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A  NATVRA  &  proprierà  de  Thu-^ 
mana  mente  &  intelletto  è  tale,  che 
ben  può  •?erre  ftell'a,  però  non  fen-       i .'. 
za  gran  fatica,  &  diligenza,  molte 
cofe  inueiligare,  &.apprendere.  non- 
dimeno una  gran  jWte  di  quelle, 
per  le  quali  Ìi  acquifta  l'eterna  fa- 
Iute  ,  dal  folo  lume  di  natura  illu- 
ilrata,  non  potrà  giamai  conofcere ,  ne  intendere,  fe  be- 
ne, per  condurfi  a  quella,  è  (lato  da  Dio  principalmente 
rhuomo  creato ,  &  a  fua  imagine  &  (ìmilitudine  formato . 
Imperoch  e  certa  cofa  è ,  come  bene  infegna  S.  Pauolo,  che  Rom.  i 
le  cofe  inuifibili  di  Dio  Ci  conofcono  da  J'huomo ,  poi  che 
<!a  lui  fono  le  fue  fatture  intefe ,  &  inlìeme  la  fua  fempi- 
terna  virtù  ,  &  diuinità  .  Ma  quel  marauigliolb  mifferio,  Col.t 
il  quale  è  ilato  afcofò  fin  da  principio  de'  fecoli ,  &  n  tutte 
le  generationi,  Ci  fattamente  fuperaogni  humana  intelligen- 
za, che,  fe  a  molti  huomini  fanti  non  foffe  flato  mani fe- 
ftato ,  a*  quali  uolfe  il  benigno  Dio ,  dando  loro  il  (ingoiar 
dono  de  la  fede ,  far  note  &  manifefle  le  ricchezze  de  la 
gloria  di  querto  facramento  (che  è  Chrifto)  in  tutte  le  ge- 
nerationi &  forti  d'huomini  s  non  haurianmai  potuto  gli 
huomini  con  ogni  loro  ftudio  peruenire  a  fi  profonda  la- 
pienza .  Ma,  conciofia  che  la  fede  fi  riceua  per  uie  de  l'udi-  Rom.  io 
to ,  di  qui  fi  comprende ,  quanto  fia  ftata  fempre  necelfa- 
ria,  per  uolere  acquilhre l'eterna  feliciti,  l'opera,  &ilm!- 
jiilterio  di  un  dottore  legitimo  &  fedele  :  elFendo  ueroquel 
che  dice  S.  Pauolo:  ^luo  modo  audient  fine prAdicante?  Quo  Ibidem. 
tnodo  uero  pràdicahunt ,  nifi  mittoìitur  :  Come  potranno 
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mai  udire  la  uerità  euangelica ,  fé  non  farà  loro  predicata  f 
Et  come  haurà  ardire  alcuno  di  predicare,  fé  non  farà  man- 
dato {  Certa  cofa  è ,  che  fin  da  la  prima  origine  del  mon- 
do, il  clementi  (Timo  &  benigniflmio  Dio  noftro  non  ha  mai 

Mcb.t  mancato  a  Tuoi ,  ma  in  dinerfì  &  molti  modi  ha  parlato  a 
li  noftri  padri  ne  li  Profeti ,  moftrando  loro  in  uari  e  manie- 
re ,  fecondo  le  diuerfe  condicioni  de*  tempi ,  un  dritto  & 
certo  camino  a  la  celefte  beatitudine .  Ma,  perche  egli  ha- 

Joel.  j  uea  predetto ,  douer  dare  un  dottore  di  giuftiria ,  che  fofle 
luce  de  le  genti ,  ilquale  operalTe  la  falute  mfino  a  Teftre- 

Hcb.  I  me  parti  de  la  terra  ;  finalmente  gli  piacque  di  parlarci  nel 
fuo  diletto  figliuolo, ilcjuale  con  quella  uoce  ancora,  che 
da  la  Tua  magnifica  gloria  intonando  dal  cielo  peruenne  3 

.9.Tet.  1      g^'  orecchi  de  gli  huomini ,  commandò  apertamente ,  che 

Matth.17.    ciafcuno  afcoltaire,  &  a  Tuoi  commandamenti  obedifle. 

Marc.19     Quindi  il  figliuol  di  Dio  ci  diede  alcuni  Aj>oftoli,  alcuni 

£ph  4  ^Profeti ,  altri  Paftori ,  &  Dottori ,  li  quali  ci  annonciall'ero 
la  parola  di  uira  eterna ,  acciò  che,  a  guifa  di  fanciulli,  non 
forti mo  aggirati ,  &  da  ogni  ucnto  di  dottrina  agitati  non 
I .        tìuttuafTimo ,  ma  appoggiati  (òpra  un  fermo  &  fìabiie  fon- 

Eph.»  damcnto  di  fede,  di  tutti  infieme  poi  fofle  edificata  una 
fpirituale  habitatione  di  Dio ,  per  uirtù  &  gratia  de  lo  Spi- 
1        rito  Santo . 

C^e  le  pa-  Er,  acciò  che  non  fofle  alcuno ,  che  riceuefl^e  la  parola  & 
rùle  de  li  predicatione  Tanta,  per  la  quale  fi  ode  &  fi  afcolta  Dio ,  da* 
infiori  de  miniliri  de  la  Chiefa ,  come  parola  d'huomini ,  ma  fofle 
laChiefa^  tenuta,  come  in  ucro  è,  parola  di  Chrifto;  il  medefimq 
fi  debbono  Saluator  noftro  uolfe  al  loro  magifterio ,  &  officio  dare  tan- 
riceuere  co  ta  auttorità ,  che  difl'e  loro  :  SÌui  uos  audit ,  me  audit  ;  ér 
me  parole  qui  uos Jpernit,  me Jpernit  :  Chi  afcolta  uoi ,  afcolta  me;  & 
di  Dio.  chi  fprez7.a  uoj,  fprezza  me .  le  quali  parole  non  uolfe,  che 
i.ThciLi  folo  s'intendefl^ero  di  coloro  ,  a'  quali  allhora  le  difl'e  ,  ma 
cr*i'^dl'  ^""^  quelli ,  li  quali  per  legitima  fucceflTione  doueflero 
cp.1.4.  ep.9  ^^^^^^^^^^  Tofl^ ciò  d'infegnare,  a*  quali  promefle  douer  ef- 

fèr  fempre  prefente,  &  fauorirgli,&  aiutargli  infino  a  l'eftre 
Matth.iS    mo  del  fecolo  .  Non  fi  douendo  per  tanto  la  predicatione 

de  la  diuina  parola  per  alcun  tempo  ne  la  Chiefa  di  J3io  tra^ 
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lafciarej  j»cr  certo  che  in  quefta  noftraetà  con  maggior  ftu- 
dio  8c  pietà  douerebbono  gli  huomini  affaticarli,  acciò 
che  di  (anta  &  incorrotta  dottrina ,  come  dt  con u enienti flì- 
itio  cibo  de  la  uita  nollra  fpirituale  ,  li  fedeli  folfero  abon- 
dancemcnte  nutriti  &  confermati  .  imperoche  fono  hoggi  i.Ioaii«4 
ufciti  fuori  &  manifeftatifì  al  mondo  molti  falfi  profe- 
ti,  de'qualitlifi'e  già  il  Signore  Dio:  Nonmittebam  prò-  Hiei.a} 
fhetas  ,      ipfi  currebant  :  non  loquebar  ad  eos  ,      ipfi  prò- 
phstahant  :  Io  non  mandauoli  profeti,  &  ellì  correuanoa 
profetare  :  io  non  parlaua  loro,  &  efll  pure  profctauano:  ac- 
ciò che  cosi  con  uane  &  ftrane  dottrine  gli  animi  de'Chri-  Hebx.  if 
jftiani  corrompelfero  .  ne  la  qual  cofa  quella  loro  impietà  , 
iftrutta  con  tutte  le  arti  di  SatanaJfo ,  é  proceduta  fi  auan-? 
ti,  che  homai  pare ,  che  per  ogni  parte ,  fenza  alcun  ritegno 
o  termine  debba  trafcorrere  :  talché  ,  fé  noi  non  ci  fidafli- 
moin  quella  nobil  promelfa  dal  nollro  Saluatore,  perla 
quale  affermò  hauer  talmente  flabilito  il  fondamento  de 
la  fua  Chicfa,  che  ne  le  porte  de  l'inferno,  ne  alcuna  dia-  Matth.|é 
bolica  potcftà  potrebbe  per  alcun  tempo  mai  luperarla  ;  ha- 
remino  non  poco  da  temere  in  queftì  noftri  calamitofi  tem- 
pi ,  eifendo  da  tanti  inimici  da  ogni  parte  affediata ,  da  tan- 
ce  machine  sbattuta,  &  oppugnata,  che  finalmente  non 
ruinafle  • 

.  Et,  che  ciò  fiail  uero,  (lafciando  di  dire  ,  che  molte  prò-  Ql,g  ^flf^^ 
uincie  nobilifTime,  le  quali  ne'reinpi  adietro  quella  uera  tU  ^Mi- 
di Catholica  religione  ,  che  da'loro  antichi  haueuanoap-  ^0  tt/ata 
prefa ,  con  fomma  pietà  &  fincera  fantità  riteneuano  ,  &  hereti" 
bora,  trauiando  al  tutto  dal  dritto  camino ,  uiuonoinma-  ci  per  in 
nifeftiffimi  errOri,  affermando  apertamente,  pure  perciò  fcf,^gre nel 
efl'ere  cultori  de  la  uera  pietà  ,  perche  da  la  dottrina  &  fe-  U  humane 
de  de'loro  antecelfori  h  fono  allontanati  )  queflo  è  pur  menti  lilù 
chiaro ,  che  non  è  così  remota  regione ,  non  fi  truoua  luo-  ro  tmp^ 
go  così  forte,  ne  angolo  alcuno  è  cosi  riporto  de  la  Chri-  dogmi  % 
ihana  republica ,  doue  quella  maligna  pefte  non  habbi  oc- 
coltamente  tentato  penetrare.  Perciochc  quelli,h  quali  han- 
no deliberato  corrópere  &  ingannare  le  méti  de* fedeli, accor 
gcdofi  bcniflimo  nó  effere  poflìbile,ch€  ellì  con  tutti  parlaf* 
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fero  a  bocca ,  &  conofcendo ,  che  ne  l'orecchie  di  tutti  non 
potcuano  infondere  il  ueleno  de  le  loro  peftifereparole,tro- 
uarono  un  nuouo  modo,  col  quale  con  maggiore  ageuolez- 
za  &  aflai  più  largamente  hanno  feminati  gli  errori  de  le  lo-^ 
ro  impieta .  Imperoche ,  oltra  quei  loro  fiiiifurati  uolumi , 
con  li  quali  a  l'apertali  fono  ingegnati  con  ogni  loro  sfor- 
mo di  mandare  a  terra  la  Cathoiica  fede,  da  quali  però  ue- 
dendofi  in  efll  l'herefia  chiara,  &  aperta,  con  poca  fatica  & 
diligenza  poteuano  oli  huomini  guardarli  &  liberarli,  quafi 
infiniti  altri  libretti  hanno  fcritti ,  li  quali  (otto  pretefto  di 
una  certa pietd  ,  è  cofa  incredibile  &  marauigliola a  dire, 
quanto  agcuolmente  habbino  con  efli  ingannati  gl'incauti 
animi  de  gli  huomini  femplici.  / 

Da  quelto  moffili  Padri  del  (acro  Concilio  di  Trehto  , 
defidcrando  niafTimamcnte  ntrouare  a  li  perniciofo  Se  gra- 
ue  morbo  qualche  falutifcra  medicina  5  non  parue  loro 
bafteuole  l'hauer  dichiarati  li  più  principali  &  importanti 
capi  de  la  Cathoiica  dottrina  centra  tutte  Therefie  de'no- 
ftri  tempi ,  &  hauer'intorno  a  queftì  fatti  tanti  &  (i  grani  de 
creti,  ma  giudicarono  douercffer  non  poco  gioueuole,  fé 
oltra  di  quelli  iftituilìeio  &  pubi icalfero  qualche  certa  & 
detcrminata  formula,  regola,  &  modo,  onde  il  popolo 
Chrilliano  potefle  cfl'er'iRrutto  de'principii  de  la  fede  no- 
fìra  ,  e  quefta  tal  regola  hauelVe  a  cfler  feguita  &  ofl'eruata 
da  tutti  quelli,  li  quali  l'officio  di  legitimo  pallore  &  dotto- 
re hauellcro  a  ellercitare.  Egli  non  è  dubio  alcuno,che  molti 
infino  aquefti  noftii  tempi ìianno  fcritto  intorno  ala m edeli 
ina  materia,  nonfenza  gran  lode  &nome  di  dottrina ,  &  di 
Chriftiana  pietà  :  nondimeno  con  tutto  ciò  è  parlo  a  quei  Pa 
dri,efl'er  conueneuole  &  gioueuole  iiifieme,che  fi  douelfe  pu 
blicare  un  fimil  libro ,  per  auttorità  del  facro  concilio  Tren- 
tino ;  dalquale  li  Parochi  ,  &  Curati ,  &  tutti  coloro ,  a 
quali  s'appartiene  la  cura  de  l'anime,  o  che  hanno  officio 
d'infegnar'altrui,  poteflero  trarre  precetti  certi  &  ficuri ,  & 
quelli  poi  per  editìcatione&  frutto  de'fedeli  efphcar  ad  al- 
tri ;  acciò  che ,  fi  come  un  Iblo  è  il  noftro  Dio  &  Signore, 
«na fola  fede,  così  parimente  una  fiala  regola  commune 
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d'in  regnare  la  fede,  &  illruire  il  popolo  Chriftianoin  tutti 
gli  omcii  &  opere  di  pietà,  5c  di  carici  . 

Eflendo  adunque  molte  le  cofe,  che  fi  richicdereb-  "Perche  ca^ 
bono  a  tal  regola  &  modo  d'infegnare  ,  non  (ìa  ,  chi  pen-  gione  fifia- 
(ì,  cheh  Padri  del  facro  Concilio  habbino  hauuta  in—  publicato 
tentione  &  propofito  di  efplicare  in  un  fòlo  libro  con  o-  il  Cafe- 
gni  fottigliezza  &arte  tutti  h  dogmi  de  la  fede  Chrillia-  cbifino, 
na:  ilche  Ibgliono  fare  coloro,  li  quali  fanno  profeflìo— 
ne  d'infegnare,  &  moftrare  la  dottrina  &  l'iliiLucione  di 
tuttala  religione,  perche  quella  farebbe  (lata  imprefà  di 
fatica  &  di  opera  quali  infinita,  &  poco  conueniente  2 
rintento ,  &  iÙituto  loro  .  Ma ,  perche  il  Tanto  Conci — 
lio  ha  prelb  a  infegnare  a'Parochi ,  &  a  quei  fàcerdori  , 
che  hanno  cura  de  l'altrui  anime,  ciò  ha  uolutofare,  dan- 
do loro  cognitione  principalmente  di  quelle  cofe ,  che  a 
rotficio  pallorale  fono  mafiìmamente  richiede  ,  &  a  la 
capaciti  de'fedeli  accommodate  .  e  però  di  quelle  cofe 
ha  iblamente  uoluto  trattare  ,  le  quali  in  cofi  fatta  mate- 
ria potelfero  dar  giouamento  &  aiuto  a  le  pietofe  menti  ^ 
&  a  li  diligenti  ftudii  di  quei  Pallori ,  che  ne  le  lottili  que- 
liioni  &  più  dilHcili  difpute  non  coli  bene  follerò  efpcrti 
&  eflercitati  ,  che  intorno  a  le  cofe  diuine  &  theologiche 
fi  foglionfare  .  Eilendo  adunque  la  cofa  in  tal  modo  , 
prima  che  ueniamo  a  trattare  particolarmente  quelle  co- 
ic,  ne  le  quali  lì  contiene  la  fomma  di  tutta  quella  dot- 
trina, richiede  l'ordine  de  la  propolla  materia,  che  pri- 
ma fi  efplichino,  &  dichiarino  alcune  poche  cofe ,  le  qua- 
li li  Pallori  &  Curati  debbono  molto  bene  con  lì  derare  , 
&  principalmente  proporh  auanti  a  gli  occhi  :  acciò  che  per 
tal  maniera  intendano,  aqual  fine  tutti  lilor  configli ,  fati- 
che ,  &  ftudii  debbono  indrizzare,  &  per  qual  modo  pofla-» 
HO  tutto  quello ,  che  uogliano ,  confeguire ,  &  ad  effetto  & 
perfettione  più  ageuolmente  condurre  . 
fi  Quello  adunque  giudichiamo  eflere  il  primo  auuerti- 
mento  ,  Che  fempre  fi  ricordino  ,  come  tuttala  fcienza  del 
Chrilliano  in  quel  capo  é  comprefa ,  &  a  quello  principal- 
mente rifguarda ,  che  gii  il  noilro  Saluatore  Giefu  Chri-» 
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loia.  17     fio  di fle  :  Hàc eft  uita  eterna ,  ut  cognofiant  te  fohm merum 

Deujn,  ^quemmififti  lefum  Chrifium  :  Quella  e  k  u ita 
eterna  ,  che  di  huoinini  conofcano  te  folo  per  ueio  Dio ,  & 
Giefu  Chriito  che  tu  hai  mandato  .    Et  però  tutta  l'opera 
del  dottore  Ecclefiaflcofì  conlUmera  in  far  fi  ,  cheli  fe- 
deli con  tutto  il  cuore  &  animo  loro  defidermo  intendere  , 
1,  Cor.  s     &  fapere  folo  Giefu  Chi  ilio ,  &  quefto  crocifillb  ,  perfua- 
dendofi,  &  credendo  con  interiore  &  cordiale  pietà ,  &  con 
«era  religione,  non  efTere  dato  fotto  il  cielo  a  i^li  huommi  al 
fiù.  4       tro  nome,  nel  quale  potiamo  necefl'ariamente  hauere  falute. 
I.  loan.  1     perche  efìo  folo  è  quello ,  che  è  la  propitiatione  per  li  noftri 
peccati .  Et  in  quefto  Tappiamo  di  hauer  conofciuto  Dio ,  fc 
noi  ofìeruiamo  li  Tuoi  commandamenti .  Segue  dopo  il  pri- 
mo auuertimento  il  fecódo,  afl'ai  congiunto  &  fi  mile  a  quel 
lo.  Et  quefto  è,  Cheinfiemeil  buon  paftore  manifefti,Sc  fi- 
f  .Toaii.i     gnifichi ,  che  li  fedeli  non  dcbbon  trappail'are  la  uita  loro  in 
s.Tim.6     otìo  &pigritia,  ma  che  ci  fabifogno  caminare  per  quelle 
uie,  per  le  quali  egli  ha  caminato,  &  con  ogni  ftudio  fegui- 
tare  la  giuftitia,  la  pietà,  la  fede,  la  carità,  &  la  manfuetudi- 
Tit.  a        ne  .  imperoche  egli  ha  dato  fé  fteftb  per  noi ,  acciò  che  cofi 
ci  rifcattafte  da  ogni  noftra  iniquità, &  a  fe  fteflo  mondall'e, 
&  purificaffe  un  popolo  accettabile,il  quale  hauefle  a  fegui- 
tare  le  opere  buone  :  le  quali  cofe  T  Apoftolo  commanda  a  li 
Vaftori,  acciò  chelemedefimeparlinoaglialtri,  &  a  leme- 
defimc  eftbrtino  li  loro  popoli .  Hauendò  per  tanto  il  Signo 
Matth.  22   re  &  Saluatore  noftro  non  fblo  detto ,  ma  ancora  con  il  pro- 
prio eflempio  dimoftrato,  che  tutta  la  legge  &  li  Profeti  di- 
pendono daìa  dilettione,  &  hauendo  dipoi  confermato  l'a* 
1.  Tim.i     poftolo  Tanto ,  che  la  carità  è  il  fine  del  precetto,  flt  che  e  la 
Rom.  ij     pienezza  della  legge ,  non  può  homai  alcuno  più  dubitare , 
^^•5       che  non  fi  babbi  cornea  principale  oflìcio  del  Chriftiano 
con  ogni  diligenza  attendere:  che  il  popolo  de  li  fedeli  fi  ec- 
citi &  commuoua  ad  amare  l'infinita  &  immenfabon  tà  di 
Dio  uerTo  di  noi  s  e  cofi  quafi  da  un  diuino  ardore  acceTo  ,  a 
tìuel  Tommo  &  perfettiftìmo  bene  fia  rapito,  al  quale  Tacconi 
Karfi  &  unirfi ,  co\w\  Tenza  alcun  dubio  prouerà  in  Te  fteflb 
cft'ere  unaTalda  &  uera  felicità  ^  che  potrà  col  Tanto  Profeta 
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dire  :   ^^«/W  enim  m  'thi  efl  in  cdo^  ^  a  te  quid  uolui  fuper  plal.Ts 
t€rramt  Che  poflb  io  hauere  in  cielo  ,  o  che  debbo  uolere 
io  in  terra  altro  che  te    Qucfta  è  per  certo  quella  più  eccel  -  1.C01.13 
lente  uia^  laquale  il  medtlimo  Apoftolo  dinioHrò  ,  quando 
egli  indrizza  a  la  carità ,  che  non  manca  mai ,  tutta  la  Tom  t.Cor.i} 
ma  de  la  Tua  dottrina  &  de  la  Tua  iftitutionc .  Imperoche  o 
propongafì  una  cofa  da  crederfi,  o  da  fj>erar(ì,o  da farfij  tal- 
mente in  quella  dee  nianifcftartì  la  cariti  del  nollro  Signo- 
re; che  ciafcheduno  conofca^che  tutte  le  opere  dela  perfet-  i.Cocxi 
ta  uirti!!  Chriftiana  non  d'altronde  hanno  cominciamento, 
die  da  la  dilettione,  ne  ad  altro  fine,  che  a  la  diletcione ,  fi 
debbono  riferire,  &:  indrizzare. 

E,  perche  nel  infegnare  ciafcuna  cofà,  molto  importa  in  Che  la  dot 
qual  modo  fi  infegna  :  bifbgnadire  che  in  quella  ilhtutio-  trina  del 
ne  del  popolo  Chriftiano,  ha  di  non  piccol  momento  l'au-  Catechif- 
ucrtirc  molto  bene,  &  confiderare  Tetà,  Tin^egno,  li  coilu-  mo  e  acco- 
mi,  &  la  condicione  de  gli  afcoitanti,  &  coli  colui,  che  ef-  modata  (e 
lercita  Toffi  ciò  d'infisgnare,  s'accommodi  a  le  nature  di  tut-  cod^  la  ca- 
ti,  acciò  che  in  tal  modo'tutti  guadagni  a  Chrillo,  &  fé  pacità  di 
ilefìb  pofì'a  raanifeftare  fedele  minillro  &  difpenfatore,  &  ciafcttne, 
come  buono  &  fedele  feruo ,  diiienti  degno  d'effere  dal  Tuo  1.C01.9 
fìgnorc  propofto  ala  cura  di  molte  cofe.  Ne  penfi  ala  Tua  i«Cor.f 
diligenza  eflere  fiata  commefla  una  fòla  (brte  di  huomi-  ^^^^'^'^^ 
ni,  onde  gli  fia  lecito  con  una  determinata  regola ,  &  cotv 
una  fola  formula  iftruire  &  i(htuire  ugualmente  tutti  a  la 
uera  pietà  Chriftiana  j  anzi  elfendo  alcuni  a  guifa  di  fan-  i.Pctr.» 
ciuUi  pur  dianzi  nati ,  altri  incominciando  a  crefcere  in  i.Cor.j 
Chrifto,  altri  ritrouandofi  ne  Tetà  matura,  è  neceflario  con 
molta  diligenza  confiderare ,  quali  fiano  quelli  che  habbino  Hcb.f 
bifogno  di  latte,  &  quali  di  folido  cibo,  &  cofi  a  ciafcuno 
compartire  qu eUi  nutrimenti  di  dottrina  ,  che  pofTono  fare 
accrefcere  lofpirito  ,  fin  che  tutti  gli  andiamo  incontro  in 
uniti  di  fede  &  cognitione  del  figliuolo  di  Dio ,  fatti  huo- 
mini  perfetti  ne  la  mifura  de  Teti  de  la  pienezza  di  Chri- 
llo .  Et  queflo  accennò  l'Apoflolo  douer  efl'er  ofl'eruato  da 
tutti ,  moftrando  tale  ofl'eruanza  in  fé  flelfo  ,  quando  difTc 
lui  eflere  debitor  a  li  Gre^i ,  &  a  li  Barbari ,  a  li  f'auii ,  & 
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a  gli  rciocchf,ncciò  che  rofì  intendeflero  quelli, che  a  fi  fat- 
to minifterio  fono  ftati  chiamati,  nel  communicare  8c  infe- 
gnare  li  niifteni  de  la  fede,&  li  precetti  de  la  uita,tal mente 
efTere  necellario  accommodarela  dottrina  al  renlò,&  Tintel 
licenza  degli  afcokantijche,  poi  che  hanno  ripieni  &  fatif 
dì  fpiritual  cibo  gii  animi  di  coloro, che  fono  ne  le  lettere  ef. 
fercitati^non  patifcano,  che  in  tanto  li  piccolini  penlcano  di 
fame,  come  c|uelli,che  domandino  il  pane ,  &  non  fia  chi  lo- 
(pezzi  loro. 

Ne  fi  dee  però  alcuno  ritirare  in  dietro  d'infegnare,  per-r 
che  bifogni  talhora  iihuire  gli  uditori  di  cofe^che  paiono  dì- 
poco  momenro,humili,&  baire,Ic quali  non  fenza  moieftia,* 
&  faftidio  fogiiono  da  coloro  ell'er  tratcate,gli  animi  de'qùa 
li  fono  eflercitati  ne  la  contemplatione  di  cofe  alte  j  &  in  • 
quelle  fi  quietano,  &  diiettano.  percioche5re  ladiinna  fa-: 

fnenza  de  Teterno  Padre  difccfeìn  terra ,  acciò  che  cofi  nd 
'humiita  de  la  nollra  carne  ci  defie  quei  precetti  ,  che  a: 
la  celelle  uita  ne  conducono,cln  lari  quello  ,  che  da  fi  ar**. 
dente  carità  di  Chrifto  non  fia  fpinto  a  douentare,&farfi  pie- 
colino  in  mezzo  deTuoi  fratelli, &  a  ^uifa  di  amoreuoie  na-: 
tricc,che  conforti  &  nutrifcaii  l'uoi  hgiiuolini,  non  defidcri- 
fi  ardentemente  la  falute  deTuoi  proHimi, che  (fi  come  difl'ci 
&  teftificò  di  fé  flelfo  i'Apoftolo  )  non  folo  a  quelli  uoglia' 
communicare  l'Euangelio,ma  ancora  fare  de  la  propria  uica: 
un  libero  dono  t  ' 
Hora  ogni  forte  di  dottrina,  che  fi  dee  infegnare  a  li  fede-' 
li,è  contenuta  ne  la  parola  di  Dio,  la  quale  fi  diuide  in  ferie- 
tura  ,  &  traditione.  Ne  la  meditatione  &  confiderationc^ 
adunque  di  quelèe  due  cofe  li  Pallori  de  le  anime  giorno  &' 
notte  fi  eflcrciceranno,  ricordandofi  di  quella  ammonitione* 
de  I'Apoftolo  S.Pauolo,  la  quale  fcrìlì'e  aTimotheo,  &  che- 
dee  da  tutti  quelli,  che  a  la  cura  de  le  anime  fono  prepofti,-. 
elfer  diligentemente  confi  derata,  come  a  loro  ncceflaria  : 
Attende  legioni,  exhortationi ,  do^riuA  .  Efl  enim  omnh  ■ 
Jcriptura,diuimtus  injptratay  utilis  ad  docendum^ad  arguen- 
dum^ad  corripiendum^aderudienduminiuftitia,ut  perfeBus  > 
fit  homo  Dei  ad  omìhe  optts  bonum  injirucius  :    Attendi  a  la  • 

iet- 
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Icttionejal'eirortationc&a  la  clottrina:pcrche  ogni  fcrittu  ne  l'ora 
ra,diumamente  ifpiratajè  utile  ad  infegnare,ad  arguire,a  ri-  tiene  Do  - 

frenderCja  illruire  ne  la  giufticia,acciò  che  cofi  ila  perfetto  minical^^ 
huomo  di  Dioja  ogni  buona  opera  iftrutto.  Ma,perche  le  i'T».4 
cofcjche  per  uirrù  diuina,&  da  lo  Spirito  Santo  ci  fono  Ila-  **Tunot.j. 
te  inlegnatejfono  molte, &  uarie5tal  che  non  coii  icggiermc 
te  fi  pollono  con  l'animo  comprendere,oucro,  poi  che  da  la 
mente  fono  ftate  comprefe,  non  cofi  ne  la  memoria  ageuol- 
mente  fi  pollono  ritenere5fi  che  ogni  uolta,  che  fi  porge  oc 
cafione  d'inl'egnarle  ,  fi  truoui  Thuomo  pronto  &  parato  ad 
efplicarle;  però  con  fomma  fapienza  li  nollri  Padri  tutta  la 
fòrza  &  fomma  di  quella  gioueuole  dottrina  raccolfero,  & 
ordinarono  in  queffi  quattro  capi  principali, che  fono  il  Sim 
bolo  de  gli  Apoftolijli  Sacramenti,il  Decalogo,  e  TOratio- 
ne  del  Signore,che  incomincia,  Vater  nofter^fìy'c,  Impe- 
roche  tutte  quelle  cofe,che  debbono  efler  tenute  ne  la  difci 
plina  de  la  Chriftiana  fede,  &  che  hann9  rifpetto  a  la  cogni- 
tionediDio  ,  orifguardanoala  creatione,  &  gouerno  del 
mondo,o  che  hanno  l'occhio  a  la  redentione  del  genere  hu- 
mano,o  a  li  premii  de'buoni,  o  a  li  caftighi  de'  rei  ,  fi  con- 
tengono ne  la  dottrina  del  Simbolo  .  quelle  poi  ,  che  fono 
come  fegni  &  iftrumenti  al  farci  confeguire  la  diuina  gra- 
tia,rono  comprefe  da  la  dottrina  de'fette  Sacramenti,  quel-  i.Tim.i 
le,che  fi  riferifcono  a  le  leggi,  de  le  quali  la  carità  è  il  fine, 
fono  defcritte  nel  Decalogo,  finalmente  tutto  quello ,  che 
da  gl'huominipuò  defiderarfi,(])erarfi,o  utilmente  diman- 
darfi  a Dio,fi  contiene  ne rOratione del  Signore,  ondefe 
gue,  che,  poi  che  fi  faranno  dichiarati  quefli  quattro  capi, 
come  quattro  luoghi  communi  de  la  /aera  fcrittnra  ,  per 
intelligenza  di  quelle  cofe  ,  che  da  un'huomo  Chriiiiano 
debbono  efiere  imparate, 6(  intefe,non  fi  poffa  quafi  altro  de 
fi  derare. 

Habbiamo  per  tanto  giudicato  di  auuertir  li  Parochi,che, 
quando  auerrà,  che  interpretino  qualche  paflb  del  facto  E- 
uangelio,  o  qual  fi  uoglia  altro  luogo  de  la  diuina  fcrittura, 
fàppino,  che  la  fentenza  &  intelligenza  di  quel  tal  luogo  1» 
contiene  (otto  uno  de'quactro  capi  iòpradectisalquale  ricor^ 

rerana* 


ProemidT 

reranno  come  a  fonte  di  dottrina  di  quello^che  haranno  a  e* 
fplicareicome  per  eflempio:le  haranno  a  efporre  l'Euagelio, 
XHc.dk  che  fi  legge  la  prima  Dominica  de  TAuiiento:  Zruntfign» 
in  Sole  Luna,&c.  tutte  le  cofe  ,  che  appartengono  a  tal 
materia  ,  fono  contenute  &  infegnate  in  quello  articolo  del 
Simbolojche  dice:  Venturus  eft  indicare  uiuos  ó'*  mortuoti 
lequali  cofe  tutte  da  quel  luogo, &  da  quello  articolo  pren- 
dendo il  Pallore  ,  con  una  illella  opera  ingegnerà  al  popolo 
de'fedeli  il  Simbolo, &  l'Euangelio.  Per  la  qual  cofa,  ogni 
iiolta,che  fi  trouerà  ainfegnare  il  popolo,  onero  a  interpre- 
tare le  rcritture,ofl'eruerà  quefta  conluetudine ,  di  drizza- 
re tutte  le  cofe  a  quei  primi  quattro  generi  ,  acquali  habbia 
mo  detto riferirfi  tuttala  uirtù  &  dottrina  de  la  diuina  fcrit 
cura. 

Et  terrà  ne  Tinfegnare  quell'ordine,  che  giudicherà  &  a 
le  perfbne  accommodato,&  al  tempo  conueniente.  Noi  in- 
tanto, feguendo  Tauttorità  de*  noltri  Padri,  liquali  nel  còrr 
fecrare  &  dedicare  gli  huomini  a  Chrifto  noltro  fignore  nelr 
Tanto  battefimo,&  nel  iliituirli  ne  la  Tua  Tanta  difciplina  fe- 
cero il  cominciamentoloro  da  la  dottrina  delafede^habbia 
mo  giudicato  efler  conueniente  prima  ad  ogni  altra  coTae- 
Tplicare  &  dichiarare  quelle  coTc,  che  a  la  fede  s'appartengo 
Heb.ir.       no.    Ma,perche  ne  le  diuine letterequefto  nome ,  Fb  di, 
aI'^''       molte  ngnificationij  qui  parliamo  diquclla,perla  cui  uir 
ad  Inn  ep''  ^"  accóTentiamo  a  quelle  cofc,che  diumaméte  Tono 

,po,  *  fiate  manifellate.  Et,quefta  eil'ere  nccelTaria  al  conTeguire la 
Ibid.  Talute,niuno  potrà  giamai  d  ubitare,che  con  dritto  occhio  al 

Aug.  t  ucr.  yero  riguardi,  &  mafllme  efiendo  Tcritto:    Sine  fide  impof- 
dr/cm  '  1?  y?^i/<f  eft  piacere  Beo:    Senza  fede  è  coTa  impoflibile  piace- 
^'  *  re  a  Dio.  Et  quefto,perche,  efl'endo  il  fine,  che  è  propofto  a 
l'huomo  per  Tua  beatitudine,aflai  più  alto  &  Tublime  ,  che 
l'acutezza  de  Thumana  mente  non  può  penetrare  ;  di  qui 
è,che  gli  fa  mefticri,Tc  lo  uuolc  intendere,  hauere  tal  cogni 
tione  di  Dio.  &  quefta  altro  non  è,  che  la  fede  :  la  cui  uir 
tù  cagiona  in  noi  quefto  nobile  effetto  ^  che  tutto  quello^ 
i.Tlm.j      «he  Tauttorità  dela  Tantiftlma  madre  ChieTaapprUoua  cT* 
Aug.  contri  Terc  ftato  da  Dio  manifeftato^noi  accettiamo  &  crediamo.  > 
'  Per 
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terilchenon  può  apprefìb  li  fedeli  nafccre  dubitacionC  al-  ep.  Fùndi. 
cuna  in  quelle  cofejde  le  quali  Dio  è  llato  auttore,che  è  la  fic  centra 
ìltelìa  uentà.    Et  di  qui  ueniamo  a  intendere  quanta  diffe 
renza  (ìa  tra  quella  fede,che  noi  habbiamo  a  Dio, &  quella,  uniJ.cccl.c4 
che  noi  diamo  a  j>Ii  fcrittori  de  le  hiftorie  humane .    Et,  fe 
bene  quefta  fede  Ci  prende  in  molti  modi,  &  è  molto  ampia 
&  commune,  &  è  differente  la  fede  di  uno  da  quella  di  un'al 
tro  di  grandezza, &  di  merito  ,  perche  ne  le  facre  lettere  fi 
legge;  Modiu  fidei^quare  dubitafti'!  Huomo  di  poca  fede,  Matth  14 
perche  hai  tu  dubitato Magna  eft  fides  tua  :  La  tua  fede  è  ^"c.i? 
grande:Et,.4</4«^^»o^/j/^^OT:Accrercici  la  fedcEt^Fides fi  j^^*" 
neoperibusmortuaefl:  La  fede  fen  za  le  opere  è  morta:  Et,  Gai.6 
Fides, qtid  per  caritatem  operatur:  La  fede,che  opera  per  ca 
rità.Ne'quali  paflì  fi  uede  alcuna  fede  piccola,  alcuna  gran- 
de^alcuna  uiua, alcuna  morta:  nondimeno  tutte  queftc  (orti 
di  fede  fi  riducono  fotto  il  commune  nome  di  Fede,  &  e  di 
tutte  un  folo  &  medefimo  capo  ,  lòtto  il  quale  fono  diuerfi 
^radi,  ne*  quali  tutti  però  fi  ritruoua  la  medefima  natura  de 
la  fede.Quanto  poi  ella  fia  gioueuole  &  fruttuofa,  &  quan- 
ta utilità  da  quella  fi  prenda,fi  manifefterà  ne  la  efpli catio- 
ne de  gli  articoli. 

Quelle  coread«Ìque,chc  prima  a  tutte  l'altre  li  ueri  Chri 
ftiani  debbono  credere  &  tenere  ,  fono  quelle  i  (Ielle  ,  le- 
quali  li  fanti  Apoftoli,  Capitani,  &  Dottori  de  la  noftra  fc 
de,  da  lo  (pirito  di  Dio  illuminati,  &  i(pirati  ,  diftinfero  in 
dodici  articoli,  de'  quali  compofero  il  Simbolo,  imperoche, 
hauendo  dal  Signore  hauuto  quel  commandamento,  che 
come  Tuoi  Legati  fe  ne  andallero  per  tutto'l  mondo ,  &  pre-  s.Cor.y 
dicaflero  TEuangelio  a  tutti  li  uiuenti,  giudicarono,  doucrfi  Marc.itf 
comporre  una  breue  formula  &  compendio  de  la  fede  ,  ac-  ,  J^L'J 
ciò  che  in  tal  modo  tutti  fentilfero  &  dicellero  il  medelì- 
mo ,  ne  folle  mai  fcifma  alcuna  tra  quelli ,  li  quali  a  l'unità 
de  la  fede  doucflèro  da  loro  eflere  chiamati  ,  ma  tutti  ioC- 
(ero  perfetti  nel  medefimo  fentimento ,  &  ne  la  medefima 
fentenza  &  fede  .    Quefta  profeftione  adunque  de  la  ^nsj,^* 
Chrifliana  fede,&  fperanza,  da  gli  Apoftoli  in  tal  modo  co  Aug.fcr.nl 
pofta ,  fu  da  loro  detta  Simbolo ,  oueio  perche  fu  compc-  dctcnop. 
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&  mcfTa  infieme  di  uarie  fentenRe,Iequali  tutti  pofero  fa 
commune,  ouero  perche  quella  doueliero  ufare  come  una 
nota  &  un  contrafegno,  per  il  quale  ueniflero  facilmente  a 
conofcere  quelli  che  abandonano  la  fede,  &I1  fallì  fratelli, 
con  inganni  introdotti  ne  la  Chiefa,  liquali  adulterauanolo 
Euangeliojda  quelli  ,  li  quali  con  uero  giuramento  fi  erano 
fcntCi  6c  ubligatiala  Chriflianamihtia. 


> 


D  E  L   S  I  M  B  O  L  O . 

O  N  c  T  o  J  T  A   che  ne  la  Chriftia- 
na  religione  molte  cofe  a*  fedeli  fi  pro- 
pongano ,  de  le  quali  o  in  particolare  , 
o  in  uniuerfalc  fa  di  meftierihaiier  fer- 
ma 3c  indubitata  fede,  quella  però  pri- 
mieramente &  necelìariamente  dee  da 
tutti  effcr  creduta,la  quale,  come  fon- 
damento &  fbmma  di  uerità  ,  l'iftello 
Dio  i\  deoiiò  infegnarci .  E  quella  è ,  che  tratta  de  l'unità 
de  la  diuina  efi'enza,  &  de  la  diftmtione  de  le  tre  penfbne 
diuine ,  &  de  le  loro  attioni ,  le  quali  con  una  lor  propria  & 
peculiare  ragione  a  quelle  fi  attribuifcono  .  la  dottrina  di  d 
alto  &  incomprehenfìbil  milterio  breuemente  nel  Simbolo 
Aportoli  co  il  Parocho  infegnerà  efl'er  comprefa .  Percioche, 
fi  Cornell  nollri  partati  hanno  ofleruato,  li  quali  in  tal  mate- 
ria fi  fono  efi'ercitati  molto  Chnftianamente  &  con  accurata 
diligenza ,  l'hanno  in  tre  principali  parti  in  tal  modo  diftinta 
&  compartita ,  che  in  una  fi  del'criue  la  prima  perfbna  de  la 
diuina  natura, &  infieme  la  marauigliofa  opera  de  la  creatio- 
nei  ne  l'altra  la  feconda  pcrrona,&  con  quella  il  mifterio  de 
l'humana  redentionei  ne  la  terza  fimilmenre  la  terza  perfb- 
na,  capo ,  Se  fonte  di  ogni  nortra  fantità  ,  fi  conchiude  con 
uarie  &  pro])riinìme  fentéze  &  accommodate  parole.  Quel 
le  l'entenze  adunque  noi  fogliamo  chiamare  Articoli ,  per 
una  certa  fomiclianza ,  che  hanno  con  quelli .  la  qual  uoce 
da'  nortri  padri  è  ftata  per  la  medefima  ragione  aliai  Ipertb 
ufata  :  perche ,  fi  come  le  membra  del  corpo  lòno  da  alcuni 
articoli  dirtinte,cofi  parimente  in  quella  ronfellione  di  fede 
.ciafcuna  cofa,  che  dillintamenre  &  feparatamente  da  un  al- 
tra dee  da  noi  efier  creduta,  molto  conucnientemcnte  CSc  prò . 
priainente  nominiamo  Articolo . 

V      .  A  AR- 


ARTICOLO  I. 

PIETRO. 

Credo  in  Deum  patrcm,  omnipotcntcm , 
crcacorem  cxìi.  Se  terra;  • 


Credo  in  Dìo  padrCy  onnipotente^  creatore 
del  cielo,  &  della  terra . 

Visti  parole  contengono  in  loro  qiiefto 
gnificato  .  Io  credo  certamente  &  fenza  alcuna- 
ciubitatione  confelfo,  che  Dio  Padre,  cioè  la  pri-* 
ma  perfòna  de  la  fanti  flì ma  Trinità,  è  quello, che 
con  la  Tua  onnipotente  uirtu  il  cielo  &  la  terra ,  &  tutte  le 
cofe,  che  da  la  grandezza  de  la  terra,  Se  dal  cerchio  del  cie- 
lo fon  contenute,  di  niente  prima  creò,&  cosi  create  le  reg- 
ge, gouerna,  &  conferua  .  Et  non  folo  io  lo  credo  col  cuore, 

&  con 
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&  con  la  bocca  Io  confcfl'o  ma  ancora  con  ogni  mio  ftudie 
con  fomma  diuotione  &  affetto  a  lui,  come  a  fommo  be- 
ne,  mi  sforzo  di  peruenire  .  Quefto  adunque  fia  un  breuc 
compendo  di  tutto  cjuefto  primo  articolo .  Ma,  perche  quafi 
in  tutte  le  parole  fono  alcofi  gi  andi  mifteri  :  dee  il  Parocho 
con  maggior  diligenza  conliderargli:  acciò  che  in  tal  modo 
(quanto  il -Signore  gli  permetterà)  il  [K)polo  ile*  fedeli  eoa 
«mòre  &  tremore  contempli  la  gloria  de  la  fua  diurna  ma» 
iefta , 

-  Qiiefta  noce,  Ci-edere,  adunque  in  quefto  luogo  non  (ì-  Comeftpi^ 
^Kfrca  pen/kre,  giudicare,  o  hauer  opinione  ,  ma  h  come  le^/| 
làcre  lettere  inlè^nano  ,  ha  forza  &  uirtiì  di  un  certilFimo  mMteriadi 
cx>nl^ift)  3  per  il  quale  Thumana  mente  fermamente  &  con-  u  Fede 
ftantemente  acconfence  a  Dio ,  riuelatore  de  li  fuoi  mifteri ,  euangelicm 
Perla  qual  cofa  colui  (ì  dice  credere,  (quanto  appartiene  a  quefla  pM^ 
l^fpiicatióne  del  prefente  luogo)  ilquale  ha,  e  tiene  una  co-  roU  Crt^ 
fa  per  uera  &  ceita  fenza  alcuna  dubitatione ,  e  così  fi  per-  do,  ^  quel 
fuade  .  Ne  dee  però  alcuno  ftimare,  che  la  notitia  de  la  fede  che  £  queU 
fia  manco  certa  &  chiara,  perche  quelle  cofe,  che  da  la  fede  U  fi 
ci  fono  propolle  da  credcrfi,  non  fiano  da  noi  uedute.  impe-'  fefsù 
fòche  il  lume  diuino,  col  quale  noi  le  conofciamo,  quantun-  Rom.  4 
Que  a  le  cofe  non  apporti  euidenza  alcuna,fa  però  quefto  ef-  Mcb.  if 
»tto ,  che  non  ci  lafcia  dubitare.  Perche  Dio,  che  difle,  che 
la  luce  rirplende/Te  da  le  tenebre,  quello  iftefl'o  ha  illumina-'  s.  Cor.4* 
ti  li  noftri  cuori,  accioche  l'Huangeiio  non  ci  fofle  coperto  8c 
ofcuro,  come  auuiene  a  quellijche  perifcono.  Già  per  le  co- 
le dette  ieguè,che  colui, che  è  dotato  &  arricchitodi  quefta 
celefte  cognitiotie  de  la  fede,  fia  libero  da  ogni  curiofità  d*in: 
lieftigare  le  ragioni  di  quelle  cofe ,  che  egli  crede .  peroche 
DiOp  q^uando  ci  commandò,  che  credeflìmo,  non  uolfe  che 
andafìimo  inuèftigando  li  diurni  giudicii,  ne  che  c^rcafll- 
mo  di  fàperc  la  ragione  o  la  caufa  loro,ma  ci  commandò  una 
fede  immutabile,la  quale  cagiona  in  noi  quello  effetto,  che 
Tanimo  noflro  fblo  fi  appaghi  del  conofcimento  de  la  eterna 
ùerità  ,  &  di  quello  fi  contenti .  Et  per  cerco  ,  dicendo  l'A- 
poftolo  ,  Deus  ueraxeft  ^  omnis  autem  homo  mendax  ^  Dio  Roin.  f 
è  uerace,  &  ogni  huomo  biioiardo ,  Te  farebbe  cofa  da  arro-  Aug.tta.7f 
gante, &'sfacnato,  non  dar  fede  a  iinMiiiomo  graue  &  pieno  Euig.la, 

Al  di  fi- 
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Crrc.  hom.  di,  fyfUmi^y  ilquaJe  aftermafli  una  ucrità,ma  lo  ut 

J^area  rendere  ragione  Se  produrre  teftimoni  di  ciò,  cheba-s 
B-'Uì,  in  udì  e  detto;  quanta  temerità,  o  pure  ftoltitia  (àrchbe  quella 
^  di  cpUi»3  che,  afcoltando  Tiftefla  «oce  di  Dio  ,  uolefl'e  pwr^ 
jpcencj^rej  &  ricercafle  la  ragione  di  cosi  faluiifeira,  Se  cre- 
ile d<)ttrina  ^  ]3ee  peritante  la  fede  efler  da  noi  ritenuta ,  .& 
fonferuaca  non  fblo  fenza  alcuna  ambiguità ,  ma  fincoia  n- 
molib  og^n  ftudio  o  defiderio  di  uoler  con  ragione  diinpiUa- . 
re  &  intendere  la  uerità  de  le  cofe,  che  fi  credono. 

Apprelfo ,  dee  infegnare  il  Parocho  ,  che  colui che  dice 
quefta parola,  Credo,  oltra  che  con  quella  dichiara  Tinte- 
"       nor  confenlb  de  la  Tua  mente,  il  quale  c  vn*atto  interiore  de 
^  lai'ede,  dee  ancora  manifeftarc  tutto  quello ,  che  ne  l'animp, 
,^     ^  Tuo  ritiene, &  conferua^  e  con  aperta  piofeirione  di  fede  con  < 
*  .  '\        f'eflArc,  !k  con  (omnia  prontezza  palcfare .  pcrcl>c  è  necella- 
rio,che  li  fedeli  habbino  quello  fpirito,  nel  quale  il  Tanto  Pro 
^ùl.  115      feta  fidato  difìe  :  Credidi^propter  quodlocutus  fum  :  Perche 
io  ho  ceduto ,  ho  parlato  :  &  imitare  gli  Apoftoli  fimti ,  li 
.. ^  .   quali  nTpofero  a  li  prmcipali  del  popolo  :  Kon  foJfunniSy  (jué 
uidimus ,     audiuimus ,  non  loqui  :  Noi  non  potiamo  non 
^        parlare  quelle  cofe,  le  quali  habbiamp  &  uedute ,  &*udite  : 
Kr^mj  j:       da  quella  nobil  uoce  de  l'Apoftolo  vS.  Pauolo  eccitati  :  Non 
trubefco  Euangelium  :  uirtHs  enim  Dei  cft  ad  falutem  omni 
.c  credenti  :  Io  non  mi  uergogno  di  predicare  i'Buangelio:  per- 
che è  uirtii  di  Dio,  che  da  la  faiute  a  ciafcuno  che  crede,  la 
qual  uerità  fi  conferma  elpreflamente  con  queU'alt;-a  autto- 
Kom.  IO     ntà  del  medefimo  Apoftolo  :  Corde  creditur  ad  iujiitiam  i 
ore  autetn  confefsio  jLt  ad  falutem  :  Col  cuore  fi  aede  per 
confeguire  la  giuftitia  s  ma  con  la  bocca  fi  confcfla  per  ha-» 
ueriafàlute. 

I N  D  E  V  M  .  I  N  D  I  o  .  Di  qui  ci  fi  manifefta  la  di- 
gnità &  eccellenza  de  la  Chiiiliana  fiipienza,  &  da  quefto 
luogo  ci  è  fatto  conofcere,  quanto  fiamo  obligati  a  la  diuina 
bontà;  poi  che  a  noi  è  concelìb  cofi  prefèo  peruenirea  la  co- 
gnitione  di  cofa  nobilififima,  &  defiderabiliirima,quafi  afcen 
dcndo  per  gradi  di  fede,  perche  in  quefto  tòno  maUimamen- 
j  te  tra  loro  differenti  la  Clu  iftiana  hlolbfia ,  &  la  fapienza  di 

quefto  fecolo.  che  quefta ,  folo  per  guida  dei  lume  naturale,, 

da  gli 
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éa  gli  effetti,  &  da  le  cofe  ,  che  con  li  fenfi  fi  compf-éndcfrro^ 
apoco  apoco  procedendo,  non  prima  che  lunghe  fatiche  hab 
hi  /offerte,  apcna  al  fine  contempla  le  cofe  iniiifìbili  di  ))ÌD  ,* 
&  conofce  &  mtende  la  prim  i  cagione  &  Tauttore  di  tutte  • 
le  cofe  .  Ma  quell'altra  peni  contrario,  di  maniera afl'otti- 
glia  Tacutezzi^  de  Thumana  mente ,  che  fenza  fatica  alcuna 
può  penetrare  li  cieli ,  &,  da  un  diurno  fplendore  illuftrata , 
'prima  le  è  conceflb  rifguardare  l'eterno  fonte  del  lume ,  di- 
poi le  cofe  a  lui  inferiori .  Tal  che  quel  che  già  difl'e  il  prin-  x.  Vct.  t 
cipe  de  gli  Apoftoli ,  che  Dio  ci  ha  chiamati  da  le  tenebre 
nel  fuo  marauigliolb  lume, con  (bmma  giocondità  di  animo 
prouiamo  efl'er  uero:  &  queflo  credendo,efl'ultiamo  con  leti  i.  Pct.  i 
tia  inenarrabile.  Kagioneuolmcnte  adunque  li  Chrilliani  pri 
ma  ad  ogni  alti  a  cola  confelfano  credere  in  Dio:la  cui  maie-^ 
flà  ,  fecondo  che  affermò  Hieremia,  diciamo  effere  incom- 
prenfibile. imperoche,come difle TApollolo, L«c5;7?^^^xMf  Hicr  ^-ì  '^^ 
tmtrcefsibilem,  quem  nitllns  hominum  uidit^  fed  nec  uidire  po  i .  T.  m  A 
teft:  Habita  una  luce  tale,  che  a  quella  non  fi  può  peruenire^  lo.  i.  ^ 
il  quale  hiiomo  alcuno  non  uedde  mai,  ne  anche  può  uede- 
re.  Et,  che  ciò  lìa  il  uerOjquando  Dio  parlò  a  Moafejgli  dif^ 
fe.  Non  uidebit  me  homo,  Ó"*  uiuet:  Non  mi  uedrà  mai  huo  Exoi.^j 
mo,  che  uiua.  Per  il  che ,  acciò  che  la  mente  nofti*a  per- 
uenga  a  Dio ,  del  quale  niente  è  più  alto  ,  &  fublime ,  è  ne- 
cefrario,che  lìa  al  tutto  ft-parata  &  altratta  da  fenfi.  il  che  in 
quella  noilra  mifera  uìta  non  ci  è  in  modo  alcuno  naturai- 
mente  conccifo  di  fare.  Ma,  quantunque  in  tal  modo  ilia  la 
cofa,&  tal  iìa  l'humana  natura:  nondimeno,(ì  cpme  ben  dif- 
fè  rÀpoHolo ,  Non  reliqitit  Deus  femetipfum  fine  teflimonio^  X4 
benefaciens,  de  cflo  dans  pluuias  ,     tempora  fruUiffra»  im-  • 
plens  cibo     Utitia  corda,  hominum  :  Non  uolfe  Dio  rcftare 
fenza  teilimomo  de  la  fua  bontà  &  grandezza,fempre  facen 
doci  bene,  mandando  le  pioggie  dal  cielo ,  &  concedendoci 
leilagioni  fruttifere,  riempiendo  di  cibo,&  di  letitia  li  cuoii 
de  gii  huomini .  laqual  cofa  porle  occafìone  a'  Filofblì  di 
non  credere  di  Dio  cola  alcuna,  che  foiTe  balla  o  abietta:  o'n 
de  negarono  eifer  corporeo,  concreto,  o  mefcolato  con  alt  .a 
cofa .  In  oltra,  gli  attribuirono  di  tutti  li  beni  una  copiolìfiii- 
ma  abondanza^  tal  che  da  lui,  come  da  un  perpetuo  &  inef^ 

A    3  faudo 
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fàufto  fonte  di  bontà,  &  di  benignità,  derinino  tutti  li  pcr^ 
fctti  beni  a  tutte  le  creature  &  le  nature:  il  quale  diA'ero  la- 
piente,  auttore,  &  amatore  de  la  ueriti ,  j»iullo ,  benelìcen- 
aflbuo:  &  con  altri  nomi  io  nominaroiK),con  li  quali  Ci  (igni 
fica  una  fbmma  &  atì'olutaperfettione  :  di  cui  Tinìmenfa  Se 
intìnita  uirtù  ditìero  abbracciare  ogni  lucido, 5c  eftenderfi  fo 
ora  tutte  le  cofe  .  Tutto  queflo  ,  che  di  Dio  hanno  creduto 
li  Filofòfi  ,  aifai  più  chiaramente  lì  nianifefta  ne  le  diuine 

J®**- 4       lettere ,  come  in  quel  luogo ,  Spir  'ttus  eft  Deus  $  Dio  è  fpi- 

Matfh.  %     j^  j.^  ^  ^     quell'altro ,  Efiote  uos  p€rfecii,Jtcut  &  pater  ue^ 
fier  cAlejlis  ferfeHus  eft  :  Voi  fiate  perfetti,  fi  come  è  perfet- 
♦       to  il  uollro  celefte  padre.  &  ancora,  Omnia  nuda,à*  aperts 
funtoculis  eius  :  Tutte  le  cofe  a  fUoi  occhi  Ibno  i^nude  ,  & 

Rom.ii      aperte.  Et  in  quell'altro  paflb,  O  ahitudo  dimtiarum  fì^ 
pienti f ,  /denti f  Dei:  O  alte/za  de  le  ricchezze  de  la 

Kom.  }       fapienza  &  f  aenza  di  Dio .  &  dipoi  :  Deus  uerax  :  Dio  è 

Ioan.  14      uerace  .  Se ,  Ego  fum  uia,  ueritas,  &  uita  ;  Io  fon  uia ,  ue- 
47      riti  ,  &  uita .  Apprelfo ,  luftitia  piena  eft  dextera  tua  :  La 
tua  delira  è  ripiena  di  giuftitia  .  Finalmente ,  Aperis  tu  ma^ 
num  tuam,Óf*  imples  omne  animai  benedizione:  Tu  apri  la  tua 
mano,&  empi  tutti  gli  animali  di  benedittione.  All'ultimo, 

rfal.  13  f  §ltio  ibo  a Jpiritu  tuo?  ò*^uo  afacie  tua  fugiam  ì  Dou e  ande 
xò  io  lótano  dal  tuo  Ipirito,  Si  douc  mi  fuggirò  da  la  tua  fac 
ciaf*  Et,  Si  adfcendero  in  cs.lum^  tu  ilLic  es  \  fi  defcendero  ad  in 
fernum,  adesifi fumpfero pennas  meas  diluculo,&  habitauero 
in  extremis  mari s.  ère .  Se  io  labro  in  Cielo,  tu  quiui  Tei;  fe 
io  defcenderò  ne  rinferno,tu  Tei  prefentejfe  io  per  tépo  preii 
derò  le  mie  penne, &  me  ne  anderò  ad  habitare  ne  gli  eftre- 

Hicf.  ss  rni  liti  del  mare  .  &c.  &  quell'altro  Profeta  di/Te,  Numquid 
non  CAÌum^  ^  terram  ego  impleo,  dicit  Dominus  i  Non  fono 
io,  dice  il  fignore,  quello,  che  nempio  il  Cielo,  &  la  terra? 
Sono  per  certo  cofe  grandi,  &  preclare  quefte,che  de  la  na- 
tura di  Dio ,  conformi  a  Tauttorità  de  la  lacra  fcrittura  & 
a  quella  confeeuenti,  hanno  li  Filofbfi  conofciute,  &  intefe 
per  uia  d'inueitigatione  de  gli  effetti  diuini.  quantunque  in 
quello  ancora  fi  conofca  la  necelfità  de  la  celeile  dottrina 
le  fi  auuertifce ,  che  la  fede  non  Ibjo  ci  concede  ,  come  df; 
.f)pra  fi  é  detto,  che  quelle  cole  fi  fanno  fubitomanifeftc  a 
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^li  huomini  roti  &  ignorantt,  &  douentano  loro  facili  &  m 
telligibilijlequali  folameiite.gli  huomini  fàuii  conlungojlu 
•dio  Ranno  coinprefe,  ma- ancora  fa,  che  la  noticia  di  quelle, 
laquale  C\  acquifta  per  mezo  de  la  difciplina  ,  &  de  la  fcien 
«I  de  la  fede,  lì  refta  ne  le  menti  noftre  imprefla  affai  più 
certa  &  chiara,  &  da  ogni  errore  diu  purgata,  che  fe  quelle 
medolìmc  l'animo  noftro  intendeire  con  ragione  comprela 
da  humana  fcienza;  Ma,quantopiu  degna  &  nobile  dee  ef^ 
fer  giudicata  la  cognitione  de  la  diumità;  a  la  quale  no  apre 
la  porta  communemente  a  tutti  la  contemplatione  naturale, 
ifia  propriamente  &  fingolarmente  il  lume  de  la  fede  a  quel 
h,che  credono.  Hor  quella  è  cótenuta  ne  gli  articoli  del  Sim 
bolo,  liquaii  chiaramente  ci  manifellano  Tunità  de  la  diuina 
cflenza,&  la  dillintioiie  de  le  tre  perfone  diuinc,&  che  Dio 
Iblo  e  quello  ultimo  fine  del'huomOjdal  quale  lì  dee  alpet- 
tare  la  poH'eiTione  de  la  celefle  &  eterna  uita.  &  però  TApo 
ftolo  CI  infegna ,  che  Dio  è  rimuneratore  di  quelli ,  che  lo 
cercano.  Quanto  lìano  grandi,  &  degne  quelle  core,&  che  Heb.  it 
le  lìano  di  quella  forte  beni ,  a'quali  la  cognitione  de  l'huo- 
rao  polla,  &  debba  riuolgerlì ,  molto  auanti  al  m  ed  elìmo 
Apollolo  3  il  Profeta  Ifaia  con  quelle  parole  ci  manifellò  : 
A  fdculo  non  audierunt ,  neque  auribus  perceperunt .  Oculus  ifà.  64 
non  utdit ,  Deus,  abfque  te^  quA  prdparajii  exjpeiiantibus  tei 
Non  fu  mai  da  gli  huomini  per  tempo  alcuno  udito  ,  ne  da 
orechi  comprelb.  Occhio  non  uide  mai,6  Dio,renza  te  quel 
le  cofe,  che  tu  hai  preparate  a  quelli,  che  ti  afpettano  . 
-  Ma  da  le  cole  ,  che  habbiamo  dette  ,  fcgue ,  che  bifbgni 
ah  Cora  confeifare,  eli  ere  un  Iblo  Dio  ,  &  non  più  Dei .  Im- 
pero eh  e,  affermando  noi.  Dio  elTere  una  Ibmma  bontà,  &  m 
lui  contenerli  una  infinita  perfettione,  non  può  in  modo  al- 
cuno auu.enire,  che  quello,  che  è  fommo,  &  perfetillìmo,fi 
ritroui  in  più  nature,  perche ,  fe  a  la  perfettione  jiianca  pure 
una  minima  particclia,in  quello  è  quella  natura  i/tiiperfletra. 
onde  non  conuiene  aqueila  tale.nacura  imperfetta  la  natu- 
ra di  Dio.  il  che  per  moiri  luoghi  de  la  facrafcntrura  lì  con- 
ferma, &  proua.  Et  prima  cì^kì  icntto;  Andi  ifruel^Domi-  Deut.^ 
nus  Deus  nofher  uimstji  ;  Aìliolta  Ilrad,  il  Stgjaorc  Dio  no-* 
ftio  è  juao .  Appailo  cròcji  icoaita^anttomefito  di  Dio:  Hon  Exod.  %o 
i\,\ci\  A    4  habeùit 
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hahebis  deos  alieno s  coram  me  :  Non  haurai  dei  forcftieri  rio! 
mio  cofpetto .  In  oltre  per  il  Profeta  fpeflb  ci  ammonifce  ; 
ifa.  44. 48   ^go  primus^     ego  nouifsimus^& ahfque  me  non  efi  Densi  Io 
41.  lòno  il  primo,  &rultimo,&  fenzame  non  èaltroDio.  An- 

^^ph.  4       cora  TApofloio  efpreframente  teftifica,  Vnus  Domsnus,unM 
fides^nnum  baptifma:  Vn  SignorejUna  fede,un  battelìino.Nc 
CI  dee  arrecar  marauiglia/e  a  le  uoite  le  facre  lettere  impógo 
Pra!.8i  il  nome  di  Dio  a  le  nature  create.  pérchc,fe  hanno  chiama 

Ioan.  IO     ti  dei  &li  Profeti  &  li  giudicijCiò  nó  hanno  fatto  fecondo  il 
^'^Co^'i"*  ^^^^""^^  de'Gentih,  li  quah  fi  linfero  Itoltamente  &  empia- 
i.    r.  %,    mente  molti  dei,  ma  più  tofto,per  una  certa  lor  confuetudi- 
ne,  &  modo  di  parlare,  uollèro  lignificare  qualche  eccellea 
te  uirtù ,  o  qualche  officio,  che  per  dono  di  Dio  a  quei  tali 
folle  flato  conceffo.  Adunque  la  fede  Chriftiana  crede,  & 
.       confcffa ,  Dio  per  natura  ,  per  follanza ,  &  per  eflenza  efìer 
uno:  (  (i  come,per  confermare  queib  uenta,fì  dice  nel  Sim 
bolo  del  Concilio  Niceno  )  ma,  afcendendo  anco  più  alta- 
t'  :       mente ,  intende  in  tal  modo  quello  uno ,  che  la  unita  ne  la 
trinità,  &  la  trinità  ne  la  unità  honora,&  riucrifce.  del  qu3r- 
le  altiilìmo  miilerio  hora  habbiamo  a  trattare:  perche  fegue 
nel  Simbolo: 

P  ATREM.  Padre.  Ma,  perche  quella  ooce  di  Pa 
dre  non  fi  attribuifce  a  Dio  in  una  fola  fignitìcationc ,  bifo- 
gnerà  prima  dichiarare,  qual  fia  la  più  pròpia  ,  ne  la  quale  fi 
prende  in  quello  luogo  .  Sòno  llati  alcuni ,  le  cui  tenebre 
non  furono  illuminate  da  la  luce  de  la  quali  conob- 

bero Dio  c/fere  una  foflanza  eterna,  da  la  quale  tutte  le  co- 
fchauelferohauuto origine,  da  la  cui  prouidenza  tuttele 
creature  follerò  gouernate,  ^  per  fua  uirtù  co nferu all'ero  il 
loro  ordine,  &  flato .  Prefa  adunque  la  fimilitudine  da  que- 
lle cofe  humanc,  fi  come  colui,  dalquale  tutta  una  famiglia 
c  Mc^{^^.^  per  il  cui  configlio ,  &  imperio  fi  regge  ,  chia- 
jnauano  Padre  :  cofi  parimente,  per  la  medefiina  ragione,  6c 
fimilitudine,  Dio,il  quale  conolciamo,  fattore,  &  rettore  de 
Tuniuerfo,  uolfero  che  folle  detto  Padre.  Il  medefimo  nome 
hanno  ufato  le  facre  lettere,  quando ,  di  Dio  parlando,  uolc 
«ano  a  gii  huomini  manifeflare,  che  a  lui  fi  doueua  attribuì- 
o  ~        re  la  crcatione  di  tutte  le  cofe,  la  poteflà,  &  una  marauiglio  - 

fa  prò- 
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'  fa  prou refenda.  Et ,  che  fia  il  uero,  noi  le^c^ihmo  :  Numquid  Dcut. 

non  ifffe  tft  pater  tuus ,  quipojfedie  te ,  ^  fecit  iy  creauit  te  ; 
'  Hor  non  e  egli  il  tuo  padre  ,  il  quale  ci  ha  pofì'educo ,  ti  ha 

fatto,  &  creato  ^  Et  altroue  :  Numcfutd  non  pater  unus  om-  Malach.  x 
I  nium  noftrum  ;  numquid  non  Deus  unut  creauit  nos  i  Hor 

f  non  è  un  padre  folo  di  tutti  noif*  hor  non  ci  hi  un  Dio  crea- 

t>  di'  Ma  aflai  più  Ipeffo,  &  con  più  proprio  &  pecuHar  nome, 

1         maflìmeneiibri  del  nuouo  teftamento  ,  Dio  e  detto  padre 

1  de'Chriftianijli  quah  non  hanno  riceuuto  lo  (pinto  de  la  Ter  Rom.t 
umì  in  timore ,  ma  hanno  riceuuto  lo  fpirito  de  l'adottione 

de  figliuoli  di  Dio,  nel  quale  gridiamo  a  Dio  Abba,  padre , 
a         perchè  il  noftro  eterno  padre  ci  ha  data  &  comunicata  quei  i.  Ioan.  % 
li         la  carità,  per  la  quale  lìamo  decci,  &  fiamo  in  uerità  figli uo 
le         li  di  Dio,&,re  fiamo  figliuoli,  fiamo  adunque  heredi,  fiere-  Rom.S 
:r         di  di  Dio,  ma  coheredi  di  Chrifto,il  quale  e  il  figliuolo  pri-  Heb.  % 
n         mogenito  tra  molti  fratelli ,  ne  fi  confonde ,  ò  ucrgogna  di 

chiamarci  fuoi  fratelli,  fi* che,  fe  tu  uuoi  rifguirclarea  la 

2  uniuerfale  cagione  de  la  creatione ,  &  prouidenza ,  o  uero 

uuoi  hauer  Tocchio  a  la  particolare  de  la  fpirituile  adottio-  * 
t         ne,  meritamente  tutti  li  fedeli  Chriftiani  confeH'ano  di  cre- 
dere Dio  eflere  lor  padre  . 
'a  Ma,  oltra  a  quelle  fignificationi ,  le  quali  fin  qui  habbia-  Medttati$ 

mo  cfplicate,  fubito  che  il  Parocho  udirà  quello  nome  ,  Pa-  ne  pieto/s 
G  dre,  infegnera  al  fuo  popolo,  che  dee  cleuare  la  mente  a  mi-  intorno  a 
e  lleri  più  alti.  Perche  tutto  quello,  che  in  quella  inacceflibi-  quefio  no^ 
I-  le  luce,  la  quale  habita  Dio,  più  afcofò  Se  occolto  fi  ritroua,  me  Padri 
I-  &  quello ,  che  Thumana  ragione  &  intelletto  non  Colo  non  ne  la  diui* 
c  potea  comprendere  ,  ma  ne  pure  pensare  ,  o  (òlpicare ,  con  na  natu^ 
il  quello  uocabolodf  Padre  ci  cominciano  le  diuine  parole  a  ra  ,  d§ 
manifeftare.Et  fignificaquefto  nome,che  m  una  efienza  de  lepropietà 

3  la  diuinità  fi  dee  credere  ,  non  una  fola  perfona  ,  ma  ancora  de  le  perf$ 
la  diilintione  de  le  perfonc .  perche  tre  fono  le  peribne  in  n$ , 

;c  una  diuinità,  una  del  padre,  che  da  niuno  è  generato  ,  Tal- 
(  tra  del  figliuolo  generato  dal  padre  auanti  a  tutti  li  recoli,la 
(  terza  de  lo  Spirito  Santo, che  da!  padre  &  dai  figliuolo  pro- 
j  cede.  Mail  pidre  è  in  una  Toftanza  dela  diutnità  laprima 
perfòna,  il  quale  col  fuo  unigenito  figliuolo,  &  con  lo  Spiri 
u        to  Tanto  è  uno  Dio,  un  Signore ,  non  ne  la  fingclarità  d'una  i 

perfòna , 
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«^.ji;.  perfona^  ma  ne  la  Triniti  di  una  fbftan7a.  Et  uucftc  tre  per- 
ione ,  auuenga  che  in  elle  fia  ili  ecito  pur  penlare  cofa^icu- 
na,che  diflimile  o  difuguale  fìa,fi  intendono  folainente  da  le 
loro  proprietà  diftinte E  cofi  de  le  tre  perfbne  confefliamo 
eirer'una  medeftma  Iblìanza  &  elTenza  :  tal  che  ne  la  con* 
feffione  d'una  uera  &  fempiterna  deità ,  &  ne  le  perfone  le 
Athanafio  proprietà  ,  &  ne  l'eiTenza  l'unità  ,  &  ne  la  Trinità-  Tuguali- 

acl  Simbo-  crediamo  piamente  &  fantamente  douerlì  adorare.  Per- 
che ,  fé  bene  noi  diciamo ,  la  prima  perfbna  efl'er  quella  del 
padre,  non  fi  dee  però  per  quello  intendere,  che  nela  Trmi 
tà  fia  una  cofa  prima ,  &  una  dipoi ,  una  maggiore,  un'altra 
j» .(  '  ' .  minore.  Dio  guardi  le  menti  de'fedeh  da  tanta  impietà:  poi 
che  la  Chriftiana  religione  confeifa  &  predicala  medefima 
*  -  eternità,  &  la  medefima  maiefta  de  la  gloria,  ne  le  tre  diuì4 
ne  perfone.  Ma  affermiamo,  fenza  dubitatione  alcuna,il  pa- 
dre efTer  la  prima  perfona .  perche  egli  è  un  principio  fenza 
principio  .  la  qua)  perfona  fi  come  per  la  propietà  di  padre  è 
diftmta,  cofi  a  lei  fola  quello  propriamente  conuiene,  che 
eternamente  habbi  generato  il  figliuolo  .  perche  ,  edere  fla- 
to fempre  infieme  Dio  &  padre ,  ci  è  fignificato  quando  noi 
in  quella  nollra  confeflìone  proferiamo  quelli  due  nomi  di 
Dio, e  di  Padre,infieme  congiunti, dicendo,  In  Deu  Vatrem. 

Ma,perche  non  è  noticia,  o  efplicatione  alcuna,  ne  laqua- 
le  con  maggior  pericolo  fi  eflerciti  l'huomo ,  o  più  gi  auemé 
te  erri ,  che  in  quella  (òpra  tutte  altiflima  &  dirhciiilVima  ; 
per  quello  infegni  &  auuertifca  molto  bene  il  Parocho,  che 
con  gran  reuerenza  &  oHeruanza  fi  debbano  ritenere  &  có- 
feruare  quelli  proprii  uocaboli  di  efi'enza ,  &  di  perlòna,per 
li  quali  quello  profondo  millerio  fi  fignitìca .  Et  fappino  li 
fedeli,che  ne  la  elfenza  è  l'unità,  &  ne  le  perfone  la  diftin— 
tione.E  ben  uero,che  non  fa  bifbgno  troppo  fottìi  mente  an- 
dare fi  afcofli  fegreti  innefligando ,  ricordandoci  di  quella 

rroo.  a noce:  ^lui  fcrutator  eft  maieftatiSiOpprimetur  a  gìorin\  Quel 
lojche  farà  fcrutatore  de  la  maiella,  làrà  opprello  da  la  glo- 
ria, perche  ci  dee  parere  di  hauere  aliai,  fe  per  lede  noi  lap- 
piamo certo ,  che  quelle  cofe  ce  le  ha  cofi  infegnate  Dio  :  a 
le  cui  parole  &  oracoli  non  acconlentire,è  cofa  non  Ibio  da- 
flplti,  ma  dahuominiinfehcilUiniemifenfllnii.     però  dif 

'  fcChri- 
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fé  Chri/lo  lefu  Saluarore  noftro  \  Dodete  omnes  gente s  baptp-  Matih.  a  8 

e  OS  in  nomine  Patris,  érFilif,      Spiritus  Sanici  :  In- 
lègnate  tutte  le  nationi  de  gli  huoinini,battezaiidoh  in  no-  ? 
me  del  Padrc,del  Figliuolo,  &  de  lo  Spirito  Santo  .  Et  il  di-     '  ;  ^ 
letto  difcepolo  dilfe  il  medefimo  :  Tres  funt  qui  teflimonin  i  Ioatì^jT* 
dsnt  in  cédo.  Patera  Ver  bum,      Spiritus  Sanàus:  Ò*  ^i  f^^s 
unum  funt  ;  Tre  (òno,  che  danno  in  cielo  teilimonio  ,  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo,  &  lo  Spinto  Santo  :  &  quefti  tre  fono  una 
cofa  medelima.  Nondimeno  preghi  rpdìo  il  noftro  Dio ,  &  Sap.  t*1o.  i 
Padre,che  di  niente  il  cutto  ha  creato, &  tutte  le  cofe  fbaue-      .04 1  t 
mente  diifponc,  il  quale  ci  ha  data  poteftà  di  douentare  fi- 
gliuoli di  Dio,  &  ha  manifeiìato  a  le  humane  menti  l'afco- 
loinifterio  de  la  Trinita,pi-eghi  dicojfenza  alcuna  intermif^ 
fione  colui ,  che  per  gran  beneficio  di  Dio  tutte  quefte  cofe 
crede,che,a  qualche  tempo  ne  gh  eterni  tabernacoli  riceuu 
tp,fia  fatto  degno  di  uedere,  come  la  fecondità  di  Dio  Pa-. 
drc  fia  fi  grande  ,  che  le  fteilo  riguardando  &  intendendo    •  rv 
generi  un  Figliuolo  a  fé  pari  &  uguale  ,  &  in  che  modo  il 
medefimo  &  al  tutto  uguale  amore  di  carità  del  Padre ,  & 
del  FigliuoJo,che  altro  non  è  ,  che  lo  Spirito  Santo  ,  il  qual 
procede  dal  Padre,  &  dal  Figliuolo,  coli  il  Genitore ,  come 
il  Generato  ,  con  eterno  &mdifiolubil  nodo  infieme  leghi, 
&  unifca:  &  cofi  de  la  diuiniffima  Trinità  fia  unaifteila  eC- 
fenza  ,  &  di  tre  perfbne  una  perfetta  diftintione. 

OMNIPOTENTEM.  Onnipotsnti. 
Sogliono  le  facre  lettere  con  molti  e  diuerfi  nomi  efplicate 
la  fbmma  uirtù  &  rimmenfa  maieftà  di  Dio,  per  manifcfta 
re  con  quanta  religione  &  pietà  dee  il  fuo  fantifUmo  nome 
eflcre  honorato  .  ma  principalmente  infegni  il  Parocho,  che 
a  lui  frequenteméte  s'attribuifce  l'onnipotenza .  perche  egli 
di  fé  fteflò  dice  :  Ego  Dominus  omnipotens  :  Io  fono  il  Signo  Oca*  <:i1rii^* 
re  onnipotente  .  &  quando lacob  mandaua li  Tuoi  fighuoli  a    •     '  i 
GiufeppCjCofi  per  loro  pregò  Dio  :  Deut  autem  meus  omni'Ota, 
potens  faciat  uo bis  eump/acMÒiiem:  lì  mio  ìyio  onnipaten-  y-.^ 
te  ue  lo  renda  placabile .  Et  ne  l'ApocalifTe  è  fcritto  :  Do-  Apòc.  i  * 
minus  Deus^qui  eft»     qi*i  erat,  ó*  qui  uenturus  e fl,  omntpo-      .  ;    4  ^ 
tens  :  Il  Signore  Dio,  eh  e  è,che  era,&  che  dee  uenire,  onni- 
potente. Et  altroueTcflremo  giorno  è  detto ,  il  gran  giorno  Apoc.  16 

di 
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di  Dio  onnipotente.  A  le  uolte  ne  le  facre  fcritture  fi  Tuoi  fi 
gnificare  qucfto  medefimo  con  molte  parole ,  come  in  quel 
Luci        palio  :  Non  erit  impofsibile  apud  Deum  omns  uerbum  :  Aj>- 
Num .  IX.  |>i.efl'o  Dio  non  è  impo (libile  co  fa  alcuna.  Et  altroue  ;  Kumn. 

quidm/inus  Domini  inuaìidaeft  '!  E'forfe  la  mano  di  Dio  im 
potente  i  Similmente  ;  Subeft  tihi ,  cum  uoiueris ,  pojfe  :  Tu 
puoi  ciòcche  tu  uuoi.  Et  molti  altri  luoghi  limili,  che  li  riero 
uano:  da  li  quali  diuerli  modi  di  dire  lì  lignifica  il  medeli- 
Aug.fcrmo  ^^Oj         conuiene  in  quella  parola  ,  Onnipotente .  Et  per 
ne  119.  de  quefto  nome  intendiamo  niente  elì'ere,  ne  poterli  openfare, 
tcmpoic.    o  intendere, che  Dio  non  polla  fare,  imperoche  non  lòlamé- 
te  quelle  colè  ha  Dio  potellà  difare,che,quantunquedi^n-. 
cilillime ,  nondimeno  in  qualche  modo  pollono  pur  cadere 
ne  la  noftra  cogitatione,come  farebbe^che  il  tutto  fi  riducef 
fe  in  niente, &  che  in  un  fubito  fi  ritrouallero  più  mondi:  ma 
ancora  ha  uirtù  di  operare  cofe  all'ai  maggiori,  che  Thuomo 
Auguft.  de        ^  P"^  imaginare  ,  le  quali  non  pollono  in  modo  alcuno 
Symbo.  ad  cadere  ne  la  mente  &  intelligenza  humana .  Ne  però  (  le 
catcchum.  ben  diciamo  che  Dio  può  tare  ogni  cola)  può  mentire,©  in 
CI.  &hb.a  pannare ,  o  efier  ingannato, o  peccare,  o  morire,  o  non  faper 
una  cofa.  perche  quelli  lono  mancamenti  di  quella  natura, 
le  cui  operationi  fono  imperfette.  Ma  Dio  ,  di  cui  Tempre  è' 
perfettillimaToperatione,  fi  dice  non  poter  fare  quelle  fimi 
li  cofe-jperche  il  poter  farle  importa  debolezza  Se  infermità, 
&  non  dimollra  una  Ibmma  &  infinita  potenza  di  poter  fa- 
re tutte  le  cofe  ,  la  quale  ha  Dio  benedetto  .  Cofi  adunque 
crediamo  Dio  elfer  onnipotente, talmente  che  noi  penfiamo, 
tutte  quelle  cole  elVer  da  lui  molto  lontane,  le  quali  non  lo- 
no conuenienti  &  intimamente  congiunte  con  la  fua  perfec 
tiflimaeffenza. 

9lumto  fia  Dee  per  tanto  il  Parodio  di  moli  rare,  eflere  flato  ragion  e- 
necejjaria  uolmente  &  lapientemence  tatto,  che,  lai  ciati  indietro  molti 
^  utile  l^f  altri  nomi,liquaii  pure  a  Dio  fi  attribuil'cono,folo  quello  nel 
fede  de  U  Simbolo  ci  fia  propollo  da  douerfi  credere.  Perche,  ogn'ho- 
cnnipoten  ra,che  noi  conofciamo  &  intendiamo  Dio  onnipotente,é  ne 
^  di  Dio.  ceirario,che  infieme  confeiriamo,lui  hauer  Tcienzi  &  cogni 
tione  di  tutte  le  cole,  &  fimilmente  tutte  ell'er  Ibggette  a  la 
Tuapotella  &  imperio.  taiche,aon  dubitando  noi^che  da  Uù 

non 
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lion  (i  polTan  far  tutte  le  core,di  qui  fegue^che  ancora  ci  fia- 
no  note  tutte  Taltrc  Tue  pro«5rietà  ;  le  quali  fé  gli  mancafìe- 
ro,non  potremmo  in  modo  alcuno  fapere,  nè  incendere  co- 
me egli  fofl'e  onnipotente  .  Oltra  di  quefto  niuna  cofa  tantO: 
uale  aJ  contìrmare  la  noftra  fede,  &  fperanza  ,  quanto  il  te- 
ner fermo  &  faldo  ne  gli  animi  noftr^niente  ellere,  che  Dio 
n©n  pofla  fare,  perche  tutto  quello  che  bilbgna  credere  do-, 
po  che  habbiam  creduto  quello,  fé  ben  fofle  cola  grande  &  -j 
marauigliora,&  ruperalfe  0£;ni  modo  &  ordine  naturale,nó 
dimeno  Thumana  ragione  ienza  alcuna  dubitatione  a  quel- 
Li  adherirce,&  acconlentr  ;  poi  che  ha  intcfa  l'onnipotenza 
di  Dio;  anzi  quanto  maggiori  fono  quelle  cofe ,  che  di  Dio 
neinlegnano  le  diuincnuelationi ,  tanto  più  uolontieri  gli 
huomini  ftimano  douerfi  lor  dar  fede.  In  oltra^  fé  Ci  fpera,o 
afj^etta  qualche  bene,  non  lì  auuilifce  o  difpera  mai  l'animo  ^ 
noftro  per  la  grandezza  de  la  cora,che  Ci  delidcra,anzi  i'era^ 
pre  più  lì  fblleua  8cù  conterma,  Tpelfo  tra  fé  lleflb  péfando, 
niente  eller  tanto  gi-ande,  che  da  Dio  onnipotente  npn  poflV 
facilmente  elfer  fatto.  Per  la  qua!  colà  da  quella  fede  ci  bìCo, 
gna  cfl'ere  pnncipalméte  fortificati,  ouero  quando  noi  fiamo 
sforzati  far  qualche  opera  importante  &  dirticile  inutilità 
del  noftro  prolfimOjOuero  quando  da  Dio  uogiiamo  con  pre 
ghi  impetrare  qualche  cola,  perche  Tuna  di  quelle  cole  ci  in 
legnò  il  Signore  ifteiro,quàdo5  riprendendo  gli  Apofìoli  de 
la  loro  incredulità,  dille  loro  .  Si  habueritis  jìdem  fecutgra-  Mfttth.  if 
nìi  fmapis»dicetis  tnontihuic,  tranfi  hinc  ìIIhc,Ò*  tranfibit^^ 
nihtl  impofsibile  erit  uobis  :  Se  haurete  tanta  fede,quanto  è 
un  granello  di  rcnape,dii  ete  a  quello  monte,pafra  di  quello 
luogo  in  quello, &  pallerà, &  niuna  cofa  ui  farà  imponibile  . 
De  l'altro,  Santo  lacomo  in  tal  modo  parlando  dille;  Poftw  lac.  t 
let  in  fide  nihil  hAptans ,  qui  enim  hdfitat  ^  fimilis  eft  fluHui 
mpirtSy  qui  a  uento  mouetur,  CT  circumfentur.  non  ergo  fxifti 
met  homo  illc^  quod  acctpiat  aliquid  a  Deo  :  Domandi  in  fe- 
de non  dubitando  punto.  perche,chi  dubita,  c  lìmilea  l'on- 
de del  mare,  che  dal  uento  Ibno  molfe ,  &  agitate .  non  illi- 
mi adunque  quel  tale  huomo  di  riccueredal  Signore  coli 
alcuna.  Molte  altre  commodità  &  utilità,  oltra  le  predette^ 
quella  tal  fede  ci  arreca ,  ma  prmcipalmente  ci  illtuifce  oc 

la 


L  Artic.  cTel  Simbolo  . 

la-modelha  dcTanimo,  &  ne  l'humiltà  :  perche  coifi  óiìTc  il 

x.Pet.5  principe  eie  gli  Apoftoli  :  HumiUamini  fuh  potenti  manu 
J>tf»7  H umili ateui  lotto  la  potente  mano  di  Dio.  Gi-ammo^- 
nifce  ancorajche  non  douemo  temere  in- quelle  cofc,chen# 
fono  da  efler  temute ,  ma  che  folo  Dio  fi  dee  temere ,  ne  la» 
cui  poteftà  &  noi,  &  tutte  le  cofe  noftrc  (bno  collocate,  citi 
de  ben  difle  il  nollro  Saluatore:  Ofiendam  uobis  ,  ^umti^ 

Lue.  12  meatis .  Timete  eum^  qui^  pofi^uam  occiderit^  halet  potefté^^ 
tem  mitttre in gehennam:  Io  ui  mollrerò  chi  fia  quello^  che 
uoi  habbiate  a  temere .  Temete  quello  ,  il  quale  ,  poi  ch<t  ui> 
hàrd  óccifo  ,  ha  poteftà  di  mandarui  ne  le  fiamme  infernali . 
^'^•fiamoancora  qucfta  fede  per  conofcere  &  magnificarc> 
grimmenfi  benefica  di  Dio  uerlb  di  noi  .  perche  colui,  che? 
penfa  che  Dio  è  onnipotente,  non  potrà  elfere  di  cefi  ingrani 

Luci  to  animo,  che  fpefìo  non  e(clami  con  la  beata  Vergine,  feeh 
mihi  magna ,  qui  potens  eft ,  Quello  ,  che  è  onnipotente ,  mi. 
ha  fatté  Cofe  grandi.  Ma,  perche  in  quefio  ai  ti  colo  noi  dicia 
mo^ilPadre  onni^iotente;  non  però  dee  alcuno  lafciarfi  con-; 
dtirre  in  quello  errore,  eh  e  penfi  quefto  nome  efl'eretalmen-J 
te  attribuito  al  Padre,che  non  fia  ancor  commune  al  figliuo-: 
lo  ,  &  a  lo  Spirito  Tanto,  perche,  fi  come  noi  diciamo ,  il  Pa- 
dre eflereDio,  il  figliuolo  efi  ere  Dio ,  io  Spirito  Santo  efiere 
Dio ,  &  nondimeno  non  diciamo  efi'ere  tre  Dei ,  ma  un  Iòle 
Dio:  cofi  parimente  il  Padre,il  Figliuolo,  &  lo  Spirito  Tanto  , 
liihanafio  afi^ermiamo  efiere  ugualméte  onnipotenti, &  nódimeno  cón 

ad  Simbo-  fediamo  &  crediamo  non  efier  tre  onnipotenti ,  ma  un  fblo. 

onnipotente:  ma  cori  una  certa  particolare  ragione  chiamia-. 
fno  il  Padre  con  quefto  nome,perche  è  fonte  di  o^ni  ongine, 
fi  come  ancora  al  FigIiuolo,il  quale  è  L*etemo  uerbo  del  Pa- 
•  •  -*  dre,  attribuir  fogliamo  la  Tapien/a,  &  a  lo  Spirito  Tanto,  per-, 
che  è  l'amore  d'ambedue,la  bontà:  quantunque  &  queftì  5c. 
altri' cofi  fatti  nomi,cominunemente  fi  attribuiTcano  a  le  tre 
perfc)ne,Tecondo  la  regola  de  la  Catholica  fede. 

CREATOREM  CAELI  ET  TERRAE. 
Creatori  dìl  culo  it  db  la  TERRA.Quan-* 
to  fia  fiato  necefiario  hauer  di  Topra  dati  coanitione  a  li  fc^' 
deli  de  Tonnipotenza  di  Dio,fi  potrà  più  eh larJimeiite  cono-i 
lircr^  da  quelfe  còTc,  che  intociio  ^a  Ja  àeationc  de  runiuet-^ 
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fb  hora  ci  reftano  a  dichiarare  :  perche  il  miracolo  di  fi  aran 
de  opera  all'ai  più  ageuohiiente  lì  crede  ,  auuenga  che  ("per 
quello ,  che  fi  è  intefi^  di  (òpra  )  non  fi  dubiti  in  cola  alcu- 
viu  de  la  immenfa  potefti  del  Creatore,  perche  Dio  non  fa-  r».  j 

-bricò  il  mondo  di  materia  alcuna,  ma  lo  creò  di  niente  .  Ec  > 
<]uelìo  fece  non  {sforzato  da  potenza ,  o  nccelTicà  alcuna  y        ^  •^'^ 
ma  fpontancamente  ,  &  uolontariamente .  ne  altra  cagione 
fu ,  che  lo  inducefle  a  Topera  de  la  creatione ,  fé  non  per 
communicare  ,  &  compartire  ale  cofeda  lui  createla  Tua 
bontà  .\imperoche  la  natura  di  Dio,  per  fé  ileffa  beatiffima,  ^ .  .^i»/!  .i 
non  ha  bi fogno  di  cofa  alcuna,  come  dille  Dauid  :  Dixi  do-  Plal.i; 
fnifìc  ,  Deus  meus  es  tu  i  quoniam  honorum  meorum  non  in- 
diges  :  Io  dilli  al  Signore,  tu  fei  il  mio  Dio:  perche  non  hai 
bifbeno  de'miei  beni .  Hora,  fi  come  da  la  Tua  bontà  mollo 
fece  tutte  le  core,che  uoire,cofi  parimente,quando  creò  que  •  .  { 

ilo  uniuerlb,non  rifguardò  m  alcun  modello,  o  difegnojche 
fi  trouafle  fuor  di  lui  :  ma,conciofia  che  l'eflemplare  di  tut-^ 
tele  cofe  fi  ritroui  ne  la  diuina  intelligenza  ,  quello  il  Ibnir 
mo  artefice,  in  firfteflb  nlj;uardando  ,  Se  quafi  imitando^ 
con  fomma  fapienza  &  inhnita  uirtù  ,  chea  luié  propria, 
creò  dal  principio  Tuniuerfità  di  tutte  le  cole,  perche  egli  Pfal. 148.32 
dille, &  furono  fatte:egli  comandò, &  furono  create.  Ma  qui 
è  d'auuertire  che  fotto  il  nome  del  cielo  &  de  la  terra  fi  dee 
intendere  tutto  quello,che  fi  contiene  nel  cielo  &  ne  la  ter-     j  r 
ra  .  imperoche,  oitra  li  cieU ,  li  quali  il  Profeta  chiamò  ope- 
ra de  le  dita  di  Dio  j  imcora  ui  aggiunfe  lo  fplendore  del  So  Pfal.  t 
le,  &:  delaLuna,&rornamen;o'de  Taltre  Stelle.  &  cofi,acr  Gcn.x 
ciochefoflero  in  cielo  come  fegni,  &  moftrall'ero,  &  cagio- 
naffero  li  tempi  j  &  le  uarietà  de  li  giorni,  &  gli  anni,  in  tal     £oi  .Uit 
modo  li  cerchi  celefti  có  un  determinato  &  collante  moto  - 
&  corlb  temperò, che  niente  fi  iitrouapiu  uerfatile  del  loro     2>e  U 
perpetuo  moto,&  niente  più  certo  &  fermo  de  la  loro  mur  creatione 
tabile  regola ,  &  del  loro  ordine .  de  gli  An 

Apprellb  creò  pur  dì  niente  la  natura  Ipirituale,  &  innu-  geli  ^  /(gì 
merabili  Angeli,  che  miniflrali'ero  a  Dio,  &  follerò  affi ften-  mòJhnìJi 
ti,  li  quali  dipoi  ornò  ,  &  arricchì  del  mai  auigliolb  dono  de  liU,^  de^ 
la  Tua  gratia ,  &  di  una  Ibmma  potenza  .  iinperoche ,  ritro-  rhuomo  . 
uandofine  le  fucre  lettere,  cheilDiauolo  non  perle u ero  Ioaa.s 

ne 
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ne  la  uei  ità  ;  di  qui  è  nianifxrfto  che  egli  &  ^li  altri- Angeli 
apoftatici  dal  principio  de  lalor  creatione  furono  dotati  di 
|:ratia.  de  la  cjual  cofa  parlando  il  padre  Santo  Ai^ollino 

Lib  i2.de  difìe  :  Con  la  buona  uolontà  ,  cioè  conTamor  caffo,  col 

ciuitatcDci  .cjuale  a  lui  adherifcono,  creò  Dio  gli  Angeli,  infieme  in  lo- 
^        ro  creando  la  natura,  &  donando  loro  la  granai  onde  fenza 
Ja  buona  uolontà  ,  cioè  fenz-a  Tamor  di  Dio,  non  fi  dee  cre- 
dere, che  mai  gli  Angeli  fanti  fiano  flati .  Quanto  a  quello, 
che  appartiene  a  la  loro  fcienza ,  Ci  ritroua  quel  teftimonio 

I.  Reg,  14   de  le  facre  lettere  ;  Tu  Domine  mi  Rix^fapiens  es,  ficuthM^ 
'  '      bet  fafienttam  Angelus  Dei,ut  imelligas  omnia  fuper  terrAnu 
Tu  Signore  inig  Re  fei  Capiente,    come  hala  lapienzaTAii 
gelo  di  Dio,con  la  quale  intendi  tutte  le  cofe  terrene.  FinaK» 
mente  il  diuino  Profeta  Dauid  attribuifce  loro  la  poteftà  con 

Pftl.  101  quelle  parole  :  Potentes  uirtute,  facientes  uerbum  iliius:  Po^ 
tenti  in  uirtù,  uoi  che  ellequitela  fua  parola .  Et  per  tal  ca- 
gione ben  fpello  ne  le  facre  lettere  fono  chiamati  gli  Angeli 
uirtù  &  efìea  citi  del  Signore.  Ma,  quantunque  tutti  quelli 
foflero  ornati  di  doni  diurni  &  celelii ,  molti  però  ,  li  quali 
da  Dio^  lor padre  &  creatore,  lì  ribellarono,  da  quelle  aitiA- 
fime  fedi  l'cacciati,  &  ferrati  dentro  la  terra  in  uno  olcurilfi-. 
mo  carcere,  fono  per  la  lor  fuperbia  con  eterne  pene  caliiga- 
ti:  de  le  quali  il  Principe  de  gli  Apoftoli  in  tal  modo  fcrifìe: 

«.  Pet.  1  Angelis  feccantibus  non  f>epercit,fed  rudentibus  inferni  detra- 
£Ìos  in  titrtarum  tradtdit  cructandos  in  iudicium  referuari . 
Non  perdonò  a  gli  Angeli  peccatori,  ma  da  le  funi  infer- 
nali tratti,  gli  collocò  ne  l'inferno  per  douer  efler  cruciati , 
riferuandoh  quiui  infino  a  l'eftremo  giudicio . 

Tfal.  10}        La  terra  ancora,  fondata  (òpra  la  fua  llabilita,  comman- 
*        dò  Dio  con  la  lua  paiola  che  fi  fermafle  ne  la  parte  che  e  in 
>  mezzo  del  mondo, &  fece, che  li  monti  furgeÌiero,&  lì  ele- 

uaflero  ueriò  il  eielo,&  i  campi  dcfcenclelleio  al  luogo,  che 
a  loro  hauea  preparato.  Et,accioche  Timpeto  de  Tacque  non 
la  inondafle  &  lòmmergelfe  ,  pol'e  loro  il  termine  ,  il  quale 

Ibidem.  non  ti*appalì areno  giamai,  ne  fi  riuolgerannoa  ncoprire  la 
terra.  Quindi  no  iolo  di  alberi, &  di  mille  uarieta  di  fiori, & 
di  uerdi  herbcrte  uollè  ueflirla  &  adornarla ,  ma  la  riempi 
di  innumerabtli  fora  di  aniauli.fi  come  prima  1  acre  Òc  1  act 

que 


Credo  in  Dio,  ^c..^^^  ^  tj  ^ 

que  ripieno  hauca .  Finalmente  del  faneo  de  la  terra  formò 
rhuomo  in  tal  modo  difpoftojquanto  al  corpo,  che  non  per 
uifttì  de  la  Tua  natura,  ma  folo  per  diuino  benetìcio  era  im- 
mortale, &  impallìbile:  ma,  quanto  poi  a  l'anima,  lo  formo 
aTuaimagme  &  (ìniilitudme ,  &  gli  diede  il  libero  arbitrio," 
temprando  in  lui  lì  fattamente  tutti  gli  mouimenti  dei'ani-' 
mo,  &  6Utti  gh  appetiti  Tuoi ,  che  Tempre  follerò  obedienti  a 
l'imperio  de  la  ragione .  Vi  aggiunfe  dipoi  il  marauigliolb 
dono  de  la  originale  rml^itia.  quindi  uoire,che  fignoreggiaT 
fe  a  rutti  gli  altri  animali .  Le  quali  cofc  tutte  ageuolmente         t  ♦ 
potranno  li  Parochi,  per  iltruire  li  fedeli,  raccogliere  da  la  fa 
era  hiitoria  de*  libri  del  Genelì.  Qu^erte  cofe  adunque  intor-  Gen.x.  5es 
noalaxreatione  de  Tuniuerfo  fi  debbono  intendere  per  quel 
le  due  parole,  G«  V,  ^  urrA,  le  quali  tutte  in  breuità  il  Pro-        '  ^ 
pheta  fanto  comprefe  in  quelle  parole:  Tuiftint  caU,  ^tua  Pfal,  8t 
ift  terra:  erbem  terrA     plenitudinem  eius  tufundafti:  Tuoi 
lòno  li  cieli,  6c  tua  è  la  terra:  tu  hai  fatto  il  circuito  de  la  ter- 
ra &  tutta  la  (ba  pienezza .  Ma  ancora  affai  più  breuementc 
ciò  fignihcaronoli  Padri-dei  Cócilio  Niceno,  aggiunte  nel 
(imbolo  quelle  due  parole  :  Vifibilium  ,  ^  muifibiìium  : 
perche  tutte  le  cofc,  che  ne  l'uniuerlb  lòn  contenute,  8c 
che  noi  confefliamo  da  Dio  ellere  Hate  prodottte,  ouero  ca- 
feano  fotto  li  noftri  fentimenti ,  &  da  quelli  fono  conofciu*        -  *  '  ^ 
te,  &  quefte  fon  derte  Vifibili,  ouero  con  Tintclletto  poflb- 
no  da  noi  élfer  comprefe,  &  quefte  con  il  nome  di  Inuifibili        i  .n^r> 
fono  lignificate.  Ne  bilògni  in  tal  modo  credere.  Dio  efl'ere 
creatore,  &  fattore  di  tutte  le  cofe,  che  noi  penlìamo,  che ,       *  ^ 
poi  che  fu  da  Dio  finita  &  fatta  perfetta  tutta  lopera  del 
mondo,  quelle  cofe ,  che  da  lui  furono  prodotte ,  pocelfera 
dipoi  mantenerfi  fenza  l'aiuto  de  la  fua  infinita  uirtù.  Impe- 
roche ,  fi  come  per  (òmma  potenza  ,  fapienza ,  &  bontà  del 
creatore  furono  tutte  le  cofe  ridotte  a  TcHere  loro  :  cofi  fe  a 
le  cofe  create  la  l'uà  perpetua  prouidenza  non  folfe  prefente, 
&  fe  non  fe  ne  conferualle  con  la  medefima  uirtù,con  la  qua 
le  dal  principio  furono  create  j  fubito  in  niente  le  toinereb- 
bono.  il  che  manifellò  la  facra  fcrittura,  quando  dilfe  :  §li4o  Stp.  it 
7nc/Ì0  pojfet  aliquid permanereynifitu  uofuifses,auttquod  a  te 
Hoeatnm  non  eJJ'et ,  conferuaretur  f  Come  potrebbe  cofa  al- 

B  cuna 
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cuoa  confèruarfi  ,  fé  tu  non  uoleflì  f  ouero  come  potrebbe 
conferuiirfi  quello,  che  da  te  non  foHe  chiamato  i  . 
.  Et  fK)n  fole  Dio  tutte  le  cofe,  che  fono,  con  la  fua  proui- 
denza  cpnferua,  &  amminiftra;  ma  ancora  tutte  quellejche 
(ì'muouono.o  fanno  qualche  co/a  co  loro  interna  uii  tù,  e^Ii 
è,  che  le  rpin^e  al  mouimento  &  operatione  loro  :  .tal  die 
,  quantunque  non  impedifca  le  attioni  de  le  fecondi  caufe  , 
nondimenp.cgli  è,  che ,  preuenendo  con  la  fua  prouidenza, 
le  fa  operarej  conciona  chela  fua  occoltiflìma  uirt|ì  fi  cilen- 

Sap.t        i^'^  ^"^^^  ^>  come  teftifica  il  Sauio ,  peruenga  con 

^mn  fortezza  da  un  termine  a  Taltro^Sc  difponga  il  tutto  (ba 

.  t  :  iiement<j ,  onde  l'Apoflolo  fìinto  dille  ,  quando  apprelfo  gli 
Ateniefi  predicaua  Dio,il  quale  efTì,  di  lui  ignoranti,  hono- 

àl^»  17  rauano  :  Non  longe  abefi  ah  unoquoque  noftrum:  in  ipfo  enim 
X  uiuimusy  mouemur,  (3*  fumus  :  Non  é  lontano  da  ciafcun  di 
noi::perche  in  lui  uiuiamo,  ci  mouiamo,  &  fiamo.  E  qucfte 
cofe  baftino  per  dichi^ratione  del  primo  articolo  .  Faremo 
adunque  fine,  fé  prima  daj-emo  quefto^breue  auuertimento, 
che  lopera de  la  creationc è  commune a  tutte  le  perlbne  de 
la  Santa  &indiuidua  Trinità .  perche  in  quefto  luogo  del 
Simbolo  per  la  dottrina  de  gli  Apoftoli  confeflìamo  il  padre 
Creatore  del  cielo  &  de  la  terra.  Ne  le  facre  fcritture  poi 

Ioan.  I  leggiamo  del  figliuolo  quelle  paiole  ;  Omnia  per  ipfum  fm^ 
Qa  funt  :  Per  lui  Ibn  fatte  tutte  le  cofe .  E  de  lo  Spirito  San- 

Gcn,  X  Spiritus  Domini  ferebatnr  fuper  aquas:  Lo  Spinto  del  Si- 

gnore andana  Ibpra  Tacque .  Et  altroue  :  Vetbo  Domini  caU 

Piai.  |l  firmati /iénttò*  Spiritu  oris  eius  omnis  uirtus  eorum:  Con  la 
parola  del  Signore  fono  ftati  ^abiliti  li  cieli  3  &  co^lp  Spiri-* 
to  de  la  fua  bocca  tutta  la  lor  uirtù  • 


<^    A  XV.  1  1  Cu  jL  u  II. 

ANDREA. 

Et  in  lefiim  Chriftum ,  filiiim  cius  uni- 
cum, dominum  noftrum  • 


'i  J  i  i  J 


'Et in  Cjiefu  Chr'iHo ^figliuolo fuo  unìco^ 
Signor  nojiro . 


H  s  rutiliti)  che  è  deriuata  a  rhumana  renera- 
tione  de  la  fede  &  confeflione  di  quello  articolo-, 
fia  grande  &  abon  iantiiUma ,  lomoilra  cjuel  tc- 
ihmonio  di  S.  Gicuaruii  :  ^^luiftjms  confejjut  fue^  i.  Ioa»,  4 
rìt  quon  'tum  lefus  efl  filius  Dei^  Deus  in  eo  manet ,  tpfe  in 
Deo  l  Qualunque  couFelkra  che  Giefu  e  rigliuolo  di  Dio  , 
Dio  dimora  in  lui,  &  e<^li  mDio .  Lo  dichiara  ancora  quella 
^de,  die  Chriilo  Sigoornoftro  diede  a  Pietro  ^  Priucipe  de 
^«  B    z  gli 
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^li  Apofloli  per  la  quale  lo  dichim-ò'  beato ,  quando  difTc  : 
Matth.  \6  Beatus  es  Simon  Bar  tona,  quia  carOt  &  fanguis  non  v^uelauii 
tibi  ,fed  Pater  meus  ,  qui  eft  in  caHs  .  '  Beato  fei  Simt)ne ,  fi- 
gliuolo di  Iona,  perche  la  carne  &  il  fangue  non  ti  ha  reue- 
lato  quello ,  ma  il  mio  Padre ,  il  quale  è  in  cielo  .  Perochc 
quello  e  un  ferhiiflimo  &  ftabilillnno  fondamente^  de  laìYd- 
lira  falute,  &  ledennone  . 

Ma,  perche  il  frutto  di  quella  marauigliofa  utilità  s'inten 
de  malTimamente ,  intcfa  la  ruina  da  quel  felicillìmo  ftatgL 
nel  quale  Dio  hauea  collocati  li  primi  huommi  ;  attenda  Òf- 
ligentemente  il  Parodio  di  fare  fi,  che  gli  fedeli  dhnftiaèi 
intendano  &  conofcano  la  cagione  de  le  communi  lioftre  nìi 
ferie  &  fcia^ure  .  imperoche,  poi  che  il  noftro  primo  padre 
Adam  fi  parti  &  ribellò  da  la  obedienza  di  Dio,  &  uiolò  & 
Geo.  %  preterì  quella  prohibitione,per  la  quale  Dio  gli  difle:  Ex  om 
ni  Ugno  Paradificomede,  de  Ugno  atttcm  fcientiéLboni  mali 
ne  comedas:  in  quocumque  enim  die  comederis  ex  eo, morte  mo 
rieris  :  Mangia  de*  pomi  di  tutti  gli  alberi  del  Paradifb,  ma 
non  mangiare  di  quello  de  l'albero  de  la  fcienza  del  bene  & 
del  male  :  perche  in  qualunche  giorno  di  quello  ^nangie- 
rai,ti  morrairtrabboccò  &  cadde  m  quella  (omnia  calamità, 
per  la  quale  fu  priuo  di  quella  fantita,  &  giuftitia,ne  la  tjua- 
le  era  llato  conftituito  &  fottopofto  a  rutti  gli  altri  mali ,  li 
quali  più  abondantemente  fono  ftati  elplicati  dal  fanto  Con 
Seff.^.c.is.  cilio  di  Trento.  Infègneranno  ancora  li  Parochi ,  come  per 
òcSciT.é.c.i  quello  il  peccato  di  Adam  ,  &  la  pena  del  peccato  non  fi 
fermò  ,  ne  rcflò  in  lui  folo ,  ma  da  lui ,  come  da  Teme  &  ca- 
gione, nagioneuohiiente  deriuò  a  tutta  la  Tua  j>oilepità  .  Ef- 
lèndo  adunque  caduto  da  uno  altiflimo  grado  di  dignità  il 
genere  humano,  da  quello  non  poteua  in  modo  alcuno  efler 
iòUeuatOjO  nel  fuo  prillino  flato  reftituito,  per  forza,©  uirtù 
d'huomini  ò  di  Angeli .  perilche  altro  fbuuenimento  non  fi 
poteua  trouare,nc  a  tanta  ruma  dare  altro  foccorfojfe  Tinfi- 
f  ,fs</  '  nita  uirtii  del  fighuol  di  Dio  (prefa  la  debolezza  de  la  noftra 
f .  lotn.  »    carne  )  non  toglieua  l'infinita  malignità  del  peccato,  &  noi 

l'angue  a  Dio  non  reconciliaua .  La  fede  &  la.con- 
ColA  '  feffione  di  tal  redentione  è  bora  a  gli  huomini,  &  è  Tempre 
t,  Tim.z     per  tutti  li  fccoli  fiata  necefiaria  a  uoler  confeguire  &  troua^ 

-    -  falute. 


( 
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fidittei,  .làqtiale  Dio  fin  dai  principio  del  moncTo  fi  degnò  Heb.  9 

mcfiitare.  perche  in  quella  dannatione  de  Thumano  genere,  >•  lo*"-  * 

k,<jualc  fubtto  feruì  dopò  il  peccato  ,  ci  fu  ancora  dune-  ^^^\\  ;I 

ffraca  la  lp<?ianza  de  la  redentione  in  quelle  parole,  con  cótrà.a.cp. 

le  quali  manifeftò  al  Diauolo  il  Tuo  proprio  danno,  nel  Pcl.c.»i.  & 

quale  perla  liberatione  de  gli  huomini  doueua  incorrere,  de  natura 

quando  qli  difle:  Inimicitias  ponam  intsr  te     mulicrem^  fé-  ^  g"ua  c. 


^   _     _  ,   m.m,      -^««^w     ^  »W 

tenderai  infidieal  Tuo  calcagno  .  Dipoi  afiài  ipclìo  confer- 
mò la  medefima  promeira,  &  più  chiaramente  manifeftò  il 
fuo  configiio  ^  mafifime  a  quelli  huomini,  a  quali  uol  fé  mo- 
ftrare  un  fingolare amore .  iMa  tra  gli  altri  haucndo  molte      '  ' 
oolte  aperto  &  fignificato  quello,  miftcrio  al  Patriarca  Abra  ' 
am ,  allhora  più  chiaramente  glielo  dichiarò  ,  quando  egli 
obediente  a* diurni  comimndamcnti  il  fuo  unico  figliuolo  .>i.i 
Ilaac  uolfe  immolare  .  perche  allora  gli  difl'e  Dio  :    ^lia  ccn.  1%  ' 
feciftt  hancrem  ,  ^  non  peperei/i i  fiHo  tuo  unigenito  ,  èene^ 
dicam  tibi ,  ^  mnìtiplicabo  Jcmcn  tuum  ficut  Jhlias  caIì  , 
Helut  arenam  ,  qud  e  fi  in  litote  maris  ,  pofsidebit  femen  tu^ 
Hm  portas  inimtcorum  tuorum  »      benedicentur  in  [emine 
tuo  oinnes  gentes ,  quia  obcedifii  uoci  med  .   Perche  tu  hai 
fatto  fi  gran  cofa ,  &  non  hai  perdonato  al  tuo  figliuolo 
unigenito,  ioti  benedirò,  &  moltiplicherò  il  Teme  tuo  , 
come  le  llellc  del  cielo ,  &  come  1  arena  ,  che  è  nel  lito. del 
mare:  il  tuo  /cmc  pod'edera  le  porte  de'tuoi  nemici ,  &  nei 
tuo  feme  faranno  benedette  le  gencrationi  de  la  terra ,  per-* 
che  tu  hai  obedito  a  la  mia  uoce.  Per  le  quali  parole  fi  potè 
ua  ageuohnente  comprendere  ,  che  da  la  ftirpe  &  progenie 
di  Abraam  douea  uenire  uno ,  il  quale,  tutti  gli  huomini 
da  la  crudeli  fi  un  a  tirannide  di  Satanalfo  liberati  jarrecafì'e  al 
mondo  falute  .  &  quello  era  neccifario  che  folle  il  figliuol 
di  Dio ,  nato  iecondo  la  carne  del  Teme  di  Abraam .  Non 
molto  tempo  dipoi  il  Si<7nore,accioche  fi  conferuafle  la  me-  :  ' 

inoj'ia  di  queftapromeffa ,  fece  il  medefimo  patto  con  Jacob 
Patriarca,  nipote  di  Abraam.  perche,  quando  eglidor-r 
mendo ,  uide  quella  fcala  ritta  (òpra  la  terra ,  la  cui  iomnii-  Gcn.  it 

B   3  ti 
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ti  toccauinTcielo,  &  oh  Angeli  Ai  Dio  che  xfcendeuano 
difcédeuano  per  c|u ella,  (  lì  comelafcritwra  tellificà  )  udì 
Ihidtm.     ancora  il  Sirnore.il  quaic  fi;  ro  a  la  f'cnla  ?Ii  difle:  Ego^ 

Jum  dominus  Deus  Ahraha,  patns  tui,  &  I>eus  ifaac;  terra,* 
in  efii/t  dormiSftibi  dahoy  ty  femini  tuo.  eritcf.  femen  ttiìi  quafi 
puluis  terra.  DiUtaherts  udOneììtem^à*  Occidentem,& 
ptemtrionem^Ó*  Meridiem,& bemd'tcentur  in  te^^  m feming 
cun6Ì£  tribus  terrA.  io  iòno  i!  Si  L^^nore  J>io  di  Abraa;  tuo; 
padre,  &  Dio  d'Ifaac;  io  u  darò  la  cerra,  ne  laqualc  hora  tu* 
dormi,  &  al  tuo  feme.  Sari  il  tuo  l'ciiie  come  il  poluere  de  la» 
terra.ti^Uargheiai  uerfo  Oriente, &  Occidente,Setccncrio-- 
ne,  &  Mczo  giorno .  &  faranno  benedette  in  te  ,  &  nel  tuo 
femc  tutte  le  tribù  de  la  terra.  Ne  laTciò  ne*tempi,chc  fegui 
Gen  49      rono  dipoi,il  Signore  Dio  di  rinucuare  la  medciìma  memo- 
Dcut  *  \%  ^^^^  promelfa,  &  di  eccitare  &  muouere  il  defiderio 

Pf.7x!i3X  ^.^  uenuta  del  Saluatore  a  la  ftirpe  di  Abraam  ,  &  a  moki 
5.  Rcg.  7  altri  huomini ,  che  uenneio  dopò  di  lui .  Imperoche  ,  poi 
Ifà.7.8.9  che  fu  conftituita  &  ordinata  la  republica  &  religione  Giu- 
li, a  8.40  dai ca,alJhora  incominciò  a  farfi  più  noto  &  mamfciio  al  Tuo 
45-49.5»  popolo, che  agli  alni  fatto  nó  hauea.pei cicche  le  cole  mute 
Hie.23.30  ^inanimate  Ugnili carono,&  moki  huomini  preiiHero  4]ua 
33.  li  &  quati  beni  douefic  portai  ci  il  promeflb  Saluatore, &  Re 

Eze.34-57  dcntore  noftro  Chrirro  Giefu  .  Oltra  di  quello  h  Profc- 
Zac"h ^3       >  "lenti  &  intelletti  da  un  celefte  lume  furono  illu- 

Mala*  3  predi/fero  al  popolo  ,  come  i'e  prclenti  follerò  flati , 

Iffl.79.1r  il  «afe  1  mento  del  Figliuolo  di  Dio  ,  Ci:  le  lue  opere  m ara- 
Mich.j  uigliofe,  le  quali  operò  poiché  nacque  huomo,  &  uifFc 
fi  a  noi,  la  Tua  dottrina ,  licoHumi,  lafua  conuerfationc 
Dan!o^'  ^  iTJodo  di  uiuere ,  la  morte ,  lireiurrettione ,  &  tutti  gli 
Sap.  %  ^^^f^  mifteri .  talmente  che ,  fc  fi  togliefl'e  uia  quela  diuer-»i 
Pfal.ji  fiti,  che  c  tra'l  tempo  pi-efentc  e'i  futuro ,  non  u  ed  rem- 
Praj.12  .15  differenza  alcuna  tra  le  cofc  predette  da  li  Profeti ,  & 
Tfa.  ót^  Predicate  de  gli  Apoftoli ,  &  tra  la  fede  de  gli  antichi  Pa- 
Mala.4  ^"^^^^^  3  ^  la  noftra .  Ma  è  homai  tempo  di  dilcorrere  intor 
Ifa.?.  66        ^  ^"^^e  le  paiti  de  l'Articolo . 

Sopho.i        IHSVS.GiEsv.  Quello  è  il  proprio  nome  di  quel- 
TltL  9é     lo,chee  Dio  &  huomo,il  quale  lignifica  Saluatore,  non  po- 
ftogli  a  cal«^  o per  giudici©, &  inueutione  d'huomini,ma  per 
c  confi*' 
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éonliglio  &  cómandameuco  di  Dio .  Imperoche  l'Angelo  , 
<he  annonció  a  la  fua  madrcTVlaria  il  fuo  diuino  &  raatiui-  > 
gliofo<Kkìcctco  yCoCi  le  difle  :  Ecce  concipies  in  uterOtC*  f^-  Iw» t  ^ 
ii^  filisimiy      Hocabis  nommeius  lefum  :  Ecco  chtf  con-  ' 
xji^tfràrnel  tuo  iientre  ^  &  partorirai  un  fitjliuolo^  quale  « 
chiamerai  per  nome  Giefu  .  Dipoi  a  Giol'ef,  Ipofbdela       •  5»''^ 
•Vergine  ,  non  (blo  commandò,  che  con  tal  nome  chia- 
malie  il  fanciullo  y  ma  ancora  gli  dichiara  per  qual  cagione 
-in  tal  modo  doueHe  e/Ter  noinniato  ,  quando  dille  :  Icfepht  Mattb.  i 

Dauid,noU  timtra  accipers  Mariam  coniugem  tuanKqmd 
-enim  in  e  a  natum  eft  >      Spiritu  SanBo  efl,  pariet  ati  tem  fi^ 
Jium  ,  '  Ó*  uocahis  nom:n  eius  lefum ,  ipfe  enim  faluum  fa^ 
mt  poptilum  fuum  a  peccatis  eorum:  Gioì ef, tìgli uolo  di  ]-)a- 
iiid,non  temere  di  accettare  Maria  tua  fpofa-  perche  quello, 
xhe  in  lei  e  nato^è  opera  de  Io  Spirito  Santo,  &  partorirà  un       .  -^ 
.•liglniolo  ,  il  quale  chiamei-ai  Giefii  :  perche  egli  farà  laluo  il        ,  ^ 
ifuo  popolo  da'lor  peccaci .  £t  è  cola  cerca ,  che  ne  le  diuine       >>i .  ^ 
lettere  fi  trouano  molti  chiamaci  con  qucito  medefimo  no- 
me, jierche  il  medehmo  hebbe  il  figliuolo  di  Naue,che  fuc-  Ecde.  0 
sCeiFe  a  Moife:  &  fu  quello, che  introdolfe  ne  la- tenradi  pro- 
meflione  quel  po}>olo  ,  che  gii  Moife  hauea  liberato  da  TE-  Agg^.  t 
■siete;  il  che  a  Moife  era  ftatn  nepato ,  Col  medetìmo  nome 
fu  ancora  detto  il  hgliuolo  dil oiedech  Sacerdoce.Ma  quàto  Bcrn.hora. 
più  ueramenre  penl'ercmo  iìoi,che  il  nolhoSaluatore  debbi  ? 
eifer  nominato  con  tal  nome  :  Il  quale  ha.data  &  renduta  la  JJ^^"^*  ,5 
luce,  la  libertà,  &  la  làlucenon  a  un  folo  popolo ,  ma  a  tutti  cit.CU» 
gli  huomini,che  in  tutti  li  lecoli  &  età  Ibno  itati,  &  faranno, 
non  aftìitci  da  la  famc,o  da  la  tirannide  Hgittiaca,o  Dabiloni 
•ca,ma  opprellì  da  rombra  de  la  morte ,  &  legati  da  durillì- 
;ni  lacci  del  peccato,&  dclDiauolo:  &  ali  med elimi  ha  prò 
-cacciatala  ragion  e,&  l'heredita  del  celefte  regno, iic  al  cele  Jii 
fte  padj  c  gli  ha  riconciliati .  In  quelli  uediaais)  a<lo  mbrato 
il  noftro  Signore  Gief  u  Chrifto,dal  quale  é  ilatail  genere  hu 
mano  arricchito  de  li  ietti  benetìcii.  Oltra  di  ciò,  tutti  quei  ^*  "^^-^ 
nomi  ,  che  furono  predetti  douerfi  imporre  al  Figliuolo  di  j^^^jj^j  ^ 
Dio, fi  re ferifcono  a  quello  folo  nome  di  Gielu.  Peroche,c6-  Bern.  fera 
ciofia  che  gh  altri  nomi  fignificall'  ero  in  qualche  parte  quel  de  o^*c ikiC 
laialute,che  dare  ci  douea,  quello  folo  ha  cóténuta  in  le  &  I>omia» 

B    4  dimo* 
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,  dimofìrata  la  forza  &  proprietà  di  tutta  la  falute  humana  • 
GtejH  quello  nome ,  Giefu ,  èligeiunto  il  nome  di  Chriilq, 

C^f/fio  ji  -jqI^^  fignrfica  unto  -,  &  è  nome  di  honore ,  &  diotììciO  )  '& 
Re,  Sacer-.  ^  proprio  di  una  cofa  fola ,  ma  commune  a  molte,  iSi* 
^ote y  &  molti  e  flato  importo,  perche  quelli  antichi  padri  noftrifdor 
Profeta  fu^  mandavano  Chriftì  li  Sacerdoti ,  &  li  llc,h  quali  Dio  per 
fremo.     .  ]^  ciegniti  de  l'officio  loro  cómandaua  che  foifero  untH.  per 

-che  li  facerdoti  fon  quelli,  eh  e  con  aflìdue  preghiere  raccór 
i  «liiuM    maivdauano  il  popolo  a  Dio,  che  ofFerifcono  a  Dio  h  facrifi- 

i  *ii  j&  che  intercedono  per  il  popolo,  a  li  Re  poi  è  commefìo 
il  reggimento  &  gouerno  de*popoh,&  a  quelli  mafTimamér 

-  te  appartiene  Tauttorità  de  le  le^gi  ,  il  difendere  la  iiita  de 

-  gli  innocenti, &  il  calligarc  l'audacia  de'rei.  Perche  ad uquc 
.  amljeduequefti  officii  par  che  m  terra  rapprefentino  lama.*- 

Leoit.  %     ^^^^    Dio,però  tutti  quelli, che  a  l'officio  facerdotale^o  re 
i.Rcg.9.16  gale  erano  eletti,  con  l'unguento  s'ungeano .  Si  collumaiia 
Rcj5-  19  ancora  ungere  li  Profeti,li  quali, come  interpreti  &  ambafcia 
dori  de  rimmortale  Dio,ci  apriuano  li  celeui  &:  diuini  fegrc 
ti,&  ci  efìbrtauano  a  emédare  &  correggere  li  coftumi  fcor- 
retti  con  utili  precetti,  &  con  predire  le  cofe,  che  doueuano 
^  '        auuenire.  Ma,poi  che  Giefu  Chrifto,noftroSaluatore,dircc 
fé  in  quello  módojprefc  in        cH'crcitò  gli  officii  di  quc- 
fte  tre  perlbne,cioè  del  Profetà,del  Sacerdote, &  del  Re:  & 
.'^  per  quelle  cagioni  fu  detto  Cliriilo,  &  Vnto,accio  che  tali 

officii  douefìe  el]'ercitare,non  per  opera  di  huomo  mortale^ 
ma  per  uirtù  del  Aio  cclefte  padre,nó  con  terreno  ungucto^ 
ma  con  olio  Spirituale ,  poi  che  ne  la  fanti  Hi  ma  anima  fua  fi 
difl'ufe  la  pienezza  de  lo  Spinto  lanto,&  la  gratia  &  più  abo 

-  dante  copia  di  tutti  li  beni,che  alcuna  altra  natura  creata po 
tede  nceuere .  il  che  moftrò  molto  chiaramente  il  Profeta  , 

m.  44    '  q uando,  parlando  a  l 'ifteiro  redentore,  dilTe  :  Dilexifii  iufti^ 
tiam^  ^  odifti  iniquitatem  :  propterea  unxtt  te  Deus ,  Deus 
tuusjoleo  IdtitU  pr£confortibus  tuis:  Tu  hai  amata  la  giufti- 
^  iia ,  &  odiata  la  inquita  :  onde  ti  ha  unto,  quello,  che  è  tuo 

Dio,  di  olio  di  letitia  fopra  tutti  li  tuoi  uguali.  Il  mcdefimo, 
&  molto  più  apertamcte  ancoi-a ,  dimoerò  Ifaia  con  quelle 
JA.  #t       parole  ;  Spiritus  Domimfttper  me^  eo  quod  unxerit  Dominus 
4       me,aà  annuciandn  mtinfyetis  m  'tfit  mt:  Lo  Ipiriro  del  lìgnorc 

c  fo- 
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jè-fi^pra  cIi,iTie:perche  il  fignorc  mi  ha  unro,  &  mi  ha  manda      :cO  .t 

S  fto a  predicare  a  gli  huomini  manfueti .    Fu  ;iduiique  G  iefu 

^  Chrifto  fommo  profeta, &  maeftro^il  quale  ci  infegnò  la  uo 

9  lonù  4iJ^io  ,  &  iie  la  cui  dottrina  tutto  il  mondo  l\a  riceuu 
>-  %o  cognitione del  celefte padre.  11  qual  nomea  lui  più  prò 
rr  :jria^eme  &  iiobilmente  conuieneiperche  Uitci  quelli,  clic 
rr  J^nò  flati  degni  del  nome  di  Profeta  ,  furono  Tuoi  diicc})oli, 
U  &  per  quella  cagione  particolarmente  madati, acciò  che  prc 
i*  *  jiiCl^fl^ro  &%ianifcll all'ero  quello  profetta,  che  doueua  ueni 
il  ^'C  a  faiuare  tutti.  Fù  ancora  Ghrilìo  Sacertlote,  non  di  quel 
ìf  lo.ordine,.dal  quale  per  l'antica  legge  li  facerdoti  lì  elegge- 
Ic  Jiano  de  |a  tribù  Leuitica,ma  di  quello, del  quale  càtò  il  prò 

ic  feta  DzuitiTu  es  facerdos  in  Aternum  fecundwn  crdìnem  Mei  P(àlm«/to^ 

L-  ch$fedech:JlufQ\  lacerdotei  eterno fecondQi'ordine  di  Mei  Hcb.5.7 

re  àììi'td^àx.  De  la  qual  cola  l'Apoftolo  Paolo  fcnuendo  a  gli         s  .oX 

la  J^ebrei  trattò  molto  diligentemente .    Ma  noi  conofciamo 

ai  Chrifto  per  Rejnon  foJo  inquanto  è  Dio,ma  ancora  inquan 

re  to  c,huomo,& partecipe  de  la noftra  natura:  delquale  rAn 

r-  gelo  difle  :  Kegnabit  in  domo  Jacob  in  (ternum  ,  fly  regni  àus  La.  i 

10  pon  erit  finis:  Regnerà  ne  la  cafa  di  lacob  in  eterno,  òc  il  Tuo 

•X  regno  non  hari  hne.  Il  qual  regno  di  Chrifìo  però  è  fpiri-  pfii.  i 

«uale  &  eterno,  &  ha  principio  m  terra,  &  in  cielo  perfettio- 

5j  ne.  &  e/Tercita  con  marauigliofa  prudenza  gli  oÀcù  di  Re 

11  iierfo  la  Tua  Chiela:  perche  egli  la  regge,egli  la  difende  da 

.  l'impeto, &  infidie  di  tutti  li  4 ijoi  nemici  :  eghledà,  &pre-        l>  ^  - 

^  fcriue  leleggi;egli  non  Iblole  dona  la  rantita,&la  giuftitia, 

f,  ma  ancora  le  concede  la  facoltà  &  le  forze  al  perr<?ucrare.&, 

5  quantunque  dentro  a*  confini  &  termini  di  quefto  regno  fia 

^  no  contenuti  cosi  li  buoni, come  li  rei  i  &  per  tanto  tutti  gli 

,  huomini,  di  ragione  habbino  in  quefto  regno  parte:  noncfi- 

i.  meno  duelli  oltra  tutti  gli  altri  pruouano  la  Ibmma  bontà  & 

y  beneflcentia  del  Re,  li  quahli  liioi  precetti  feguitando  me- 
nano  una  buona  &  innocente  ulta.  Ne  quefto  tal  regno  gli 

Q  peruiene  per  ragione  alcuna  hereditaria,  o  humana  ;  le  ben 

,  egli  ha  tratto  origine  dailluftriirimi,&  chiarillìmi  Rc:mafu  Mattk.f 

J  fatto  Re,  perche  Dio  in  quello  huomo  cófcri  &  raccolfetuc  Ma  uh.  tt 

j  ta  quella  potefti,maeftà,degnitd,& grandezza, di  che  lana  ^*^-7 

5  tuta  humaoapotea  eft'er  capacc.A  lui  dùque  diede  il  regno  *^ 

di 
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1.  Cor^  ly  -di  tutto  il  m6<<o^  &aJuiturté'k  cofe',cò^é  fi'è'có^i^^ 

Hò-^  f.ipe,pienan>€nte  •&  perfettamente  nelrcftrèmo  giorno 
deigiiKÌicio  faranno  (basette. '  • '-f^--        '  ,J 
FÌLIVM  EIVS  VNIOVM' VÌP-i<i  t  rvoif> 
%  t^ò  y  w  <  é'^.':Pe^:tjuellep^fòle-aflai  pnValti  &  proferì  A 
^illerKiiGrcO]  frpropbftgoiioa'Fcdeli  da  douerfi  credere* 
^tontemplare^cioc^che  Giefii  è  Hgliuolo  di  D\o^8c  ueHò 
lì  e<5rfie«e  il  Pad^è,cheetcrnalinènce  l'hu  generato '.Olerà  éi 
ciòy  ftòl  <?onf€(1iainoliii  cHereia  feconda  perfofia  de  la*<ii»ì 
ila  Ti'initijal  tutto  a  l'altre  due  uguale.Imperocke  hhM  'c(^ 
fa  difugu-aie  odiflìmilene  le  diurne  perfone  deèo  ehu.  o  i- 
maginaHì  da'nor,poi  che  di  tutte  conrefriamo  rtria-ifèèfl'a  éP- 
'^aH  r^"^*5 &  potellà.  il  che  efiendò  chiaro  per  tttbl^i  llid 
^       -  gKi  dehfanta  &  diuina  Scrittura,  quel  nobiliffiniò^éfthhlòi 
lo.i         ^ijo^iS.GiouannUpcrtiffimamence  lomanifeBUr  :/>y 

f>io  erst  tierbftm,  é*  etaf  a!>ud Damn^à'  m^f  t^atiiÀ' 

hum\  Nei  principio  era  il  ucrbo,  c'I  nerbo  era  app^e^fo  l>io^, 
&  pio  erajl  uei-bo.Majquando  noi  aftoltianio,Giéfn  e/ler  tì 
t  i^J  ghuolo^i  Dio^niuna  co/à  cerr^ena  o  morraléci  dèlteiih»  una 
ginaredcl  Aio  nai cimento, ma b^n  deuemo,<]Ud  rtilciméto'^ 
»      per  cui  etereamente  il  Padregcntrò  il  Figliuolo  ,  (  ilquale 
non  potiamo  con  ragione àlcima  per fettaìn ente  comprende 
re)  adorare  con  una  fomma  pietà,-  ^  con  g ran  diiiotionc  di 
Ifa  <t  cjuafi  ftupefatti  perla  manfuigha'di  tantò  milVeri(> 

•  ^*         efciamare  col  Vxoiiziv.Genérmime  e^Ms  quìf  éHfiri'ahk f  GHi 
iàrà  mai,che»l  Hio  nafcimento  poHa  narrare^*  Si  dee  dunque 
€redere,il  Figliuolo  effere  de  h  medelìma  natura,  de  la  me-^ 
dehma  (àpien/.a,  &  poceniii^de  la  quale  e  il  Padre ,  fi  come 
nel  Simbolo  Nicenoa/lai  più  chiara'nifè^te  confefTiamo,  iie^l 
Kquale  li  dice:£r  in  lefiim  CMft»m,fiUum  eius  umgemtHtn^ìft 
expatre  natum  ante  omntn picul^h  Oeum  de  Deojumen  de  ìh 
mine.  Deum  Herum  de  Dco  uerOygenUitm  non  fa^inm^con/uh'^ 
ftantialempatri,per  qua  omnidL  faóia  funt  r  Et  in  Giefii  CJhi-i 
fto,h>liuoio  filo  unigenito, iic  nato  ddl  Padre,innanzi  a  fut^i 
, .ri-  •  ;  '  il  recoli,generato  non  fatto, conlulUnale  al  Padre,per  il  quj 
le  tutte  le  co/è  fon  fatte.Hora  tra  tutte  quelle  cofe,  le  qualt 
con  qualche  (ìmilitudme  ci  uci^ono/a  manifeftare  il  moda; 
&  l'ordine  de  la  eterna  ^^i-ìi^^Oi^t ,  «juella  paie,  che  più  ^k 
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auuicini  a  la  uen'tà,  la  quale  fi  prende  da  la  cognitione  dt 

y-jnimo  noftro  ,  &  per  quello  rEuangelffta  Santo  Gìouanni  i.Io.i.  de  5 

chiamò  ri  figliuolo  di  Dio,  Verbo,  perche,!!  tome  la  mente  .nrHrA 

noftra,re  medefima  in  un  certo  modo  inttdendo,  forma  una  .<l«u5 

imàgine  di  fé  flelfa ,  la  quale  li  Theologi  diftertì  il'  ueVbo  dc 

la  niente:  cofi  parimente  Dio,  (t|iiantopcrò'poÌìbtib  le  cofe 

hnmane  ale  diurne  pai*agortarli)ic  lleflb  intemien^ò^ genera 

il  fuo  eterno  Verbo.  E  ben  ùero,  che  ancóra  è  molto  Utile  il 

contemplare  queljche  la  fede  a  propone,6:  có  fincera  &pu 

ra  mente  credere  ik  confefllire  Giefu  Chriflò  'tfero  Dio  ,  ^ 

uero  homo5generato  come  Dio  au.mti  a  tutte  Teti  rieTeco* 

li  da  Teterno  Padre  ,  ma  comehuomo  nato  in  tempo  de  la 

fua  madre  Maria  uergine. 

E,quantunque  noi  intendiamo  in  lui  due  natiuttA^nondi-  Athan.  ne) 
meno  un  lolo  figliuolo  crediamo  ellere.  imperoche  una  fola  Simb. 
perfona  è  quella,  ne  la  quale  conuiene  la  natura  <liuina ,  8c 
i'humana.&jrifpetto  a  la  diuina  generatione^non  ha  fratcllfi 
o  coheredi  alcuni,  cflendoegli  l'unico  fi  gì  molò  del  celefte 
Padre,  &  noi  huomini  opera  &  fattura  de  le  Tue  manitmajCo 
fiderando  poi  la  natiuità  humana;non  folo  egli  molti  diman  Heb.t 
da  Tuoi  fratelli, ma  gli  tiene  ancora  in  luogo  eli  fratelli,acciò  lo.ao 
che  infiemc  feco  fi  acquiftino  la  gloria  de  la  paterna  hcredi 
ta.  Quelli  fon  quclli,che  con  fede  hanno  accettato  Chrifto  Rom.S 
per  lor  Signore, &  quella  fede,  che  col  nome  &  con  la  uoce  QsA.^^'uM 
confel]*ano,dimofti*ano  con  le  opere  iftefle,  &  con  gli  officii 
<ii  carità  :  a  tale ,  che  da  TApollolo  fu  detto  primogenito  in  ro.  S 
molti  fratelli.     i'  »^ 

3  DOMINVM  NOSTRVM.  Si  gnor  nostro. 
Molte  cofe  del  Saluatore  noftro  ne  le  facre  lettere  fi  dicono, 
de  le  qualijè  cofa  certa,  che  altre  a  lui  fi  conuengano  inqua 
toDio,altrc  inquanto  huomo.  perche  da  le  fue  diuerfe  natu 
re  ha  riceuute  le  diuerfe  loro  propri  età  .Diciamo  adunque  in 
uerità,Chrifto  efl'ereonnipotente,eterno,immenfi3.  le  quali 
cofe  ha  da  la  natura  diuina.  Diciamo  poi  del  medcfimo,che 
egli  ha  patito,ch'egh  è  morto,  ch'egli  è  refufcitato.  le  quali 
ccfe  niuno  dubita  conuenirfi  a  la  natura  humana.  Ma,oltr3 
di  qucfte  proprieti,ne  ha  alcune  altre,  <hé  fi  appropriano  ad 
ambedue  le  nature^  come  è  quella  di  queilo  luogo,  doue  di- 
ciamo: 
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aarno:Z)i>;zzi»«wwt7/?r«iw.Se>ciur>quequefto  nome  fi  pcferi- 
j  fce  ad  ambedue  le  nature,mentamente  fi  dee  dire  Chrido  fì 
Athan.  nel  gnore  noftro.imperochc  fi  come  egli  è  Dio  ecerno,comeèll 
Simb.        padre j  cofi  parimente  è  vSignore  di  tutte  le  cofe,  c ome  \\  pa^ 
dre.     pome  egli,  non  è  uno  Dio  diuerfo  dal  pàdre^ma  è  al 
tutto  ilmedefimo  Dio  \  cofi  non  e  dal  padre  un  diuer/ò  Si- 
gnore5nu  .é  un  medefimo.Et  non  folo  ,  inquanto  egli  e  Djo^ 
nia  ancora  molto  conueniencemente  per  molte  ragioni  :  m 
cjuanto  egli  c  huomo,  é  detto  noftro  Signore.  E  parimence^ 
perche  egli  fu  il  noftro  redentore,&  egli  ci  liberò  dé'pecca- 
tÌ5a  ragione  fi  prefe  quella  poteftà  di  efier  detto  &  efibre  m 
ueriti  noftro  Signore.perche  cofi  ci  inlcgna  TApoftoio^quan 
IhiJ.a  do  d\ct:Humiliauit fernet iffumyfnHus  ohocdiès  ufquf  mor 
\fij  .n -  i^A.  ^*^*^^^f^^^**temcrHCÌ$.pYOpter€iuod      Deus  exaltMUtt  tl- 
.dmii  dedit  file  nomen,  quod  e/i  fuper  omne  nowerty  ut  in  no^ 

mine  le  fu  omne  genufleciatur  cAleftium,terrefirtum,  ^  infer 
norum,^  omnis  lingua  confiteatur,quia  Dommus  lefusChri 
fius  in  gloria  e  fi  Dei  patris,  H  umiliò  le  itefiò,fktto  fino  a  la 
morte  obediente,&  a  la  morte  de  la  croce,  per  il  che  Dio  lo 
4.<ltn  eiraltò,&  gli  donò  un  nome,che  e  lòpra  ogni  altro  nome,  fi 
os.cri  che  nel  nome  di  Giefu  ogni  ginocchio  fi  pieghi  ne  le  creata 
recelefti,terreflrÌ3&  infeinalÌ5& ogni  lingua  confefli,che  il 
p         fignor  GieAi  Chnfto  c  ne  la  gloria  di  Dio  Padre.  Et  ei^Ii  di 
Mattia  38  fe  ilefl'o  parlando  dopo  la  Aia  refurrettionedifìe-.D/»^/»  eft  ir%$ 
^  ^  '  •  hiomnh poteftas  in  céilo,à*  in  terra  :  A  me  c  ftata  data  0£;ni 
«  .0/^  potefta  cofi  in  cielo, come  m  terra.E  detto  ancora  Signore  p 
un'altra  cagione^^  quefto  è,perche  in  una  lòla,^:  liteila  p- 
fona  fono  congiunte  duenaturejla  diurna,  &  Thumana.  Et 
però  per  quefta  marauialiofa  congiuntione  meritò  (le  bene 
per  noi  non  foflc  morto)di  eilcr  collituito  Signore  commu- 
nemente  non  folo  di  tutte  le  cole  create,  ma  più  particolar-» 
mente  dc*Fcdeii,li  quali  a  lui  obedifcono,  &  con  gran  proii- 
tez7.a5& fbllecitudinedi  animogliferuono. 
•  Refta  adunque  hora,chc  il  Parocho  eilòrti  il  popolo  fede 
lc,&  gli  facci  (àpere,comec  cQraragioi)euoh(Iima,che  noi^ 
pltra  tutti  gli  altri  huominijche  daJuihabbiamo  nccuuto  il 
nome,&da  Chrillo  fiamo  detti  Chriftiani,  &  non  potiamo 
homai  non  coqofccre  <juanti  fiiuoibjti  li  benefica  >  che 
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lui  habbiamo  riceuuti, &  ma(rime,che  per  Tuo  dono  (ingoia- 
re noi  inrendiamo  per  fede  tutte  le  cofe  fopradetteiè  cofa  ra 
gioneuolejdicojchc  noi  medefimijCome  obligati  feruÌ5Ìn p- 
petuo  ci  dedichiamo,^  confccnamo  al  noftro  redentore,  & 
al  noftro  Signore  :  il  che  promettemo  auanti  a  le  porte  de  la 
Chiefa ,  quando  prima  nel  Tanto  battefimo  fummo  a  la  Tua 
mihtiadefcritti.pcrcheallhoradichiarammojche  noialtut-  9"|^^^;^ 
to  renonciauamo  al  mondo,  &  aSatanaflb,  &  che  tutti  ci  do  ^r.dc  myft. 
nauamo  a  Giefu  Chnfto.  Hora,fe  per  efler  ne  la  Cliriftia-  initiandis 
ha  militia  riceuutt,&  accetrati,allhora  con  C\  lanca  &  folen-  c.  2.  &  I.  a. 
ne  profeaione  ci  dedicammo  al  noftro  Signorejdi  che  graue 
fupplicio  faremo  degni.fe,  poi  che  fiamo  entrati  dentro  a  la  ^g^h  ^icn 
Chiefa,poi  che  habbiamo  conofciuta  la  uolontà,  &  le  leggi  ftago, 
di  Dio,  poi  che  habbiamo  riccuuta  la  gratia  de' Sacramenti, 
noi  uiueremo  fecondo  li  comandamenti, &  le  leggi  del  mon 
do,&  delDiauolo,non  altrimenti  che  fe,poi  che  col  battefi- 
mo  fummo  purgati,  haueftimo  dato  il  nome  al  mondo,  &  al 
Diauolo,&  non  a  Chrifto  noftro  Signore,  &  noftro  redento 
ref'jMa  qual  animo  farà  quello, che  non  auuampi,&  non  fi  ac 
cenda  di  fiamme  d  amore  ,  uedendo  cofi  benigna,  &  pronta 
uolontà  di  tanto  Signore  uerfo  di  noi^  il  quale,quantunque 
noi  ci  ritrouiamo  inìua  potetti  &  fignoria  a  guifa  di  ferui,re 
denti  col  fuo  fan^ue,nondimeno  tanta  è  la  carità, con  che  ci 
ama,che  non  ci  chiama  ferui,ma  amici,ma  fratelli 5'Queft a  è  Io.  1$ 
per  certo  una  giuftiftima  cagione,  (&  non  fo,  s'io  mi  dica  la 
maegiore  di  tutte)  per  la  quale  noi  deuemo  in  perpetuo  per 
noftro  Signore  riconofcerlo,&  per  tale  honorarlo  ,  &  ado- 
rarlo. 
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-'i  ri'.Qgi  conccptus  cft  de  Spirita  fan^lo^  ^ 

nacus  ex  Maria  uirgine  • 


.M 


1/  ^«a/e  è  flato  concetto  dì  Spìrito  Santo, 
nato  dì  chiaria  uergme . 

Ale  cofe,  che  nel  fuperiore  articolo  fi  fono  di 
chiarate  ,  pofl'ono  beniflìmo  li  fedeli  Chriftiani 
conofccre ,  che  il  noftro  Signore  Dio  ha  fatto  a 
riiumana  natura  un  grandiilimo  &  fingolarilH- 
mo  beneficio,  hauendoci  liberati  da  la  feruitù  di  un  tiranno 
crudeliflìmo,  &  ridotti  in  libertà.  Ma5re  ci  proporremo  an 
Cora  auanti  a  gli  occhi  il  configlio  ,  e*l  modo ,  per  il  tiuale 
ciò  ha  uoluto  fare^  giudicheremo  lenza  alcun  dubbio  ,  che 
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kdiuHì^  benetìcenua  &  bontà  uerfb  di  noi  è  ftata  graiidilfi- 
iTia  &'chiariflìma.  La  grandezza  adunque  di  quello  mifte-t 
rio  (il  quale  afl ai  (peffo  le  lacre  lettere  ci  propongono  da  co 
(5derarc,eome principale  capo  di  tuttala  nplUa  ulute)il  Pa 
rQchq.  con  la  efplicatione  di  quefto  terzo  articolo  incomin- 
cierà  a  iDanifeftare:  dei  quale  dimoftrerà  quella  elVer  1  intel 
ligen'/a,  che  noi  douemo  credere  &  confejlarq  prima  Giefii 
Chrjftp^unico  Signor  noftro,figliuol. di  Dio,quando  per  noi 
nel  u^n^rc  de  la  Vergine  prefe  l'humana  carnc^  non  per  uir- 
tù  di  huniaiio  feme^comc  gli  altri  huomini,eirere  ftato  con- 
cetto, ma  lòpra  ogni  ordine  di  natura  per  uirtii  de  lo  Spirito 
fanto:  talmente  che  la  medefi;na  perfona  effendo  &  rcftan 
do  Dio,  (  il  che  era  fin  da  la  Tua  eternità  )  fi  fece  huomo. 
ilche  non  era  ftato  imma.  le  quali  parole  cofi  douerfi  inten- 
dere,chiaramente  u  uede  ne  la  confeflione  del  l'acro  Conci- 
lio Cpnftantinopolitano,doue  (ì  Icgge:^/  propter  nos  homi-  Concil.» 
ness&  propter  noftram  falutem  defceniit  de  cAlis,éf*  incarna- 
tus  ejl  de  Spiritu  fun^o  ex  Maria  uirgine^^  homo  faclus  eft  : 
Il  qii^le  per  cagione  di  noiliuoinini  &  de  lanoftra  falute  di 
fcelè  da*  cieli,  &  fi  incarnò  di  Spirito  Tanto  di  Maria  uerei- 
ne3&  fi  fece liuomo  .    Il  iiiedehmo  elpiicò  ancora  S,  Gio- 
iianni  EuanpeliH:a,pome  qucllo,che  dai  facrato  petto  de  Ti- 
llefl'o  Signore  &  Saluatore  noftro,hauea  tratta  la  cognitio- 
ne  di  fi  alto  mifterio.  ImpcrochCjpoi  che  la  natura  del  diui- 
no  Verbo,  con  quelle  parole  hebbp  dichiarata  :  Jn  principio  Ioan.i 
erat  uerbumtò'  uerbumerat  apud  Denm^  ^  Deus  erat  uer- 
hum.'^QÌ  principio  era  il  uerbo,e'l  ucrbo  era  apprellb  Dio,& 
Dio  era  il  uerbo:a  Tultimo  cofi  conchiufe  :  Et  uerbum  caro 
faclum  eftt  ^  habitauit  in  nobis  :  Il  uerbo  fi  fece  carne ,  & 
habitò  franoi.  Imperoche  il  ucrbo, &  rhipoftafi,oueio  (per 
dirla  pili  chiaramente)  la  perfona  de  la  diuina  natura  talmé 
te  affunfe  1  humana  natura,  che  era  una  iftefla  la  hipoftafi  o 
perfona  de  la  natura  diuina, &  de  Thumana:  onde  auuenne, 
jchejpcr  fi  marauigliofa  congiuntione,quella  perlbna  confer- 
^afle  le  operationi  &  le  proprietà  di  ambedue  le  nature,&co 
fi  (fi  come  ben  difl'e  quel  gran  Pontefice  Leone)  Ne  la  glori-  Sertn.  i.  de 
fi  catione  confu  mafie  i'inferior  naturarne  da  la  afìuntione  fol'  Nat.D. 
Te  duuinuita  la  fuperiore» 

Ma,- 
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'  Ma,  perche  non  è  da  lafciare  indietro  la  di chiaratione  de 
lè  parolc  jperò  dee  il  Parodio  in fegnare^che^quando  noi  di- 
ciamogli hgliuol  di  Dio  per  iiirtiì  de  lo  Spirito  finto  eflerfta 
to  concetto^quefta  fola  perfonade  la  diuiniffiina  trinità  non 
ha  operato  il  millefio  de  rinttirnationc.ptrchejquantunque 
il  folo  figliuolo  aflumcfre  l'huinana  natura,  non  di  meno  tut- 
te le  perfone  de  kt  fan  ti  (Ti  ma  trinità,  Padre5Figliuolo5&  Spi 
rito  fanto^furono  auttori  di  quello  mifterio.  perche  dee  o(^ 
feruarfi  &  tenerfi  quella  regola  de  la  Chriftiana  fede,  che 
tiitte  le  cofe^cheDio  fuor  di  fé  opera  ne  le  creature, fono  co 
muni  a  tutte  tre  le  peHbne,&  che  una  non  opera  fenz^  i'al- 
tra^o  una  più  che  raltra.Ma,che  una  perfona  proceda  da  l'ai 
trajquefto  fblo  non  può  cfl*er  commune  a  tutte  le  perfoncv 
perche  il  figliuolo  fblo  è  generato  dal  Padreido  Spirito  Tanto  • 
dal  Padi  e  &  dal  Figliuolo  procedeitutto  quello  poi, che  fuor 
IbnoD  di  loro  da  quelle  efce ,  operano  le  tre  perfone  fenza  alama 
differenza. &  di  quella  forte  di  cofe  dee  tenerli  ell'ere  Tincar 
natione  del  Figliuolo  di  Dio.  Ma,fe  bene  la  uenta  e  queto, 
fbgliono  però  le  facre  lettere  di  quelle  cofe,che  fbno  a  tutte 
le  pelicene  communi,  attribuirne  una  a  quefta  parti  colar  per 
fbna,un'altra  a  quella,  come  la  Ibmma  potefta  fopra  tutte  le 
cofe  attribuifcono  al  Padre,la  fapienza  iti  Figliuolo,  l*amorc 
a  lo  Spitito  fanto.  Et,perche  il  mifìerio  de  la  diuina  incarna- 
tione  ci  manifefla  &  dichiara  una  fingolare  &  immenfa  be- 
nignità  di  Dio  ùerfb  di  noi, però  per  una  certa  particólare  ra 
gione  fi  attnbuifce  tale  opera  a  lo  Spirito  f:mto. 

In  quello  miflerio  fi  confiderano  alcune  cofe  fatte  fbprà 
l'ordine  de  la  natura,alcune  per  uirtù  naturale.  Et, che  fìa  il 
uero  ,  che  noi  crediamo  del  puriflìmo  fangue  de  la  uerginc 
madre  effer  formato  il  coi-po  di  Chriflo  i  m  quello  noi  con- 
feflìamo  la  uiitù  de  l'humana  naturaseffendo  cofa  commu- 
ne a  tutti  li  corpi  humani,rener  formati  del  fangue  de  la  ma 
dre.Ma  quello,che  fuperaogni  ordine  di  natura,  &  ogni  hu 
mana  intenigen7:a,è,cJicfubito  che  la  beata  uergine,accon- 
Luc.  j  fentendo  a  le  parole  de  rAngelo,diire:  Ecce  ancillM  Domini, 
ó  .  ^^^^  fecundum  uerhum  ttium  :  Ecco  l'anelila  del  Signo- 

re,fìa  fatto  a  me  come  tu  hai  detto:  fubrto  il  lantiflimo  cor- 
po di  Chiiflo  {oSc  formato  ,  &  a  lui  Taiiima  rationale  fede 
^  congiunta^ 
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congiunta,  &  in  quello  iftanre  folle  perfetto  Dio,&  perfet- 
to huomo .  Et,  che  quella  fofle  una  nuoua  &  marauighofa 
op^ra  de  io  Spinto  Tanto,  niuno  è,  che  poU'a  dubitare  :  con- 
ctoda  che  (  feruando  l'ordine  de  la  natura)  niuno  corpo  fe 
non  dentro  al  termine  &  (patio  di  tempo  ordinato  &  prc- 
fcritto  da  la  natura  pofì'a  da  1  anima  effere  informato.A  quc 
fto  fi  aggiunge  un'altra  marauiglia  non  piccola,  che ,  iubito 
che  l'anima  fu  infufa  nel  corpo,  infieme  aladiuinità  il  cor- 
po Se  1  annua  fu  unita  .  pertiche  fu  infieme  formato  il  corpo 
&  animato  ;  &  a  la  diuinità  congiunto  il  corpo  &  l'anima  • 
Et  di  qui  nacque,  che  nel  medefimo  punto  &  iftantc  di 
tempo  foHe  perfetto  Dio,  &  perfetto  huomo,&  la  fantifiìma 
uergine  folfe  detta  ucraméte  &  propriamente  madre  di  Dio, 
&  ne  riìuomo:  perche  nel  medefimo  momento  haueua  con 
cetto  Dio  &  rhuomo  .  ilche  le  fu  da  TAngelo  fianificato  , 
quando  le  diflc  ;  Ecce  concipies  in  utero,  ^  paries  filium,  ^  Loci 
uocabis  nomen  eius  lefum  :  hic  erit  magnus^ér  filifis  altifsimi 
uocabitur:  Ecco  ,  che  conceperai  nel  tuo  uentre,  &  partori- 
rai un  figliuolo,  &  chiameralo  per  nomeGiefu  :  queftofard 
grande ,  &  chiamato  figliuolo  de  l'altifiìmo  .  Et  cofi  uenne 
a  effetto  quello,  che  Ifaia  hauea  predetto  :  Ecce  uirgo  concia  Ifii.  7 
pief,  ^ parietfilium  :  Ecco  che  una  uergine  conceperà,  & 
partorirà  un  figliuolo.  Il  medefimo  manifeftò  Elifabet, 
quando ,  ripiena  di  Spirito  fanto ,  intefe  &  conobbe  la  con- 
cettione  del  Figliuolo  di  Dio,  con  quelle  parole  :  Vnde  hoc  I«ttc.  1 
mihi ,  ut  ueniat  mater  Domini  mei  ad  me  ì  Onde  mi  uien 
gucfto  ,  che  la  madre  del  mio  Signore  uenga  a  me  5*  Ma  , 
n  come  il  corpo  di  Chrillo  fu  formato  da  purifllmi  (angui 
de  la  intemerata  Vergine,  fcny^  opera  alcuna  di  huomo, 
(  come  di  (opra  fi  è  detto  )  ma  per  (bla  uirtù  de  lo  Spirito 
fanto:  cofi  parimente,  come  prima  fu  concetto ,  l'anima 
Tua  riceuetre  una  abondantiflìma  copia  di  Spirito  ^nto,  & 
una  copiofiifima  abondanza  di  gratie  &  di  doni .  Perochc  , 
nó  come  a  gli  altri  huomini,li  quali  fono  (lati  ripieni  di  fan 
titi,&  di  gratia,cofi  a  lui  diedcDiolofpiritoa  mifura,coinc  Io*».  | 
benetellihcò  l'ApoftoloGiouani ,  mainfufenela  fuaani-  Ioaji.i 
ma  cofi  abondantemente  ogni  gratia  ,  che  poi  tutti  noi  de  la 
fua  pienezza  habbiamo  pigliato  .  Ne  ancora  dee  efi'er  detto 
t  ,         C  Figliuol 
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Tigliuol  di  Dio  adottiuo^quantunque  hauefle quello  fpimo, 
per  il  quale  li  fanti  huoinini  confeguono  l'adottione  de*  Fi- 
gliiioUdi  Dio  :  perche  ,  efTendo  Figliuol  di  Dio  per  natura, 
non  bifogna  in  modo  alcuno  perfuaderlì ,  che  a  lui  conuen- 
gala  gratia,  o  il  nome  de  l'adottione  • 

Quefte  fono  quelle  cofe,che  intorno  al  marauigliofo  mi- 
fterio  de  la  Concettione  del  Figliolo  di  Dio  habbiamo  giu- 
dicato douerlì  efplicare  :  per  le  quali ,  acciò  che ,  a  noi  polla 
deriuare  un  falutifero  frutto,debbono  li  fedeli  principalmen 
te  ridurfi  a  la  memoria  &  fpeflb  rauuolgerfi  ne  lanimo^quel 
lo  che  rhumana  carne  ha  alfunta,  elfere  Dio,  $c  Dio  efierfi 
fatto  huomo ,  in  un  modo  fi  inefcogitabile ,  che  a  noi  non  è 
pofTibile  con  l'intelletto  capirlo,non  che  con  le  parole  e/plìr 
cario  :  finalmente  Dio  ellerfi  uoluto  fare  luiomo,  acciò  cltc 
aoi ,  che  fiarao  huomini  5  hauefllmoà  nafcere  Fiirljuolicli 
Dio.  Poi  che  quefte  cofe  con  giande  attentione iTauranno 
confiderate,  allhora  tutti  quelli  mifteri,  che  (otto  quello  ar- 
ticolo fi  contengono ,  con  humile  &  fedele  animo  credino 
&  adorino,  ne  uoglicyno  quelli  troppo  curiofamcnte  inuefti- 
gare,  o  di  quelli  ricercare  la  ragione:  il  che  rade  uolte  fenz^ 
gran  pericolo  può  da  gli  huomini  efier  fatto. 

NATVS  EX  AIARIA  VIRGINE.  Na- 
to DI  Maria  vergine.  Quefla  è  la  feconda 
parte  di  quello  articolo:  ne  lefplicar  de  la  quale  il  Parocho 
uferà  gran  diligenza:  conciofia  che  li  fedeli  debbano  crede- 
re 5  che  il  Signor  Giefu  Chrilio  fia  concetto  non  fclo  per 
uirtù  de  lo  Spirito  fanto ,  ma  ancora  nato  di  iMaria  uergine . 
la  fede  &  uerità  del  qual  mifterio  con  quanta  letitia  &  gio- 
condità di  animo  dee  eJfer  confiderara  meditata ,  lo  di- 
chiara la  noce  dePAngelo ,  il  quale  prima  portò  al  mondo 
quella  feliciflima  nouella ,  quando  difle  :  Ecce  Euange/i:(p 
ucbis gaudiummagnum ,  quod  erit  omni  fopulo  :  Io  ui  ai\- 
noncio  vn  gaudio  grande,  il  quale  harà  tutto  Thuman  gene- 
re .  Et  non  folo  per  quello,  ma  per  quella  gioconda  canzo- 
na, che  fu  da  la  celelle  militia  cantata  .  Gloria  inaltifstmis 
Deo.ér  in  terra  pax  hominibus  hond  uoluntatis:  Giona  fia  in 
cielo  a  Dio,&  m  terra  pace  a  gli  huomini  di  buona  uoiontà. 
Di  qui  incominciò  ancora  a  adempirfi  quella  magnifica  prò- 

mefla. 
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meflijfacca  da  Dio  ad  Abraa.al  quale  fu  detto,che  uerrebbe  Ge«.  9t 
un  cépo,nel  quale  farebbono  nel  Tuo  Teme  tutti  gli  huomini 
benedetti .  Perche  Maria  ,  la  quale  noi  ueramente  confef- 
fiamo  &  honorianio  come  madre  di  Dio ,  (  perche  ha  par-  , 
tonto  una  perfona  ,  che  fu  infieme  huomo  &D10  )  ttafTc 
origine  dal  Re  JDauid  .  Ma  ,  fi  come  la  concettione  uinfe 
&  fuperò  al  tutto  ogni  ordine  di  natura ,  così  parimente  nel 
Tuo  lufcimento  non  fi  uede ,  ne  fi  confiderà  cofa ,  che  non 
lia  celefte  &  diuina  .  Oitradi  quefto,  (  cofa  ueramente  ol- 
tra  ogni  altra  niarauigiiofa  )  nal'cc  de  la  madre  Tua  fenza  no  Joan.  so 
aumento  ,  e  uiolano'ne  alcuna  de  la  materna  uerginità  ,  &  ,  i 
fi  come  poi  ufci  del  fepolcro,  reflando  chiufo ,  &  figillato ,     de  tempi 
Se  entrò  a  li  luoi  dil'cepoli ,  rcllando  le  porte  ferrate  ,  ouero  fctm.  i^ó! 
{  per  non  ci  partire  da  quelle  cofe,  che  ogni  giorno  naturai-  &  160 
mente  uediamo  auucnire  )  come  h  ragpi  del  fole  penetra-  ^«g-'iom. 
noiafohda  foftanza  deluetro,  ne  pero  lo  fpezzano  ,  oin  HicJ"f^^|' 
parte  alcuna  roftendono,co';i  in  fimile&  più  alto  modo  Gie  pol.pl.  con- 
ili Chriflo  dal  materno  uentre/enza  alcnn  nocumento  de  la  tra  louin.flc 
materna  uerginità,  uenne  in  luce,  &  ufci  al  mondo,  perche  HeJ, 
noi  non  reffiamo  mai  con  perpetue  &  uerifTime  lodi  cele- 
brare  l'incorrotta  &  perpetua  uerginità  de  la  intemerata  ma 
dre  di  Chriftojil  che  fu  fatto  per  uirtù  de  lo  Spirito  fanto,  il 
quale  ne  la  cócettione  &  parto  dei  Figliuolo  fu  talméte  pre- 
fente  &  faiioreuole  a  la  madre,che  le  diede  la  fecondità,  & 
le  conferuò  la  perpetua  uergmita  .  Suole  talhora  TApoftolo  ^u^^^^* 
chiamare  Giefu  Chrifto  l'ultimo  Adam,  &  al  primo  Adam  j.lcAnnfi! 
paragonarlo.  perche,fi  come  nel  primo  tutti  gli  huomini  rice  Fulg.in  feti 
uono  la  fentenza  de  la  morte, cosi  nel  fecondo  a  tutti  è  reftì  <ic  iaudib. 
tuita  la  uita.  Se  fi  come  Adi,  m  quanto  a  la  naturale  condi- 
cione,fu  Padre  dì  tutto  l'human  genere:  cosi  Chriflo  é  aut-  ^  i^p^i^^iC 
tore  de  la  gratia  &  de  la  gloria.  Nel  medefimo  modo  adun-  Cus  cft. 
que  a  noi  làrà  lecito  far  comparatione  de  la  uergine  madre  a  Ircn.  lib. 
l'antica  madre Euaitalmcte  che  ala  piiifTiHua  correfpóda  la  "P-35 
feconda, che  è  Maria,fi  come  il  fecondo  Adam,  che  e  Chn- 
fto,al  primo  Adam  cller  correfpódcnte  habbiamo  dimoftra- 
to.  Ht,che  ciò  fia  il  uero,  Eua  perche  al  ferpcte  diede  fede, 
portò  a  l'human  genere  la  maledittione,  &  la  moite:  Maria,  Gcb.  j 
poi  che  a  TAngelo  credette ,  per  diuina  bontà  fu  fatto,  che  Ecd.  a| 
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Lue-  X        forte  a  gli  huomini  conceffa  labenedittione  ,  &  la  uin.  Per 
Aug.l.j.de  cagione  d'Eua  nafciamo  figliuoli  de  l'ira:  da  Maria  habbia- 
tcch^'c**  *  mo  nceuiito  Giefu  Chrifto,per  il  quale  fiamo  regenerati  fi- 
Gcn.  l'       glioli  de  la  ^ratia.  A  Eua  fu  detto  :  Indolore paries filios:  Par 
torirai  li  figliuoli  con  dolore.  Maria  fu  da  quefta  leg^e  libe- 
rata, come  quella,  che,  faiua l'integriti  de  la  uirginal  pudi- 
citia,  fenza  l'entir  dolore  alcuno,  fi  come  di  Ibpra  lì  è  detto, 
produfl'e  al  mondo  Giefu  Chrillo,  figliuol  di  Dio . 
Profetie     Ell'endo  adunque  tanti  &  tali  li  facramcnti  di  quefta  mt 
^  figure  raui^liofa  Concettione,  6c  natiuità  s  fu  cofa  conuenientea 
de  U  coTh-  la  duima  prouidcnzn ,  che  con  molte  figure  Sf  profctie  fiDp 
cettioneiT  fero  innanzi  fignificati.  onde  li  fanti  Dottori  hanno  intefo 
natiuìtà     &  dichiarato ,  che  aqueflo  propofito  fiano  molti  luoghi  de 
di  Gtefu    la  fanra  &  diuina  fcrinura,  &  maflnne  quella  porta  del  làn- 
Chrifto.     tuario,  la  quale  Ezechicl  uide  chiufa  :  ancora  quella  pietra, 
Ezech.  44         ^al  monte  fenza  mani  fu  recifa ,  fi  come  fi  legge  appref- 
D'an.  1      ,  fo  Daniel,  la  qual  poi  douentò  un  monte  grande,  &  riempi 
Num.  17     lixii^,  la  terra  :  di  poi  la  uerga  di  Aaron ,  la  qual  (bla  tra  tutte 
tue  1  uerghe  de*  pnncipah  dllrael  germoglio  :  &  il  rouo ,  che 

Moife  uide  ardere,  &  non  confumarfi  .  Il  fanto  euangeliila 
Luca  con  moke  paiole  d  eferi  He  Thilloria  de  lanatiuicà  di 
Chnfto,  &  però  noi  non  ne  diremo  altro  :  potendo  il  Paro- 
Rom.  ij  ^j^Q  facilmente  leggerla .  Ma  dee  molto  bene  attendcre,che 
quelli  mifterii ,  che  fono  ferirti  per  noftra  dottrina  &  iftrut- 
tionè,  rellino  imprefiì  ne  gli  animi  &  ne  le  menti  de'  fedeli: 
prima,  acciò  che ,  con  la  memoria  di  tanto  beneficio,  rendi- 
no  qualche  gratia  a])io ,  di  quello  auttore,  &  donatore;  di- 
poi, acciò  che  queflo  eccellente  &  fingolare  efl empio  di  hu 
miltà  fi  propongano  auanti  a  gli  occhi  per  douerlo  imitare . 
perche  niuna  colaci  può  cliere  più  utile  &  più  accommo- 
data  a  reprimere  la  fupcrbia  de  l'animo  noftro ,  che  il  penla- 
re  Ì^'^qìì'o  ,  che  Dio  talmente  fi  humilia ,  che  con  gli  huomi- 
ni la  fua  gloria  communi ca ,  &  partecipa  Tinfermità  &  fra- 
gilità de  gli  huomini .  Dio  fi  fa  huomo ,  &  quella  fomma 
ìob'26  infinita  maieftà  a  rhuomo  ferue  ,  al  cui  cenno  le  colonne 

del  ciclo  tremano, &  temono  ;  &  quello  nafce  in  terra,  che 
gii  A  n peli  adorano  in  cielo.Facendo  adunque  Dio  per  cagio 
noftra  lì  fatte  cole,che  douremo  fai*e  noi  per  fatisfare  &  obe- 

dire 
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dire  a  lui  ?  con  quanto  lieto  &  pronto  animo  deuemo  tutti 
gli  ofiìcii  &  opere  di  humiltà  amare,  &  abbracciare,  &  efl'e- 
quire    Connderino  qui  li  fedeli  Chrilliani ,  con  che  (àlu- 
tiferà  dottrina  Chi  ilio  nafcendo  ci  iftruifca,  &  inferni,  pri- 
ma che  uoce  alcuna  ix>fl'a  mandar  fuori.  Nafce  bi(bgnoro,& 
pouero  :  nafce  pellegrino  ,  &  foreftiero  in  un  poueio  alber- 
go: nal'cein  un  uil  prefepio:  nifce  in  mezo  al  freddo  uerno:  ,7 
perche  cofi  ferme  S.  Luca  :  Faéittm  eft  ,  cumtifent  ibi,  im-  Lue  s 
fleti  fnnt  dies,  ut  parere  t ,     pe^erit  filium  faum  primo  geni*  .1 
tum^  ^ panni s  eum  inuoluit,     reclinati it  eum  in  prdfepio  , 
quia  non  eratei locus  indiuerforio  :  Auiienne,che,  trouan- 
tIo(ì  in  quel  luogo  ,  uennero  li  giorni  del  parto ,  &  partorì 
il  fuo  figliuolo  primogenito,  ScTinuolfe  ne'panni,  &  io  po- 
sò nel  prefepio  :  perche  non  crouò  luogo  da  ftare  ne  Talber- 
go.  Puote  rÉuangeliila  in  più  humili  éi  bafTe  parole  concia     '.  -  O.i 
Sere  tutta  la  maielld  y  &  U gloria  del  cielo  ySc  de  la  terra  i 
Ne  uolfe  dire,  che  non  era  luogo  da  ftare  nel  diuerfbrio,ma 
che  quello  non  ui  trouò  luogo,  il  quale  difl'e  :  Meus  eft  orbis  P(àl.49 
terrA ,  0* plenitttdo  eius  :  Mio  è  il  circuito  de  la  terra ,  &  la 
fua  pienezza.  Il  che  ancora  teftificò  Taltro  Euangelifta, 
q  uando  difle  :  In  propria  ucnlt ,     fui  eum  non  reccperunt  :  ioan,  1 
Venne  in  cafa  fua  propria,  8c  ii  fuoi  non  lo  uolfèro  accettare. 

Queiìe  cofe  poi  che  li  fedeli  fi  hauranno  propolte  auanti  Ccn  quatù 
a  gli  occhi,  allhora  penfino  tra  loro, come  Dio  ha  uoluto  fòt  ftudto  di 
tometterfi  a  la  fragilità,  de  la  carne  nollra,folo  per  colloca-  pietà  deb^ 
re  il  genere  humano  in  uno  akilHmo  grado  di  degniti,  per-  hi  ejfttre  ho 
che  lol  quello bafteuolmente  dichiara  Tecccliente  dignità  norato  tri 
&preftanzaderhuomo,  la  eguale  per  diuino  benefìcio  gli  mèbrato  il 
è  ftata  dona-.ajche  quello  illeflo,che  è  uero  &  perfetto  Dio,  mifterio  de 
foffe  huomo:  tal  che  homai  noi  potiamo  gloriarci, che  il  Fi-  la  incarns 
^liuolo  di  Dio  lìa  noftra  carnc,noftre  ofl'a,&  noftre  uifcerc .  tione  dei 
lì  che  non  è  lecito  fare  a  quelli  beatiflìmi  fpiriri  Angelici  :  Tigliuoh 
impcroche,  come  ben  diflc  il  /anto  Apoltolo:  Nufquam  An  di  Di0 
gelos  apprehendit»  [ed  femen  AhrahA  apprehendif.  Non  prefe  Hcb.  a 
per  tépo  alcuno  la  natura  Angelica, ma  fi  bene  il  feme  di  A- 
braham.  J)eucmo  ancora  molto  ben  guardarci,che  con  gra- 
ue  noftro  danno  non  ci  interuenga,  che ,  fi  come  a  lui  man** 
cò  illuogo,  doue  naTcefle ne  l'albergo  di  Bethleem  >  cofi^ 
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quando  non  più  nafce  in  carne,non  pofla  ne'noliri  cuori  ti-Q 
uar  luogo,  doue  pofl'a  nafcere  in  fpirito .  perchCjCflcnclo  de 
la  falute  noftra  oltra  modo  auido ,  quefto  uehementcmente 
clciìdera.  Imperoche  ,  fi  colutegli  peruirtii  de  lo  Spinto 
fanto ,  fopra  ogni  ordine  di  natura  fi  fece  huomo  ,  &  uac-r 
-Que  tra  noi  ;  &  fu  talmente  finto ,  che  più  torto  è  Tiftell'a 

loaiif  t  Santità:  cofi  parimente  fa  dibifogno^che  noi  non  più  nafcia-^ 
mo  di  peccati,  ne  di  carnale  uolontà,  &  concupifccntie  ,  ma 

lU>in.^.7  di  Dio,  &  di  poi  come  nuoua  creatura  cammiamo  in  nouità 
di  fpirito  ,  &  che  conferuiamo  quella fantità  Reintegriti  di 
-mente  ,  la  quale  a  gli  huomini  per  fpirito  di  Dio  regenerati 
è  maffunamente  richiefta.  &  però  in  tal  maniera  efprimere- 
mo  in  noi  iJftefTì  qualche  iraagine  di  quella  concettione,  8c 
natiuità  del  Figliuolo  di  Dio,la  quale  con  animo  fedele  cre-p 

S.CoM  tdiamo:  &  cofi  credendo,  la  fapienza  di  Dio,  che  nel  miftc- 
rio  fi  fia  afcofa,  nfguardiamoj  &  adoriamo . 
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lACOBO  M  AIOR. 

PafTus  fub  Poncio  Pilato^  crucifixus , 
mortuus,  &  fepultus  . 


Il  quale  patì  fot to  Vontio  Tilato,  fu  ero- 
cefifio^  mortOy  &  fcpolto . 


Vanto  fia  neceflaria  la  cognitionedi  quefta 
articolo  5  ik  quanto  diligentemente  il  Parocho 
fj^  dee  hauer  cura,  che  li  (cdeìì  rpcll'e  uolte  fi  ridu- 
[Si^  canoa  la  mente  la  memoria  de  la  paflìoncd^l 
Sieno'  e,  rmfegna  rApoilolo^il  quale  nicce altro  teilirlcò^fe 
fere  fé  non  Giefu  Chriilo,  &  quefto  crocefilFo .  Per  il  c'ne  t.Cox.t 
in  quefta  materia  dee  mettcrfi  o£;ni  liudio,  &  operaj  pffr  tijr 
sijche  fia  chiariflimaméte  manikfla:onde  li  fedeli^dalainc 
n  ^4  inoria 
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moria  di  tanto  beneficio  eccitati,  tutti  Ci  riuolgano  a  rifguar 
dare  l*amore  &  la  bontà  di  Dio  ucriò  di  noi  Ne  la  prima 
parte  di.qucfto  articolo  adunque  (  perche  de  la  feconda  li 
dirà  più  difotto)  la  fede  ci  propone  da  crederli ,  che  il  Si- 
gnor noftro  Giefu  Chrifto ,  mentre  che  Pontto  Pilato ,  per 
commandamento  di  Tiberio  Celare ,  goueruaua  la  prouin- 
cia  de  la  Giudeajfu  confitto  in  croce.  Imperoche  egli  fu  prc 
fb,  fchernito,  &  ofFefo  con  uarie  ingiurie, &  di ucrle  (òrti  di 
tormenti, &  finalmente  leuato  in  cracc.  Ne  dee  alcuno  du- 
bitare, che  la  Tua  benedetta  anima  non  fentill'e,  quanto  ala- 
parte  inferiore,  tali  afflittioni,&  dolori.  pcrche,hauédo  egli 
ueramente  affunta  la  natura  humana,bifbgna  cófellare,  clic 
egli  ne  l'animo  Tuo  fentifie  uno  acerbiflimo  et  grauiHimo  do 
lore.  &  però  difle  :  Triflis  eft  anima  mea  ufqu^  ad  mortem  : 
L'anima  mia  è  fi  trilla  &  dolcte,che  io  Tento  quafi  la  morte. 
Imperochc,re  bene  ala  diuina  perfbna  fu  cógiunta  l'huma- 
,  na  natura:  nondimeno  per  quefta  congiuntione  nó  fcnti  mi 

nor  dolore:  ne  manco  acerba  fu  la  paflione,che  fé  tal  congiu 
lione  nó  fofl'e  fiata  fatta:  conciofia  che  m  una  iftelfa  perfb- 
na di  Giefu  Chrifto  fi  coferualfero  le  proprietà  di  ambedue 
le  nature  ,  cioè  de  la  diuina  &  dcThumana .  Onde  quello, 
^he  era  paffibile  &  morrale,così  reftò;  &  quello,  che  era  im 
pafTibile  &  immortale ,  quale  noi  Pappiamo  ell'ere  la  diuina 
natura5rit6ne  la  Tua  proprietà.  Et,che  in  quefto  luogo  noi  uc 
diamo  con  tanta  dilige  za  effere  olferuato,  che  Giefu  Chrifto 
pati  in  quel  tépo,  nel  quale  Pontio  Pilato  gouernaua  la  pro- 
uincia  de  la  Giudeaiil  Parodio  moftrerà  ciò  efiere  flato  fat- 
tOjperche  la  cognitione  di  fi  gri  negotio,  &  tato  necefiaria, 
douea  a  ciafcuno  efTcr  più  chiara,  quàdo  di  tal  fatto  fi  defcri 
uell'e  un  determinato  tempo ,  fi  come  leggiamo  hauer  fatto 
l.Tifll.é   PApoftolóS.Pauolo:  &  ancora perche  per  quelleparole  fi 
manifefta,  che  tutto  quello,  che  il  Saluatore  predifle,  è  au- 
JlUttli.  io    ucnuto'cj'uando  difle;  Tradent  eumgentibus  ad  illudendum. 
Perche     fl/^g'UaTuiumy  &  cruci figedum:  Lo  daranno  in  mano  de' 
ChriftQpA  ^^"^^^^  ^  efiere fchernito,  tìageliato,  &  crocififlb. 
fijfe  morte     ¥^  perche  egli  uolefJ'e  particolarmente  patire  morte  fo* 
fopra  il  li         legno  della  croce,  quefto  ancora  fi  dee  affermare  effe- 
Xne .        2rc  auucnuto  per  diuin  cófiglio;  accioche,  onde  la  morte  era 
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Ulta,  q.ncii  refurgefl'e  la  uita.  pche  il  ferpétCjChe  nel  legno  li 
primi noftri  Padri hauea  uinci  S:  fuperaci, da  Chrillo  nelle-  ^. 
gno  de  la  croce  fu  uinto.De  la  qual  cofa  molte  ragioni  lì  pof  « 
?bno  ad durrCjl equali  li  nolhi  fanti  antichi  Padri  hanno  am-  Aug.lib.  8| 
piamente  trattate,pcr  iiioftrare  elfcrc  conucnientCjChe  il  Re  q.jj.&ep. 
dentore  noftro  più  che  altra  patifle  la  morte  de  la  croce  .  120.cap.16 
Ma  auuertifca  iiParocho,  che  folo  bafla  credere,  che  il  Sai-  jyj^*'^^"' 
Datore  uolft  eleggere  quella  forte  di  morte ,  la  qual  era  più  ^    \^  j^^* 
atca5&  accommodata  ala  redentione  del  penere humano,  lì  &  scr.  i?o. 
come  niuna  puorc  ritrouarfi  più  uitupero/a  &  indegna,  per-  de  tempo, 
che  non  fòlo  appreflb  li  Gentili  il  fupplicio  de  la  croce  abo-  Chry.hom, 
mineuole  &  ignommiofo  fu  lempre  giudi cato,ma  ancora  ne  l^'j^^V 
la  legge  di  Moife  è  detto  queirhuomo  maladetto,che  nel  le  19. de  pa(T, 
gno  e  appefo.Ne  dee  lafciare  indietro  in  modo  alcuno  il  Pa-  do.  Dama- 
rocho  Thiftoria  di  quefto  fatto,la  quale  diiigentifllmamen-         de  fi. 
te  da*  fatiti  Euangelifti  e  ftata  narrata ,  accioche  al  meno  li  o"^'^**'- 
principali  capì  di  quefto  miftcrio,  li  quah  più  fono  necefl'ari  i.  cor.  x 
al  có fermate  la  ueritd  de  la  noftra  fede,fìano  a  n  fedeli  Chri  Dcut.  2 1 
iliani  manifefti.perche  in  quefto  articolo,  come  in  un  fonda  Gal.  j 
mento,la  Chnitiana  religione  &  fede  fi  appoggia,  &  lì  fer- 
ina .  il  qual  fondamento  fe  è  fermo,  tutte  l'altre  cofe  poi,(r 
può  dire,che  lìano  ottimamente  ftabilite.  peroche,fe  alcuna 
altra  cofa  è,  che  arrechi  difh coirà  a  l'iiuinano  intelletto  ;  il 
mifterio  de  la  croce  cerumente  c  di  tutti  più  ditficilei  &  a- 
pena  può  da  noi  elferc  comprefo,comc  la  noftra  falutc  depc 
da  da  la  croce,e  da  uno, che  ne  la  croce  lìa  ftaro  appefb.  Ma 
in  quefto  apparifce  m.irauigholà  la  diurna  prouidenza,come 
ne  infognò  rApoftolo.Imperoche,ertendo,che  ne  la  làpien-  i.  Cor.-i 
za  di  Dio  il  mondo  con  la  fua  fapienza  non  conobbe  Dio , 
piacque  a  Dio  con  la  ftoltitia  de  la  predicanone  far  làlui  li' 
credenti.  Onde  non  è  da  marauigliarlì,fe  li  Profeti  auanti  a 
Tauuenimento  di  Chrifto,  &  gli  Apoftoli  dopo  la  fua  mor-  ..c: 
te  &  ref urrettion e  tanto  lì  affaticarono  per  far  credere  a  i^li 
huomini,queftò  elTere  il  uero  Redentore  del  mondo, &  cofii  ' 
gli  ridulTero  lotto  la  uera  potcftà  &  obediéza  di  Chnfto  ero 
cefìflb.Onde  il  Signore,eHendo  il  mifterio  de  la  croce  remo 
tiftìmo  da  ogni  humana  ragione,  fubito  dopo  il  peccato  non 
tciiò  mai  Se  ^eale  figurej&  con  le  profetie  lignificare  &  p« 
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dire  la  morte  del  Tuo  figliuolo  .  Et  y  per  dire  àlcane  poche 
cofe  intorno  a  le  figure:  Primieramente  Abcl,  occilb  per* l'in 
uidia  dei  fratello ,  dipoi  il  facrificio  d'Ilaac,  in  oltra  lagnel- 
lo,  il  quale  li  Giudei  ai'ufcir  de  laterra  de  l'Egitto  immola- 
rono, il  fcrpente  di  bronzo  ,  il  quale  Moife  eleuò  nel  difet- 
to >  moftrauano  la  figura  de  la  paflìone  &  morte  di  Chnfto 
noilro  Signore .  Quanto  a  li  Profeti,  che  molti  fi  ritrcuaffe-^ 
ro,che  di  quella  profetaflero,è<ofa  fi  nota  &  chiiira,che  noft 
fa  bifbgno  in  quefto  luogo  manifetlarla  altrimenti .  Ma  fi>- 
pra  tutti  gli  altri ,  (per  fafciare  di  dire  di  Dauid,  il  quale  ha 
trattato  ne*  fuoi  lalmi  tutti  li  principali  mdèeri  deriiumana 
redentione)  gli  oracoli,  &  profetie  d'I faia  fon  cofi  chiari ,  8c 
aperti,  che  fi  può  ragioneuolmente  aflfermare,  lui  hauerpiu 
tofto  narrata  una  cofa  gii  fatta-,  che  hauor  predetto  una  da 
douerfi  fare . 

MORTVVS,  ET  SEPVLTVS.  Morto^ 
IT  SEPOLTO.  Per  quefte  parole  il  Parodio  efpli- 
cherà  douerfi  credere ,  che  Giefu  Chrillo ,  poi  che  fu  cro-r 
cefiifo ,  ueramcnte  mori ,  &  ueramenre  fu  lèpelito  .  Ne 
lènza  gran  cagione  tal  cofa  fi  propóne  da  creder  fi  a  Hfer* 
deli,  perche  non  fi^no  mancati  di  quelli  che  hanno -nega-* 
to  Chnllo  efler  morto  in  croce  :  e  però  meritamente  li  fan-^ 
ti  Apolloli  con  quefta  dottrina  giudicarono  douerfi  oppot*- 
re  .a  quello  errore ,  de  la  uerità  del  quale  incoio  non  pcw 
temo  in  modo  alcuno  dubitare  .  Iinpcrodie  tutti  gli  fiff 
uangeliftì  s'accordano  a  dire,  che  Gtelii  'Chrillo  mandò 
ftiore  lofpirito.  Oltra  di  ciò,  cll'eado:  Itato  Chnlloùeco  & 
perfetto  h uomo ,  puote  ancora  uerameotcmonre ,  allhcn* 
ra  muore  rhuomo,  quando  l'anima  è  ft  parataci  ai  coipo*  on 
de,  quando  noi  diciamo  Giefu  eli  ere  morto,  (ìgnifi  chiamo^ 
Ufua  anima  ellcrfi  diuiia  dal  corpo  :  ne  pero  concediamo 
la  diuiniti  eilìerfi  mai  1 1 parata  dal  coi po  :  anzi  collante* 
mente  crediamo  &  confellìanio,  che  ,  poi  che  i  anima  fua 

diuifa  dal  corpo,  la  diumirà  fempre  relto congiunta  &;fll 
corpo  nel  fepolcro,  &  a  Tanima  nel  Limbo  *  E  fu  cdhùenieii 
te,  che  il  Figliuol  di  Dio  morilfe,  acciòiche,  mediarcela iua 
morte, .diftruggefi'e  quello  ,  che  haiieà l'impeiio  dèla  mór-» 
tr,  cioè  il  Diauolo,     liberaile  quelli,  li  quaii  pelr  timorje  de 
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1^  morte  in  tutta  la  uiti  loro  erano  obligati  a  la'  feruitit .  •  v 
Ma  quello  fu  (ingoiare  in  Chriftonoftro  Signore,  cheallho 
ra  mori,quanclo  egli  uòlfe morire, &  pati  una  niortc  non  ran 
to  datagli  per  focza  d  *altrui,  quanto  da  la  fui  propria  uolon- 
Ne  folo  la^morte^ma  ancora  il  luo^o.  Se  il  tempo,doue 
^  quando  mork-  doucfljf egliftelfo  li  costui  &  ordinò  : 
perche  coli  fcrilFe  Ifaiit  : .  Ohlatus  efl^qtÙM ipfe  uolnit  :  Fu  ifa.  51 
offerto,perche  cofi  egli  uolle  .  Et  il  medefimo  Signore  difle 

iterumfumam  eam  :  nemo  toUit  eam  a  me  ,  fid  ego  pono       .  4. 
tam  n  mt  ipfo:poteft/tt.em  habeoponendi  eam»& pQteJÌAtem  hdi  t.t«\\vi':\ 
bto  iterum  fumendi  t^m  :    Lo  Ibn  quello  che  eipojigo  la  ui-.  ;t'\Oi^ 
ta  mia  j  &  io  di  nuouo  la  npigUcrò  :  niuno  è,cfce  me  la  pofi    mV.  . 
fa  torre  ^  ma  io  da  me  ilcfl'o  la  eiponiro  :  ho  poterti  di  cfpor-    ^••^*'»  '  '  . 
re  la  uita  mia  ,  &  ho  poterà  dt  ripigliarla  di  nuouo.  Quan-  » 
to  appartiene  al  tempo ,  &3lluogo:  quando  Herode  cer-,    u>»;  \\ 
caua  con  infidie  di  ucciderlo ,  eglt  gli  mandò  a  dire:  i>i<  .>iikViW\ 
€ite  vultiilli  »  Ecce  eif  ciò  ddmoma  ,  &  ftmitates  perfido  t\ 
hodie  5  ér  cras ,  ó*  tenia,  die  confumor  :    Andate  a  dire  Z[ 
quella  uolpe  :  Ecco,  ch'io  difcaccioli  demoni ,  &  reftiruì- 
Ico  le  fanità  :  hoggi,  &  domane  e'I  terzo  gijorno  profTimxx 
finirà  la  uita  mia  <.  rSegue  poi:ì  Verumtamen  oportet  me^^ 
iiies&  crastdr  fequenti  die  ambulare:  ^nia  noncapit  Prophé\ 
tam,  perire  extra  Hieruftlem  :    Nondmieno  mi  bifogna  czi 
minare  hoggi,&  domane,  e'I  giorno  fegu ente  :  perche  non: 
conuienc  morire  il  Profeta  fuor  di  Hierufalem .    Non  fece» 
adunque  cofa  alcuna  contra  fua  uoglia,o  forzato^ma  uolon-  hi 
tariamentc  offerfc  fe  fteflb .  Et ,  andando  aTuoi  nimici  in- . 
contro  diffe  :  £go  fum  :  Io  fono  quello,che  uoi  cercate.  &  Io.  it  '«^^ 
fbontancamente  fofferfe  tutti  quei  fupplicii,  da  quali  insiu-*^ 
ftamente  &  crudelmente  fu  da  fuoi  nemici  ofFefo ,  &  afflit-'\  t 
tp.    De  la  qual  cofa  ni  una  ha  maggior  forza  a  muouere  gli- 
animi  noftri  a  dolore  &  compaflione,  ripenlàndo  noi  &  eoa 
fìdcrando  bene  a  le  fue  pene,  &  aTuoi  tormenti.  Impen>-j 
die,  fe  fofle  uno ,  che  per  cagion  noftra  patifTe  ogni  forte  dit 
grauiffimi  dolori  ^  \\  quali  non  prendelle  uolontariamente^» 
ina  non  gli  potefle  fchifare ,  non  farebbe  da  noi  tal  cofa  ili  : 
mata  per  un  gran  beneficio  :  ma^  fe  folo  per  amor  noftro  fi 
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mcttcfle  uolontieri  a  la  mortc,la  quale  però  potefle  fuggire, 
quello  è  certamente  un  beneficio    grande ,  che  toglie  ogni 
facoltà  a  qualunque,ancor  che  gratilfimo,non  fblo  di  rende 
re  le  gratie  dcbitejitia  ancora  di  riconofcere,&  ritenere  in  fé 
Tobligo.    Da  la  qual  cofa  C\  può  ageuolmence  coniìderare, 
quanto  fi  a  grande  &  eccellente  la.carità  di  Giefu  Chrifto, 
Il  r    e*l  Tuo  diuino  &  immenfo  merito  uerlb  di  noi. 
Perche  fi     Quando  poi  noi  diciamo  &  confefTiamo  ellere  ftato  fepol 
faccia  fnen.  tp,queib  non  s'ha  da  dire5che  lìa  un'altra  parte  dell'artico- 
tione  de  la  lo,la  quale  contenga  in  fe  qualche  nuoua  ditìicolta^oltra  ql- 
fepoltUTA  le^che  già  fono  ftate  addotte  eie  la  morte.linjierochejfe  noi  • 
diChriftoy  crediamo  Chrilto  elFer  morto,  ageuolmente  ancora  credere 
quello    mo  lui  efler  ftato  Cepolto.ma  cjueilo  ci  è  ftato  aggiunto,  pri  ' 
€he  de  la  ma,  acciò  che  per  quefto  manco  habbiamo  a  dubitate  de  la 
fua  pafsio  morte, conciona  che  (la  un  grande  argomento  ,  che  uno  fìa 
ne  fi  dee    morto,fe  lì  pruoua,  che  il  Tuo  corpo  fia  ftato  Sepolto.  Dipoi, 
meditare,  acciò  che  il  miracolo  de  la  refurrcttione  più  (ì  manifeiVi ,  & 
riluca.Ne  folo  crediamo,che  il  corpo  di  Chrifto  lìa  ftato  lè- 
polto,  ma  per  quefèe  parole  ci  è  ipecial mente  propofto  a  ere 
dere,cheDio  è  ftato  icpolto;  lì"  come  perla  regola  de  la  Ca 
tholica  fede  ancora  diciamo  ueri(]imamentc,Dio  ed'er  mor- 
to,&  nato  dela  Vergtnc.Imperofhe,non  fi  ellendomai  diui 
là  la  diuinitii  dal  corpo ,  il  quale  fu  rinrhiufo  nel  fepolcro, 
ragioneuolmente  confcftìamo  Dio  efler  ftato  fepolto.Quan-" 
to  ala  forte,&  al  luogo  de  la  fepoitura,al  Parocho  bafterà  fa 
pere  quelle  cole, che  fono  ftate  narrate  da  li  fanti  HuàncFeU- 
JMatth.s7    fti.Ma  due  cofe  debbono  eflere  oil'eruate  principalmetcVuna'"- 
J^^-  *S     è, che  il  corpo  di  Chrifto  nel  fepol  ero  non  fu  corrotto  in  niu- 
Ioaa!%  parte,del  quale  cofi  predille  il  Profeta ^.r^i/  fari^ 

Plal.ij       Hum  ruum  uidere  corruptioriem:  Tu  non  permetterai,  che  il 
AA.  1       fànto  tuo  fi  corrompa.L*altra  é^che  appartiene  a  tutte  le  par* 
ti  di  quefto  articolo, cioè  che  la  fepoltura,la  pallione ,  &  la- 
morte  conuiene  a  Chrifto  Gtefu  come  a  huomoi,  non  cóme 
•  Dio  :  auuenga  che  il  patire  e'I  morire  folo  conuengano  fic' 
fian  proprii  de  la  natura  humana  :  quantunque  tutte  quelle-^ 
cofe  fi  attribuifcano  ancora  a  Dio.  perche  è  cofa  chiara,  che 
rettamente  polfono  attribuirfi,a  quella  perfbna,che  fu  infic- 
ine perfetto  Dio,  3c  perfetto  huomo  •  Conofciuto quefto,  il- 

Paio- 


IlqualeparìfottoPont.Pil.&c  45 

Parocho  efplicherà  intomo  a  la  paflìone  &  morte  di  ChnV 
ito  quelle  cofe ,  per  le  quali  la  immenfità  di  tanto  mifterio 
fe  non  comprcnderejalmeno  poflano  li  fedeli  contemplare. 
E  prima  è  da  confiderare,  chi  (ìa  quello^che  paté  tutte  que- 
fte  pene.Certaniente  che  egli  è  tale, che  non  lì  truouano  pa 
role^che  pofì'ano  elplicare  la  Tua  dignità,  ne  mente  alcunala 
può  comprendere.  L'Apoftolo  S.Giouanm  dice^che  è  quel  loto.s 
Verbo,che  era  apprello  Dio.  L'Apoftolo  San  Pauolo  con  al- 
te &  magnifiche  parole  lo  dcfcriue  m  quello  modo  :  ^ucm  Heb.t 
Deus  confi it uh  heredetn  uniuerforum^per  quemfectt  [acU' 
iétyqui  eft  JpUndor glorUtÓ* figtira  fubftantu  eius  ,  qui portat 
Cìnnia  uerbo  utrtutis [usl,  Hic  igitur  purgationempeccatorum 
factens  fedet  nddexteram  maiefiatisin  excelfis  :  Queftoè 
quello  ,  il  quale  Dio  ha  coftituito  herede  de  Tuniuerlìta  de 
le  creaturCjper  il  quale  fece  ancora  li  fecoli,  il  quale  è  fplen 
dorè  de  la  gloria, &  figura  de  la  foftanza,  che  porta  &  (bilie 
ne  ogni  cola  col  uerbo  de  la  Aia  uirtù.  Quello  adunque,poi 
che  ha  purgatili  nollri  peccati,lìede  a  la  deftra  de  la  diurna 
Alaeftà  in  cielo.  Etjper  dire  il  tutto  in  una  parola,quel  che 
paté  é  Giefu  Chrillo,Dio  ikhuomo.  pateiì  Creatore  per  le 
creature:  paté  il  Signore  per  li  lerui-.pate  quello,per  il  quale 
gli  Anj^elijgli  huomini,li  cieli,  &  gli  elementi  fono  ftati  fac 
ti. quello  pate,ncl  quale,pcr  il  quale,  &  dal  quale  fono  tutte 
le  cofe.  Non  e  adunque  da  marauigliarfi,(e,cflendo  egli  co  Ro.  ii 
moflb  da  tanti  tormenti  di  coli  dolorofepallìon^tuttalama 
china  del  ir.ondo  lì  fcofl'e.))erche  (lì  come  dice  la  fcrittura) 
Terra,  mota  f/?,c^  petrn,  fciffa  funt,^  tenebri, faBi.  funt per  u-  Matth.a7 
niuerfamterram,^  fol  oujfcuratus  eft  :  Tremò  la  terra,  &  fi  Lucaj 
Ipczzarono  le  pietre,fi  coperfc  di  tenebre  tutta  la  terra,  &  fi 
ofcurò  il  Iole.  Onde,re  le  cofe  mute  &  infenfatc  pianfero  la 
palìione  del  lor  Creatorc,penfino  beneli  Chrilliani,có  che 
lagrime  efll ,  come  uiue  pietre  di  quello  edificio ,  debbano   Cads  U 
man  ifellare  il  lor  dolore.  p^fshnedi 
Deuono  bora  efporfi  le  caufe  de  la  paflìone  di  Chriilo,  chriJio,§ 
acciò  che  cofi  maggiormente  apparifca  la  grandezza  &  for-  ^^/^  gf.^^ 
za  de  la  diuina  canta  uerfo  di  noi.Se  alcuno  adunque  doma  ^^f^  dichi 
dalTcjper  qual  cagione  il  figliuol  di  Dio  uolfe  patire  fi  acer-  fitorna  i^l 
ha  mortc,ritrouerà  quella  eliere  fiata  la  prmcipale,oltra  The  pgccM . 

j-cditaria 
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recitarla  macchia  de  li  primi noftri  Patii  i^li  uitii^  &  li  pecca 
tijli  quali  glihuomini  hanno  commcfìi  da  IV.  e  del  mo 
do  fino  a  quello  tempo,  &  fino  a  Ixcònllimatione  del  leoolo 
hanno  a  commettere .  perche  a  quefto  hebbe l'occhio,  &  a 
quello  nlguardò  il  figliuol  di  DiaSàluator  nollro.  ne  la  Tua 
inorccjdi  ricomprare  &  fcancellare  li  peccati,  che  gUhuomi 
x.oior  tii  hauelfei»  commeffi  in  tutte  Teti  ,  &  in  tutti  li  fecoli  dor- 
iieflero  commettere, &  per  quelli  fatisfare  al  padre  luo  abo^ 
dantemente  &  perfettamente.  A  quefto  fi  aggiunge,  che,p 
accrefcere  la  digmtà  di  quefto  fatto, Chrifto  non  fblo  ha  pa-r 
titò  per  li  peccatori,ma  ancora  di  tutte  le  pene,  ch'ei  fofFer- 
fe^nc  furono  auttori  &  miniftri  li  peccatori,  de  la  qual  cofa 
ci  auucrei  TApoftolo,  fcriuendo  a  gli  Helìrei,con  quefte  pa 

Heb.  12:  ro\e:Recogitnt€  eHm.qui  talem  fufiinuit  a pcccatoribus  aduer 
fus  fe?nsr  ipfhm  contradièiionem,  ut  ne  fatigemini  animis  ve- 
Jiris  dejicientes  :  Ripenfàte  bene  a  colui,che  da  li  peccatori 
conrra  di  le  ftelfo  loft  enne  fi  fatta  contradittionc,  acci  oche 
non  manchiate  di  animo  ne  le  noftre  fatiche:Ht  fi  dee  penfa 
re, che  quelli  fiano  più  obligati  a  tal  colpa,  che  più  fpcWo  ri- 
cafcano  ne'peccati.Impcroche,hauendo  li  noftri  errori  con- 
dotto il  noftro Signore  Giefu  Chrifto,&  quafi  sforzato  a  top 
portare  il  ru])phc1o  de  la  crocejcerta  cofa  è,  che  quelli,  che 
ne  le  fceleratc7.7e  Se  iniquità  fi  rauuolgono  di  nuouo,quaii 

Hcb.4  : to  è  in  loro  fteMi,  croceiiggono  &  dilprezzano  il  Fighuol  dì 
Dio:la  quale  fvelerarezza  m  noi  ap[>arifce  più  graue,che  no 
fu  ne  li  Giudei .  perche  quelli,per  tcftimonio  del  medefimo 

1.  Coj;.^ii  Apoftolojfe  l'haucfiero  conol'ciutOjnon  harebbono  mai  cro- 
cefifib  il  Signore  de  la  gloriaima  noi  &  confelilamo  di  cono 
rcerio,&  nondimeno,có  li  fatti  ne^andolo,moftnamo  di  uo 
lerlo  in  un  certo  modo  oftendc:  e.Teftihcano  ancora  le  facre 

Tit.  t  lettcre,che  il  Signore  noftro  Giefu  Chrifto  dal  padre ,  &  da 
fefteflo  e  ftato  elpofto  :j  la  morte,  perche  apprefìb  Ifaia  dice 

Ih^Jii        Dio;  Propter  fcelus populi  mei percufsi  c$tm:l?Qr  le  fceleratez- 
,  ^         ze  del  mio  popolo  l'ho  pcrcofi'oiir  poco  auanti  il  medefimo 
Proteta,uedendo  in  Ipirito  il  fuo  Signore  tutto  piagato,  &  fe 

Ibidem  nto,difìe:0/ww^f  nos  quajt  oues  errauimus'.Hnufjuifq.tn  uimm 
fuaf»  dcclinauit:  ^pofmt  in  eo  Dominus  iniquttatcm  omniii 
no/Irum.Tutti  noi  cpme  pecorelle  habbiamo  erralo; ciai cuna 

è  ufci- 
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è  ufcito  de  la  aritta  ftmd2,&  ha  pofto  il  Signore  in  lui  tutte 
lenoilre  iniquità  •  &  del  Figliuolo  è  fcritto  :  Sipofucntfro  Ibidem 
pece  Aio  animam  ftiam^uidebit  femen  longduum.S'egìi  efporrà 
la  Ulta  Tua  per  Taltrui  peccatOjUedràjChe  il  Tuo  Teme  pcrfc- 
upra  per  molti  fecoliXa  medefìma  cofa  con  più  graui  parole 
«épreircl'Apollolo  San  Pauolo,uolendo  pelò  daValtra  parte 
.<liiTioArare,tjuanto  noi  deuemo  fperare  ne  riminenfa  miferi 
cordia,^'  bontà  di  Dio:  perche  dice  :  Qui  et iam proprio  fi/io  Ro.f 
/ho  non peper city fed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illum^  quo  mo 
do  f0  etià  cu  ilio  omnia  nobis  dcnnuif-  Il  quale  ancora  nó  ha 
perdonato  al  proprio  lìgliuolojiiiaper  rutti  noi  l'ha  dato  a  la 
lììortCjCome  ancora  con  quello  non  ci  ha  donate  tutte  le  co- 
ièj'Segue  hcra,che  il  Parochoinfcgn!, quinta  Ila  Itata  Tacer 
•Ì)ità  de  la  paflione  di  Chrifto.  Benché,  le  noi  ci  ncordere- 
.ni05che  il  l'udore,  che  il  Signore  nollro  fudò  ,  fu  a  guifadi  Luc.s» 
^occie  di  rangue,in  tanta  abondanza,  che  fcorreua  Vi  ten-a,  ' 
quando  egli  confideraua  ne  l'anuno  liio  li  dolori  &  li  tor- 
menti,che  douea  pati  re,. di  qtii  ageuolmentc  potrà  intende^ 
re  ciafcunojche  quel  dolore  fu  li  grande,  che  non  puote  eP- 
fer  maggio re.Per<:Iie,re  la  togitatione'de  gli  imminenti  ma- 
li fu  il  acerba, &  doloro(a,come  bene  dimoftrò  il  fudore  fan- 
guignosche  deuemo  nei  nenfare  che  lofìc,  quando  poi  in  uc 
rità  gh  foflJerfe.  E  per  certo  cofa  chia;  a,che  il  Signore  noftro  . 
pati  nel  tempo  de  la  lUa  morte  eftrcmi  dolori  di  animo,&  di 
corpo.  Lt  prima  non  fu  pai-te  alcuna  del  luo  corpo,  che  non 
Tentifle  grauillìme  pene.perche  ii  piedi  &le  mani  furono  có 
fìtte  a  la  ciocc:il  capo  futraftittd  di  rpinr,&  con  la  canna  p 
coiforla faccia  fu  macchiataci  fputiiperccfla  có  guanciate» 
&  tutto  il  corpo  lacerato  conarpntìagelii.AppreHu,huomi-  Tfal.  « 
ni  di  tutte  le  lorti  &  ordini  conuenncio  in  uno  centra  il  Si- 
gnore, &  contra  il  Tuo  Chrillo.impcroche  li  Gentili  &  liGiu 
dei  furono  perruarori,auttori,&;  minillri  de  la  Tua  paflione. 
Giuda  lo  tradi,Pietio  lo  negò, &  gii  altri  lo  abbandonarono.  Matth-a^ 
Ma,  quando  poi  fu  in  croce  ,  di  che  ci  dorremo  noi,o  de  Ta-  JJ^'^' 
cerbiCa  del  dolore,o  de  la  ignominia,o  pure  di  ambedue  in- 
Cernei'  Certamente  che  niuna  forte  di  morte  fi  può  penfare 
più  uituperofa  ^  dishonorata,opiu  accrba,de  la  quale  folca 
np  iòlamcnte  (^iler  caligati  huomini  iniquifTimi  éc  l'celera^ 

tifTimi: 
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tiflìiTn:ne  h  quale  la  prolongata  &  tardata  ftìortc,  facca  più 
ueheniente  &  atroce  il  dolore  ci  tormentOjChc'fi  Icntiua. 
Accrefceua  la  s;randezza  de  le  pene,la  complcffioiie  Se  habi 
tudine  (iei  an  po  di  Gicfu  Chriflo,  il  cjiialcjefìendo  ftato  for 
inato  per  uirtù  de  lo  Spinto  Santo,  era  molto  più  perfetto,  8c 
più  proportion.ito,&  temperato, che  nó  poflbno  effcre  li  cor 
pi  de  gli  altri  huomini .  &  però  per  la  Tua  tenerezza  era  pm 
fenfitiuo:  onde  tutti  quei  tormenti  gli  arrecarono  più  grauc 
dolore.    Ma,  quanto  al  dolore  interiore  de ranimo,niuno 
può  dubitarcjche  in  Chrifto  non  fofle  grandiflSmo.  perche  a 
tutti  quelli  huomini  fanti ,  che  hannamaì  patiti  fùpplicii  & 
do]ori,non  mancò  la  confolatione  de  l'aniittó;  che  per  diui- 
na  uirtù  era  lor  concefl'a  :  da  la  quale  recreatr^poteuano  più 
ageuolraente  Ibpportare  la  forza  de*  tormencf':  anzi  hioiti  fi 
fon  trouati,  che  nel  mezo  de*  cruciati  Ci  fentiuano  ripieni  dt 
Col.  I        una  interior  letitia:  &  però  difle  V  Apo(io\o:Gat4ìieo  in  t>a/si0 
nibus  prò  uobis^&  adimpleo  ta^qu^  defunttfafsionutn  àhrifii 
in  carne  mm  prò  corpore  etus^qucd  eft  EccUfia-.  Io  mi  ralle- 
gro ne  le  pallìoni  per  U0Ì5&  adempio  ne  la  mia  carne,qucllc 
cofe5che  mancarono,de  la  paflione  di  Chrifto,peririUo  cor 
pojche  è  la  Chiefa.  &  altroue:lif/>/#/«j  fum  confo) Attorìe  :  fu^ 
ptrahunào gaudio  in  omni  trihuUtione  mfira:  Io  fon  ripieno 
di  confolatione,  &  ibprabondo  di  gaudio  in  ogni  noftra  tri- 
bulatione.Ma  Chrifto  noftro  Signore,quel  calice,che  beuuè 
de  la  fua  amariflìma  pallìone,  non  temperò  con  mefcolamen 
to  di  alcuna  fbauità:perchepromeli'e,&  uolfe,che  Thumana 
natura, che  hauea  ali  unta,fentifl*e  tutti  li  tormenti,non  altri- 
menti,che  fc  fcfl'e  ftato  puro  huomo,&  non  ancora  Dio. 
f.  w      Rella bora,  che  dal  Parocho  fiano  diligentemente  efplica 
r^ditàv7  beni,&  commodijche  da  la  paflione  del  Signore  hab 

gano 

pa/s'toe 

'      /      .ij  appi  tlIU  vJ^VJ  IV/U'i:  Hit  •  r»l/*,V>  iff*mwmw*  rmv- 

Am)  1  *  '  ^'"'^  [inguine  fuo  :  Ci  ha  amati,  &  lauati  da  li  peccati  no- 
CoKi  "cl  fuo  lane ue.&  l'Apoftolo  à\(\e:Conuiuificauit  uos,d9 

nans  uobis  omnia  deliBa^delens  quod  adutrfum  nos  er^t  eh  irò 
graphum  de  f  reti,  quod  erat  centrar  ium  no  bis  ,  ó»  ipft*n»  tulii 
de  medie tafpgens  illud  cruct  :  Vi  ha  uiuitìcati ,  rilaiciandoui 

tutti 
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tutti  li  uoftri  peccati,  fcancclbndo  quell'obligo  del  decreto, 
che  era  contra  di  noi ,  &  lo  leuò  uia  conficcandolo  a  la  cro- 
ce .  Ci  hu  ancora  liberati  da  la  tirannide  del  Diauolo  .  per- 
che riftelfo  Signor  noftro  difl'e  :  Nunc  iudicium  eft  mundi  :  ^^an, 
ìJUìtc  ffincepi  mundi  huii4s  eijcietur  forus:  ego,fi  ex^iltatus 
fueto  a,  terra^  omnia  traham  nd  me  ipfum  :  Hora  fi  fa  giudi-^ 
CIO  del  inondoihora  il  principe  di  quello  mondo  fard  caccia-» 
to  fuora:  fé  io  farò  ellaluto  da  terra,  trarrò  tutte  le  cofe  2 
me  llelib .  Oitra  di  quefto,  e^li  pagò  la  pena  che  fi  doueua 
1 1»  peccati  noftri .  Dipoi^perche  ninno  facritìcio  più  grato  & 
acò-cro  a  Dio  potè.» orferirfi, ci  riconciliò  al  Padre, &  celo  re  ,  : 
fé  placato,  &  propitio  .  Finalmente,  perche  egli  al  tutto  tol- 

li  peccati  nolbi  >  &  infieme  ci  apriTentrata  del  cielo  ,  la 
quale  già  molto  tempo  era  ftara  ferrata  per  il  commune  pec-» 
cato  de  i'humano  genere,il  che  fic^nitìcò  TApoftolo  co  quel- 
le parole  :  Hitbemus  fiduciam  in  introitu  fanóiorum  in  fan-  Hcb.  10 
^uine  Chrijli  :  Habbiamo  fiducia  di  entrare  doue  entrano  li 
lànti,  nel  l'angue  di  Chrifto. 

Ne  mancò  ne  la  uecchia  legge  rimagine  &lafiguiadi  1 
quello  mifterio:  perche  quelli,  a'  quali  era  prohibito  di  ritor 
nare  a  la  patria  loro,  prima  che  morifie  il  fommo  Pontefice,  Nitm.15 
fignificauano,chea  niuno,quantunque  giullo  &  buono,  era 
aperta  l'entrata  del  cielo,  prima  che  quel  fommo  &  eterno 
facerdote  Chrifto  Giefu  non  foftencfi'c  la  morte ,  la  quale 
fofterta,  fubito  fi  aprirono  le  porte  del  cielo  a  quelli,  che,  da 
li  facramenti  purgati, &  dotati  di  fede,fperaza,  &  carità,fono 
fatti  partecipi  de  la  fua  pailione.  Queftì  grandi  Almi  &  diui- 
nillìmi  beni  adunque  infegnera  il  Parocho  elVer  peruenuti  ^ 
lìoi  per  mezo  de  la  pafiìone  del  Signore .  Prima  una  integra 
&  perfettifiìma  fatisfattione,la  quale  in  un  marauiglio/b  mo 
do  Chrifto  Giefu  offerle  perh  peccati  noftn  a  Dio  Padre, 
pagando  con  quella  il  debito  noftro  .  perche  il  prezzo,  che 
egli  diede  per  li  peccati  noftri ,  non  folo  fu  pari  &  uguale , 
ma  fu  aflai  maggiore .  Di  poi  un  facritìcio  a  Dio  accettilfi-  , 
mo  :  il  quale  quando  il  figliuolo  gli  ofterfe  fopra  Paltare  de 
la  croce,  al  tutto  mitigò  ogni  fdcgno  de  Tirato  Padre .  Que- 
fto  modo  di  parlare  usò  TApoftolo,  quando  difl'e  :  Chrijius  Eph.f 
àiUxit  nos ,     tradidst  fernet  ipfum  fro  nobis  oblationem 

D  hojiiam 
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hoftiam  Deo  in  odorem  fuauitatis  :  Chrifto  ci  ha  am     ^  & 
ha  dato  fe  Itefl'o  per  noi  in  oblatione  ^  hoftia  a  Dio  in  uno 
odore  ibauiflimo.  Inoltra,  unafothcientiirima redentione, 
t.?ét.f       eie  la  quale  difl'e  il  Principe  de  gli  Apoiloli  :  Non  corruptibi^ 
libus  auro^uel  argento  redempti  eftis  de  UMna  ue/lra  conuerjA^ 
/ione  pateniA  traditionis./ed  pretiofo  f/tnguine,  quafi  agni  im- 
maculati  Chrifti ,  ^  incontaminati  :  Non  lete  ftati  redenti 
da  quella  uana  conuerfàtione ,  che  da  li  uoftri  Padri  riceue- 
fte,con  orOjO  con  argento,  colè  corrottibili^ma  con  il  pretiò- 
io  làne^ue  di  Chrifto,come  di  agnello  immacolato, &  incoa- 
Gal.  I        taminato .  tt  l' Apollolo  ci  nif'egna,  che. Chrifto  ci  h  i  reden 
ti  da  la  maledittionc  della  legt^e,  fatto  per  noil'iftelìa  male^ 
dittione  .  Maoltraqueftì  immcnfi  bcneiìcii  ne  habbiamo  ri* 
ceuuto  uno  miglior  di  tutti,  &  è,  che  in  quella  lòia  palfio- 
ne  ci  fono  propofti  efl'empi  chianflfimi  di  tutte  le  uirtù  .  Et,, 
'  •        che  fiali  uero ,  &  la  patientia,  &  humilti,  &  una  eccefliua 
cariti,  &  la  manruetudine,&l*obedienza,& unainiiirta  co- 
ftanza  d'animo,non  Iblo  nel  fopportare  li  tormenti  &  li  dolo 
ri  per  la  giullitia ,  ma  ancora  nel  metterfi  a  la  morte ,  ha  in 
quella  fi  fattamente  manifeftato,  che  ueramente  poterne  di- 
w  .     j.^  ^  ^[^g  il  Saluatore  noftro  in  le  lleflb  efprefie  nel  giorno  de 
la  Tua  palFione  tutti  quei  precetti  di  buona  &  Tanta  uita,  che. 
ci  haueua  inl'egnato  in  tutto  il  tempo  de  la  Aia  predicatione 
con  parole.  Quefte  cofe  in  brcuita  habbiamo  uoluto  dilcorre 
re  intorno  a  la  utilifiima  palTionc  &  morte  di  Chrifto.  Piac- 
cia a  la  bontà  di  Dio,  che  quefti  mifterii  continuamente  ci 
ftiano  ne  Tanimo,  &  cofi  impariamo  a  patire,  morire,  &  fe- 
pelirci  infieme  col  noftro  Signore  ,  &  Saluatore  ,  acciò  che 
poi ,  tolta  da  noi  ogni  macchia  di  peccato ,  riftifcitando  con 
Idi  a  una  nuoua  uita,quando  che  ha,  finalmente  per  Tua  gra- 
tia  &  mifericordia  fiamo  fatti  degni  partecipare  del  celeftc 
regno,  &  de  la  eterna  gloria  • 


ARTICOLO  V. 

TOMASO. 

Defccndic  ad  infcros ,  tcrtia  die  refur- 
rcxic  a  morcuis  • 


*Dìfcefe  a  lì  luoghi  infernali ,  //  rerc^o  giorno 
TÌfufcìtòdamortc^. 

Randissima  utilità  ci  arreca,  &  è  di  non  pio- 
cola  importanzajil  conofcere  la  gloria  de  la  fèpol 
tura  del  noftro  Signore  Giefu  Chrifto^de  la  qua- 
le habbiamo  ragionato  poco  auanti  •  Ma  aflai 
più  importa  &  gioua  a  li  popoli  fedeli,  il  conofccr  gli  illuftri 
&  chiari  trióà,li  quali, poi  che  hebbe  uinto  il  Diauolo,&  fp© 
gliato  il  regno  infernale,  foco  uittoriolò  condufl'e .  de  li  qua- 
n  ci  refta  trattare  al  prel'ente ,  &  de  la  rifiurettione  infie- 
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irif .  Il  qual  luogo  ,  quantunque  potelle  effer  trattato  da  fe 
fleffo  fcpariitamencejnoi  però,regucndo  rauttorità^e'noftri 
Padri  antichi-  hrbbiamo  <^iuHrcato  efl'er  da  congiungerfi  col 
fatto  dcladel'cenlìonearinrci  no  .  Ne  la  prima  pai  te  adun- 
que di  quello  articolo  ci  fi  propone  primieramente  da  ere- 
derfi  5  che  ,  poi  che  Chrifìo  tu  morto  ,  l'anima  Tua  fé  ne  di- 
fcendefle  a  rmfeiiori  parti  de  la  terra, &  chequiui  tanto  teni 
po  dimorale  ,  quanto  tempo  il  fuo  corpo  fi  flette  nel  fepol- 
cro  .  Con  quelle  parole  ancora  infieme  confelTiamo,  che  la 
raedefima  perfbna  di  Chrifto  nel  medcfimo  tempo  folle  ne 
le  parti  infernali ,  &  giaceli'e  nel  Iqìolcro.  il  che  dicendo 
noi,  niuno  dee  di  ciò  prendere  marauiglia .  perche  (fi  come 
Damafc.l.j  altre  uolte  di  fopra  fi  è  dimollrato)  quantunque  l'anima  di 
oithod.  fid.  Chrifìo  dal  corpo  fi  feparafle,  non  però  mai  la  diuinità  fi  di- 
cap.ay        uifeo  da  l'anima,  o  dal  corpo . 

De  le  mol^  Ma,  perche  a  la  dichiaratione  di  quello  articolo  potrà  ar- 
te  fignifi'  recare  non  poca  chiarezza,  fé  il  Parocho  prima  inlegnerà 
cationi  di  quel  che  in  quello  luogo  fi  debba  intendere  per  quella  uocc 
quefia  UC'  Inferno,  fa  ui  mefìiert  molto  bene  auuercire,che  qui  l'Infer- 
ce,  Infer-  ^no  non  fi  piglia  per  il  fcpolcro ,  come  alcuni  penlàrono  non 
no ,  dotte  fi  manco  empiamente,  che  ignorantemente .  Perche  ne  Tai-ti- 
tratta  m-  colo  di  fopi  a  habbiiuiio  intelo ,  che  Chrifìo  nofìro  Signo- 
cora  del  refulcpolto  .  ne  cagione  alcuna  haueano  li  fanti  Apoftoli 
purgatorio  nel  publicarci  la  fede, di  replicare  un  modo  di  parlare  più  dif 
de  le  ani'  ficile  del  primo .  Ma  quefto  nome  d'Inferno  lignifica  quelli 
me .  afcofi  ricettacoli,  ne  li  quali  fono  ritenute  quefle  anime,chc 

non  hanno  confeguita  la  celcfìe  beatitudine  ...Et  in  quello 
modo  le  facre  lettere  in  molti  luoghi  hanno  ufata  quella  uo- 
ce  .  Onde  appreflb  il  Tanto  Apofìolo  leggiamo ,  che  nel  no- 
Fhìl.  »        me  del  Signore  ogni  ginocchio  fi  piega  de  le  creature, che  lo 
•no  in  cielo,  in  terra,  &  ne  l'inferno.  È  ne  gli  Atn  Apofìohci 
Kd.  »        il  beato  Apofìolo  Pietro  teftilica,  che  Chrifìo  nofìro  Signo 
Matc.5.  IO    re  è  rilurcitato,haucndo  fciolti  li  dolori  de  l'Inferno ,  Ne  pe 
rò  quei  ricettacoli  fono  tutti  di  vna  medefima  forte .  per- 
Marcio  prima  ui  è  vn  horribili^ìmo  &  ofcurifììmo  drcere,  do-» 

Apoci^.so  <^c>n  perpetuo  &  ineftinguibil  fuoco  fon  cormentate  lo 
Num.  16  anime  de' dannati  infieme  con  gli  immondi  fpiriti  infernali^ 
Dcut.  31       quale  ancora  è  detto  Gieheiina ,  Abilfo  ,  &  con  la  Tua  pro-i 
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pria  figli  i  fi  catione  Inferno.  In  oltra,ui  è  il  fuoco  j>urpatiuo;  Lue.  t6 
col  cjuale  tormentate  ranime  de  giulèi  fi  purgano  per  un  de  Apoc.  20 
terminato  tempo  ;  acciò  che  cosi  ala  eterna  patria  fia loro  ^X.P''  + 
aperta  la  portajne  la  qua!  e  niente  può  entrare  che  macchia-  ^u***I  fai 
to  fia ,  Et  de  la  dottrina  di  quella  uerità  ,  (  la  ciualc  &  con  77.fliì.  ai., 
teftìmoni  de  le  fcritturc,  &  con  traditione  Apoltolica,gli  fa  de  ciu/c.  24. 

cri  Concilii  apertamente  dichirirano,  efTcre  Hata  conferma-  &Scrm.  41 

de  fancl. 


Finalmente  fi  ritruoua  una  terzi  Ibrte  di  ricettacolo  ,  nel  de  off.  EccL 

quale  erano  ritenute  le  anime  de'Santi^auanti  a  l'aunenimé  ^-^^ 

to  di  Chrifto:  e  quiui,fenza  fentimento  di  dolore  alcuno  co  p|^^,*'' 

fortate  da  una  beata  fperiza  de  la  loro  redentione,lieLe  fi  eo  cócii.^Iot. 

deano  in  quella  quieta  habitatione.J^i  quefti  huommi  giulU  &  Trìd.Sef. 

adunque,  li  quali  nel  feno  di  Abraa  alpettauano  il  Saluatore  a      ^«11.  ^ 

lorojil  Signore  noftro  Giefu  Chrillo  a  l'Inferno  difcendédo  ^  «^n-J^* 

liberò  le  anime  .  Ne  fi  dee  penlare,  che  Chriib  difcendefle  f^cor?'" 

a  l'Inferno  in  tal  modo, che  Iblo  quiui  perueniffe  la  Aia  uirtù  phii.  ì 

&  potenza,  &  non  l'anima  ancora:  ma  fi  dee  al  tutto  crede-  i.Ioan.  j 

re, che  Tamma  iftefia  difcendelFe  m  uerità, &  con  la  Tua  pre-  Apoc.  5.  % 

fenza  a  1  Inferno,  delaqual  cola  fi  legge  quel  ueriHimo  te-  JJ^i^^*^* 

flimonio  di  Dauid  :  Non  derelinques  animam  meam  in  Infer-  ^ 

no\  Non  lafcierai  l'anima  mia  ne  l'Inferno.  iMa,rc  ben  Chri^  Eccl.7.17 

Ho  difcefe  a  l'Inferno,  non  però  à  lui  è  Hata  diminuita  parte  \ 

alcuna  de  la  fua  fomma  potelli;  ne  è  macchiato  lo  fnlendo-  ^-^^^-Bt 

ire  de  la  fua  fantità  in  parte  alcuna .  conciofia  che  piti  tollo  luc.  |6 

con  quello  Tuo  fatto  h  fiaprouato  aperti llimamente ,  che  Hier .  in  c. 

ouclle  cofe,  che  de  la  fua  fantità  erano  fiate  celebrate,  fono  4.  epift.  ad 

itate  ucre,  &  che  egli  è  Figliuolo  di  Dio,fi  come  auanti  con  Ephcf.  ^  la 

tanti  miracoli  hauea  dichiarato .  il  che  aeeuolmcnre  inten-  r,  «r.i 
1  re  j  I        •  1  1  fil.  in  rial. 

deremOjle  faremo  compararione  de  le  cagioni  tra  di  loro,per 

le  quali  Chrillo,  &  gli  altri  huomini  fiaiio  peruenuti  a  quei  ignat .  ad 

luoghi,  perche  tutti  gli  altri  come  ferui  &  prigioni  erano  di  Trallianos . 

fedi  in  quelle  paiti  ,  ma  egli  ui  uennetra  tanti  morti  libero  ^"8- 

&  uincitore,&  per  Ibperare  li  Demoni,da'quali  già  altri  era  ^5^13^7"^' 

no  per  il  peccato  tenuti  rinchiufi  &  legati.In  oitra  tutti  gli  al  Hicr.  in  c.| 

triache  mai  per  tépo  alcuno  la  giù  erano  peruenuti,paite  era  EcclcH 
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TTii.  'f7  «la  pene  acerbifllme  tormentati ,  parte  (  fé  bene  i^olorc 

Pfal.  15      di  fenfb  alcuno  non  ientiuano  )  nondimeno,  de  la  Tua  ui 
Ali?  rp.  <?Q  (ione  di  })io  priuati,  &  fofpcfi  de  la  fperanza  di  quella  bea- 
57  ad  Dar-     .gloria, la  qua! e  con  gran  dchdeno  aipettauanOjeranopu- 
danum.         perciò  grauementé  afflitti .  Ma  Chrifto  Sigiìor  noftro  ui 
difcel'enon  per  patire  co  fa  alcuna ,  ma  acciò  che  libciulTc 
Quei  fanti  &  ciufti  huomini  da  la  moleftia  de  la  mifera  cu- 
ftodia  5  da  la  quale  erano  ritenuti  -,  &  infieme  gli  ap])Iicaftc 
il  fbauilììnio  ftutro  de  la  Tua  pafììone .  Auuenga  che  adun- 
que Chrillo  (ìadifcefbarinferno,  non  j)erciò  la  l'uafom- 
ma  dignità, &  potelH  fi  e  punto  fcemata. 
Ter.  qual     Hauendo  per  tanto  già  dichiarare  &  efjx)fte  le  (opradet- 
cagione      te  difficolti,  fi  dee  hora  infegnare ,  che  Chrifto  Signor 
Chrifto  di  noftro  difcefe aPinferno  folo ,  acciò  che,  toltele  fpoglic 
fcendejfea         Demoni  infernali ,  liberati  tutti  quei  fanti  Padri ,  & 
Inferno  .  ì^li  filtri  giuftihuomini  dafiofcuio  carcere,  feco  in  ciclo 
It  conducefle .  il  che  fu  finalmente  operato  con  gran  ma- 
rauiglia,  &  con  fbmma  fua  gloria .  Imperochc  fubito  il 
fuo  diuino  afpetto  apportò  una  luce  chiariflìina  a  quelli,chc 
ftauano  in  prigione  ,  &  riempì  gli  animi  loro  diletitia ,  & 
i  di  giocondità  incredibile  :  acquali  infieme  communicò  ,  & 

donò  la  tanto  defiderata  beatitudine ,  che  fole  confifte  nel 
ucdere  la  faccia  di  Dio.  11  che  hauendo  fatto,lì  prouò  eiìere 
ftato  nero  quello,  che  al  felice  ladrone  hauea  promeilo  con 
lac.  ij       quelle  vt^roXc: Hodie  mecum  eris  tn  Paradifo:  Hoggi  meco  fii 
rai  in  Paradifo  .  Et  quofta  tal  liberationc  di  quelli  huomini 
Of.  i|        giufti  molto  tépo  auanti  hauea  predetto  il  Profeta  Ofea  con 
oucfte  parole:  Ero  mors  tua,o  mors:  morfus  tuus  erojnfertw: 
Ò  morte,io  farò  la  tua  morte:  ò  Inferno,io  ti  mordei  ò.  Qu^e 
Zach.  y      fto  medefimo  fignificò  ZachariaProfeta^  quando  difte  :  Tu 
quoque  in  fanguiìte  tefi amenti  tui  emififti  uinHos  tms  d  /i»- 
c$4^  in  quo  non  eft  aqua:  Tu  ancora  nel  fangue  del  tuo  tefta- 
méto  tirafti  fuoi  e  li  tuoi  prigioni  &  legati  del  lago,nel  quale 
no  è  acqua. 11  medefimo  finalmente  elprell'c  TAjìoftolo  con 
Col  s        quelle  parole  :  ExJpoHans principatus  ìfy"  poteflates  traduxif 
£onfidcnterpalam  triumphans  illos  in  femetipfo:  Spogliàdo  It 
principati  &  le  potefti,con  gran  fiducia  le  anime  códulìe  fe 
co  nel  fuo  trionfoj  ^ipertameute  dcTuoi  niipici  trjomfancicx^irt 
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fc  lleflb.  Ma5acciò  che  intcdiamo  meglio  la  forza  di  quello 
mifterio^fpeflo  deuemo  ridurci  a  memoria,che  tutti  quei  giù 
ftijChe  nó  folo  erano  nati  dopo  rauueniiiiéto  di  Clirillo,ina 
che  dopo  Ada  a  quelli  erano  precedutilo  che  fino  al  fine  del 
mondo  hauranno  a  nafcerc,  hano  acquiilata  la  lor  ialute  per  A^t  4 
beneficio  de  la  Tua  pafTione.  il  perche5pi  ima  che  egli  morif- 
fe,&  poi  rifufcitalie,  le  porte  del  cielo  non  erano  mai  da  al- 
cuno ftateaperte^ma  le  anime  degli  huomini  giù  ili ,  dopo 
che  erano  partite  di  uica  ,  ò  erano  trafportate  nel  fcno  di  A-  Lac.  i^  : 
biaam,ò  erano  purgate  col  fuoco  del  purgatorio;  il  che  anco 
ra  hoggi  a  quelli  auuicnCjX\]uali  dopo  morte  refta  qualche  • 
cofada  ratisfare,&  patire.  Per  un'altra  cagione  ancora  difce 
fe  arinfcrno  Chrillo  fignore  nollro;&  quella  liijacciò  che, 
fi  come  in  cielo  &  in  terra  hauea  fatto,cou  parimente  quiui 
dimolìrafrc  la  fua  uirtii,  &  acciò  che  nel  fuo  nome  ogni  gi- 
nocchio fi  piegaiie  de  le  creature  celcftÌ5terrcftri^&  inferna-  FhiLi 
li .  Doue  aal'cuno  può  marauigliarfi  &  ilupirlì  de  la  ibmma 
benignità  di  Dio  uerlò  rhumaìia  generatione:  il  quale  nó  Co  , 
lo  per  noi  uoife  patire  una  acerbiUima  morte,iTva  ancora  pe- 
netrare le  baffi  fiime  parti  de  la  terra;  acciò  che  le  Tue  anime 
cafe  quindi  trahendo^le  trafportafle  a  la  beatitudine  . 
- '  Se^ue  borala  fi:conda  parte  de  TarticolG.-ne  refplicare  de  Bel  gtorh 
la  quale  quanto  debba  il  Parocho  afFaticarfi  ,  lo  dichiarano  fo  mtjleri9 
quelle  parole  de  PApoliolo  :  Memorare  Dominum  lefum  re  delarifur 
jurrexijfe  amormis  :  Ricordati^che  il  Signore  Giefu  Chri-  rettsone  di 
fio  è  rd'ul citato  da  morte  .  Perche  quello^  che  a  Timotheo  Chrillo, 
commanda,  non  fi  dee  dubitare,  che  non  fia  commandato  a  a.Tim.  » 
tutti  quelli,  che  debbon  curare  l'altrui  anime  .  La  fentenza 
dunque  &  intelligenza  di  quello  articolo  è  tale  .  Poi  che  il 
Signore  noilro  Giefu  Ciirillo  ne  la  fella  feria,nc  l'hora  no- 
na del  giorno  uerlb  la  lera  fu  fepelito  da  Tuoi  difcepoli ,  li 
quali  per  permilfione  del  Prefidente  Pilato, depollo  il  corpo 
d\  Chrifto  di  croce  ,  lo  ripofero  in  un  lèpolcro  nuouo  di  un  «i 
horto  uicino:il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte,che  fu  il  gior- 
no de  la  Domenica,  la  mattina  per  tempo,la  f  ua  anima  fu  di  Mate.  16 
nuouo  cógiunta  al  Ilio  corpo.E  cefi  quello,che  già  p  tre  gior 
hi  era  fiato  morto,ritorhò  a  quella  uita5da  la  quale  morendo  \ 
s*era  partito  j  &  in  tal  modo  rifufcitò  .  Ma  notate,  che  per 
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quefta  uocc,  RiTurrettione,  non  Ci  dee  (blamente  intendere, 
che  Chrifto  fia  flato  da  altri  reuocato  da  la  morte  a  la  uita, 
il  che  a  molti  altri  fu  commune,  ma  che  rifufcitafle  per  Tua 
iiirtù  &  forza,  il  chea  lui  fblo  fu  proprio  ik  (ingoiare.  Perr 
che  la  natura  non  può  farCjne  ad  alcuno  huomo  fu  mai  con 
ceflojche  upo  poffa  per  Tua  propria  uirtù  richiamare  fé  lleflq 
a  la  uita ,  efl'endo  quefto  folo  riferuato  a  la  (omnia  potenza 
di  DiOjfì  come  (ì  manifefta  per  quelle  parole  de  1*  Apoftolo: 
a.  Cor.  ti  JEfJi  crucifixus  efl  ex  infirmitate,fed  uiuit  ex  uirtute  Deh 

Qu^antunque  (ìa  (tato  crocefiflb  per  cagione  de  la  infirmiti 
Tua  5  uiue  però  per  uirtù  di  Dio .    La  qual  percioche  non  (ì 
•feparò  mai  dal  corpo  di  Chrifto  nel  fepolcro ,  &  da  l'anima, 
Quando  difcefe  al  Limbo,  la  diuina  urrtù  era'  coli  nel  corpo,- 
la  quale  poteua  di  nuouo  congiungerio  aTanima,  come  ne 
ranima,  la  quale  poteua  di  nuouo  riunir(ì  al  fuo  corpo ,  per 
^ la  quale  puote  per  Tua  propria  uirtù  ritornare  in  uita  ,  & 
rifufcitare  da  la  morte,  il  che  predifle  il  Profeta  Dauid,pie* 
^  ?ftlm.97     no  di  lpirito,con  quefte  parole  :  Saluabit fibi  dextera  eius , 
•  <ir  hrach'mm  fanSium  eius  :  La  Aia  delirarci  fuo  Canto  brac- 
•cio  rha  fatto  faluo  .  Dipoi  Tifteflo  Signore  lo  confermò  col 
diuino  teftimonio  de  la  (ha  (anta  bocca  ,  quando  difl'e:  Ic.gù 
lo.  10        fono  animAm  meam, iterum fumam  eam.^ potefiatem  hti- 
beo ponendi  eam,^  potefiatem  habeo  iterum  fumendi eam  : 
Io  efpongola  uita  mia, &  di  nuouo  la  ripiglierò:  &  ho  pote- 
ftà  di  deporla, &  ho  poteila  di  nuouo  di  ripigliarla.  DiiFe  an 
Cora  a  gli  Giudei ,  per  confermare  la  uerità  de  la  fua  dottri- 
lòm.»       ^r.Soluite  templum  hoc^  CP  tn  tribus  diebus  excitabo  iìlud  : 
Disfate  quedo  tempio,^  io  in  tre  giorni  lo  rifarò.Il  che  qua 
tunque  elll  intendell'ero  di  quel  tempio  fabricato  (ì  magnifi 
camente  di  pietre, egli  nondimeno (ii  come  in  quel  luogo  ci 
dichiarala  lcrittura)!ntcndeua  &  diceua  del  tempio  delCuo 
corpo ,    Et,  benché  a  le  uolte  ne  le  fcritture  fi  legga  ,  che 
Ron.S       Chrifto  noflro  Signore  è  ftato  rifufcitato  dal  Padre ,  quefto 
Ad.a.  I      fi  jee  riferire  a  lui,inquanto  è  huomo,  fi  come  fi  nferifce  a 
lui,  inquanto  e  Dio ,  quando  s  afterma  eil'er  rifufcitato  per 
fua  propria  uirtù. 

Aia  fu  quefto  ancora  proprio  di  Chrifto ,  che  egli  folfe  il 
primo,  al  quale  foft'c  conceflb  quefto  diurno  beneììcio  de  la 
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rifurrcccione.  perche  neie  fcritture  è  chiamato  primogeni-  Colof.i. 
to  trah  morti, &  primogenico  eie  li  morti.Et,fi  come  lì  Ìe^gc  Apo.  i 
appre/To  T  Apoftolo  S.Pauolo:  Chriflus  refurrexit  a  mortuts^  '  J 

frimitis.  dormientium:qHoniam  quidem  per  homìnsm  mors^^ 
per  hominem  refurreciio  morttiorum.  Et^ficut  in  Aiam  omnes 
mcriunturjra  Ò*  in  Chrifto  omnes  HiHìficabun'ur;  unufquif-- 
^ue  autem  in  fuo  ordine.  primittA  Chriftus»deinde  ij.qui  funi 
Chrifti  :  ChriHo  rif'urcicò  Ha  la  morte  ,  come  primitie  de  * 
morti.imperoche  per  iin'huomo  era  introdottala  morte, &  p 
un'huomo  la  rifurrettione  de' morti .  Et,  fi  come  in  Adam 
tutti  muoiono,co(i  in  Chriilo  tutti  faranno  uiuificacijma  eia 
Icuno  ne  l'ordine  fuo.Chrifto  fu  le  primitie  di  quetta  refur- 
rettione,dipoi  quelli, che  fono  di  Chrillo.  Le  quaJi  parole  (i 
«leono  intendere  de  la  perfetta  refurrettione,per  Jaquaie  fia-' 
mo  riuocati  a  una  uita  immortale  ,*&  ci  é  al  tutto  tolta  ogni 
neceflìtà  di  più  morire.  Et  cosi  tra  quelli  tali,  &  in  quella 
fòrte  di  rifurrettione ,  Chrirto  nolèro  Signore  tiene  il  primo 
luogo.  Perche,  /è  noi  uogliamo  parlare  de  la  rifurrettione,  j 
Cloe  del  ritorno  a  la  uita,  dopo  il  quale  fia  ncceflano  morir 
di  nuouo  :  auanti  a  Chrifto  molti  altri  furono  rifufcitati  da 
inorte,li  quali  tutti  però  rifufcitarono  con  quella  códicionc, 
che  di  nuouo  doueifero  morire.  Ma  Chriilo,fuperata,&  op- 
prefla  la  morte,rifufcitò  in  tal  modo,  che  più  non  puote  mo 
^re.  Il  che  fi  conferma  con  quello  chiariflimo  teftimonio 
de  l'Apoftolo  J^auoìoiChri/ius  refurgem  ex  mortuis,iam  non  Ro.6 
fnoritur:mors  illi  ultra  non  dominabitur  :  Chriilo  rifuf'citaii-  . 
do  da  morte,hor  mai  non  muoie  più:  &  la  morte  da  qui  in- 
nanzi non  gli  fignoreggierà.  .^^^ 

Quello,  che  poi  a  l'articolo  fi  aggi ugne:rrr//^//if:il  Paro  :  ( 
cho  lo  deuerà  efporre  in  modo,che  li  fedeli  non  penfino,che 
Chriilo  quei  tre  giorni  integri  flelfe  nel  fepolcro .  Impero- 
<:he,conciofiache  un  giorno  naturale  integro  ,  &  una  parte 
del  giorno  auanti,  &  un'altra  del  giorno  lèguente  Chrifto  fi 
ri|K)fafre  nel  fepolcro,per  queflo  con  ueriti  il  dice  ,  che  tre  '-^«^^ 
giorni  fi  giacque  nel  fepolcro,  &  che  il  terzo  giorno  rifufci- 
cò  da  morte.Perche,per  manifeilare  la  fua  diuinità,nó  uolfc 
prolungare  ,  ne  differire  la  fua  rifurrettione  fino  a  l'ultimo 
del  fecole  :  &  ancora  non  uolfe  fubito  rifufcicare  dopo  la  • 

morte 
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morte^ma  il  terzo  giorno,  acciò  che  noi  credeirimo,  lui  efler 
i  .      ueramente  liuomo,&  ueramcnte  morto,  il  quale  (patio  di  té 
71  .loD  r  po  pareua^che  fofle  balleuole  aprou  are,la  morte  di  Chrifto 
ciler  ftata  uera  morte. 

.  Li  Padri  del  primo  Concilio  Coriftantinopolirano  aggi  un 
fero  aquefto  luogo  quelle  parole  :  Secundum  fcripturtu  r 
LequaJi  prefe  da  TApoftolo,  trafportarono  nei  (imbolo  de 
la  fedejfolo  perche  la  fede  del  mifterio  de  la  ri(urrettione  è 
maflimamente  nece(iaria,come  il  medefimo  Apoftolo  ne  in 

I.  Coi.  I  j  fegna  con  quelle  parole  :  Si  Chr  'tftus  nan  refurrexh  ,  inani f 
efiprAdicatiO  no[lrayinants  e  fi  fides  ueftrai  ^  ,fiChriftM$  non 
reJurrexittUana  e  fi  fides  ueftra:adhuc  enim  eftis  in  peccati  s  ue 
firis  :  Se  Chnfto  non  c  rifulcitato ,  uana  è  adunque  la  no- 
llra  predicarione^uana  la  uo(ha  fede:  e5re  Chrìlto  non  è  rifu 
fcitatOjUana  è  la  fede  uoftra:perche  ancora  Cete  ne'uoliri  pec 

In  pfa.  120  cati.  Onde  S-Agoftuio^marauigliandoiì  de  la  fede  di  quefto 
arti  colo,  di  de  quelle  parole  :  Noii  c  co(a  grande  a  credere, 
che  Chrtfto  (la  morto.quello  lo  credono  g'i  Giudei,  li  Papa 
ni,&  rutti  li  rei  &  ingiulli  huom;ni:niala  fede  de'Chrillia- 
ni  è  la  riliirrcttione  di  Chrilio^quello  hihbiamo  noi  p  grau 
cofa,il  credere  Chnfto  eller  nlufcinro.  Et  di  qui  auuenne, 
che  il  Signore  (ì  CpcH'o  parlò  de  la  fui  rifurrettione,  &  con  li 
fuoi  dircepoli,aon  quali  mai  parlò  de  la  fba  pa(lìone,che  in- 
fìeme  non  ragionali  e  ancora  de  la  Tua  rifurrecrione  .  Bt  però, 
t.     haucndo  detto  :  Il  figliuolo  de  l'hucmo  farà  dato  in  mano 

Lac.  18  de'Gentili  a  tlfere  fchernito,&  flagellato,  &  cfiergli  fputato 
HI  faccia: &,poi  chel  haranno  HagelIato,lo  uccideninora  Tul 

Lue  II       ^"^^^  foggi unfejll  terzo  giorno  nfulciterà  .    Et  un'altra  uol 

llattb.11  ta,dòmandahdolo  li  Giudei, che  con  qualche  legno  &  mira- 
colo conferniaffe  la  Tua  dottrinn,rirpore,  che  altro  legno  no 
iària  loro  daco,che  il  fegno  di  Iona  Profeta,  perche,  li  come 
Iona  dimorò  nel  uentre  de  la  Balena  tre  giorni,  &  tre  notti, 

Delanecef  cosi  il  figliuolo  de  Phnomo  douea  ilare  nel  cuore  de  la  ter* 

fitàyfine^et  ra  tre  giorni,  &  tre  notti. 

utilità  de  -  Ma,acciò  che  più  chia^amé te  intendiamola  forza  e'I  fcn 
U  rifurret  fo  di  quello  arti  colo  i  tre  colè  dcucmo  inueltigare  &  intende 
tione  di  r-c:prima,perche  fu  nccetìario,che  Chrillo  rilufcitairej dipoi, 
Chrifèo  •    qual  fia  iUtOiI  line  s^lo  l'copo  de  lariruiT€tcione:cerxo^oua 

le 
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le  utiliti  &  commodi  da  quella  ci  fieno  uenuti.Quato  al  pri 
mo  adiique/u  cofa  neccflaria5che  egli  rirufcita/fe,  acciochc 
cosi  fi  maniFeilalfe  la  diuina  ^luftitiarda  la  quale,  era  molto 
conueniente,che  Chrifto  fofle  effaltato;!!  quale,  per  efìergli 
obediente,era  ftaro  fi  huniiliat05&  dishonorato.  Quefta  ca- 
gione adduii'e  rA^^ollolo^rcriuendo  a  Filippenfi,quando  dif  ^ 
fe:HnmiIiaf4Ìt  fernet  ipfum^fa^us  ohfdifus  ufque  ad  mortem^  Phil.  a 
mortem  autem  crucis: fropter  quod  6*  Deus  exaltauh  illum  ; 
H  umiliò  le  ItefTbjfatto  obediente  fino  a  la  morte,  &  a  la  mor 
te  de  la  croce  :però  Dio  rellaltò.  Ancora,  acciò  che  la  fede 
noftra  fi  confermali Cjfenza  la  quale  l'huomo  nó  può  'effere 
gfuftificatorperche  quello  dee  ell'erc  un  grande  &  chiaro  ar- 
g<ymento,che  Chrifto  folle  figliuolo  di  Dio,  che  per  Tua  pro- 
j'ria  uirtù  rirufcitafl'e  da  morte.Dipoi,acciò  die  lanoftra  fpc 
ranza  in  tal  modo  fofi'e  nutrita  &  Ibftentata.  Imperoche,ef- 
fendo  rifufcitato  Chrifto,  hahbiamo  certa  fperiza  di  douere 
rifufcitare  ancor  noi.perche  egli  è  neceirarfo,chele  membra 
partecipino  le  condicioni  del  lor  capo.  Onde  cofi  conchiude 
ì'Apoftolo  la  Tua  ragione,rcriuendo  a  li  Corintiij&ahTef- 
falonicenfi.  &  Pietro  apoftolo  ò\{{'^:B:nedi£lus  Deus, et  pater  i.Cof.t^ 
domini  noftri  le  fu  Chrifti,  qmfecundum  mifericordiam  ma-  *  •  Thcfl.  4. 
gnamregnerauit  nos  in  fpe  uiuam  perrefurreclicnelefu  Chri  * 
Jiiex  mortuis  in  hereditAtem  incorruptibilem:  Bene^letto  fia 
Dio  &  padre  del  noftro  lìgnore  Gielu  Chnftoril  quale  fecó-  iX^^'^ 
do  la  Tua  gride  mifericordia  ci  ha  regenerati  in  una  uiua  fpc 
raza,per  me/o  de  la  nfurrettione  di  Giefu  Chrifto  da  morte 
a  douer  pofledere  una  h eredita  mcorrottibile.  Finalmente  fi 
dee  infegnarejla  rifurrcttióe  di  Giefu  Chrifto  efl'ere  ftata  an 
Cora  neceftaria,  acciò  che  cofi  il  mifterio  de  la  redentione  & 
falute  noftra  fi  faceft'e  ptetto.pchc  Chrifto  con  la  fua  morte 
ci  liberò  da  li  pcccatiiriTufcitàdo  poi, ci  refe  quei  bene  eccel 
-létijche  peccado  haueuamo  perduti.Et  però  ben  dille  T  Apo 
&,Q\o:Chriftus  traditus  eft propter  deliba  noftra^^T  refurrexit.  Kom\^  ^*' 
propter  iuftificatione  noftrd  :  Chrifto  fu  dato  a  la  morte  per  li 
noftri  peccati, &  nfufcitò  p  la  noftra  ^iuftificatione.  Acciò 
che  adùque  niuna  cofa  macaife  a  la  falute  de  Thuma  crene- 
TC^{\  come  fu  neceflano,  che  egli  mori/ìe,cofi  parimente  bi- 
fognò,che  egli  rifulatafte.  Da  le  cofe,che  fin  qui  habbiamo- 

^  dcttc^ 
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dette5potemo  confi  iterare,  quanta  utilità  habbi  arrecata  a  1» 
fedeli  la  rifurrettionc  di  Chrifto  noilro  Signore.  imperoc.»w 
ne  la  fua  rifurrettione  chiaramente  conofciamo,che  Chrifto 
è  Dio  immortale,pieno  di  gloria,  uincitore  del  Diauolo  ,  & 
de  la  morte.  Et  tutto  quefto  fi  dee  credere  di  Giefu  Chrifto 
fenza  alcuna  dubitatione.  33ipoi  la  rifurrettione  di  Chrifto 
r  .imi  ha  ancora  a  noi  cac^ionata  la  rifurrettione  de'noftri  corpi ,  fi 
perche  fu  caufa  efficiente  di  quel  mifterio,  fi  ancora  perche 
ì  tutti  a  eflempio  del  noftro  fignore  deuemo  rifufcitare.  pche, 

quanto  appartiene  a  la  rifurrettione  del  corpo,!' Apoftolo  ne 
J.  Cor.  15  fa  teftimonio  con  quelle  parolei^^r  hominem  mors,& per  ho 
minem  refurreBto  mortfiorum:l?€Y  un'huomo  ci  uenne  la  raor 
te,  &  per  un'huomala  ril'urrettionede'morti.  Iraperochea 
tutte  quelle  cofcjche  Dio  operò  nel  mifterio  de  la  noftra  re- 
dentione,uolfe  ufare  l'humanità  di  Chrifto,  comeiftrumcn 
to  attiffimo.onde  la  fua  rifurrettione  fu  come  uno  iftromen- 
to  a loperare  la  noftra  rifurrettione.  Può  ancora  Chrifto  ef- 
fer  detto  un'eflemplarc  de  la  rifurrettione  noftra.  perche  la 
rifurrettione  di  Chrifto  noftro  fignore  è  tra  tutte  l'altre  per- 
fetti ftima.Et,fi  come  il  corpo  di  Chrifto  rifufcitando  fu  traf- 
-  '  '    *  •  •  portato  a  una  gloria  immortale,  cofi  pari  méte  li  corpi  noftri, 
'  ^'^'^  che  prijna  erano  ftati  deboli,  &  mortali,  faranno  reftituiti  in 
uita,omati  di  gloria, &  di  immortaiità.perche(lì  come  ne  in 
Pliil.i        regna  l'Apoftolo) Saluatorem  exJpeBamus  Dominum  noftrii 
lefum  Chriftum^qui  re formabit  corpus  humìUtattsnoftn^on 
figurMtum  corpori  claritatU  fu^:  Noi  afpettiamo  il  noftro  Sai 
uatore  &  Signore  Giefu  Chrifto  ,  il  quale  riformerà  quefto 
noftro  corpo  humiie,&  uile,  con  figurandolo,  &  rendendolo 
fimile  al  fuo  corpo  gloriofo .  Et  quefto  fi  può  ancor  dire  de 
Vanima  morta  in  peccato  ,  a  la  quale  il  medcfimo  Apoftolo 
pur  manifeftò  con  quelle  parole,  in  che  modo  la  rifurrettio- 
ne di  Chrifto  fi  proponga  per  tÌ(Q\x\^\zv^i§lHo  modo  Chriftus 
^ni.  f      furrexit  m>  mortnis  pergloriam  patri: »  ita  ó*  nos  in  nouitate  ui 
u  ^mbnlemus  .  Jienim  compuntati  faciifumus  fimilitudini 
tnortis  eiusyfimiél  ^refurreciianis  erimus  i  Si  come  Chrifto 
è  ri/ufcitato  da  morte  a  uita ,  cofi  noi  caminiamo  in  nouiti 
dì  uita.perche,fe  noi  fiamo  come  rami  inferti  ne  la  pianta,fat 
ti  fimili  a  la  £ìia  morte,  faremo  ancora  a  la  fua  rifurrettione. 

£c 
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Et  poco  Hopo  fog^ohmfe:Scienees,  qttodChriftus  refurges  ex 
mortuis  iam  non  moritur-.iUi  ultra  non  dominabitur:  quod  m 
mortuus  efi peccato^mortuus  e[i  femeliquod  autem  uÌHÌt»uiuit 
DeoUta  uos  exifiimate  uos  mortuos  quidem  ejfe  peccatcui 
uentes  autem  Deo  in  Chrifto  lefu:  Sapendo,  che  Chrifto,  ef- 
fendo  una  uolta  rifufcitato  da  mòrtejnon  dee  più  morire,  ne 
pili  la  morte  lo  lupercrà.perchejmquanto  egli  è  morto  per  il 
peccatOjè  morto  una  uolta  :  ma,  inquanto  egli  uiue,  uiue  a 
Dio.  cofi  uoi  ftimatc  e/Ter  morti  al  peccato ,  k  uiuere  a  Dio 
in  Chrillo  Gì efu. 

Due  cflempi  adunque  de  la  rifurrettione  di  Chrifto  deue  ^alièfsi 
mo  prendere:  Tuno  èjChe,  poi  che  noi  habbiamo  purgate  le  pi  de  U  ri 
machie  de*  noftri  peccati ,  incominciamo  &  ci  proponiamo  furrettioe 
una  niiouafortedi  uita,  nelaqualerifplendono  Tintegrità  di  Chrifté 
de'collumi  :  rinnocenza,la  fantitdjlamodeftia,  lagiullina^  fi  debbom 
la  bencHcentia,&  rhumiltà:raltro,che  in  tal  proponimento  frenden. 
noi  pcrfeuenamo  in  tal  modojche  có  l'aiuto  del  Signore  più 
non  ci  partiamo  da  quella  uia  de  la  giuftitia ,  ne  la  quale  già 
fiamo  entrati  una  uolta.  Perche  le  parole  de  T  Apoftolo  non 
fblo  CI  dimoftrano,  la  rifurrettione  di  Chrifto  efìerci  propo- 
fta  per  effcmpio  de  la  noftra  rifurrettione ,  ma  ancora  ci  di- 
chiarano, che  quella  ci  concede  la  uirtù  di  rifufcitare,&  do- 
naci le  forze  &  lo  Ipirito ,  per  il  quale  potiamo  perfeuerarc 
in  fantità^Sc  giuftitiajSc  oHeruare  li  precetti  di  Dio.  Impero 
che  fi  come  per  la  fua  morte  non  fblo  prendiamo  efempio  di 
morire  a'peccatijma  ancora  ne  cauiamo  la  uirtù^con  la  qua- 
le potiamo  monte  a  quelli:  cofi  parimente  la  fua  rifurrettio- 
ne ci  dona  le  forze  per  poter  douétar  giufti;acciò  che  dipoi 
Tantamente  &  piamente  honorando  Dio  caminiamo  in  quel 
la  nouita  di  uita^a  la  quale  rifufcitiamo.Peroche  qucfto  pria 
cipalmentene  la  fua  rifurrettione  fece  il  Signore  noftro,chc 
nocche  prima  infieme  con  lui  erauamo  morti  a  li  peccati, & 
aquefto  mondo,con  quello  ancora  rifufcitiamo  a  una«nuoua 
uita,&  una  nuouadifciplina.  Et,per  farci  conofcere  li  fegni 
di  quefta  rifUrrettione,rApoftolo  dice:^/  confurrexiftis  cum  Colo.) 
Chriftcqus,  furfum  flint  qturite,  ubi  Chriftus  eft  iudex  in  de 
xtera  Dei  fedens  :  Se  uoi  lete  ri  fu  fcitati  con  Chrifto,  cercate 
le  cole  alte,  &  celefti ,  doue  fti  Chrifto  fedendo  a  la  deftra 

di 
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diDiò.Ne  le  quali  parole  chiaramente  dimoftra,  che  quelli 
ueramente  fon  rirufcitati  con  Chrifto,die  defiderano  la  de- 
lie Chrifto  iì  troua,  hauere  &  trouare  la  uita,  gli  honori,ro- 
tio5&  lericchezze.Quandopoi  {Q^s^iuT\fc:§luAfur/um/unf, 
fafitt^non  qudfufer  terram  :  Cercate  di  fapere  le  cofe  cele^ 
iti^non  le  terrene;  ci  diede  in  quelle  parole  come  un'altro  fé 
cnOjper  il  quale  noi  potè  (Timo  ben  conol'cere,  fé  ueramente 
fiamo  lifufcitati  con  Chrilìo.  perche,  fi  come  fuole  il  gufto 
fionificare  &  manifeftarela  di(ix)fitione  &  faniti  del  corpo, 
cofi  parimente/e  uno  gufta  &  intende  quelle  cofe,  che  Iba 
ueré5pudiche5giufte,&  fante, &  folo  fi  rallegra  con  Tintimo 
fenfo  de  la  Tua  mente  de  le  cofe  celefti,queflo  può  effer  ua 
grandiffimo  argomento,che  colui,  che  in  tal  modo  e  difpo- 
8o,fia  iafieme  con  Chnilo  rirufcitato  a  una  nuoua  fpiritual 
\  liita. 


ARTICOLO    VI.  r 

IACOPO  MINORE. 
Adfccndit  ad  cnslos,  fedet  ad  dcxtcram 
Dei  pacris  omnipotcntis. 


%4fcefe  a  lì  cieli  y  ftede  a  la  de/Ira  di  Dia 
padre  onnipotente^  ^ 

L  Profeta  Dauid^contemplandoin fpiritola 
beata  &  gloriofa  afceniìone  di  Chrillo,efl'orta^ 
ua  tutti  gli  huomini  a  celebrare  fi  gloriofo  trion-r 
fo  con  gran  letitia  &  tripudio,  dicendo  ;  Omnes  pf^i.^dl 
gentes  plaudite  manibus,  iubilate  Deo  in  noce  exultationis:  4- 
fcendit  Deus  in  iubilo  :  Rallegrateui  ò  genti  tutte, &  con  le 
mani  face  legno  di  allegrezza:  iubilate  a  honor  di  Dio  có  ug 
p  di  leticia  :  percjie  Dig  è  (jfcefo  in  cielo  con  gran  fella . 

Per 
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Per  le  quali  parole  potrà  molto  ben  comprendere  il  Paro- 
cho,  che  tal  mifterio  dee  eiier  efplicato  ali  popoli  con  gran 
diligenza, &  che  dee  molto  bene  auuertire,  che  li  fedeli  no 
fblo  credano  &  intendano, ma,  che  con  l'aiuto  del  Signore , 
quanto  per  lui  G  potrà,  s'ingegnino  &  ftudino  imitarlo  co  li 
fatti,  &  eipnmcrlo  con  Topere.  Quanto  adunque  fa  bora  al 
propofito  de  la  dichiaratione  del  (èlio  Articolo  ,  nel  quale 
principalmtte  (ì  tratta  di  qucfto  alto  &  diuino  miflcno,dee 
incominciarfi  la  Tua  dichiaratione  de  la  prima  parte,  &  così 
aprire, &  manifeftare  quel,che  (ìgnifichi,&  importirimpero- 
che  di  C.atifto  Gicfu  debbono  li  fedeli  lenza  dubitatione  al 
cuna  amara  credere,  come  Chrifto,  poiché  hebbe  condotto 
a  fine  &  perfettione  il  mifterio  de  la  noilra  redencione ,  in 
quanto  egli  crahuomo,  &  co  l'anima  &  col  corpo  afcefe  in 
ciclo.Perchc,inquanto  egli  é  Dio,  non  ne  fu  mai  lontano,co 
me  quello, che  con  la  fua  diuinità  riempie  tutti  li  Inoghi . 
Inlegni  ancora  efìerafcefb  per  fua  propria  uirtù,&  non  inal- 
-  4.  Rcg.  1  zato  da  altra  potenza, come  auuenne  a  Helia,  il  quale  da  un 
Dan.  14      carro  di  fuoco  fu  trafportato  in  cielo,ò  come  lì  legge  di  Ahx 

*  cuch  ProFeta,ò  di  Filippo  Diacono,  li  quali  per  diurna  uirtù 
portati  per  l'aere, trapallorono  in  tal  modo  lontani fì imi  pae- 
fi.Ne  fòlo  afcefe  in  cielo,inquato  era  Dio,  &  co  la  fua  onni- 
potéte  u!rtii,ma  ancorainquàto  era  hiiomo.pche,fe  bene  per 
potenza  naturale  ciò  non  lì  puote  fare ,  nondimeno  quella 
uirtii,de  la  quale  lanima  beata  di  Cimilo  era  dotata,  puote 
muouer  quel  corpo  nel  modo,chea  lei  parue:&  il  corpo, che 
gii  la  gloria  hauea  riceuuto,agcuolmente  obediua  a  ogni  co 
mandamento  deTanima-^  in  queftomodo,  &  quanto  Dio, 
&  quanto  huomo,  Chrifto  per  l'uà  propria  uirtù  crediamo  ef 
fcr  afcefb  in  cieio.Ne  l'altra  parte  de  l'articolo  Ci  contiene: 

SEDET  AD  DEXTERAM  PATIIIS.  Siede  a  la 
DESTRA  DEL  PADRE.  Nel qual luogo bifogna auuet 
tire  a  quel  modo  di  parlare,©  (ìmilitudiue  di  uoci,  che  ne  le 

^K  diurne  lettere  fpeffo  trouiamo  ufatc,  quando  lì  attnbiiilce  a 
Diò  ò  qualche  humana  pailione,o  qualche  membro  per  ac- 
commodarlì  a  la  noftra  bafla  intelligenza.perche,efl'endo  fpi 
rito^non  fi  può  di  lui  pur  petilare  cofa  alcuna  corporea.  Ma, 
perdie tragli  huomini qUa  già^noi ftimiamo,  chea  colui  (ìa 
•  dato 
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dato  maggiore  honorCjChe  è  collocato  a  la  deftra  d'un'altro, 
il  medefimo  poi  trasferendo  a  le  cofe  diuine,  per  efplicare  la 
gloria  di  Chnrto ,  la  quale  inquanto  huomo  (opra  tutti  gli 
altri  fi  ha  acquiftata^lui  confclTìamo  elTere  a  la  deftra  del  Pa 
dre .  Et  quefta  parola,  SederCjin  quefto  luogo  non  fignifica 
ò  fito,  ò  figura  alcuna  di  corpo,  ma  fblo  quella  ferma  &  la- 
bile pofleflìone  de  la  Tua  reeia  &  fomma  poterti  ,  &  gloria, 
de  la  quale  parlando  T Aportolo  difle:  Sté/citans  illum  a  mor-  Eph,i 
tuis^Ò'confitfuens  ad  dextera  fuam  in  cileftibus  fupra  omntm 
frincìfatum  ,  Ó*  foteftatem,  &  uirfutem,  &  domina/ionemy 
dr  cmne  nomen,  quod  mminatur  non  folum  in  hoc /acuIo  ,fed 
ttiam  in  futuroy  CP  omnia  fuhiecit [uh  fedibus  eius  :  Rifufci- 
tandolo  da  morte  a  uita  ,  &  collocandolo  a  la  Tua  deftra  in 
cielo  fbpra  tutri  li  Principati,  &  le  Poterti ,  &  le  Virtù,  &  le 
Dominationi,&  fopra  ogni  nome,  che  fi  nomina  non  (olo  in 
querto  recolo,ma  ancora  nel  futuro i  &  tutte  le  cofe  gli  mcf- 
fé  fbtto  i  piedi .  Da  le  quali  parole  apparifce,  che  querta  glo 
Ha  è  talmente  propria  &  fingolare  del  Signore,  che  non  può 
conuenire  ad  alcuna  altra  natura  creata .  Et  però  in  un'altro 
luogo  terti fi ca:  Ad  quem  autem  Angelorum  dixit  aliquando^  Hcb.  c 
Sede  a  dextris  meis?  A  qual  Angelo  d\H*e  mai.  Siedi  a  la  de- 
ftra mia .  Ma  dichiarerà  il  Parocho  il  feofo  di  quefto  artico- 
lo più  apertamente ,  narrando  1  hiftoria  de  T Afcenfione  ;  la 
quale  il  Tanto  Euangelifta  Luca  ne  gli  Atti  Apoftolici  deferii* 
fc  con  ordine  marauigliofo  .  Ne  la  cui  efphcatione  bifo^ne- 
rà  principalmente  ofleruare ,  che  tutri  gli  altri  mifterii  fi  re- 
ferifcono  a  quefto  mifterio  de  l'Afcendone,  come  a  fine ,  & 
che  in  quello  fi  contiene  la  pcrfettione ,  &  Tallblutione  di 
tutti  gli  altri.  Imperoche,fi  comedaTincamationedel  figno 
re  hanno  principio  tutti  gli  mifterii  de  la  noftra  religione, co- 
fi  tutta  la  fua  peregrinatione  fi  cóchiude  ne  TAfcenfione.  In 
oltra  tutti  gli  altri  capi  del  Simbolo,li  quali  appartengono, & 
rifgnardano  a  Chrifto  noftro  Signore,  altro  non  ci  dimoftra- 
no,  che  la  fua  fomma  humilti  \  &  difpi  egio .  perche  non  fi 
può  penfare  cofa  alcuna  più  abieta,  &  h umile,  che ,  il  Figli- 
uolo di  l>o  per  noi  prendere  la  humana  natura,  &  la  huma- 
na  imbecilliti  &  debolezza,  &  hauer  per  noi  uoluto  pati- 
re,  &  morire .  Ma ,  che  noi  confcfliamo  &  ne  l'articolo  fu-  « 
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periore  efTer  rifufatato  da  iiiQjte5&  nel  prefente,  cfTcre  afce^ 
lo  in  cielo,  6c  federe  a  la  dc^^ra  del  padre ,  niente  fi  può  ad- 
durre per  dichiarare  la  lua  fbmma  gloria,  &  la  Tua  diurna  ma 
kftà  più  m;ignifico5  &  cfegno  di  maggior  marauiglia. 
Caufd  de     Elpofte^Sc  ili  chiarate  le  cofe  fopradertejdee  diligerìterac7 
lAfièlìone  te  inlègnarfi  poi,  pei-  qual  cagione  Chrillo  Sion9r  noftro  uo- 
di  Cflrtfio  lelT*^  afc^jidcre  in  cielo.  Prima  aduaque  ui  arcefe,  perche  al 
in  ciclo  jb\  Tuo  fjiuuiifìimp.  corpo ,  il  quale, fiato  dotato  ne  la  Tua  ri- 
qtiaii  he-^   fu;     '  ue  de  la  gloria  de  la  immortalità,  non  conueniua  il 
neficij  da   lup^o  ui  quella  tcrre^na  5c olcura  habitatione,  ma  raltiflinio 
quella  ci    &  lucidiil^iViO  habitacolo  del  cielo  :  ne  folo,  acciò  che  cofi  Q 
Hi^ngano.    so^lciJe  il  poli  elio  de  la  fua  gla-ja  &  del  celcfle  regno,la  qu^ 
k  col  iìio  proprio  fangue  fi  nauea  meritata,  ma  ancora  acciò 
che  quiui  pjocurafle  tutte  le  cofe  appartenenti  a  la  falute  no 
loao.M       fira .  Dipoi^ acciò  che  mani/efiaHe  con  reffetto  il  regno  Tuo 
non  elicr  di  quello  mondo  ,  Imperochc  li  regni  del  mondo 
fcn  terreni  &  tranfitQrii,&:  folo  h  lìdano  &  a})poggiano  ne  le 
grandi  ricchezza,  &  ne  la  potenza  de  la  carne:douc  il  regno 
3i  Chrifio  no  eca  tencno^comc  quello,che  ji  Giudei  af]ìctta 
uano^ma  fpuituale  &  eta  no.  Ht  ancora  egli  iftellb  dimoftrò, 
If  lue  ricchezze  &  facoltà  efiere  Ipiiituaii,  quando  nel  cielo 
collocò  la  Tua  fede .  Nel  qual  regno,  certa  cofa  c,  che  quel- 
li fono  da  eli  ere  {limati  più  aiti ,  più  degni ,  &  più  ricchi,  ^ 
j  •    abondaiui  di  tutti  \\  bcni,ciie  cercano  le  colediuine  con  mag 
cior  diligenza. perche  TApoftolo  S.  lacomo  ci  teflifìca^Dio 
hauere  eletti  li  poueri  in  quello  mondo,  ricciii  in  fcde5&  he 
redi  di  quel  regno ,  il  quale  Dio  promellc  a  tutti  quelli ,  che 
lo  amano .  Ma,  alcendendo  in  cielo  il  Signore  nofiio  uolfe 
fare  ancora  un'altra  cofa  :  &  quella  fu,  che  noi  con  la  mente 
^  col  defid er io  lafsù  |o  feguitartimo,  perche,lì  come  con  la 
Tua  morte  &  rifurrettione  ci  hauea  lafciatoT esempio  di  mo- 
rire &  rilufcitai  e  in  fpirito ,  cofi  con  la  fua  afceniìone  c'in- 
fegna  &  iflroifce,  che,  mentre  che  col  corpo  ftiamo  in  ter- 
Hcb.  Il      ra5Col  penfiero  ce  ne  pafliamo  m  cielo, confellan do  noi  effe- 
re  foreltieri,  &  come  pafiaggieri  fbpra  la  terra,  &  che,  men- 
Eph.  1  e  ^-f^e  ricerchiamo  la  nollra  patriajfiaino  cittadini  del  cielo^ 

&  inficine  con  U  fanti  fiamo  dpmeilici  di  Dio.  perche  (fi  co 
Phil.  I       me  dille  rApollolo)  No/ira  conuerfatio  in  cdlis  eft.  La  noftra 

a  conuer^ 


.  .  Afcefe  a  li  cieli,  &:c/  ^7 

conucrfatipp^à  iia^  cielo.  L'elfi  caciai  grandezza  de  gli  ino- 
Iplicabili  betti ,  li  quzìi  ha  mandati  fopra  di  noi  la  benignità 
di  Die  3  il  fanco  piofeta  Dauid ,  fecondo  che  interpretò  l'Ar 
poflolo,  affai  auanti  haiiea  predetto  con  cjuefte  parole  :  jìdr 
fcendens  in  altum  captiuam  duxit  captiuitatem,  dedit  dona  Vf.£y 
^jomtnibus:  Afcendendo  in  alto ,  conduile  feco  la  moltitu-  EpJi.^ 
dine  de'  prigioni,  &  diede  a  gli  huomini  jnolti  doni.  &  que- 
flp,  perche  dieci  gioì  ni  dopò,  mandò  lo  Spirito  Santo;  de  la  AA.  j 
fili  uirtù  &  abondanza  riempi  quella  moltitudine  deTedeli, 
che  alll.ora  fi  ritruouaua  prefente .  Et  ueramente  allhora  fa- 
jisfece  a  quelle  liberali  prcmeffe,  che  hauea  fatte ,  quando 
difle:  Expedit  uohis,  ut  ego  undam:  fi  tnim  non  rnhiero,  Pstm-  Iota,  i$ 
f  Utus  non  umiet  ad  uosìfi  autem  abiero,  mittam  eum  ad  uos^     c  * 
A  uoi  e  molto  utile,  eh 'io  mp  ne  uada:perche,s'io  non  mi  par 
tiiòjiion  ucrrà  a  uoi  lo  Spinto  Santo  confolatorej  ma  s'io  mi 
partirò,  ue  lo  manderò.  Ancora  afcefe  in  cielo,  fecondo  lo-^ 
pinione  de  l'ApofloloS.Pauolo,  acciò  che  hprafia  prefente,  Hcb.f 
^  fi  moibi  auaiiu  la  faccia  di  Dio  per  noi,  &  appreflb  il  Pa- 
dre efierciti  lolHcio  di  buono  auuocato .  onde  S.  Giouanni 
dille  :  Filioli  fììei ,  hdc fcrtbo  uobis  »  ut  non  peccetis  :  fed^  fi  1. 1^^^  : 
quispeccauerityaduocatumhabemus  apud  l'atre  lefum  Chri* 
fium  iHjium:(ly  ipfi  efi prcpit tatto  prò  peccatis  noftns:  Figliuo 
Imi  miei,  io  ui  i^cnuo  quelle  ccfc,acciò  che  uoi  non  pecchia 
te  pi  11  :  &,  le  pure  làrà  alcuno ,  che  cafchi  in  peccato  ,  noi 
habbiamo  auuocato  appreflb  del  Padre  Giefu  Chriflo  giù-, 
fto:  &  egh  è  quello,  che  e  la  piopitiationeper  li  peccati  no- 
ftri.  Ne  cofa  alcuna  può  efl'ere,  onde  più  li  Chnftiani  fi  deb 
bano  rallegral  e  ,  &  prendere  contento  di  animo ,  che  il  fa- 
pere,  che  Giefu  Chnflo  è  flato  coflituito  auuocato,  &  ora- 
tore per  la  caufa  noflra,  il  quale  ha  appreflb  l'eterno  Pa- 
dre una  Ibmma  gi  atia ,  &  auttoriti  .  Finalmente,  falendo  in 
cielo,  CI  ha  piepararo  il  luogo  :  ilche  hauea  ancor  promeflb 
di  dcuer  tare  .  &  in  nome  di  tutti  noi  Gicfu  Chriflo ,  come  iq^^ 
capone  entrato  in  pcficfllonc  de  la  celefte  gloria.  Impe- 
toche,  aHdandoIcne  in  ciclo  apri  le  porte ,  che  pei  il  pecca-  ^  ^ 

to  di  Adarr.o  ciano  fl:atc  lungamente  ferrate,  &infiemc 
ci  preparò  la  ftrada,  per  la  quale  notcflìmo  peruenìres^ 
iacekiie  beatitudine,  fi  come* egli fleflb  ne  Tultima  cen^ 
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t*  Cuoi  difccpoh  hauea  predetto  douerc  auuenirc  :  Il  che  ac- 
ciò che  con  l'effetto  metteire  in  elfecutione,  tutte  Tanimc 
tii  quei  ^luftì ,  che  del  Limbo  hauea  tratte  y  (eco  incrod  uffc 
ne  la  cele  Ite  ftanza  de  la  eterna  beatitudine  . 
-  DojK)  fi  marauieliofa  copia  di  celelh  doni ,  fegui  un*altr^ 
T        falutifcra  moltitudine  di  commodi,  &  utilità,  che  ci  uéncra 
da  la  Tua  ftupenda  &rcenfione.  Et  prima  accrebbe  no -pò  co  i| 
X  ---  merito  de  la  fede  noftra.peroche  la  fede  è  di  quelle  cofe^chc 
non  fi  ucggano  ,  &  che  Ibn  lontane  da  ogni  intelletto  &  ra- 
gione humana.  il  perche,  fé  il  Signore  nollro  non  fi  foffe  pati 
tito  da  noi ,  il  merito  de  la  noftra  fede  fi  farebbe  non  pocd 
,r:RrT  fcemato.  Perche  Chrifto  nollro  Signore  quelli  dice  effer  bea 
lotm.  !•     ti,  che  non  hanno  ueduto  &  bino  creduto.  Appreffojl  Afcc- 
fione  di  Chrifto  in  cielo  ha  gran  forza  &  momento  a  confer 
mare  né*  cuori  noftri  la  fperanza .  perchCjCredendo  noi,chc 
Chrifto,  m  quanto  huomo,è  afcefo  in  cielo  &  ha  collocata  a 
'  '  h  deftra  del  Padre  la  natura  humana,prédiamo  di  ciò  gran-* 
de  fperanza  di  douer  ancor  noi,comc  lue  membra^peruenirc 
la  Al,  8c  guiui  col  capo  noftro  congiungerci,  il  che  gta  il  Si- 
IoiibX7-  '  gnoreteftificò  con  quefte  parole:  Pnter^quos dediftimihiyU9 
lo  utiUbi  fumegOt&  illifint  mecum:  Padre,  quelli, che  tu  mi 
hai  dati  ^  uogiio  ,  che  fiano  meco ,  oue  io  fono .  Habbiamo 
dijK)i  riceuuto  quefto  non  piccolo  beneficio,  che  in  quefto 
modohariuoltato  &  rapito  l'amor  noftro  uerfb  il* cielo.  Se  ci 
ha  infiamato  di  un  diurno  fpirito .  Impcroche  egli  è  necefla 
rio  quel  che  fi  dice,  che ,  doue  è  il  noftro  tefbro,  quiui  fi  n- 
Matth.  6     truoui  il  cuor  noftro.  Et  non  c  dubbio  alcuno,re  Chrifto  Si- 
Aug.  trart.  gnor  lìoftro  al  prefenre  fi  trouafie  in  terra, che  ogni  noftro  pé 
Bcda^ia        Tempre  farebbe  rmolto  a  ri(guardare  lui,&  a  conuerfa- 
homil.  Do-  ^  foloquell  huomo  diuino,&  non  altri,  uorremmo 

minicx  Ca  uedere,  dal  quale  riceueffimo  continouamente  tanti  benefi- 

tatc.  cii:  &  lui  fblo  ameremmo  con  una  certa  terrena  beneuolen- 
Cyrill.  lib. 

za.  ma,  effendo  hora  fahto  in  cielo,  ha  fatto  sijche  il  noftro 
\g^'^  amore é  diuentato  fpirituale,  &  ha  operato  ,  che  noi  uenc- 
riamo  &  amiamo  come  Dio  ,  colui ,  al  quale  hora  ripenfia- 
mo ,  effendo  egli  da  noi  lontano  :  il  che  fi  intende  &  cono- 
fce,  parte  conreffempio  de  gli  Apolloh;  liquali  mentre  che 
hcbbcro  il  Signore  prefente ,  pare ,  che  cjuafi  di  lui  più  alto 
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giudicio  non  faceffero^che  quello,  che  il  fenfb  humano  loro 
porgeuajparte  è  ftato  ancora  confermato  col  teftimonio  del 
Signore  iileflb,  quando  di  He  ;  Expedit  uobis^ut  ego  uadam  :  loia, 
Fa  per  uoi^che  io  me  ne  «ad^.  impercioche  quel  loro  imper- 
fetto amore, col  quale  amauano  Chrifto  Giefu  prefente,de- 
ueua  hrCì  perfetto  con  l'amore  dmino.  &  ciò  bifbgnaua^che 
auueniife  per  l'auuenimento  de  lo  Spirito  Tanto,  onde  dopo 
lefbpradette  parole  fubito  aggiunfe  :  Si  enim  non  abiero , 
Parsclftus  non  uenietad  uos  :  Perche,  fé  io  non  mi  partirò, 
io  Spinto  Tanto  non  uerrà  a  uoi.  A  quefto  fi  aggiunge  anco- 
ri, che  egli  in  terra  amplificò  la  Tua  caTa,che  èia  ChieTa,  & 
iiolTe  che  per  uirtii  &  guida  de  lo  Spirito  fbfl'e  gouernata,& 
a  tutta  quella  iftituì  un  (bmmo  Pontefice  Pietro  ,  principe  totn.  it 
&  capo  di  tutti  gli  Apoftoli.  &  laTciò  alcuni  Apolidi,  alcu-  Eph.  ^ 
ni  Profetf,altri  Euangelifti,altri  Pallori, &  Dottori:  &  cofi  Te 
dendo  a  h  deftra  del  Padre  non  refta  mai  di  compartire  a  di 
ueHe  perTone  uarii  &  diuerfi  doni.  Per  il  eh  e  teftì  fi  co  l'Apo 
ftolo,che  a  ciaTcuno  di  noi  è  data  la  gratia  Tecondo  la  miTu- 
ra,con  la  quale  Chrifto  l'ha  uoluto  donare.  Finalmente,co- 
me  di  (òpra  inTegnamrfio  del  mifterio  de  la  morte  &  riTurret 
tione  di  Chrifto,il  medefìmo  debbono  li  Chniliant  confide 
rare  &  péTare  del  mifterio  de  l'ATcéfione.perchejTe  bene  noi 
fiamo  obligati  a  la  paflìone  di  Chrifto  ,  &  da  lei  cófeftìamo 
hauere  riceuutalanoftra  falute  &  redentionejperche  Chri- 
fto col  mento  di  quella  ci  ha  aperta  la  porta  del  cielo:  non- 
dimeno la  Tua  ATcenfione  non  iole  ci  è  propofta  come  efl'em 
piare,  acciò  che  cofi  impariamo  a  riTguardare  uerlb  il  cielo  , 
&  con  lo  fpirito  aTcenckre  va  alto ,  ma  ancora  ci  ha  coaccfl'a 
la  diuina  uirtù^con  la  quale  potefTimo  fare  tal  coia  . 
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FILIPPO. 

Inde  uenturusodiaciicarcuiuo^» 
&inortuos. 


Indi  ha  da  uenìreagiukUare  lì  uiuì , 


R  1  fono  gli  offici!  nobiliffimijCon  li  quali  il  no- 
ftro  Signor  Giefii  Clirifto  illuftra  ,  &  adorna  la 
fua  Chiefa.  Vno  è  de  la  redentione^l'altro  del  pa 
trocinio  &  difera,che  ha  di  lei;il  terzo  del  Giudi 
5Ì0,  Hora5ersédo  per  gli  articoli  fureriori  gii  manifefto^chc 
ilgenerehumanoèftato  dalui  redento  con  la  fui  morte  & 
palfione,  &  con  TAfccn (ione  in  cielo,  haprefo  in  perpetuo 
il  patrocinio  de  la  noftra  cauli  \  fegue  hora ,  che  in  quefto 
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Articolo  fi  dich'iahi  fi  Tuo  giudicio .  del  qtì  il  riirti  colo  qìiei-  if .  ' 
fta  c  la  forta,  &  la  natura^  che  in  quell'ultimo  giorné  Chri-       »  /i»  ' 
ilo  noftro  Signore  ha  a  dahé  giudick),  &  fcntcnza  di  tutto  il     '  *  /  '  "  \ 
'genere  hiimino.  perche  le  facre lettere  manifeftano  dae  eP-     ^ , 
iefe  £;li  diieichimenti  del  Fi^ liuolo  di  Dio  :  uno  de'qualiTu,     *  . 
'qtiàtlo  per  èagione  de  la  noitra  lalute,  prefc  la noftra  carnè?,  ^  .c- 
&  nei  ueriti  e  de  la  Vérgine  madre  (ì  fece  huo^tto  :  YzXtré^ 
quando  al  fine  del  fecoio  ucrra  a  giudicare  tutti  gli  huohii- 
m  i  Quello  fecondo  auueniitiénto  he  le  facre  lettere  è  detto 
•giorno  del  Signore,del  quale  dille  rAjjoftolo:  Uin,  'Domi-  Thcff.  $ 
mi,ficut fur  in  uoBeJta  ueniet  :  Il  giorno  del  Signore  uerrà 
come  il  ladro  ua  di  notte  *  Et  rifteìfonoftro  Saldatore  :  De  Matth.  i^' 
idie  autem  ilia^ér  hora  nemo  fcit.  Di  quel  giorno, &  di  quell*  ^ 
horaniuno  è  che  lappi  colà  alcuna.  &  de  l'ultimo  Giudicio 
iìa  balleuole  quella  ibla  auttoritò'  de  TAnollokx  :  xjrìmts  hos  ^'^^'',1  ' 
Tfianifcftari  oportet  ante  tribunXl  Chrifii  ^  Htreferat  unus  eccI.ìi.'  ii 
quif^»  fr opriti  corporis ,  proni  gcfsityfiue  hnum,  fiue maltwt,  pfal.  9^ 
Tutti  noi  biiogna  che  fiamo  prcfcntati  auanti  al  tribunale  di  ifa.  3.15-^ 
Chrifto^aóriò  che ciafcuno ifuiui  paldì  tutto  qu0lio;,che  hh 
o|>erato  nel  corpo  yo  ben^ ,  o  male  4  perche  ò  p!ciia  la  fscra  j^Ji^ch.  f 
fcritturadi  teftimoni,li  quali ogijì  horain  grande  abbondan  Matth.  1% 
'iia  occorreranno  al  Parocho^cón  U  quali  non  folo  potrà- con-  -i^tir^'" 
fcrma'-e'&  p!X)uare  quella  ucrità,  ma  ancora  la  potrà  propor  Ait.  10 
ì-c  auanti  a  gli  occhi  de  fedeli 5yicciò  che,(ì  come  ^ì^^d^^prin  ^^^i^'^f^  ^ 
tipiodel  mondo  cjuel  ffomo^dd  Signore  fempre  fu  à  daCcìb-  ^\  p^t.  j 
Ito  defidefatiiiimo ,  nel  quale  lì  uelti ia<:ame  bumana,  pOTi»  Apoc.io 

:ad*la  loro  ré»-  • 
Dio-i^éiortalfa  ^"5- 
giorni*  dtil»  51-  ^ 

gnore  con' ai-dentiflimo  rtudio^alpcttando  quella  beata'fpe-  tìl  a 
rànza  ,  6c  rauuenimcnto  de  la  gloria  dei  nolbo  grande  Di  due  au 
Dio,  ueni  menti 

Ma,per  efplicai'e  bene  que(b  materiajdue  tépi  tkc  oifv?!^  del  Stgno- 
Uare,^  bene  auucrtire  il  Parocho,  ne'quali  a  ciatcuno  è  ne*-  re  a  nof,à* 
celiano  comparire  auanti  al  colpetto  del  Signore ,  de  rert#l<cr  de  ìa  vecej* 
cagióne  dt  i^èìtce  le  cogitationi,  «copcrationi,  &  hnjlmente  fità  del 
di  ogni  parola^ 5c  hii nere  dal  giudice  la  fubira  ienté/.a.  Il  prì  Giudicio 
ino  tépo  è^quamio  ciafcii  di  noi  li  parte  da  la  prcfeatc  uita .  generale^ 

E    4  perche 
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Maith.  3t  perche  allhora  fubito  è  conrtituito  auiti  al  tribunale  di  Dio, 

Sap.  I  &  quiui  fi  fa  una  giuftiflìma  inqiiiricionej^&  efamine  di  tut- 

66*  quelle  cofcjche  mai  per  alcun  tépo  ha  p  fattelo  dettCjO  pé 

Hicr.  17  queilo  è  detto  il  Giudicio  parti colai:e50  priuato.L'al 

i.Cor.  4  tempo  c,quàdo  in  un  giorno, &  in  un  luogo  tutti  gli  huo 

Lue.  la.  &  mini  fi  ritrouerano  auàti  al  tribunale  del  giudice,  acciò  che 

H^k  8"'"*  C      uedédo  &  afcoltando  tutti  gli  buommi^che  mai 

Lue.  16  ftatijche  fono^et  che  faranno  in  tutti  li  fecoli)  ciafcuno 

Eccl.  II  conofca  quello,  che  di  qualunque  di  loro  farà  giudicato  ,  & 

Aug.l.  a.  de  determinato,  il  pronunciare  de  la  qual  fentenza  a  gli  ingiu- 

tnima.eiuf  fcelerati  huomini  farà  hon  piccola  paite  del  lor  fuppli. 


Matth.  a5  fta  ulta, Et  quefto  é  detto  Giudicio  generale. Et  qui  bifogna 
loci.  }       nece/Tanamente  dimoftratc  ,  per  qual  cagione,oltra  il  parti- 
colar  giù  di  ciò  di  ciafcuno,  ancora  l'uniuerfale  di  tutti  gli 
huomini  fi  debba  ell'equire.  la  cagione  dunque  è  quella. 
Conciofia  che  dopo  la  morre  de'  genitori  rimangono  h  fi- 
gliuoii,de'padri  loro  imitatori:  dopo  li  quali  ancora  ci  refta-^ 
BaÉI.  deoe  noli  libri  da  loro  compoiti,&  li  loro  difcepoli,&  altri,che  fb 
ra  ntiginiu  no  &  de  li  elTcmpii  loro ,  &  de  le  operationi,  &  de  le  parole 
imitatori, &  defenlbri:  per  le  quai  cofe  è  necelfario  che  fi  ac 
crefcano  li  premii,ouero  le  pene  di  quelli,  che  fon  morti:  Et 
cociofia  che  quella  utilità,  ò  calami^k,a  molti  pertinente,no 
prima  debba  hauer  fine, che  uéga  Tertremo  giorno  del  mon- 
do: era  cofa  molto  giufta,  &  conucniente,  che  di  tutta  quc- 
Aa  forte  di  opere,o  di  parole,  o  bene,  o  mal  fatte,  o  dette,  fi 
faccfl'euna  communeefamine.il  che  non  poteuaauuenir,re 
prima  non  fi  faceua  un  commune  giudicio  di  tutti  gli  huo* 
mini .  A  quefta  ragione  fe  ne  aggiunge  un*altra,che,efleii- 
do  fpefìb  la  fama  de  gli  huomini'giufti  offefa  &  macchiata  , 
&  gli  empi  &  federati  bene  fpeiro  elìendo  d'innocenza  lau 
dati  &  commendati ,  di  qui  è ,  chela  ragione  de  la  diuina 
giuftitia ricerca,  che  li  giufti  racquiflino quella  eflimationc 
&  buona  fama,che  appreflb  a  gli  huomini  per  ingiuria  de'tri 
fti  hanno  perduta.  Dipoi,perche  coli  li  buoni,  come  li  trilli^ 
le  cofe,  che  hanno  fatte  in  quella  ulta,  non  le  hanno  opera- 


te 
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^       te  fen za  li  corpi  j  di  qui  fegue ,  chele  opere  buone  &  le 

ut;       triftì  appartengono  a  li  corpi ,  li  quali  fono  (lati  ilèrumen-  a.Cor.s 

pc       ti  di  tali  operacioni  V   Era  adunque  maflimimence  conue^ 

.  al       niente ,  che  cofi  a  li  corpi,come  a  le  anime  loro,  fodero  di- 

iiw       flnbuiti  debiti  premii  di  glorialo  debiti  lupplicu:  il  che  fen- 

hc       zi\z  rifurrettione  di  tuttfgli  huomini ,  &  lenza  il  generale 

nai       Giudicio  non  Ci  poteua  fare.    Finalmente,  perche  ne  le  au- 

ino       uerfitd,&  ne  le  profpentà,  che  in  Jifterentemente  auuengo- 

no  a  gh  huomini  coli  buoni  come  trilèi,birogiiau.i,che  (ì  ma  ^ 
lu-      nifeftaffe  ,  niente fenza  una  infinita Hipien za  &  giuftitiaef-      is  i 

Ter  fatto  &  gouernato.  &  però  fu  cola  ragioneuole,  che  non 
nf      folo  Ci  ordina/fero  a  li  buoni  li  prema ,  &  a  li  rei  li  fuj'plicii 
2n-      nel  futuro  fecolo  ,  ma  che  ancora  fi  determinali  ero  per  un 
ne-      publico  &  general  Giudicio  -,  acciò  che  in  tal  modo  a  tutti 
?ni      foflero  più  chiari,  &  più  noti  ,  &  coli  da  ciafchcduno  fofle 
rn-      Dio  lodato  di  giuftitia,&  di  prouidenzi,  per  fatisfare  a  quel 
gli      la  ingiufta  querela,  con  la  quale  a  le  uolte  ancora  gli  huomi 
(ti      ni  fanti,  come  huomini,  fblcuano  lamentarli, uedendo  li  ice 
fi-      lerati  abondanti  di  ricchezze,  &  ornati  di  honori .    Et  però 
h'      difl'e  il  Tanto  Profeta  :  MeipAm  mori  funt  pedes ,  pétne  efufi  P&.  7» 
:  fo      funtgrejfus  mei,  ^uia  x^laui  fuper  iniquos ^pacem  peccntorum 
t)lc      uidens  :  Quafi  che  li  miei  piedi  hanno  ina  impato,  &  li  mici 
iac     pafTì  Ibno  Icorfi,  perche  io  zelaua  fopra  gli  huomini  iniqui , 
Et      uedendo  la  pace ,  che  hiuieuano  li  peccatori .    E  poco  do- 
^nó      po  :  Ecce  ipfi peccMtores  &  abundantes  in  fdculo  ohtinuerunt 
ju-      diuitias  :  CT  dixi  :  Ergo^finecaufaiujìtficautcormeum^ir 

laui  inter  innocentes  manus  msas,<èr  fui  flagellutus  tota  die» 
j  li  cafligatio  mea  in  matutinis .  Ecco,  che  li  peccatori  ^  6c 
■/e     quelii,che  nel  fecolo  fono  abondanti,hanno  ottenute  molte 

ricchezzc:onde  io  dillì,in  uano  ho  giullitìcato  il  mio  cuore, 
^     &  in  uano  tra  gh  innocenti  ho  lauate  le  mie  mani,  Se  m  ui- 

no  fono  Itato  tutto  il  giorno  tìagellato,6c  caftigato  la  matti- 
[;,B  na  per  tempo.  Et  quella  querela  è  non /biodi  Dauid,  ma 
i„2     fu  latta  aflai  (peflb  da  molti  altri.    Era  adunque  necclfario 

di  eflequire  un  generale  giudicio ,  acciò  che  forfè  gli  huo- 

mini  non  diceflero,che  DiOjandandofcne  intorno  a  li  cardi- 
li    ni  del  cielo  ,  non  curali  e  le^ofe  terrene  .    Et  quella  brcue 

fòraina  de  lauerità  a  ragione  è  llata  collocata  nel  (imbolo. 
.  per 
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per  uno  de  li  dodici  articoli  de  li  Chriftiin3-fedc  5  acciò 
^  ic'J.z  che^fe  alcuni  fofrcro ,  che  dubitallero  de  la  ^i^uftitta,  &  prò 
uidcnxa  di  Dio  ,  da  quefta  dottrinale  Meni ifbra' conferma- 
ti. Oltra  di  quefto,  col  proporre  queftò  gtU(ii  ciò  ,f  fi  celia 
di  bifogno  confolaic  &  ricreareli  giuftÌ5&  a  ^^i  ingiuri  da- 
re fpauento  &.  timore  ;  acciò »che,  cofi  ccnotóuta  id  gT\ift(- 
tia  di  Diojquclli  non  reftafl?ro  dal  bene  operafre^  queftrpeh 
timore  &alpettatione  de  reterno  ftipplicio ,  fi  gUàrdàffbre 
Matt.  24  da  li  mali.  Per  il  che  il  Signore, Sc  Sahiatore  fioftro,  cjtian* 
Lue.  ax  do  parlò  de  Tertremo  giudi  ciò ,  dichiarò  ,  ^'Inaniferto^do^ 
4iere  a  qualche  tempo  tarli  quefto  generate  gittdicio  ,  &  ci 
defciiuelle  tutti  li  legni  y  che  poco  nuanti  a  quel  tempo  ap* 
parire  doiieuano  ;  acciò  chejuederuiòli  noi ,  intendcfTimo 
aUhora  eil'erc  uicino  il  ^fine  del  Jbcolo .  •  Il  quale  poi  afcen- 
dendoin  ciclo  , 'mandò  due  Tuoi  Angéli,  liquah  confo^ 
lafferogli  Apoftoli  ,  dolenti  per  la  Tua  lontananza con 
Ad,  %  qiiefte  pai'ole  :  Hic  Itfns  ,  qui  alf:tmptm  eft  a  uMì^  in ca* 
lum^fic  tienitt  yquenwimodum  uidtftts^um  eUntem  m^4AlH\ 
Qu^ello.illeiro  Giefu  ,  che  è  llato  da  gli  occhi  uoilvi  afluntò 
in  cielo, coli  uen*à  a  giudicare ,  come  Thauete  iredutò  fahre 
in  cieIo>  •  \ 

Ter  qual     Et  qui  aunertite^che  le  facre  lettere  manifeftatuJ  \  che  a 
cagione      Chrifto  è  l^nto  commeflo  6c  conccilb  quefto  Guidicio,  no 
Chrifl9      folo  in  quanto  Dio,  ma  in  quanto  huomo*    Perche,  qiian* 
habbi  4  f/"  tunquc  la  potedà  di  giudicare  fia  ccmmuhe  a  tqtte le  dint* 
fcr  giudi    neperfòno  de  la  fantifTima  1  riniti  ^^-nondimcnc  (pecial- 
cs  di  tutti,  mente  fi  attnbmfcc  al  Figliuolo  :  perche  '4 lui  ancóra  liiidft- 
e  de  i  fé-  nio  conuenire  la  fàpicnza.    Br,  che  egli  come'huomo  vteb* 
gni  prece-  ba  giudicare  il  mondo  ,  fi  conferma  colteftimonio  del 
deti  al  giù  gnore,il  qual  e  dille  ;    Sicut  pater  hahet  uitam  in  fernet  iffit 
'dicio,  e  de  Jtcdedit  Ò*  fi/io  uitam  habere  in  femetipfo  ,  ^  potè  fiate  m 
la  forma     dedit  ei  iudtcium  facere  ,  quia  filius  hominis  ejé  :    Si  còiti  8 
de  la  fente  il  Padre  ha  li  uita  in  fé  fteifo  ,  cefi  al  Faiiliuolo  ha  conceflb 
^ ,  e  del  hauer  la  uita  in  Ib  ftellb,  &  a  lui  ha  dato  la  potcftà  <ii  fareil 
modo  .       giudiciOjperche  è  Figliuolo  de  i'huomo .   Ec  era  co  fa  mol- 
Ioaiu  5       to  conueniente,che  quello  giudicio  folle princFpahyieiue  €p» 
ti      fercitato  dal  Sijjnor  noftro  Giefii  Chriito^acciò  chc-do«€B* 
dofi  giudical  e  6i  determinare  circa  gli  huouimij  c     ' .  me* 

de  limi 
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jeflmt  con  gli  occh*  rorporei  poteflero  iiedere  il  Jor  aiu^tii 
ce,&  ^on  gh'ore<jchi  udill'eroìa  lentenza,  che  doueu  i  profe 
'rirtì^Sc  ai  tutto  cohipren dell'ero  quel  giudicio  con  ii  fenfì. 
tra  ancora  cofa  giuftidimi ,  che  cjueìrhuonio ,  il  quile  era 
ftato  condannato  da  le  iniguiflime  fentenze  de  gli  huomi- 
iMjfofl'c- finalmente  u^duto  (édere  dà  tutti  come  giudice.  ' 
'Ptf  laic^ual  cola  Pietro  Apoftolo  ,  poi  che  la  cafa  di  Corne- 
ìió  hebbe  ef}>olli  li  principali  capi  de  la  nollra  fede  ,  &  de 
4a  Cbrirtiana  reli^ne,  &  poi  che  hebbe  moftratd  Qirifto 
-cflere  flato  fbfpefo  da'  Giudei  in  croce  &  occi(ò  -,  '  &  che  il 
terzo  giorno  era  nl'ufcitaco  a  la  uita,  fbggiunfe:    Et  prAce- 
fit  nobts  pr  Adirar  e  popuhtà*  tefiificari^^uia  ipfe  efi ,  qui  con-  AA.»#  * -Ni 
ftitutus  ejl  a  Dea  iudex  uiuorum»/y  mortuorum  :    £  ci  com 
mandò, che  no»  predicaflimo  al  popolo,  &  te  111  fica  Hi  mo,  co- 
me egli  ^  quellojche  è  ilato  da  Dio  collicuito  giudice  de'ui 
«li,  &  de' morti.    Dichiarano  ancora  le  l'acre  lettere  ,  che  kìx%'X,ì4p 
qucfti  tre  fpeciali  fcgni  dcbijono  uenire  auanti  al  giudicio,  dcdii.-Mj 
la  predi  catione  de  l'Huangelio  per  tutto  il  mondo ,  il  partirfi  \ 
molti  da  la  fede  ,  &  la  uenuta  dt  Ancichnllo  .  perche  di (r<2  ^^ÌU  Cf 
il  Signoi  e  :    Prfdicahitur  hoc  Euangelium  regni  in  uniuerfo  ryl .  HicroT.' 
trbeiin  te^imonium  omnibus gentibus,ify'  tunc  ueniet  cùnfum^  CatKetr.HIir 
tnMùz    Sarà  predicato  quello  Euangelio  del  regiìadi  Dia  '"i"-  ^'PP- 
in  tuttofi  morido  in  teftunonio  a  tutte  le  generationi  d'huo  ^^^^l^^' 
mitri  r  &  allhora  uerrà  il  fine .   Et  T  Apoflolo  ci  ammoni-i    Thcff.  s 
fce che  non  ci  lafciamo  m^annarc  da  perlbna , che  ci  di-^i 
ca  ,  die  il  giorno  del  Signore  ììa  uicino.perche,fe  prima  non 
fi  partu-ano  molti  huomini  da  la  fede,&  fé  no  fi  manifefterài 
t'huomodel  pcccato,cioe  Antichrifto,n5  fi  farà  il  giudicio. 

Quelle  debba  hora  eflcre  il  modo  &  la  forma  di  queftoi 
giuditio    ageuolmente  il  Parocho  potrà  conofcerc  &  da  la{ • 
Proferia  di  Daniel,  &  da  la  dottrina  dei  lacro  Euangelio,  &  Dan.  7 
de  gh  Apoftoii .    In  oltra  con  gran  diligenza  dee  in  quefto  ^^^^•24  % 
luogo  eil'er  confiderata  &  ponderata  la  fentenza  ,  che  dal']^j^^  ./j)'^/. 
giudice  làrà}>ronunciata.  però  cheChrilloGieru,Saluatore  Luc.ii.ii 
nollro  ,'  tutto  lièto  rifguardando  li  giufli,che  faranno  collo-  i.Thcf.  4 
cati  ala  dcftraj,  in  tal  modo  con  (omnia  benignità ,  di  loro  '  Cor.  1$ 
pronuncierà  la  fentenza,  &  tale  darà  il  giudicio:  *^ 
henedi&fpatris  mei,pofsidete  regnum^  quod  paratu  efi  uobis  n  ^ 
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tonft  'uHtione  mundi  :  Venite  benedecci  dal  padre  mio' ,  pof- 
fedete  quei  regno, che  a  uoi  è  ilato  preparato  da  l'origine  Se 
coftitutione  del  mondo .  Le  quali  parole  eili  afcolceranno 
con  nitìnita  allegrezza  &  giocondità.  Et  j  mettendole  noi  a 
rmcontro  di  quelle, che  dirà  a  li  reij  cofi  intenderemo ,  con 
quanto  gaudio  faranno  udite,maflime  conlìderando^che  eoa 
quefte  parole  li  giuftì  farà  no  cliiamjlti  da  le  fatiche  ii  la  quie 
te,da  quefta  ualle  di  lagrime  a  un  fbmmo  gaudio ,  dale  ms*- 
ferie  a  la  perpetua  beatitudine,la  quale  efli  con  l'opere  di  ca 
rità  haranno  meritata.    Dipoi,riuolto  a  quelli ,  che  a  la  finir- 
ftra  fi  ftarannOjelfequirà  in  quelli  tutta  lafua  giuftitia  con 
Matth,  j$*   quelle  parole  :  Difcedite  a  me  malediUim  ignem  éUernum% 
qui  faratus  eft  Diabolo,^  Angelis  eim  .  Partiteui  da  me, 
maladettÌ5&  andateuene  nel  fuoco  eterno,  che  è  llato  pre- 
parato al  Diauolo ,  &  aTuoi  Angeli.  Per  le  prime  parole  di 
Chry.  tpif .  quefla  fentenza,  Difcedite  a  me  ^  fi  figniHca  una  pena  gran 
^»  &*h^  diflima^da  la  quale  faranno  caligati  li  rei ,  quando  faranno 
Ji'^i     ^  difcacciati  dal  colpetto  di  Dio  in  luogo  lontanifllmo,ne  po- 
Aug.  in  cn-  tJ'iinno  per  alcuna  iperanza  conlolarli,che  mai  per  tempo  al- 
ch.c.112.^  cunohabbino  a  goderli  tanto  bene.  &  quello  é  ftata  da  li 
U  Pfa.49r' j  Theologi  nominata  pena  del  danno;  detta  cofi^perche  grint 
giuftì  tie l'inferno  in  perpetuo  debbono  eJfer  pnui  de  la  diui 
na  uifionc.    Quella  parola,  che  fegue  ,  Maledtóìi^  accrc- 
t  .iiai.  marauiglioiàmente  la  lor  miferia,&  calamità.  Perche, 

poi  che  da  la  diurna prefenza  doueano  eifere  difcacdari.,  fc 
almeno  di  qualche  benedittione  follerò  Jlati  giudicati  de* 
gni;tal  cofa  gli  harebbe  potuto  arrecare  non  piccolo  refrige^- 
rio .  ma  non  [)ofrono  in  uerun  modo  afpettare ,  o  (perare  ri-^ 
mediojche  la  lor  calamità  renda  più  heue,  o  agcuoie  a  com- 
portare .  ragioneuolmente  adunque  ,  quando  faranno  m  cai 
modo  difcacciati  da  la  diuina  tacciajfaranno  per  diurna  mu- 
ftitia  ancora  accompagnati  di  tutte  le  maledittioni .  Segue 
lUttll.  35  ,  dipoi  :  Jn  ignem  Aternum  :  Et  quella  feconda  forte  di  pena 
è  itata  da  li  Theologi  detta  pena  di  fcnfb  .  perche  col  fen- 
fo  del  corpo  farà  fentita,  come  auuiene  ne  li  flagelli,*  9  ne  le 
battiture^o  in  altro  più  grauefupphcio,  tra  li  quali ,  non  fi 
dee  dubitare, che  li  tormenti  dei  fuoco  non  apportino  al  fen-  * 
fi)  intenfiflimo  dolore.    Al  qual  male  òc  tormento  fii^giun- 

geadofi 
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jrenHofi  rhauere  3  durar  Tempre  ;  di  qui  fi  manifelb,  h 
pena  de  li  dannati  doiier  ciTcr  piena  di  tutti  li  tormenti ,  Sc 
fupplicii.    Ilche  mariifeftamente  dichiarano  quelle  parole, 
che  loti  porte  ne  Tulrima  parte  de  la  fententia  :  gwi  par/i-^ 
iuseft  DiMhdlùt^  Angelis  eius,    Imperoche,  conciofia  che 
tìoi  più  leggiermente  fbpportiamo ogni  graue  mòleftia  ,  fé 
ne  la  noftra  calamità  habbiamo  qualche  compagno  ,  da  la 
cui  prudenza  &  humanità  in  qualche  parte  potiamo  efTer 
confortati,  &  alleggieriti:  qual  farà  lamiferia  de*  dannatÌ5li- 
quali  in  tante  loro  calamità  &  miferie  non  potranno  mai  ef- 
Ter  diuifi  da  la  horribil  compagnia  de  li  Dcmonii  i   Et  cer- 
tamente che  quefta  fentenzaìara  dal  Signor  noftro  pronun 
ciata  giuftiflìmamente  contra  gli  empii  &  ingiufti  huomi- 
ni,  come  quelli,  che  Tempre,  (pregiate  tutte  le  opere  di  ca-  Matth. 
rità  ,  non  habbmo  mai  a  gli  aftamati,  Scafìctati  miniftrato  iCa.jJ 
il  cibo,o  il  beueraggio ,  non  habbino  alloggiati  li  poueri  fo- 
reftteri ,  non  habbmo  ricoperti  gli  ignudi ,  non  habbino  ui- 
fitati  gli  incarcerati,  ne  gli  infermi .    Quefte  cofe  debbono 
li  buoni  Pallori  fpefìb  inculcare  &  replicare  a  gli  orecchi 
de*  loro  popoli,  perche,  fé  li  crede  la  uerità  di  quello  artico 

10  ,  ha  una  grandilTima  forza  a  raffrenare  ie  praue  cupidità 
de  l'animo  noftro,  &  ritrarre  gli  huomini  da*  peccati,  onde 
ne  l'Ecclefiaftico  ci  fu  detto  :  In  omnibus  operibus  tuis  me- 
morare nouifsimn  tua^        dternum  non  peccabis  ;    In  tut-  Ecclc.  f 

te  le  tueopere  ricordati  di  quelle  cofe  ,  che  al  line  ti  hanno  9'^g-***^*J9 
1  or  u  r  u  mcuangc. 

da  auuenire,  &  con  non  peccherai  mai .    E  certamente  che  g^j^  rcr.dc 

non  è  alcuno  cofi  rilafciato  a  li  peccati,  il  quale  da  tal  cogi-  piìmoi.  me 
catione  non  fia  tal'hora ritirato  dal  mal  fare  ,  al  bene  &  uir-  cliis,& 
tuofamente  operare,  penfando  che  egli  ha  pure  a  uenir  quel 
tempo ,  nel  quale  non  fblo  di  tutte  le  Tue  opere  &  parole , 
ma  ancora  de  le  Tue  più  fecrete  &  occolte  cogitationi  & 
penlìeri  dourà  rendere  ragione  ell'attilTima  auanti  a  unfe- 
neriffimo  &  giurtillimo  giudice ,  &  fecondo  li  Tuoi  deme- 
nti riceuere  la  pena  .    Et  da  l'altra  parte  il  giufto  più  &  più 

11  eccitaareflercitio  de  l'opere  uirtuofe,  &  fi  riempie  di 
una  fomma  letitia ,  quantunque  fi  uiua  ne  la  pouerta,  ne 
la  infamia  ,  &  m  tormenti ,  ogni  uolta  che  quel  giorno  ri-» 
uolge  l'animo ,  nel  quale  dopò  tanti  ti  auagli  &  combatti- 
menti 
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Htenti  di  quella  mifera  uita  ,  farà  a  la:p;er€n2^cli  tutti  gli 
huomini  dichiarato  uincitore  ,  &  cinato  fli  hcnori  ciiuim  & 
eterni  farà  riceuuto  ne  liceJcUe  patria  •  ...Fa  adunque  dibi- 
fbgno  eflbrtare  li-Chrilliani,  che  trouino  &  ordinino  un  uno 
do  ^i  uiueve  uirtuol^ncnte,  &  Chufliajc^anientej  &£  el- 
fercitino  ne  le  opere  di  carità  di  pietà ,  acciò  che  coli 
quei  ^ran  giorno  del  Sig^pre  poflano  a/petpre-^on  niaegiox 
Mcurtà  di  animo ,  anzi  (fi  come  a  lì  figliuoli  conuienfi^.cou 
Ibmaia  auidità  defidcraiio. 


;c. 
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'  ART  IiCOJLO,  Vili, 

BARTOLOMEO. 
Crcclò  in  S£Ì/itum  Sandlùra* 


Credo  ne  lo  Spìrito  Santo  . 

I  N  qui  fi  fono  efpofte  tutte  quelle  ueritA ,  che 
s'apparteneuano  a  la  prima  &  a  la  feconda  per- 
fona  de  la  fanti  ili  ma  Trinità,  quanto  pareua  che 
richicdefle  la  natura  de  la  propolla  materia . 
Segue  bora, che  fi  trattino  quelle  cofe ,  che  nel  Simbolo  de 
la  terza  perfona5CÌoè  de  lo  Spirito  Santo^lbno  (late  propoftc 
a  li  Chriftiani.Nel  iffchiarare  adunque  quefta  paitc,  li  Pafto 
ri  metteranno  oeni  loro  ftudio  &  diligenza; conciofia  che  al 
Chrilliano  non  ììa  più  lecito  e/fere  di  qucfto  ignorate,  o  ma 
rettamente  di  quefto  credere,  &  fentiie,  che  de  gh  aJtri 

ziti- 
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articoli  detti  di  fopra.  OnderApollolo,rirrouandofi  nicunì 
de  gli  Efefii,  li  quali  non  conofceu^^no  la  perfbna  de  lo  Spiri- 
À£i,if  to  SantOjnort  permellcjche  uiueffcro  in  tale  ignoranza  :  a  li 
quali  dimandandole  haucuano  liceuutolo  Spirito  Santo,ha 
ucndogii  quelli  rifpofto,  che  efli  no  fapeuano  pure,fe  lo  Spi 
rito  Santo  ìoiVe^o  no,  fubito  domandò  loro  ;  In  nome  di  chi 
adunque  fete  uoi  battezzati  (  perle  quali  parole  fignificò, 
che  la  diftinta  notitia  di  queflo  articolo  è  a  li  fedeli  in  a  fli- 
maniente  neceffaria,  da  la  quale  fi  trahe  quefto  fpecial  frut- 
tOjche,  confiderando  attentamente,  che  ciò ,  che  hanno  di 
buono  ,  hanno  riceuuto  per  dono  &  beneficio  de  lo  Spirito 
Santo^allhora  &  giudicano  di  fé  ftefli  più  humilméte  &  mo 
deliamente, &  ripongono  nel  diuino  aiuto  ogni  loro  fneran- 
za.  Et  queflo  dee  elTcre  il  primo  grado  , per  il  quale l*huo- 
mo  Chrilliano  a  la  forania  feliciti  ,  &  fapienza  dee  afcen- 
dere. 

DeU  pro^         dichiaratione  dunque  di  quefto  articolo  bifbgna  pren- 
prta  figmfi  derla,  &  incominciarla  da  la  forza^fic  fignificatione  di  que- 
eMtione  di  fto  uocabolo  Spinto, Santo.imperochej^KJtendofi  ugualmen- 
h  Spirito  te  tal  nome  attribuire  al  Padre, &  al  Figliuolo  ;  (perche  Tu- 
Santo.       no,&  l'altro  è  Spirito,&  è  Santo,&  noi  confefliamo  Dio  ef- 
Ioan  4/       fere  fpinto) ancora  con  quefta  uoce  fnirito  fignificandofi  ^li 
1.  Coi.j      Angeli, &.  le  beate  anime  ,  fi  dee  molto  bene  auuertire,  cnc 
per  rambiguità  di  quefta  uoce  il  popolo  non  cafchi  in  qual 
che  errorc  Et  però  in  quefto  articolo  fi  dee  inf'egnare,che  p 
il  nome  di  Spirito  Santo  s'intende  la  terza  perfi^na  de  la  Tri- 
nità, nel  qual  fignificato  fi  prende  ne  le  facre  lettere  &  del 
uecchio  a  le  uolte,  &  aflai  fpefTo  del  nuouo  Teftamento.  Et, 
che  fia  il  uero^il  Profeta  Dauid  prega  Dio  con  quefteparo- 
fli.  50       It'.Et  Spiritum  SanHum  tuum  ne  auferas  a  me:  Et  non  torre 
da  me  il  tuo  Spirito  Santo.  Et  nel  libro  de  la  fapienza  leggia 
5*P-9         moiSenfum  tuum  quis  fciet,nifi  tu  dederis  fapientiam,^  mi^ 
ferii  Spiritum  Sanclumtuum  de  aftifsimis  t    Chi  farà  mai 
quello, che  fappi  il  tuo  fenfo,  le  tu  non  ^i  darai  la  iàpienza , 
&  fe  non  manderai  il  tuo  finto  Spirito  Si  cielof  Etalrroue: 
Ercle.  I       jpj-g  creauit  illam  in  Spiritu  fanBo.  Egli  e,  che  l'ha  creata  in 
Maiih.  28  Spirito  fanto.Et  nel  nuouo  Teftaméto  ci  è  commandato,  che 
CI  battezziamo  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  &  de  lo 

Spirito 
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spirito  fanto.  Et  leggiamo,  la  Vergine  fantilTimahauer  con  Mare,  f 
cetto  di  Spirito  Tanto  .  Èt  ancora  (ìamo  da  S.  Giouanni  man  Luci 
dati  a  Chrillo ,  il  cjiiale  con  lo  Spinto  Tanto  ci  battezza .  Et  'oan.x 
in  molti  altri  luoghi,chi  leggerà,  trouerà  ne  le  Tacre  Tcrittu-» 
re  quella  uoce  . 

Ne  qui  dee  alcuno  maraiiigliarfi,Te  a  la  terza  perfbna^co-        ^  ' 
me  ala  prima,  Sf  a  la  Teconda,non  e  flato  dato  il  Tuo  proprio 
nome:  conciofia  che  laTeconda  perTona habbi il  Tuo  nome 
proprio, &  fia  detta  Figliuolo,  perche  il  Tuo  eterno  naTcimé- 
to  dal  Padre  è  propriainente  nominato  Generationc ,  come  • 
•ne  gli  articoli  di  (opra  detti  è  ftato  dichiarato.  Si  oorae  adù- 
•quequel  naTcimento  è  (tonificato  con  il  nome  di  Generati©- 
ne,cosi  la  perfbna,  che  ne  deriuajpropriamente  nominiamo 
Figliuolo  con  il  proprio  Tuo  nome:  &  quella ,  de  la  quale  ha     •  : 
orTgine,diciamo  Padre  .  Hora,  non  eliendo  a  la  produttione 
de  la  terza  perTona  importo  il  proprio  nome ,  ma  dicendoli 
hora  Tpiratione,  hora  proceflìone,  di  qui  Tegue,  che  la  perfb- 
na, che  è  prodotta,  ancora  non  habbi  eTprell'o  il  Tuo  proprio 
nome .  Et  non  ha  la  Tua  produttione  ò  emanatione  proprio 
nome  alcuno,perche  li  nomi,  che  a  Dio  fi  attribuiTcono  da  le 
coTe  create,  Tiamo  sforzati  accommodarci ,  &  quafi  torre  in 
preflo:  ne  le  quali  perche  noi  non  conoTciamo,  ne  intendia- 
mo altro  modo  di  conìmunicare  la  natura ,  &  l'eflenza  ,  che  l 
per  uirtii  &  mezo  de  la  generatione  ;  di  qui  naTce,  che  quel 
modo,  per  il  quale  Dio  per  uirtii  &  foiza  de  l'amor  Tuo  tut- 
to fi  communica,non  potiamo  con  un  proprio  uocabolo  eTpri 
mere .  Onde  con  un  commune  nome  di  Spirito  Tanto  è  fiata 
nominata  la  terza  perfbnaiil  qual  nome  a  lei  efler  molto  có- 
ueniente,  di  qui  fi  manifefla,  perche  quella  è,  che  in  noi  in- 
fonde ,  &  cagiona  la  uita  Tpirituale ,  &  Tenza  Tifpiratione  di  Kom.9 

3uello  Tantilìimo  Spirito  niuna  coTa  potiamo  operare  che  fia 
egna  de  Teterna  uita  .  c^e  lo  Sfi- 

EfTendo  per  tanto  g^ià  eTplicata  la  fignificatione  del  uoca-:  rtfo  /ama 
bolo,  dee  il  po{X)lo  eller  pricmicramente  iilrutto,che  lo  Spi-  è  uguale  ra 
rito  Tanto  è  Dio,  fi  come  è  il  Padre,  e*l  Figliuolo ,  &  è  a  loro  cgni  co/.i 
uguale,  &  come  quelli  onnipotcnte,eterno,  &  d'infinita  per  al  Padre  ^ 
fettione,Tommobene,&  Tapictilììmo,&  de  lamedefimana-  crai  Fi- 
tura  col  Padre  &  col  Figliuolo  :  la  qual  coTa  ci'  manifefla  la  gUuc/o  . 

F      \  ■  *  'prietà 
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proprietà  di  quella  particella  In:  quando  diciamo  :  In  Spiri^ 
rum  fanSium  :  la  quale,  per  efprimere  la  forza  &  efficacia  de 
la  fede  nollra,  è  ftata  propofta  a  tutte  le  perfbne  de  la  Trini- 
tà .  Et  quefto  medefìmo  confermano  molti  apertiflìmi  tefti- 
■  iTìonii  de  le  facre  lettere.  Imperoche  fi  legge  ne  gli  Atti  Apo 

KCì,  s  ftolici,  che,  poi  che  Pietro  hebbe  detto:  Ananias,  cur  tenta* 
uit  Satanas  cor  tuum  tnentiri  Spirituifanciof  Anania,perchc 
^  tentò  Satanaffo  il  tuo  cuore^che  douefle  mentire  a  lo  Spinto 
fantof*  fubito  fbggiunfe:  Non  es  mentitus  hominibustfed  Deo: 
Non  hai  mentito  a  gli  huommi,  ma  a  Dio  .  Quello,  che  pri- 
ma haueua  detto  Spirito  fantOjhora  chiama  Dio.  l'Apoitolp 
Pauolo  ancora  fcriucndo  a  li  CorinthiÌ5quello,che  prima  ha- 
uea  detto  Dio,  poi  interpreta  clì'er  lo  Spirito  Tanto ,  dicendo: 

ì,  Coi.is  JDiuifiones  cperationum  funf,  idem  uero  Deus  ,  quioperatur 
cmnia  in  omnibus-.  Sono  le  o}/erationi  noftre  diuerfe  tra  loro, 
ma  un  medtlìmoDio  li  compartifce,  il  quale  opera  in  tutti 
tutte  le  cofe .  33ipoi  foggiunle  :  Hac  autem  omnia  operatur 
unus  atque  idem  Spiritus ^diuidens fingulis  prout  uult:  Et  tut- 
te quclte  cofe  opera  vno  illello  &  medefimo  Spirito,diuidea 
do  &  compartendo  la  l'uà  uirtiì  a  ciafcuno,  come  a  lui  piace. 
Oltra  di  CIÒ  ,  ne  gh  Apoflolici  quello ,  che  li  Profeti  hanno 
attribuito  a  vno  Dio  ,  TApoftolo  l'appropria  a  lo  Spirito  fan- 
to:  perche  già  Ifaia  haueua  detto:  Audiuiuocem  Domini  di- 
€etis,§luem  mittam?i*r  dixit  mihi.Vade^^  dices  populo  huic: 
ExcAca  cor  populi  huius»  aures  eius  aggraua,ér  oculos  eius 
Claude,  ne  forte  uideat  ocults  fuis,  ^  auribus  fuis  audiati  Io 
ho  udita  la  noce  del  Signore,che  mi  ha  detto,  Chi  niiinderò 
\qÌ  Et  poi  dilFc  a  me:  Vanne  tu,&  dirai  a  quello  popolo:  Ac- 
cieca  il  cuore  di  quefto  popolo,  &  aggrauagli  le  orecchie,  & 
**  chiudigli  gli  occhi,acciò  che  per  calò  con  gli  occhi  fiioi  non 
uegpa,&  con  le  orecchie  fue  non  oda .  le  quali  parole  citan- 

Aft.it  do  1  A  portolo ,  difl'e  :  Bene  SPiritus  fancius  locutus  eft  per 
Ifaiam  Prophetam  :  Bene  parlò  lo  S}>irito  lanto  per  la  bocca 
d'Ifaia  Profeta .  Dipoi ,  quando  la  fcrittura  congiunge  la 
perfona  de  lo  S}»irito  lànto  con  il  Padre,  &  col  Figliuolo,  co- 
me quando  commanda,  che  nel  battelìmo  fi  ufi  il  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  &  de  lo  Spinto  Tanto,  non  ci  laTcia  luo 
eo  alcuno  da  dubitare  de  la  uerità  di  quefto  mifterio.  Perche 

"Tea 
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ft  il  Padre  é  Dio,  &  fé  il  Figliuolo  è  Dio,fiamo  in  ogni  mo* 
60  forzati  a  confeilare,  che  lo  Spirito  Santo  ancora,  il  quale 
con  loio  e  congiunto  in  pari  grado  d*honore,  (ìa  fimilmentc 
Dio. A  qucfto  ìì  agguingejche  coluijcheiì  battezza  nel  no-  i\ 
me  di  qual  iì  uogli  cofa  creata, da  quel  battefimo  no  ne  può 
trarre  frutto  alcuno:  &  é  tal  battelìmo  inutile, &  uano:  &  pe 
rò  difì'e  PApoftolo  :    Numcfuid  in  nomine  PauH  éfAptizati  '•Coi.t 
eftis  t    Sete  uoi  forfè  battezzati  nel  nome  di  PauoloC*  E.  ciò 
diffc  per  moftrar  loro,  eh  e  quefto  nome  non  poteua  lor  dare 
utihtvi  alcuna  per  fargli  acquiftare  l'eterna  falute .  Battez^ 
zando(i  adunque  noi  nel  nome  de  lo  Spirito  fante,  bifbgna, 
che  confefTiamo,  quello  edere  Dio.    Ma  quefto  medclìmo 
Ordine  de  le  tre  perlòne,per  il  quale  fi  uiene  a  pfouare  Ja'^di- 
uinità  de  lo  Spirito  fanto  ,  fi  può  chiaro  confiderare  &  ne 
rEpiliola  di  S.Giouanni,doue  dice:  Tres  funty  qui  tefiimo-  x.Io.f  * 
nium  dant  in  ca'o, Pater,  Verbum,^  Spiritus  fanHus  :  ^hi 
tres  unum  funt.  Tre  fono  quelli.^che  in  cielo  danno  teflimo- 
nianza^ii  Padre,il  Verbo,  &  lo  Spirito  fanto:  &  quefti  tre  fo- 
no una  medefinia  cofa.  Ht  ancora  fi  uede  per  quella  gloriofa 
loda,che  la  Chiefa  fuol  dare  a  la  fantiflima  Trinità  ,  con  la 
quale  fi  conchiudono  tutti  li  ^d\m\  filovia  Patri,&  TiIio,et  5 
Sf>iritui  Sanato. VmsiìmcntQ  tutte  quelle  cofe,che  noi  credia- 
mo effer  proprietà  di  Dio,le  l'acre  lettere  teftitìcano  &  mani 
fcftano  conuenire  ancora  a  lo  Spirito  fanto.  il  che  è  molto  a. 
propofito  per  confermare  quefla  uerita.Sf  però  a  quello  attri 
buil'ccno  glihonori  de'tempii.Onde  diffe  TApoltolo;^»  ne  i.  Cor.  6 
fcitis^quoniam  mtmbrauefir  a  templum  funt  Spiritus  fan£iii  2»  The  il.  t 
Hor  nò  fapete  uoi ,  che  le  membra  (òn  tempio  de  lo  Spirito 
sato.Attribuifcono  pariméte  a  lo  Spinto  fanto  la  fantificatio  i.Pct.  g 
ne,la  uiuificatione.rinuelligare  &Ì'intéderele  cofe  .pfonde 
di  Dio,il  parlare  j»er  li  Profeti,l*efrere  in  ogni  luogo :le  quali  ^'p^  | 
cofe  folaméte  conuengano  aDio.Oltra  di  ciò, con  gran  dili-  sip.i 

za,  &  cura  bifbgnera  dichiarare  a  li  fedeli ,  che  lo  Spirito 
Iknto  è  in  tal  modo  Dio,  che  bifbgna  confcflare  lui  elfere  la  Matth  •  iS 
terza  pfbna  ne  la  diuina  natura  diftinta  dal  Padre, &  dal  Fi- 
gi i  nolo,  &  prodotta  p  modo  di  uolótà.peroche(p  lafciare  di 
dire  molti  altri  teflimonii  de  le  fcritture  )  quella  forma  del 
batteCmOjla  quale  ne  ifegiiò  il  noflroSaluatotejdimoilra  a- 

F    3.  pertifll- 
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pertillìmamentr,  che  lo  Spirito  fantò  fia  la  terza  pei  fona,  U 
quale  confifte  per  fé  fteffa  ne  la  diuina  natura ,  &  da  Taltrc; 
due  fia  diftinta  .  Il  che  dichiararono  ancora  le  parole  de  TA-» 
a.Cor.  rj     poftolo,  quando  diife:  Gratta  Domini  noftriy  leju  Chrifti^  ^ 
earitas  Dei ,  &  communicatio  fanBi  Spiritus  fit  femper  cum 
omnibus  uobis  .  Amen  :  La  gratia  del  noftro  Signore  Giefu. 
*         Chrifto,  e  la  carità  di  Dio,  &  la  communicatione  de  lo  Spiti 
to  Tanto  fia  fempre  con  tutti  uoi .  Amen  :  Ma  aliai  più  chia- 
ramente ciò  dimoftrano  quelle  parole  ,  che  li  Padri  nel  pri- 
mo Concilio  CoftantinopolitanOjper  confutare  Tempia  ftol 
titiadi  Macedonio  ,  in  c|uefto  luo?o  aggiunfero ,  dicendo  : 
Et  IN  Jpiritum  fanBumdominum  O*  uiuificantem,(jui  ex 
fatre  filioque  frocedie  ,  qui  cum  patre  éf*  fiUo  fimul  adoratur 
eb*  conglorijicatur,  qui  locutus  eft  perprophetas  :  Et  ne  lo  Spi- 
5       rito  fanto,  ljgnore3&  uiuificante,il  quale  procede  dal  Padre^ 
&  dal  Figliuolo,  il  quale  con  il  Padre,  con  il  Figliuolo,  è  in- 
fieme  adorato,  &  inlìemc  glorificato,  il  quale  ha  parlato  per 
bocca  de  li  Profeti.  Confeflando  adunque  lo  Spirito  fan  to 
Signore,dichiarano,quato  (ia  Tupcriore  a  gli  Angeli,  li  quali 
però  fono  llati  creati  da  Dio  fpiriti  nobiliftimi .  perche  tutti 
Hcb.  1        quelli  S. Pauolo  afferma  elfei  c  fpiiiti  amminiftratori,madati 
per  il  minifterio  di  coloro ,  li  quali  riceuono  fheredità  de  la 
eterna  fahitc.  Lo  dicono  poi  Viuifìcante.  perche  Tanima  più 
uiuc  có^iunca  a  Dio, che  il  corpo  non  è  fomentato  &  nutrito 
per  la  congiuntione  de  raiiima.  E,  perche  le  facre  lettere  at 
tribuifcono  a  lo  Spirito  lànto  quelta  cógiuntione  de  Tanima 
•  con  Dio,ragioneuolmente  è  ftato  chiamato  fpirito  uiuifi  can- 

to .  Per  quello,  che  poi  fegue  :  ^iex  patre  fiiioq,  procediti 
debbono  h  fedeli  elfere  iftrutti ,  che  lo  Spinto  lànto  deriua 
&  procede  dal  Padre,  &  dal  Figliuolo,  come  da  un  principio 
per  una  eterna  proceflione.  Perche  quefto  ci  propone  da  ere 
dere  la  regola  E  cclefiaftica,  (da  la  quale  nó  e  lecito  al  Chri- 
ftiano  partirli)  &  è  cóferm  tto  da  Tauttorità  de  le  diuine  let 
G5c.  Lagd.  tere,&  de  li  lacri  Cócilii.  Liipeioche  Chnfto  noftro  Signo- 
fub  Grcgo.  re,quando  parlaua  de  lo  Spinto  fanto,dilfe:  lUe  me  clarijica-' 
IO.  &  Fior,  y^^^  quia  de  meo  accipiet  :  Quello  mi  clarificheri,  perche  del 
Aueù!traft  ^^^^  piglieli  .  Il  medelìmo  i\  conclude  ancora,  perche  ne  le 
79.in  loan!  fcritturc  fante  a  le  uolte  lo  Sj-imo  faiito  è  nominato  fpiritQ 

di 
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di  Chriiloja  le  uolre  fpinto  del  Padre.  Hora  fi  dice  elfer  mi  Ioan.  14  15 
dato  dal  Padre,hora  dal  Figliuolo;  acciò  che  coli  chiaramé- 
te  lìa  fignitìcato  ,  come  egli  ugualmente  procede  &  dal  Pa- 
dre, &  dal  Figliuolo,  dille  S.  Pauolo  :  ^ìuiJpiritHm  Chrifii  aom.S 
non  habet,h  'tc  non  eft  eius  :  Chi  non  ha  lo  Ipirito  di  Chnfto, 
collui  non  è  di  lui .  Il  medelìmo  lo  chiama  pure  fpirito  di 
Chrifto,  quando  difle  a  li  Calati  :  Mifif  Deus  Jpiritum  fil^  Gal. 4 
fui  in  corda  ueflra,  clamantem  Abba  pater:  Ha  mandato  Dio 

10  fpirito  del  Ilio  Figliuolo  ne*cuori  uoftri, che  grida  Abba 

padre .  Et  apprelfo  S.  Matteo  è  detto  fpirito  del  padre .  E'I  Miihlì.ta-** 
Signore  ne  l'ultima  cena  dille:  Paracletus,  quemego  mittam  Ioan.  15 
Mobis  Jpiritum  ueritatis,qui  a  patre  proceditJUe  teftimonium  : 
perhibebit  de  me:  Lo  fpirito  confolatore^che  io  maderò  a  uoi 
Ipirito  di  uerità5Ìlquafe  dal  padre  mocedc,  quello  darà  tefti- 
nionio  di  me  .  Et  altroue  il  medenmo  afferma  lo  Spirito  fan- 
to  douer  elfer  mandato  dal  Padre,  con  tali  parole:  Qtiemmit  loaB.14 
tef  pater  in  nomine  meo  :  Il  quale  manderà  il  padre  in  nome 
mio.  Per  le  quali  parole  intendendo  noi  la  proceUlone  de  lo  :  ^ 

Spirito  fantOjdi  qui  uiene  a  cfi'er  manifeftojche  il  medcfimo 
Spirito  fanto  procede  dal  Padre^  &  dal  Figli uolo.  Qu^efte  co- 
fe  fi  deurano  infegnare  intorno  a  la  perfbiia  de  lo  Sinto  fanto. 
■  Sarà  oltra  di  ciò  bifogno  infegnare,chc  alcuni  marauiglio-  De  li  ma* 
fi  effetti  fi  ritrouano  de  lo  Spinto  fanto,&  alcuni  nobilillimi  rauigliofi 
donijli  quali  da  lui  deriuano,come  da  uno  perpetuo  fonte  di  effetti,  (T 
bontà.  Perche^quantunque  le  opere  de  la  fantillima  Trinità,  doni  de  Io 
che  fuor  di  quella  fi  fanno,  fiano  a  le  tre  perlbne  communi ,  Spirito  fan 
nondimeno  molte  di  quelle  fi  attribuifcono  a  lo  Spirito  fan-  to , 
to  comefue  proprie,  acciò  che  noi  intendiamo,che  peruen- 
gono  a  noi  da  la  immcnfa  carità  di  Dio.  Peroche,  proceden- 
do lo  Spirito  fanto  da  la  diuina  uolontà  ,  come  infiammata 
di  amore,  di  qui  fi  può  comprédere,che  quelli  effetti,li  qua  j 

11  fi  refcrifcono  propriamente  a  lo  Spirito  lànto,hanno  prin-  r 
cipio  dal  fiDiTimo  amore  di  Dio  uerfb  di  noi.  Et  di  qui  ^egue,       i  '  • 
che  lo  Spinto  fanto  è  detto:  Dono:  perche  per  qucito  uocabo 

lo ,  J^ono ,  fi  fignitìca  quello ,  che  benignamente  &  gratui- 
tamente fi  dona  fenza  Iperanza  alcuna  di  rimuneratione.  Et 
però  tutti  li  doni  &  benetìcii,che  fono  daDioa  noi  flati  co  i.Cox.  4> 
ierici^  (  &  chehabbiamo  nqi,  come  dilfel'Apoftolo,  che  da 

F   3  Dio 
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r  •  '  Dio  non  habbiamo  riceuiito  ?  )  con  pio  &  idrato  anuno  Jc^ 

«emo  riconofcere  eflcrci  11  ati  con  celli  per  liberalità  &  do- 
no de  lo  Spirito  Tanto  .  Sono  adunque  molti  li  Tuoi  mirabili 
g         effetti .  Perche  (  per  lafciare  indietro  la  creatione  del  mon- 
do ,  &  l'accrefcimento ,  &  la  propagatione  di  tutte  le  cofc 
•create ,  e*l  gouerno  continuo  de  l'uiiiuerfor  de  le  quali  cofe 
i-        fi  fece  memoria  nel  primo  articolo,  )  noi  poco  auanci  dimo- 
flrammojche  la  uiuifi catione  Ci  attribuifcjtf  a  lo  Spinto  Tanto: 
ilche  fi  conferma  col  teftimonio  dt  Ezechiel,  il  quale  dice  : 
2»cdi.|i     JDahe  uobis Jpir'ttum,& uiuetis:  Io  ui  darò  lo  Tpirito,&  uiue 
rete.  Nondimeno  li  più  nobili  &  pili  proprii  effetti  de  lo  Spi 
](a.  Il        rito  Tanto/ono  narrati  dal  Profeta  ITaia,&  Tono  quelli^lo  Tpi 
rito  de  la  Tapienza,  &  de  lo  intelletto,&  lo  Tpirito  del  con (i- 
tlio  &  de  la  fortezza^lo  Tpinto  de  la  Tcienza  &  de  la  pietà,  & 
lo  Tpirito  del  timore  del  Signore5li  quali  tutti  Tono  détti  do- 
c  '         ni  de  lo  Spirito  Tanto, &  a  le  uolte  a  quelli  fi  attribuiTce  il  no 
me  de  lo  Spirito  Tanto.  Per  ilche  molto  Tauiamente  ci  amino 
rìb.  ly.  àt  niTce  Tanto  Agoftino,che  douemo  bene  auuertire50gni  uolta 
Trin.  c.  18.  ^j^g     le  Tacre  lettere  fi  fa  mentione  di  quefta  uoce  Spiritai 
TantOjTe  per  quella  ci  è  fignificata  la  terza  perTona  de  la  Tri- 
nitàjouero  li  Tuoi  effetti,©  operationi.  perche  quelle  due  co- 
fe hanno  tra  loro  tanta  differenza,  quanta  è  trai  creatore,& 
la  creatura  .Et  però  con  tanto  maggior  diligenza  fi  debbono 
cTplicare ,  quanto  da  quelli  doni  de  1q  Spirito  Tanto  noi  ap- 
pi endiamo  li  precetti  de  la  Chriftiana  uita ,  &  potiamo  ha-» 
uer  qualche  Taggio,Te  in  noi  è  lo  Spirito  Tanto.  Ma  Topra  tut 
ti-gli  altri  Tuoi  degnilTìmi  doni.quella  gratia  dee  effer  da  noi 
lodata,&  commendata,  la  quale  ci  fa  giulli,  &  ci  fegna  con 
Eph.,i       lo  Spirito  Tanto  de  la  Tua  promifiione  ,  il  quale  è  il  pegno  de 
la  noftra  heredità.  perche  quefta  è,che  la  mente  noftra  con- 
j.  P«t.  1      gi""g^  ^  legame  ftrettillimo  di  amore:  onde  naTcc, 

1  !  Ioan. }    che  noi  di  una  ardente  carità  accefi  incominciano  una  nuo-  | 
loan.  c       ua  uitaj  &,fatti  de  la  diurna  natura  partecipi^fiamo  nomina-  ' 
tij&  fiamo  Meramente  figliuoli  di  Dio . 


ARTICOLO  I  X. 

.  T  H  A  D  E  O. 

Credo  (andlam  Ecclenam  Catholicam  • 


Credo  la  [anta  Chìefa  Catholìca . 

O  N  quinta  diligenza  debbano  li  p.iftori  auuerti 
re  di  efplicare  a  li  fedeli  la  ueriti  di  quello  nono 
Articolo  5  fi  potrà  aecuolniente  conofccre  ,  poi 
che hai  emo  principalmente  confiderate  due  cor- 
re. Imperoche  primieramente,  fecondo  che  atFerma  S.  Ago-  Cob  none 
ftinOj  li  Profeti  all'ai  più  chiaramente  &  apertamente  hanno  in  VùlU 
parlato  de  la  Chie(a,che  di  Chnlloj&  quello,  perche  preue 
deuano,  che  in  quello  articolo  molti  più  poteuano  errare,  &  * 
ell'ere  inganati,  che  nel  facraméto  de  Tincarnatione  di  Chri  ; 
Ho.  Perche  non  haueuano  a  mancare  gli  huomini  empii, che 

^'   4  afimili- 
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a  fimilitudinc  &  imitatione  de  la  Gniia,  la  qual  finge  cffér 
huomo  ,  ruperbamencc  &  iniquamente  doueuano  arterma- 
re/oli  loro  cfler  Catholicij&  la  Gatholica  Chiell  filo  effe- 
re  appreflb  di  loro .  Dipoi ,  fé  uno  haurà  ne  l'animo  quefta 
uerità  ferma ,  &  uiuamente  imprefì'a ,  ageuolmente  potuà 
fuggire  l'horrendo  pencolo  de  Therefia .  Perche  non  liibi- 
to  che  uno  ha  peccato  in  fede,  dee  efl'er  detto  hereti  co  , 
ma  chi ,  fprezzata  Tauttorità  de  la  Chiefa  ,  con  pertmacc 
animo  difende  le  fue  empie  opinioni .  Conciofia  adunque 
che  niuno  pofl'a  eller  infetto  de  la  pcfte  de  Thcrefìa ,  fc  darà 
fede  a  quelle  cofe ,  che  in  quefto  Articolo  fi  propóngono  da 
crederfi  ,  però  debbono  con  ogni  ftudio  hauer  curali  p 
rijCheli  fedeli,  conofciuto  quefto  mifterio,&  cofi  fortificati 
contra  le  arti  del  noftro  antico  auuerfario,  perfeuerino  neia 
uentà  de  la  fede.  E  depende  quello  Articolo  da  quello  che 
fi  è  detto  di  /opra  a  quello .  Perche,  eflendo  già  dimoilrato, 
Aug.  in  en  lo  Spirito  Tanto  effcr  forte  &  donatore  di  ogni  (antiti  ,  hora 
chii.c.36     confefllamo  dal  medefimo  effere  ftata  fàntificata  la  Chiefa, 
^luello  che     Ma5perche  il  nome  di  Chiefa  li  Latini  prefero  da  h  Gre- 
propriame  ci,&  poi  che  rEuagelio  fu  diuulgato,fi  trasferì  a  la  hgnifica 
te  per  Uno  tione  di  cofe  facre,h  dee  hora  manifeftare,che  fignificarionc 
mediChie  &forzahabbi  quefto  uocabolo  Chiefa .  Significa  adunque 
fa  debbono  quella  uoce  Ecclefia  ,  una  uocatione  di  molti  in  un  luogo:  il 
//  Chrijiia  qual  nome  poi  li  fcrittori  hino  ufato  in  luogo  di  cófiglio,o- 
ni  intende  tìcro  audiéza  di  molti  inficme,che  li  Latini  dicono  .  ConcÌ0^ 
re,&^ua'  ne.  Ne  qui  importa,fe  quel  popolo  cofi  radunato  fia  cultore 
/i  mifterij  del  uero  Dio,o  pureofferuatore  di  una  falla  religioneJmpc- 
eotenga  in  roche  ne  gli  Atti  Aj^oilolici  del  pojwlo  Efefino  li  legge,che, 
fe  .  poi  che  il  publico  minillro  quietò  le  commoffe  turbe,  diffe  : 

si  quid  autem  alterius  rei  qudritis^  in  legitima  Ecclefia  pote^ 
rit  abfolui  :  Se  uoi  cercate  qualche  altra  cofa  da  quella  di- 
uerf à,  fi  potrà  a  tal  cofa  dar  fine  ne  la  legitiina  Chiefà .  Do- 
uc  uoi  uedete,che  chiama  la  Chiefa  legitima  il  popolo  Efefi- 
'  K  no,  il  quale  era  tutto  dato  al  culto  di  Diana .  Ne  fole  quelle 

nationi,che  nó  hanno  conofciuco  Dio,  ma  ancora  li  configli 
de  gli  huomini  trilli  &  fcelerati  fono  a  le  unite  detti  Chie- 
iTal.  2 j      fa.onde  difìe  il  Profeta:  Odini  Ecclefiam  malignantiu^^  cum 
impijsno  fidebo:  Io  ho  hauuto  m  odio  la  Chiefà  de'niaJigni,. 

S^on 
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&  non  federò  con  glihuommi  einpii.Nondimeno  pei  com- 
muneufo  deleflicre  fcritcure^quefta  uoce  Ci  è  ufata  fblo  per 
(ìgnitìcare  la  Chrilliana  Republica,  &  le  congregationi  de* 
fedeli, cioè  di  quellijli  quali  fono  flati  per  fede  chiamati  a  la 
luce  de  la  uerità^Sc  a  la  notitia  di  Dio,  acciò  che,  coli  fcac-  ' 
ciatc  da  loro  le  tenebre  de  l'ignoranza  &  de  gli  errori,  adori 
no  piamente  &  Tantamente  il  uero  &  uiuo  Dio,  &  a  lui  Ter- 
nano con  tutto  il  cuore.Et,per  conchiudere  tutta  quefta  co- 
là in  unaparola,la  ChieTa,lì  come  diffe  S.  Aaoftino,è  il  po-  in  P(a.X49 
polo  fedele,TparTo  &  diuiTo  per  tutto  il  mondo.Ne  penfiate,- 
che  in  quefto  uocabolo  (ìano  aTcofi  mifteri  di  poco  momen- 
to.perche  in  quella  uocatione  di  molte  genti,laqual  coTa  fi- 
gnifica  quefta  uoce  Chiefà,fubito  riluce  la  benignità,  &  lo 
fplendore  de  la  dinina  gratia,  di  intendiamo  la  ChieTa  Chri  i 
ftiana  efl'er  da  l'altre  Republiche  molto  diiferente  .  Perche        *  *  •  • 
quelle  s'appoggiano  a  la  humana  ragione  &  prudcza,&  que 
Ita  è  ftata  cortituita  &  ordinata  da  la  làpienza  &  coniglio  di 
Dio.  Imperoche  Dio  ci  chiamò  con  una  interiore  Tpiri^tione 
de  lo  Spinto  Tantoùlquale  è  quello,  che  apre  gli  cuori  de  eli 
huomini:&  per  opera  &  minifterio  de'  Tuoi  partorì  &  predi- 
catori ci  chiamò  efleriormente.In  oltra,  per  quefta  uocatio- 
ne efl'erci  propofto  per  fine  la  cognitione  &  la  poflellione  de 
le  coTe  eterne  &  diuine  , ottimamente  conoTcer  potrà  colui, 
il  quale  bene  harà  confidcrato,per  qual  cagione  già  il  popo- 
lo redele,pofto  Torto  la  legge, era  (detto  Sinagoga,cioé  cógre 
gatione.Imperoche,(ì  come  ne  inTegna  il  Padre  S.  Agoftino,  in  pra.77& 
quefto  nome  gli  fu  pofto,  perche  a  guiTa  di  animali  irrationa 
h,a'qUalipiù  tofto  conuieneil  congregarfì,folo  HTguardaua 
a  co  Te  terrene,  &  caduche.  Peni  che  meritamente  il  popolo 
Chriftiano  è  nominato  ChieTa, &  non  Sinagoga.  perche,Tpre 
piatele  coTe  terrene  &  mortali, Tolo  ricercale  eterne  &  cele 
Iti.  Oltra  di  quefto  fono  ftati  uTati  molti  altri  nomi  pieni  di 
mifterii,  per  fignificare  la  Chriftiana  Republica.  Perche  da 
l'A portolo  fu  detta  caTa  $c  edificio  di  Dio.il  quale,Tcriuédo 
a  Timotheo,din'e;5/  tardauero,  ut  fcias  ^uo  modo  oportcat  te  i»Tla. 
in  domo  Dei  conuerfaritquA  e  fi  Ecclejia  Dei  uiui,co/ufma  Cr» 
firmamemum  ueritAtis  :  Se  io  tarderò  a  uenirejacciò  che  tu 
ikppi  come  ti  bi/bgni  conuerlùre  ne  la  caià  di  Dio ,  che  è  la  • 

ChieTa 
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Chìefa  di  Dio  uiiio,  colonna  &  llabiliinenco  di  nerica.  Ecè 
detto  la  Chiefa  di  Dio,  Cafa:  perche  ella  è  come  una  fami- 
glia gouernata,&  moderata, &  ne  la  qu;ile  gli  habitaton  co- 
munemente partecipano  di  tutti  li  beni  fpirituali.  E  detta  an- 
Ezech.  54    Cora  il  gregt^e  de  le  pecorelle  di  Chriilo  ,  de  le  quali  egli  è 
Io.  IO         porta, &  paftore.E  detta  fpofa  di  Chrillo:  onde  diffe  TApo- 
I.  Cor.  II     ftolo:  Dejfrondi  uos  uni  uiro  uirginem  caflam  exhibere  Chri" 
fio  :  Io  ui  ho  Tpofati  a  uno  Ipofo  Chrillo,  al  quale  come  una 
EpU.f        cafta  uergme  douete  donarui.Il  medefìmo  a  gli  Efefii:  Viri^ 
diligite  uxores  uefiras ^ficut  Chriftus  dilexit  Eccle/iam:0  ma 
riti,amatc  le  uoilre  conforti,  coni  e  Chrillo  ha  amata  la  dite 
ra.Ec  del  Matrimonio  parlando  l'Apoilolo  diiVeiSacramerttii 
hoc  magntim  cft : Zgo  autem  dico  in  Chriflo^ ir  Ecclefia :  Que - 
Eph.i        fto  è  un  gran  Sacramento:Ht  io  ui  dichiaro, che  (ìgnifical'u- 
Colo.i        nione  fra  Chrifto,&  la  Chiefa.Finalmcnte  è  detta  la  Chìe- 
fa il  corpo  di  Chriflo,  fi  come  fi  può  uedere  ne  T Apoftolo  a 
eh  Efefii  Se  a  li  ColoHenfi.  Et  tutte  quelle  fignifi cationi  af- 
fai uagliono  a  eccitare  li  fedeli, a  far  h,che  fi  moilnno  degni 
de  la  immenfa  clementia  Se  bontà  di  Dio,ilquale5perche  fof 
fero  popolo  di])io,gli  uolfe  eleggere  in  quella  Chiefa. 
Per  che  ca     Sapute  quelle  cofe^farA  necelfano  efplicare  tutte  le  parti 
la,  Chiefd   de  la  Chiefa,  Se  infegnare  tutte  le  loro  differenze,  acciò  che 
fin  detta   cofi  il  popolo  polla  meglio  capire  &  intendere  la  natura ,  la 
militate  et  proprietà, h  doni,  &  le  gratiedela  Chiefa  tanto  cara  a  Dio, 
triofante  ,  e  per  tal  cagione  non  retti  mai  di  lodare  Dio.Sono  adunque 
^  chi  fia-  due  le  principah  parti  de  la  Chiefa  :  de  le  quali  una  e  detta 
no  quelli  ,  Trionfante,ralcra  Militante. La  Trionfante  e  quella  nobilifli 
che  in  e[ft^  ma,gloriohirima,Sc  fcliciiiima  fchiera  &  moltitudine;cle  gli 
JicontegO'  {piriti  beati, &  de  le  anime  di  quelli,  che  di  quello  modo,  de 
no  m  la  carne, Se  de  finiquiffimo  Demonio  hanno  ualorofaraente 

trionfato,'  &  da  le  moleftie  di  quella  iiita  liberi  Se  ficuri  ho- 
ra  fi  godono  l'eterna  beatitudine.  La  Chielà  Militante,  c  la 
moltitudine  di  tutti  li  fedeli, h  quali  ancora  uiuono  in  terra: 
Et  è  detta  Militance,perche  con  il  mondo, non  con  la  carne, 
Auz'l  11  de  ^  conSatanairo,nimici  Tuoi  crudelillimi  ,  ha  una  perpetua 
ciu.Dèic.9  guerra.  Non  però  fi  dee  penfare,  che  quelle  fieno  due  Chic 
ferma  di  una  medefima  ChieCi(come  dianzi  dicemmo)  fo- 
no dueparti:de  le  quaU  una  già  è  andata  auanti,  &  già  poP- 
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fiedc  la  celefte  patri  a  gl'altra  di  giorno  in  giorno  fegue  il  Tuo 
Éaticolb  uiat;gio,fìn  chc,quando  clie  (ìa,  con  il  noltro  Salua- 
tore  conoiunta  fi  ripofi  in  quella  lenipicerna  feltcic  i  Et  ne  la 
Chiefa  Militate  fi  ritrouano  due  forti  di  huominì,  cioè  buo 
ni,&  rei.  Et  fono  li  trilli  partecipi  de  li  medefimi  facranien- 
ti,&  confefl'ano  la  medefima  rede,che  fanno  li  buoni,ma  fo- 
no poi  di  Ulta,  &  di  coftumi  afl'ai  diuerfi.  Buoni  fono  detti  ne 
la  Chiefa  coloro,li  quali  non  fblo  perprofellione  di  fede,  & 
per  communione  de'facramcnti,ina  per  Ipirito  di  gratia,&  p 
uincolo  di  carità  tra  loro  fi  ritrouano  congiunti  &  legati,  de 
li  quali  è  fcritto:C<>fw«;>  Dominus,qHÌfunt  eius:  Il  Signore  i.Tim.  i. 
conofce  quelli^che  fono  fuoi.Poifono  ancora  gli  huomini  co 
alcune  conietture  confiderare,quali  fiano  quelli,  li  quali  pof 
fono  clfer  deferiti  nel  numero  de'giullijina  non  podono  ha- 
uerne  una  certa  &  indubitata  cognitione.  Per  il  che  non  fi 
dee  péfare,  che  Chriflo  Saluatore  di  quefta  parte  de  la  Chic  Matth.iS 
fa  parlalfcjquando  ci  rimell'e  a  la  Chiefi^e  ci  commidò,che  *• 
aluiobediflimo.  Imperoche,  eifendo  quella  incognita,  chi 
potrà  efler  certo,a  qual  giudi  ciò  dee  ricorrere ,  oiiauer  rifu- 
gio, &  l'auttorità  di  chi  dee  obedirej*  E  però  la  Chiefà  con- 
tiene in  le  li  buoni  &  li  rei,fi  come  teftiHcano  le  fiere  lette- 
re, &  le  fcritture,&  h  libri  de'fanti.E  qucfto  uolfc  intendere 
rApoftolo,quando  diife:  Vnum  corpus t&  unum  Jpiritus^&c,  Cph.4 
Vn  corpo, &  uno  fpirito  &c. 

Quefta  Chiefa  è  nota  &  manifefta ,  &  è  affomigliata  a  u-  Co  quagli  fi 
na  città  pofta  (opra  un  mÓte,la  quale  d'o^^ni  intorno  è  riguar  gure,tT  fi" 
data  &ucduta.  perche  douendo  a  quella  obedire  tutti  gli  finitudini 
h uomini, è  neceflario  che  fia  conofciuta.    Ne  Iblo  li  buoni,  fia  fiata dè 
ma  ancora  li  trilli  contiene  dentro  di  le, come  il  fanto  Euan-  fcritta  la 
gelio  ne  infegna  con  molte  parabole:  com  3  quando  il  regno  Chiefa»{y 
del  cielo,cioè  la  Chiefa  Militante,dice  elfer  fimile  a  una  r^-  chi  fiand 
te  mefla  m  marcio  a  quel  campo,nel  quale  fia  ftata  (opra  fe-  da  quella 
minata  Zizania;ouero  a  quell'aia, ne  la  quale  ancora  fia  me-  efclufi. 
fcolato  il  grano  con  la  paglia  ;  ouero  a  quelle  dieci  ucrgini,  Matth.  $ 
de  le  quali  parte  fiano  ftolte,parte  prudenti.  Ma  molto  tépo  Aug.l.de  n- 
auanti  fi  può  la  figura  &  la  fimilitudine  di  quefta  Chiefa  ri  J|à«^h^^ 
fguardare  ne  l'arca  di  Noe,ne  la  quale  non  iblo  fi  contenc-  Matthi 
uano  gli  animali  mondijinagrimmondi.  Et,  quamunqucla  Lucj 
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Gcn^'       ^^^^  Catholica  ueramente  &  conftantemente  aticiini  cofi 
p^'j^j      li  buonÌ5Comc  li  cattiui  appartenere  a  la  Chiefa:  nódimeno, 
per  le  medcfìme  regole  de  la  fedenti  dee  dichiarare  a  li  fede- 
li, che  fra  ambedue  quefte  parti  è  grandilli ma  differenza,  ik 
molto  din  cria  è  la  forte  loro.Pcrche,(ì  come  ne  l'aia  le  pa<;lic 
fono  mefcolate  &  conful'e  col  grano,ouero  f\  come  a  le  uol- 
^  te  auuienCjChe  le  membra  in  diuerlì  modi  corrotte  fono  pe- 
^    rò  congiunte  al  corpo  fanoicolì  gh  huomini  ingiufti  &  fcele 
Tit.j         rati  fon  contenuti  ne  la  Chiefa.  fi  di  qui  nafce,  che  fblo  tre 
Ioann.  ep.i  jf^j-^j  ci'huomini  da  quella  haho  efciuli,ò  recifi,prima  gli  ìnfi 
iiat^h  'i8'  ^^^S^^^  P^^      heretici,  &  li  fcifmatici.  finalmente  ne  fono 
I.  Cor.*5      diuilì  gli  fcommunicati.  Gli  Hthnici,ò  Gentili  che  uogliam 
i.Tim.  I     dire,perche  non  fono  mai  llati  ne  la  Chiefa,  ne  mai  l'hanno 
a.  Thdl.  j    conofciuta,ne  mai  fono  lìati  ne  la  communicanza  del  popò-; 

lo  Chriiliano  partecipi  di  facramento  alcuno.    Gli  herecici 
poi,&  gli  fcifmatici,  perche  lì  fon  partiti  da  la  Chiefa:  onde 
^  non  pili  elTi  appartengono  a  la  Chiefa,  che  apparterebbe  un 

Dea  1   18  ^  Teflercito,  doue  prima  haueua  dato  il  nome,  dal 

Lue,  H  '  poi  fi  fofle  partito.  Non  lì  dee  però  negare, che  quefti 

Aug.1.2.  co  tali  non  fiano  in  poterti  de  la  Chiefa,  poi  che  da  quella  fon 
tra  2.  cpift.  citati  &  chiamati  in  giudicio,  fon  puniti  &  con  fcommuni- 
^'  che  dannati  &  maladetti.Finalmente  h  fcommunicati,  eflen 
»d  Bomf^&  do  per  giudicio  de  la  chiefa  da  quella  efciufi,  ala  communio 
204.  ad  Do.  Chiefa  non  appartengono,  fin  che  de  li  loro  errori 

Conc.Latc.  non  fi  raueggono  .  Quanto  poi  a  tutti  gli  altri  quanto  fi  no- 
Can.3.  Con  glia  peccatori, &  1  ce! erati, certa  colàc,  che  eflì  però  ancora* 
Seir8°&T'  P^'^*^"^r^"o  clfere  ne  la  Chiefa.  Et  quello  fi  dee  Ipeffo  ri- 
Bern.rer.66  cordare  a  li  fedeli  Chriftiani  :  acciò  che,  fe  forfè  la  uita  di 
in  Cantica,  qualche  Prelato  de  la  Chiefa  folTc  uitiofa,  nondimeno  fiano 
Chi.hom.2  pur  certi, che  elfi  fono  ne  la  Chiefa,  ne  per  quello  la  loro  po 
in  a.epi.  a4  teftà  in  parte  alcuna  rella  diminuita. 

AiS  fer.49.  ancora  fapere.che  le  parti  de  la  Chiefa  uniucr- 

deuetb  do*.  fbgliono  elfer  fignificate  có  quello  nome  di  Chicfa,co 
2.  Cbr.  I  me  quando  T  Apollolo  nomina  la  Chiefa  di  Corinto,di  Gala 
I.  Cor.  16  tia,de  li  Laodicenfi,deliTheffalonicenfi*,&  non  fblo  quefte, 
^^hcll  1  "^^  ancora  le  pnuate  famiglie  de  li  Chrilliani,nomina  Chie- 
Rodi.  16  ,  fi?:perche  commanda  ,  che  fia  filutata  la  domeftica  Chiefa 
i.Cor.  16  '  di  Prifca,&  di  Aquila,  &  Siìtrouc:.£>  al  ut  dt  uos  in  Domino  m$4l 

tum 
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tum  Aqidila,&  Prifcilla^cum  domeftic/ifua  Ecclefia:  Vi  falu  Matth.  if 
tano  nel  Signore  molto  Aquila,  &  Prifcilla,  con  tutta  la  loro  ^3:^^'^ 
domeftica  Chiefa^cioè  con  tutta  la  loro  famiglia.  Scriuendo  ij^.^^Ea-^ 
ancora  a  Filemone,usò  la  medefima  uoce.  A  le  uolte  col  no-  thyjn. 
me  di  Chiefa  fon  (ìgnificati  li  Paftori,&  Prelati  di  quellaron  i.Cor.  ii.14 
de  diffe  Chrifto:.9i non  audierit,dic  Ecclefii,:  Se  no  ti  afcol 
ta^dillo  a  la  Chiefa.Nel  qual  luogo  per  il  nome  di  Chiefa  fi 
fi  unificano  li  Prelati  di  quella.  È' ancora  detto  Chiefa  quel  ^ 
luogo,  nel  quale  conuiene  il  popolo  per  udire  le  predicherò 
per  ellercitare  qualche  altro  otfi  ciò  facro,  o  per  udu  e  gli  otfi 
ciidiuini,  &lemeire.    Ma  in  quefto  articolo  ,  principale 
mente  Chiefa  ci  lignificala  moltitudine  de'buoni,&:  de'tri- 
ftij^  non  foloh  fuperiori^ma  ancora  quelli, che  debbono  o- 
b ed  ire. 

Debbono  efiere  a  li  fedeli  dichiarate  le  proprietà  di.  quc-  Proprietà 
fta  Chiefa,per  le  quali  iì  potrà  conofcere,quanto  gran  bene  de  la  chie  - 
ficio  habbino  riceuuto  da  Dio  coloro,  li  quali  fono  m  quella  A  c^^^oH 
nati  &alleuati.La  prima  proprietà  adunque,  che  fi  del'criue  ca  &prero 
nel  Simbolo  de  U  Padii,è  quelb,che  fia  una:  onde  è  fcritto:  gatiite  & 
njna  fft  columba  mea.Hna  efi Jpeciofa  me^Mxyz  è  la  mia  colo-  del Pontifi 
bajUna  e  la  mia  bella  fpofa.ht  c  detta  una,  fi  gran  moltitudi-  Romano 
ne  d'huomini,laquale  e  fparfa  in  tanti  luoghi,&  in  fi  lontani  fuouifibt- 
paefi,pcr  quelle  cagioni,che  Ibno  addotte  da  rApo{lolo,fcri  ^^>Ó* fiipf^ 
uendo  a  gii  Efcfi!,cÌoue  afferma,  elfere  un  fblo  fignore  di  tur  ^0  ^^p» 
ti,una  fede,un  battefìmo.Vno  è  ancora  il  fuo  rettore,  &  go-  ^fj'^ 
uernatore.&jfe  intendiamo  di  quello,che  fia  inuifibile,  que- 
ilo  è  Chriftojil  quale  il  padre  eterno  ha  coiVituito  &  dato  p 
capo  fopra  tutta  la  fua  Chiefa  ,  che  è  il  fuo  corpo.    Quello  ^^^^ 
poijche  e  uifibile,non  è  altroché  quello,  che  tiene  la  cathe-  Aug.ép  i6j 
dra  &  la  fede  Romana,legitimo  fuccellore  di  Pietro,capo  &  &1.2.  córra 
principe  de  gli  Apoftoli:del  quale  tutti  h  padri  antichi  han-  lit.Pcti.c.ji 
no  hauuto  quello  uniforme  parere,&  tutti  fono  flati  di  qlla 
medefima  fentenzajche  quello  capo  uifibile  foffe  neceflario 
al  coftituire,&  confVruare  l'unità  de  la  Chiefa.  la  qual  cofa 
molto  ingegnofamente  conobbe  &  fcrifl'e  S.Girolamo  cótra  Hjcjo.cotrt 
louiniano  con  quelle  parole  :    Vno  fi  elegge,  acciò  che,in  loui.li.i. 
tal  modo  coilituito  il  capo,fi  tolga  ogni  occafione  di  fcifma,  Ep.57.Ana. 
&  diuifionc.  Et  fcriuendo  a  Damalo  Papa  difle:  Allontani  clct.cp.i.ac 
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homai  da  noi  Tinuidia^partafi  l'ambinone  dela  Romana  di- 
Icx  ^adFcU  S"'*^^^-'^^^*^    ragiono  con  il  fuccefl'ore  del  pefcatore  Pietro, 
ccm  2.       &      difcepolo  de  la  crocerio^che  alrri,  che'Clinflo,  come 
Matth.  i6   primOjHon  feguo,  mi  accomparno  con  la  beatitudine  ,  cioè 
^jcod.ia      con  la  Cathedra  di  Pietro:Et  (opra  quella  pietra  fo  benifli- 
Iren  r    '       eflereftata  edificata  la  Chela:  SCjqualunque  fuor  di  oue 
mlixi.'/j  fta  cafa  mangierà  ra£»nello,è  profano: &,  chi  non  fari  ne  lar 
Cypr.dcfim  ca  di  Noe,  perirà  neVacque  del  diluuio  .  Il  mcdefimo  aliai 
pl.przla.  fi.  auantifu  dmioitiato  dal!eneo3&  da  Cipriano^il  quale,par- 
uc  de  unit.  landò  de  l'unita  de  la  Chiefa5Cofi  dice:Parla  il  Signore  a  Pie 
Mauh*  i6   ^^-^^j^  PietrOjti  dico,  che  tu  fei  Pietro, &  fopra  quefla  pie- 
I0.20.  òc  lu      edifichei  ò  la  mia  Chiefa-Sonra  un  folo  edifica  la  Chiefa. 
lius  i.ep.i.  li,  quantunque  a  tutti  eli  ApofloH  dopo  la  Tua  rifurrettionc 
òcLco.  cpi.  concedefìc  ut^ual  poteuà,  &  dicefl'e  loro  :    Io  ut  mando  in 
^r*^J\^^^  Quel  modo  che  il  Padre  ha  mandato  me,  riceuere  lo  Spirito 
lanto:nonaniìeno5per  maniteltare  1  unita,nilpole,  ce  ordmo 
con  la  fua  auttorita  l'origine  di  quella  unità  j  la  quale  inco- 
•  •   mincia  da  uno.  Optato  Mileuitano  ancora  dille  quefle  paro 
J-  3.  conila  le-Non  ti  può  eiiere  imputato  a  ignoranza^lapendo  tu  ,  che 
Palm,  Don.  ne  la  città  di  Roma  a  Pietro  principalmente  la  Cathedra  e- 
pifcopale  é  rtata  confcritajne  la  quale  rifedette  Pietro,  capo 
di  tutti  gli  ApoftoU  5  in  cui  folo  l'unità  di  quella  Cathedra 
da  tutti  folfe  oll'eriiata  &  conofciutaiacciò  che  gli  altri  Apo 
fioli  non  uoleilero  tenere, &  afTermare  5  ciafcunadele  loro 
cfi'er  la  prima,  &  cofi  foUe  (chifmatico  &  preuaricatore  quel 
lo,che  contra  Tunica  &  fingolar  Cathedra  di  Pietro,  ne  na- 
Hom.ul.  de  uefl'e  collocata  un'altra  .    Dipoi  il  gran  Bafilio  così  lafciò 
^5****'        fcritto.Pietro  fu  pollo  nel  fondamento,  perche  difle  :  Tu  fei 
Chriito,Figliuol  di  Dio  uiuo:&:  da  l'altra  parte  udì  da  Chri 
fio  dire,lui  efler  pietra.Et,re  bene  era  pietra,  nondimeno  era 
pietra  come  Chrifto.perche  Chrifto  fu  ueramente  pietra  im 
Hicr.  ca.  j6  mobile, &  Pietro  fu  pietra,per  la  pietra,  perche  Dio  Tuoi  do* 
Multa        nare  le  fue  dignità  a  gli  altri:egh  è  racerdote,&  fa  fàcerdoti: 
Lco.fcr  j.^  è  pietra, &  fapietra.Et  co<ji  le  cofe,che  fon  Tue  proprie,  dona 
fxjì^&cCct  ^'  ferui.  Finalmente  difle S.Ambruogio:  Se  ;ilcuno  fi  co 

de  !'crro  \c  traponcifejdicendo,  che  la  Chicl'a  fi  contenta  di  un  fòle  ca* 
pj'j!.  &  co.  p<^,&  di  un  folo  fpofo  Giefu  Chrifto,ò>:  ncn  ricerca  altri, che 
lì,  9  Lue.    *^utffo:a  CIÒ  fi  può  ageuolmence  rifÌK)adcic.  Imperochc,  fi 

come 


Credo  la  fanta  Chiefa ,  &c.  ^5 

come  noi  diciamo  ,  che  Chnfto  fignor  noftro  non  folo  è  Ioan.i 
auttore  di  tutti  li  facramentijma  ancora  quelJo,  che  interior 
mente  gli  dona  Teffettoiperche  effo  è  che  battezza    &  che 
aflblue  5  &  nondimeno  uolfe  iftituirc  gii  huomini  efteriori  "2 
miniilri  di  tali  facramentircofi  parimente  a  quella  Chie/a  la 
qiialeegli  con  Tinterior  Tuo  Ipirito  regge  &  goueina,  uolVe 
preporre  un'huomo  Vicario  3c  miniftfó  de  la"^  Tua  poterti. 
Lfipcroche^hauendo  la  uilìbil  Chiefa  bifogno  di  capo  uifibi 
le,il  ncjftro  Saluatore  per  tal  modo  follitui  Pietro  capo  &  m  Matt.  jo.iS 
floiTc  di  tutti  li  fedeli ,  quando  a  lui  cominelle  Ja  cura  de  le 
ruepccoi»elle,&  ordinò.che  le  pafcefre,&  che  quello,  che  a  ^A"*  ' 
lui  luccedelie ,  uolfe     che  di  reggere  e  gouernare  tutta  la  chn'ho  87 
Ch>^a]ia;wlle  la  medelima  potelià  .    Oltra  di  qucflo  d  ice  inloan.s^. 
rApcrilòfo/criuendo  a^Corinthii^che  è  un  lblo,&  il  medefì  inMa"h.5c 
4T10  cjuello  ipirito,il  ouale  da  a  li  fedeli  la  gratia ,  non  altri- 
inentiiche  l'anima  a  le  membra  del  corpo  concede  la  uita .    "hcoph  ih 
-^l  feruare  j^uefla  uniti  eilbrtaua  gli  Efcfii,quando  diceua:    ai.ca  Ioan. 
$oUicttt  feruare  untffUew Jpiritus  in  uinculo pacis,  unum  cor^  Leo  cp.  8q. 
fHs,& unusjpirittis:    Siate  Iblleciti  a  mantenere  Tunità  de     «P*- ViC-. 
Jo  fpinto  nel  legame  de  la  pace.  Vn  corpo,  &r  uno  fpiriro  fia-  chr"i'2  *'dè 
mo  tutti.    PercJie,  (i  ce  me  il  corpo  Inim.-mo  è  ccmpoiio  di  faceid.  Coa 
molte  membra,  &  tutti  fono  da  una  medeiima  anima  nutriti  "1-  Fior. 
&  mantcnuti,Iaqualecompartil*ceai7li  occhi  il  uedere,a5li  B€r°-^-2-ti« 
orecchi  rudire,&  a  gli  altri  Ibntimenti  altre  ^Wntr^^  uirtù:co  ^^^^^-^^^  1 
M  parimente  il  miftico  corpo  di  Chrillo,che  è  la  Chiefa,ècó  Èph!I"" 
folto  di  molti  fedcli.Ancora  è  una  mcdefima  fperanza:  (co- 
inè nel  medefimo  luogo  rilleflb  Apollolo  tcftitìca)a  laqua 
le  tutti  iìamo  llati  chiamaci:  perche  tutti  (periamo  la  medefi 
ina  co(à,che  è  l'eterna  &  beata  uita.  Finalmente  una  medefi  r 
ma  è  la  fede,la  quale  da  tutti  dee  eller  tenuta,&  confellata  : 
ond^  diffe  V h\ioi\o\o:Nonfint  in  uobis  fchifmata'.ì<\oY\  fiano  x.  Cor.  t 
tra  uoi  diuifioni.Ancora  è  un  folo  bactefimo,  il  quale  è  il  fa- 
cramento  de  la  Chriftiana  fede. 

La  feconda  proprietà  de  la  fanta  Chiefa  è  ,  che  la  fia  fan- 
ta :  il  che  imparammo  dal  principe  de  gli  Apoftoli  in  quel 
luogo,  don  e  dice:  Vos  auum  gcnus  eleEium  >  gens  fan^ai  x.Fc.i 
Voi  fete  genere  eletto, &  gente  fanta.    Et  è  detto  fanta,  per 
che  a  Dio  è  confacrata,&  dedicata.  Auucnga  che  cosi  tutte  Lcuit.  27 
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i."       l'altre  cofe,  quantunque  fiano  corporali^fbgliamo  dir  fante, 
quado  fono  ordinate,  Se  dedicate  al  culto  diuino^comefbno 
ne  l'antica  lcgG;e  li  uafijle  ueftijgli  altari:  ne  la  quale  ancora 
Kxod.  i|     fon  detti  fanti  li  primogeniti,  li  quali  fi  dcdicauano  a  Dio  al 
tifTimo .  Ne  dee  ad  alcuno  arrecare  marauiglia,  che  la  Chic 
ia  Ga  detta  fanta ,  ne  la  quale  fi  contengono  molti  huomini 
peccatori, &  fcelerati:  perche  li  fedeli  fono  detti  fanti,li  qua 
li  fono  dcuentati  popolo  di  Dio,  3c  con  la  fede  &  col  batie- 
fimo  hanno  confecrato  loro  ifteffi  a  Chrillo ,  fe  bene  poi  in 
molte  cofe  peccano, &  non  ofl'eruano  le  promefle  fatte: come 
ancora  quelli,  che  di  un  arte  fanno  profellione,  fe  bene  noa 
ofi'eruano  tutti  li  precetti  3c  regole  de  l'arte ,  nondimeno  G 
s.  Coi.  t     ritengono  il  nome  di  Artefice .  Per  il  che  S.  Pauolo  chiamò 
li  Corinrhii  fantificati,&  fànti,trali  quali,  é  cofa  chiara,chc 
1.  Cor; 5     erano  alcuni,  che,  come  huomini  carnali,  &  ancora  per  gra* 
i,Coz.$,6,  uifTimi  peccati  feueramcnte  riprende,  &  corregge.  Deean- 
"  Cora  efler  detta  fanta,perche,a  guifa  di  un  corpo,fi  conpiun- 

4        ge  col  fuo  fanto  capo ,  Chifto  nollro  Signore,  fonte  di  ogni 
fàntità,  dal  qual  Ibpra  di  lei  abondatemente  fi  diffondono  le 
gratie  de  lo  Spinto  Santo  ,  &  tutte  le  ricchezze  de  la  diuina 
in  ?f,S$,7   bontà  .  S.  Agoflino,  molto  dottamente  ,  dichiarando  quelle 
parole  del  Profeta  :  Cuftodi  animam  meam^  quoniam  funclus 
fum ,  difl  e  :  Ardifca  ancora  il  corpo  di  Chrillo,  ardil'ca  il  lo 
P(àl.tó       lo  huomo  da  gli  eih  emi  confini  della  terra  gridàdo  col  capo 
fuo  &  lòtto  il  capo  fuo,dire,io  fon  fanto;  perche  ha  nceuuta 
Ja  gratia  de  la  fantita,la  gratia  del  battcfimo,  &  de  la  remif- 
fione  dc'peccaci.  &  poco  dopò  fbggiunfe:  Se  tutti  li  Chriftia 
ni,  &  fedeli  in  Cimilo,  batcez/ati,  fi  fon  uelUti  di  Chnfto, 
Gal.  3         fi  come  dilTe  I  A poilolo:  Quotquot  in  Chrifto  bapti\ati  e/iis» 
Eph.  4       Chrìjlum  induiftts:  Tutti  uoi,che  in  Chrifto  ui  fete» battezza 
ti,  di  Chrifto  ui  i'ete  ueftiti:  le  fon  fatti  membra  del  fuo  cor 
pOj  &  dicono  dler  lànti,  fanno  ingiuria  al  lor  capo ,  di  cui  le 
Grcg.  I.       membra  fon  fante .  A  qucfto  fi  aggiunge,  che  la  Chiela  fo- 
moral.  c.6   la  ritiene  il  legitinio  culto  del  làcrihcio,  &  ha  in  fe  il  falutifc 
ro  ufo  de'  facramenti,per  li  quali  come  per  eificaci  iftrumen 
ti  de  la  diuina  grana  Dio  Cagiona  in  noi  la  uera  fantità  :  tal- 
mente, che  tutti  quelli,  che  Ibno  ueramente  fanti,non  fi  |»of 
.  fono  ritrouaie  fuori  di  quefta  Chiefa  .  EVadunque  honnai 
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chiarella  Chiefa  cfler  fanta5&  é  Tanta  p  certo,pcrche  è  cor» 
po  di  Chrillo,dal <^uale  e  sàtifìcata,^  dal  cui saguc  è lauata. 

La  terza  proprietà  de  la  Chicfìi  e,cheré  detta  Catholica^ 
cioè  uniiierfale  :  il  qual  nome  a  lei  e  ucramente  flato  appro- 
priato. j.)erche,fi  come  ben  teftifìca  Santo  Agoftino^Da  TO- 
riente  fino  a  TOccidente  con  lo  fplendore  eli  una  fola  fede  fi.  Scrm.  ij  r. 
diffonde,  perche  la  Chiefa  no  è  determinata  &  nftretta  dcn  &  i8i.  de 
tre  a  conhni  di  un  fblo  regno,  o  contenuta  da  una  (bla  natio  tempore,  fic 
ne  di  huominijcome  auuiene  a  le  republiche  profane,  &  a  le 
fette  de  gli  heretici .  ma  tutti  gli  huomini,  o  fiano  barbari,  o 
Scithi,  o  fei  UI5O  liberijO  mafchijO  femine^raccoglic  d^tro  al 
grembo  de  la  fua  carità,  onde  è  fcritto:  Rtdemifti  noi  Deo  in  Apoc.  f 
/knguine  tuo  ex  omni  trthu,^  lingua, Cf* popu/o,(!sr  natione:^ 
fecijii  nos  Deo  noftro  regnum:  Tu  ci  hai  rifcattati,  &  renduti 
a  Dio  nel  tuo  fangue  da  ogni  tribù, &  lingua, &  popolo,&  na 
rione.  &  ci  hai  fatti  al  noftro  Dio  un  regno.  De  la  Chiefa  dif 
fe Dauid:  Pojiula  a  me,^dabo  tibigentes  hereditatem  tuam^  Pftl.» 
^ pojfefsionem  tuam  termìnos  tetri,  :  Dimanda  a  me,  &  io  ti 
darò  per  tua  heredità  le  genti, &  per  tua  poflefTione  li  termi 
ni  de  la  terra.  Et  altroue:  Memor  ero  Ranb^é!"  Babyionis  fcien  Pfkl.stf 
tium  me  :  Io  mi  ricorderò  di  Raab ,  &  di  Babilonia,  ciie  mi 
hanno  conofciuto .  Et  più  di  fotco  :  Homo  natus  eft  in  ea  :  In 
quella  è  nato  Thuomo  .  Ancora  tutti  li  fedeli,  che  fono  fla- 
ti da  Adam  fino  a  queflo  giorno,  o  che  hàno  da  eflere  finche 
il  mondo  durerà  ,  confefiando  la  uera  fede ,  appartengono  a 
la  medefima  Chiefa,  la  quale  è  fondata  (opra  il  fondamento  Eph.s 
de  gli  Apofloli ,  &  de'  Profeti  :  &  qucfli  tutti  fono  flati  fon- 
dati, &  fermi  fbpra  quella  pietra  angolare  Chrifto, che  di  due 
fece  una  cofà  fola,&  annunciò  la  pace  a  quelli, die  erano  ló- 
tani,  &  a  quelli,  che  erano  appreflo.  E*  detta  ancora  Vniuer- 
fale,  perche  tutti  quelli ,  che  defiderano  conlèguìre  l'eterna 
falute,  debbano  quella  tenere ,  a  quella  credere ,  &  a  quella  Gfo.7 
obedire,  non  altrimenti,  che  fecero  quelli  huomini,che,  per  Regola  cer 
non  perire  ne  l'acque  del  diluuio,  fe  ne  entrarono  nclArca  .  tifiima  di 
Querta  adunque  fi  dee  dare  come  regola  certilfima,per  la  conofcer  la 
quale  lì  può  conofcere,qual  fia  la  uern,Ì5i  qual  è  la  falfii  Chic  ChteTa  ue 
la,cioe  uedei  e,fe  è  uniuerfale,  o  no.  Àncora  potiamo  cono-  ra  da  la 
fiere  la  uerita  de  la  Chiefa  ^  confideraiido  la  1  iia  origine ,  la  falfa . 
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quale  trafle  da  gli  Apoftoli ,  dopo  che  fu  reuelata  la  gracia 
Imperoche  la  Tua  dottrina  no  è  uerità  di  frefco,  ne  }»urhora 
natajina  fin  dal  principio  le  è  ftata  infegnata  da  gli  Apoftoli, 
c  poi  è  ftata  feminata  per  tutto  il  modo.  Onde  nafce^che  niu 
no  polla  dubitare,  che  Tempie  uoci  de  gli  heretici  fiano  iota 
ne  da  ogni  fede  de  la  uera  Chiefajpoi  che  fon  cótrarie  a  quel 
la  dottrina  de  la  Chiefa,  che  da  gli  Apoftoli  fino  a  quefti  no* 
ftri  tcpi  è  ftata  Tempre  predi cata.Et  però,acciò  che  tutti  inté 
deflero,qual  folle  la  Chiefa  Catholica^li  Padri  da  Dio  ifpira 
ti  nel  Simbolo  aggi u fero  quella  p^roh^Apo/loIicd:  Perche  lo 
Spirito  Satojl  quale  gouernaia  Chiera,nó  la  regge  per  altra 
forte  di  miniftrijche  Apotìoliciiil  quale  Spinto  prima  fu  da- 
to a  eli  Apoftoli,  &  dipoi  per  fomma  benigniti  di  Dio  fem- 
prc  (i  reftò  ne  la  Chiera.Ma,fi  come  qucfta  una  &  fola  Chic 
la  non  può  errare  ne  Tinfcgnare  la  dottrina  &  la  difciplina 
de  la  fede  &  deVoftumi,ellendo  gouernata  da  lo  Spirito  San 
to,cofi  tutte  1  altre,  che  fi  ufurpano  arrogantemente  il  nome 
de  la  Chicfa,come  quelle,che  fiano  guidate  da  lo  fpirito  dia 
bolico,  e  necefi'ario,  che  fi  ritruouino  in  perniciofiflimi  erro- 
ri cofi  intorno  la  dottrina,come  intorno  a  li  coftumi . 

Ma,perche  le  figure  de  l'antico  teftaméto  hanno  gra  for- 
za ad  eccitare  gli  animi  de*  fedeli,  &  a  ridurfi  molte  belle  co 
(e  a  memoria  j  per  la  qual  cagione  molto  Tpelfo  di  tali  figure 
fi  feruirono  gli  Apoftoli:  per  quefto  li  Parochi  non  lafci eran- 
no in  dietro  quella  parte» de  la  dottrina,  che  cófiftc  intorno  a 
la  cognitione  &  intellicenza  di  tali  figure ,  perche  in  efìa  fi 
truoua  grandiflìma  utintà.  Tra  quelle  una  chiara  fignincatio 
ne  haTÀrca  di  Noè ,  che  per  diuino  commandamento  fu  fa 
bricatajacciò  che  più  no  reftalie  dubitatione  alcuna,che  ella 
non  fignificallc  la  Chiefa:  la  quale  Dio  cofi  coftitui,  &  ordì 
nò, che  quelli,che  entrafiero  in  ella  per  uia  del  battcfimo,  po 
teifero  efler  ficuri  da  ogni  pericolo  de  la  eterna  morte  ;  Se 
queUi,che  fi  ritiouaflero  fuor  di  lei,  fi  come  a  queUi  auuéne, 
che  non  furono  riceuuti  ne  Tarca,  fodero  fommerfi  da  li  loro 
peccati, &  fceleratezze.  Vn'altra  figura  è  quella  gra  città  di 
Hierufalem,  per  il  cui  nome  (pelle  uolte  le  fcritture  fi^nifica 
no  la  fanta  Chiefa,  perche  in  quella  fola  era  lecito  ofterire  a 
Dio  h  facrificiijcome  ancora  ne  la  fola  Chiefa  di  Dio  fi  truo- 
ua il 
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uail  ucro  fàcrificio  5  ncfuor  di  quella  ini  luogo  alcuno  fi  ri-  &I«ìr.epr.  t 
truoua  li  ucro  culto,  &  uero  facntì ciocche  a  Dio  pofla  in  al-  ^  ^P-J- 
cu  modo  piacere.  A  l'ulama  bifb^nerà  de  la  Chiefa  infeena  cj!?' *^*^.* 
re^per  qual  cagione  apparterà  a  gli  articolide  la  fedejChe  noi  c.  io.  &  cp. 
crediamola  Chiefa. Imperoche,  le  bene  ciafcun  comprende  i5*.&  J04. 
con  ia  ragione ,  &  ucde  con  li  fenfi,  la  Chiefa  efTere  in  terrai  «c- 
una  conuocatione  o  ragunanza  di  huomini,  li  quali  al  fignor  ^ 
Giefu  Chrifto  fono  confecratÌ5&  dedicati, &  non  bifbgna  fe  pct.c,  jy.jS 
de  alcuna  per  intendere  tal  colà:  conciofia  che  ne  li  Giudei,  59  •  Òc  ict.  % 
ne  li  Turchi  dubitino  di  quello:  nódimeno  quei  mifterii,che  '^i.  de  tcp» 
fi  cótengono  ne  la  Chiefa  fanta  di  Dio,  li  quali  in  parte  liab-  ^  ^Bon^ft 
biamo  dichiarati,  &  in  parte  fi  efplicheranno  nel  trattare  il  fa  Gr^or.  lib. 
craméto  de  rOrdinCjpuò  la  mente  noftra intendere folo  ili u  55.  mox. 
minata  di  fede5&  no  conuinta  da  ragione  alcuna.  Conciofia  e- 6 
adùque,che  quello  articolo  non  manco  che  gli  altri  fuperi  le 
forze  &  la  facoit.i  del  noilio  intellettoidi  qui  è, che  a  ragio- 
ne noi  cófe fi iaino,il  nafcimento  de  la  Chief  a,li  donijla  digni 
ti  conofceriì  nó  pcrhumana  ragione ,  ma  rifguardarfi  co  gii 
occhi  de  la  fede.  Perche  gli  auttori  di  quefta  chiefa  nó  fono 
ftati  gli  huomini ,  ma  l'iftefib  Dio  immortale ,  il  quale  (opra 
una  fermiflìma  pietra  l'ha  edihcata,fi  come  tcfiihcò  il  Pro- 
feta, quando  dilfe  :  Ipfe  fundauit  eam  altifsimus  :  L'altif^  Heb.  1 1 
fimo  Dio  iftelfo  l'ha  fondata.  Per  la  qual  colà  é  llata  nomina  Gal.4 
ta  heredità,&  popolo  di  Dio.  Ne  la  potefta,  che  ha  nceuuta, 
è  cofa  humana,ma  le  c  ftata  donata  per  diurna  bontà.  Onde,  p^^j 
fi  come  non  fi  può  acquiflareper  forze  &  uirtù  naturali^cofi  oic.i 
ancora  lòlo  per  fede  intendiamo ,  che  ne  la  Chiefa  fono  le  Matth.  j6 
chiaui  del  regno  del  ciclo,  &  che  a  lei  è  ftata  conceffa  lapo-  Ioan-ao 
teflà  di  rimettere  li  peccati, di  fcommunicare,  &  di  confecra  J^^"*^  '* 
re  il  uero  corpo  di  Chrillo  .  Dipoi ,  che  li  cittadini ,  che  in  Hcb^ij 
quella  dimorano,n6  hanno  qui  la  ior  perpetua,  &  flabile  cit- 
tà, ma  ne  cercano  un*altra,che  debbono  poli  ed  ere  dopo  mor 
te.  Adunque  fi  dee  credere,neccfrariamente  clfere  una  Chic 
fa  fanta,&  cathoiica.  Et  qui  fi  dee  auuertire,  che  le  tre  perfb 
ne  de  la  Trinità,  Padre,  Figliuolo,&  Spirito  Santo,crediamo 
in  tal  modo  ,  che  in  quelle  collochiamo  tuttala  fede  noftra. 
ma  hora,mutato  il  modo  &  la  forma  di  dire,che  confefiiamo  Rufjn  Sfm  ' 
credere  la  fànta  Chiefa,  &  non  ne  la  fanta  Cliiefa,acciò  che  bo.  &  Aug. 
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Ì€      ftr,  ancora  per  quefto  diuerfb  modo  di  parlare  fi  uegga  la  diflin-» 

iSi.cciS'l  tionCjChe  è  traDio,  ficlecofedalui  create,  &  di  tutti  cjuelli 
nobilifliini  beneficii ,  che  fono  flati  donati  a  la  Chiela ,  ala 
diuina  bontà  teniamo  obligo,  &  a  lei  ne  rendiamo  gratie. 

SANCTORVM  COMMVNIONEM.  La 
COMMVNioNS  Di*  SANTI .  Scliuendo  THuangelifta S. 
Giouanni  a  li  fedeli  de  li  mifteii  diuini ,  addufìe  loro  quella 
ragione,  per  la  quale  egli  moflrò  loro,  perche  cofi  fi  fìudia- 

t.Iota.t  uadi  iftruirgli  &.  di  mtrodurli  in  quella,  dicendo:  Vf  ér  ftos 
focietatem  habeatts  nobifcum ,  ^  /ocietas  nofira  fit  cum  P4- 
tre»^  cum  filio  eius  lefu  Chrifto  :  Acciò  che  uoi  fiate  nollri 

^  compagni ,  &  quella  noilra  compagnia  poi  fia  col  Padre ,  & 

col  fuo  Figliuole  Giefu  Chrifto.  Quefta  compagnia  confiftc 
ne  la  comunione  de'  fanti,  de  la  quale  fi  tratta  in  quello  arti 
colo.  &  piaccia  a  Dio,che  ne  refplicarlo  li  Prelati  de  la  Chic 
fa  imitmo  la  diligenza  &  di  Pauolo,&  de  gh  altri  Apolloli: 
perche  quello  non  lòlo  è  come  una  interpretatione  eie  Tara- 
colo  di  lòprajSc  una  dottrina  piena  di  frutti  abbondi  ti  fili  mi, 
ma  ancora  dichiara5&  maniiclla.qual  ufo  debba  ellere  de  li 
facri  mifterijclienei  Simbolo  fi  cótengono.lmperoche  rutto 
quello,  che  cerchiamo  di  fapere,  &  cTinueftigare  ,  deuemo 
farlo,  acciò  che  fiamo  ammeflì  in  cefi  ampia,  &  beata  com- 
pagnia de'  Ihnti  i  poi  che  di  quella  faremo  fatti  degni,  m 
ella  cóftannflimamente  pcifeueriamo,  ringratiando  có  gran 
gaudio  Dio  padre  noÌlro,che  ci  babbi  fatti  degni  di  cofi  feli- 

C0I.2  ce  forte  de*  lànti  nel  fuo  ceicfte  lume.  Primieramente  adun 
que  debbono  li  fedeli  efìere  auuertiti,&  iftrutti,  che  quella 
paiticella  è  reme  un'efpli catione  de  rarticolo,che  di  lopra  fi 
c  propofto,di  una  fanta  Chiefa  Carholica.Imperoche  l'unità 
de  lo  IpiritOjdal  quale  quella  è  retta,fa,che  fiacómune  tutto 
quellojche  a  lei  è  llato  concelTo.'perche  il  frutto  di  tutti  li  fa 
cramenti  appai  tiene  a  tutti  li  fedeli,  ccn  li  quali  faci  amcnti, 
come  con  certi  facran  legami,  fi  legano  &  congiungono  con 
Chrillo,&  fopra  tutto  col  facramcnto  del  battefimo  ;  per  il 
quale,comc  per  una  }K)rta,entnamo  ne  la  Chiefa.  Et,chc  per 
quefta  cómuifone  de'  fanti  fi  douefle  intendere,la  commu- 

$fmh.  Coa  nione  de'  facramenti,  li  Padri  nei  Simbolo  figniHcarono  con 

<b0tinop.    quelle  parole;  Confiteor  unum  bafti/ms  :  Io  confcllo  un  bat- 

'      '  tefimo. 
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tefimo.  Dopo  il  battelìino  iegue  principalmente  il  facramefl 
to  de  rEuchiriftia,  Se  dopo  quelto  gli  altri .  perche,  fé  bene 
quello  cóuiene  a  tutti  li  facramenti^conciofia  che  tutti  ci  có 
giu!i|^ano  a  ftio^Sc  ci  faccino  partecipi  di  quello,  di  cui  rice* 
uia^Tìo    giacia:  nondimeno  è  più  proprio  aliai  de  l'Euchari- 
ftia,ia  quale  cagiona  quella  comunione.  Ma  fi  dee  cófidera  i.  Cot.  i9 
re  ancora  ne  la  Chiefa  un'altra  comunione .  Imperoche  tut- 
te quelle  colè,che  deuotaméte,  &  Tantamente  da  qualche- 
duno  lònoprefè  a  fare,a  tutti  gli  altri  fon  comuni  &  gioueuo 
li^per  uirtìi  de  la  carità,  che  nó  cercale  colCjChe  fon  Tue .  Il  x.Cot.  r| 
che  fi  proua  col  celtimonio  di  S.  Ambruogio:  il  quale,dichia 
rando  quel  luogo  del  l'almo  :  Particeps  ego  fum  omnium  ti^  pf.  ixg.  fci. 
fntnrium  te:  dice  cofi:  Si  come  noi  diciamo  un  mébro  eflere 
partecipe  di  tutto  il  corpo; cofi  parimente  diciamo  ell'cre  con 
giunto  a  tutti  quelli,  che  temono  Dio  ,  E  per  quello  Chrifto 
CI  propofe  quella  forma  di  orare,  per  la  quale  dicellìmo:  P4-  Matth  ,6 
nemnojlrum,  &ncn,  meum:  &  cofi  uoire,che  procedeffimo  Lttc.  iP  ' 
ne  le  altre  fimiii  petitiom,hauédo  l'occhio  nó  iblo  a  noi,ma 
rifguardado ali  còmodi, &  alafalutedi  tutti. Et  quefta  có- 
municanz.i  de*beni  IpeHo  ne  le  Hicre  lettere  è  dimoilrata  co 
una  conuenicntìllìma  fimiiicudme  de  le  membra  del  coi-po 
h umano.  Pcroche  nel  corpo  fono  molte  membra,le  quali  bé 
che  fiano  molts^nondimeno  coHituifcono  un  (blo  corpo,nei  x.Cof.xt 
quale  poi  tutte  ulano  il  ior  proprio  officio,  &  non  tutte  fan- 
no il  medcfimo,ne  tutte  hanno  la  medefima  degnita,ne  tut^ 
te  cfleguirconooperationi  ugualmente  utili,  &nonoreuoli: 
e  tutte  il  propongono  auanti  Se  nfguardano,nó  il  proprio  co     .a^  i  : 
modOjO  utilità,  ma  quello  di  tutto  il  corpo.  Finalmente  fono 
tutte  le  cofe  con  rata  attitudine  &  conucnienza  tra  loro  eoa 
giunte, 6c  unite, che,  fe  uno  mébro  lènte  qualche  dolore,  le 
altre  mébra  tutte  fi  dogliono  per  una  certa  naturai  parente- 
la, &  confenfb.  Et  per  li  contrario,  ie  un  mébro  è  ben  dilpó- 
llOjtuttef  altre  fentono  quella  dolcezza, &  giocondità.  Hor 
quefte  medelime  cofe  fi  poflbno  cótemplare  ne  la  Chiefa  di 
Dio,ne  la  quale  quantunque  fiano  mébra  diuerfe,cioè  uanc 
nattoni,come  di  Giudei,di  Gentili,di  libcrijdi  ferui,di  poue 
ri,di  ricchi:  nondimeno,quando  nel  battefimo  fi  confacrano, 
fi  fanno  un  corpo  con  Chfiilo^  di  cui  egli  è  il  capo .  In  ol- 
'  G    j  tra. 
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tra^in  quella  Chkfa  a  ciafcuno  è  aflegnato  il  Tuo  proprio  of 
Epfì.  4      -fido.  Perche,  Ci  come  in  quella  Cono  coilituiti  altri  Apoftoli, 
i.Coi.ii     alci-i  riottorÌ5ina  tutti  per  publica  utilità  :  coli  ad  altri  è  pro- 
prio il  comandare  &  Tmleonare  ,  ad  altri  Tobedire  &  l*effer 
ibggetti.  Ma  tati  &  lì  gradi  doni  &  beni  donati  da  Dio,ciuel 
.  li  (olo  lì  godono,  li  quali  in  canti  uiuono  una  uita  Chriliia- 
■na.  Se  (bno  ciulli  &  can  a  Dio.  Ma  le  mcbra  morte,  cioè  gli 
huoraini  rcelerati,&  lótani  da  la  gratia  di  ]>io,nó  Ibn  già  pri 
MI  di  quello  bene ,  tal  che  per  ciò  reftino  di  eH'er  membra  di 
quello  cOi  posma,cfìendo  mébra  morte,nó  gullano  quel  fruc 
to  IpiritualCjdcl  qual  lì  godono  gli  huomini  giufti,&  pii:  no 
dimeno,ritrcuadofi  ancora  ne  la  ChieUijfono  aiutati  a  rico- 
urare  la  perduta  gratia  &  la  uita,da  quelli,li  quali  uiuono  fe. 
códo  lo  ipirito,&  riceuono quei  frutti,de*quali  fi  dee  crede- 
re eller  priui  coloro,  che.  lì  truouano  diuilì  da  la  Chiefa.  Ne 
iòlo  Ibno  comuni  quei  doni, che  fanno  gli  huomini  cari  a  Dio 
i.Co^.  12  .    &  giufti,  ma  ancora  le  gratie-gratis  date,tra  le  quali  lì  nume 
ra  la  rciéza,la  profetia,  il  dono  de  le  lingue  &  de*miracoli,8c 
ie  altre  cofc  coli  fatte,li  quali  doni  fono  cócellì  ancora  a  gli 
huomini  trilli,nó  per  cagione  de  la  lor  priuata  utilità,ma  per 
la  publica,  a  edificatione  de  la  Chiefa  .  Perche  la  gratia  de 
la  làniti  non  lì  concede  per  cagione  di  coIui,a  cui  è  Hata  do 
I  !    ;  t  nata,ma  per  utilità  di  colui, che  per  quella  è  fanato  de  la  fua 
infermità  .  Et  finalmente  niente  è  poffcduto  dal  nero  Chri- 
iliano,  che  non  debba  giudicare  ell'cre  commune  &  a  fe,  &  a 
tutti  gli  altri  huomini,onde  debbono  ell'ere  proti, &  parati  al 
x«  I©iB.  I   Iblleuare  le  miferie  de  gli  afflitti, &  poueri  huomini.  Perche 
quello,che  è  abbondante  di  fi  fatti  beni,  fe  ucdrà  il  fuo  fratel 
lo  in  bilbgno,  &  non  lo  Ibuuerrà,  coflui  fi  conuiene  al  tutto 
pon  hauere  in  lui  la  carità  di  Dio:  il  che  efl'endo  cofi,è  ho^- 
gimai  manifello ,  che  tutti  quelli,  che  fi  ritrouano  in  quefta 
iànta  cómunionesfi  godono  una  certa  felicità, &  pollono  ue- 
Tf.  S|        ramente  dire:  Quam  dileiia  tabernacula  tua  Domine  uirtu-- 
tum  :  concupifcit  ó*  deficit  anima  me  a  in  atria  Domini  :  O 
quanto  Ibno  diletti ,  &  cari  li  tuoi  tabernacoli  Signore  de  le 
uirtù  :  Tanirna  mia  defidera  &  manca  ne  gli  atrii  del  Si^no- 
Ibidem.     re.  &  ancora:  Beati,qui  habitant  in  domo  tua^Dominei  Beati 
quelli^che  habitano  ne  Isl  calif  tua,o  Signoie  •  . 


ARTICOLO  X. 

SIMONE. 

Remiffionem  peccatorum . 


La  remìffione  de  lì  peccati . 

I V  N  o  èjchcjuedcndo  qucfto  articolo  de  la  remif 
(ione  de'peccati  cflere  annouerato  tra  gli  articoli 
de  lafedejpofla  dubitare, che  in  quello  non  fi  con 
tcnoa  non  folo  qualche  diuino  mifterio  ,  ma  an- 
cora maflìmamente  nccefTarioaracquiftare  la  falutc .  Pero- 
ché  di  /òpra  fi  è  dichiarato,  che,  fenza  la  certa  fede  di  quel- 
le cofe,  che  ci  fono  nel  Simbolo  propofte  da  creder  fi,  nifiu- 
nopuò  efiere  introdotto  a  la  Chriiliana  religione. ma,re  quel 
lo,cheper  fé  ftefro,&  per  natura  Tua  dee  eller  noto  a  ciafcu- 
no^fi  può  ancora  confermar  con  qualche  teftimonio^  quello 
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(ara  bafteuole,che  poco  auanti  al  Tuo  falire  in  ciclo,  Chrifto 
di  fé  fteflo  difle,  quando  a  gli  Apolloli  luoi  aprì  i  fentimen- 
l.tic.  34      tipaccio  che  cefi  intendeflero  le  fcritcure  :  Ópcrtebat  Chrijlu 
fatitó*  re/urgere  a  rtiortuis  tertia  die,  ^  prAdicari  in  nomine 
gius  pdnifentiam,     remifsionem  peccatorum  in  omnes  gentes 
incipientibus  ab  Hierofolyma:  Bilbgnaua,  che  Chnlto  patiC- 
re,&  rirufcicafle  da  morte  il  terzo  giorno,  &  foflc  nel  fuo  no 
me  predicata  la  penitenza,  &  la  remilFionc  de'peccati  in  tue 
te  le  gentijincominciando  da  Hicrufaiem.  Le  quali  parole  le 
bene  confidereranno  h  Parochi,intenderanno  facilméte,chc 
debbono  eflereinfegnate  non  folo  tutte  le  altre  cofe,  chelb 
no  pertinenti  a  la  religione,ma  ancora  fpecialméte  fiamo  ne- 
ceflìtati  da Dio,a efporre diligentementela necefTiti di  que 
Ilo  articolo.  Sari  adunque  Tofficio  del  Parocho,  (  quanto  fa 
al  proposto  di  quello  luogo  )  infegnare ,  che  non  folo  ne  la 
Chiefa  Catholica  fi  troua  la  remiHione  de*peccati,de  la  qua 
Ift.  99       le  Ifaia  haueua  predetto;  Populus,  qui  habitat  in  ea;  aufere^ 
Conc .  Fio.  tur  ab  eo  iniquitas:  Sari  la  f'ua  iniquità  rimefla  al  popolo,chc 
Trid.         habiterà  in  efTa  :  ma  che  ancora  in  quella  è  la  potefta  di  ritc- 
5*ad^C)cca  *  "^^^   peccati,  la  quale  fe  li  faccrdoti  uferàno  legitimamen- 
jium  ep.  8}  te  &  fecódo  le  leggi  ordinate  dal  Signor  noftro  Chrifto  Gìe 
Nazianz.in  fujUeramcnte  allhora  dee  crederfì,  che  li  peccati  faranno  rt*- 
lanflum  la  i^^^fi^g^  perdonati.  Et  queflo  perdono  ci  è  fi  abondantemctc 
Aug'°in  f n  donato  allhora  che,  prima  facédo  noi  de  la  fede  profelfione, 
chit.c.64.     fìamo  lauati  &  purgati  nel  facro  battefimo ,  che  non  ci  retta 
Grcg  l.  9     più  a  fàtisfare  colpa  o  pena  alcuna  ò  contratta  per  origine,  ò 
*P-  59        cómefTa  per  propria  uolótà,ò  per  peccati  fatti,ò  per  omiflìo- 
n^^conc  opere  debite  &  neceirarie.  E  ben  uero,che  per  la  gratia 

j.  *  '  del  battefìmo,nifìuno  è, che  fia  al  tutto  perfettaméte  hberl- 
Lib.  I .  de  to  da  ogni  infermità  di  natura  :  anzi,  conciona  che  ciafcuno 
nupt.ficcon  debba  cóbattere  centra  li  moti  de  la  concupifcenza,  li  quali 
cupiCc.  a^j^  -  reilano  mai  di  incitarci  a  li  peccati,  a  pena  fi  troueri  alcu 
pece  moii.  ouero  cofì  fortemétc  relìfla,  o  coli  uigilantemente  di 

cap.39       fenda  la  fua  ralute,che  polla  fchifare  ogni  percoll'a,  o  ferita  . 

Ellendo  adunque  llato  neceifariojche  ne  la  Chiefa  fia  una 
poteftà  di  rimettere  li  peccati,  ancora  per  un'altra  ragio-?. 
Ezcch.iS        diucria  da  quella  deWàcramento  del  bottefimo,  a  quella 
fono  fìàtf  comoielTc  le  chiaui  del  regno  dd  cielo,có  le  quali; 

a  ciifclìe- 
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a  ciafcheduno  penitente  potclfero  efier  rimeni  li  peccati,  fé  Hicr.j.t 
benetìnoa  l'eftremo  giorno  deh  fui  uita  perfeuerafTc  in  ^ozn.i 
quelli.&  ài  quella  cofìi habbiamo  ne  la  facra  fcritrura  tedi-  J^"*^Yc/  9 
monii  chiarirtimi.  Perche  appreflb  S.  iMatthco  il  Signore  co  «c'^fg^d/tc' 
fi  parlo  a  Pietro  :    Til^i  d^ho  ciaues  rrgni  cdlorum  :  èr  quod-  por. 
€umque  ligaueris  fuper  terram ,  erif  ligamm  ir  in  cdlis  :       9^'^*  • 
^ttodcumque  fitueris  fuper  terram ,  erit  folutum  ó*  in  cflis  :  P^* 
A  te  darò  le  chiaui  del  regno  del  cielo:  &  tutto  quelio^che  ad  Thcod!' 
tu  legherai  Ibpra  la  terra,[arà  legato  ancora  in  cielo:  &  tutto  Mate.  16 
quello^che  tu  fcioglierai  (opra  la  terra,  fai  i  fciolto  ancora  in 
cielo.  Etdifotto:    ^l^Acumque  alligaueritis  fuper  terranty  Mattjit 
trunt  /igata  &  in  caIo:     quACumque  folueritis  fuper  terram^ 
trunt  foluta     in  u'o  :    Tutte  quelle  core,che  uoi  leghere- 
te lòpra  la  terra,raranno  legate  ancoi a  in  cielo:  &  tutte  quel 
le  cofejche  uoi  fcioglierete  (oprala  terra,raranno  fciolte  an- 
cora in  cielo.    Dipoi  S.Giouanni  tertiiìca ,  che  il  Signore, 
poi  che  foflìò  ne  gli  Apolbli,  dille  :    Accipite  Spiritum  fan  Ioaa.  3é 
£ium: quorum  remiferitis  peccata,remittuntur  eisià"  quorum 
rétinueritis, retenta  funt  :    Riceuete  lo  Spirito  Santo  :  i  pec 
cati  di  coloro,a*quali  uoi  li  rimetteretc,fono  loro  riineiTii  & 
a  quelli,a*quali  uoi  gli  riterrete,fbno  loro  ritenuti.  Et  non  (ì 
dee  penfare,  che  quella  poterti  folle  (blo  determinata  ad  al-  - 
cune  fpcciali  forte  di  peccati  :  perche  niuno  (ì  ellecrabile,  Amb.Li.de 
&  fcelerato  peccato  fi  può  o  penrare,o  commettere,  il  quale  pjc  c.i .  Au- 
la Santa  Chiefa  non  habbi  poterti  di  rimettere  &  di  perdo-  K"-^"'  J8 
narerfi  come  ancora  nifl  uno  potrà  già  mai  efi'er  fi  federato  & 
iniquo,il  quale,fe  fi  pentiri  de'Iuoi  peccati  ueramente,  non         ^'  ** 
debba  hauer  certa  fperanza  di  perdono.  Ma  ne  ancora  que- 
fta  medefima  poterti  in  modo  (ì  rirtringe  ,  che  Iblo  fi  polla 
ufarein  qualche  ordinato  tempo.    Perche,in  qualunque  ho  Esec.if.si^ 
ra  il  peccatore  uorrà  ritornare  a  la  faniti,ci  mortrò  il  noftro  Lue.  ii 
Saluatore,  che  non  dee  mai  eller  fcacciato,  quando,  rif})on-         *°  P^' 
dendo  a  Pietro  ,  il  quale  gh  dimandò  quante  uolte  doueua  Auz^dcJói 
perdonare  al  fuonimico,&fcbaftaui  l'ette  uoIte,diHe:  Non  icp  '&c^a. 
feptiesjedfeptuagiesfepttes  :    Non  fette  uolte,  ma  fettanta  cij.  &tCci 
uolte  fette. Ma,le  noi  rifguardiamo  a  li  ininirtri  di  quefta  po  ^Si-dctcm 
tefta;parrÌ3che  non  fia  cofi  ampia,6c  commune.perche  il  Si-  ' 
gnore  non  a  tutti,ma  folo  a  li  Vefcoui,  &  a  li  facerdoti  con->  «P*-9«' 
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Foròiu.Ifid.  ^sfl'c  l*auttorità  di  cofi  Tanto  officio.    Il  me.lefimo  fi  douri 
defum.bo.  confiderarc  del  modo  di  efl'crcitare  quefta  poterti  .  perche 
IÌ.2.C.14.     Iblo  per  mezzo  de  lifacramcnti  (  quando  però  fi  feruala 
Co  "^Tr^d       for'ìi^  )  fi  poflano  rimettere  li  peccaci .  altrimenti  a  la 
ScH*.  14.01  6  ^^^^^^  "of^  ^  ft^f^  concefl'a  aiittorità  alcuna  di  fcioglierli,& 
^  canó.io.  rimetterli,  onde  fegue  ,  che  cofi  li  SacerdotijCome  li  (aera- 
chry.l  j. é  menti  uagliono al  rimettere,  &  a  rilafciare  li  peccati  ,  come 
ràccr.&  ho .  illrumenti,  per  li  quali  Chrifto  Signor  noftro,  come  auttore 
iVai*  ^Vidi  ^  donatore  de  la  falute, cagiona  in  noi  la  renliflìone  de'  pec 
Dora'        cati^Sc  la  giuftitia.    Hora,  acciò  che  U  fedeh  maggiormen- 
Aiob.1. 2.  ^  re  riccuano  quefto  celefte  dono  per  fingolar  mifericordia  di 
pfiìcap.i.  Dio  donato  a  la  Chiefii  ,  &fi  conducano  a  Tufo  di  quello 
in?  ane  ^  con  più  ardente  carità,  fi  sforzerà  ilParotho  dimollrare  la 
degnità  &  nobiltà  di  quefta  gratia  ,  la  quale  fi  manifefterà 
di  qui  principalmente  ,  fe  con  diligenza  fi  dichiarerà  quel 
che  importi,  &  di  quanta  uirtii  fia  il  rimettere  li  peccati ,  8c 
fti  •      fare  di  ingiufti  gli  huomini  giufti.    Imperoche  egli  è  chia- 
ro^tal  co(a  faifi  per  riftell'a  imméfa  &  infinita  u.rtii  di  Dio, 
la  quale  ctediamo  efler  llata  necefl'aria  nel  rifiifcitare  li  mor 
tÌ5&  ne  la  creatione  del  mondo.    Et^fe  ancora  (fi  come  uuo 
Tra5.7i.in  le  S.Agoitino)  fi  dee  dire  maggiore  opera  il  giullificare  un 
Ioan.         huomojche  di  niente  creare  il  cielo  &  la  terrn,conciofiache 
la  creatione  non  poffa  efìer  cagionata  le  non  da  infinita  uir- 
tù  ;  di  qui  feguejCheail'ai  più  fi  dee  attribuire  la  remilVione 
de*peccati  a  una  infinita  potefti.    Periiche  noi  conofciamo, 
cfìer  uerifilme  le  parole  de  gli  antichi  Padri,per  le  cjuali  con 
feflino,folo  da  un  Dio  efi'er  perdonati  a  gli  huommi  li  pec- 
N     cati,ne  ad  altro  auttore,che  a  la  Tua  fiamma  bontà,  &  poten- 
za, douerfi  riferire  cofi  marauipliofà  onera  :  onde  difle  il  Si- 
Ifa.  43        gnore  per  il  Profeta  :    Ego  fum»qui  deleo  iniquitates  tUM,f . 

Io  fon  quello,che  ti  fcanceilo  le  iniquità.  Perche  nel  rimec 
tere  li  peccati,  pare,  che  fi  debba  confiderare  quella  niedefi 
ma  ragione, che  lì  confiderà  nel  lafciare  li  debiti.  Si  come 
adunque  da  nefi'uno,fuor  che  dal  creditore,può  efler  rimef- 
fb  il  danaio  al  debitore: cofi  parimente,  elTendo  per  li  noftri 
falli  a  Dio  obligati,  (& però  ogni  giorno  lo  preghiamo  di- 
Matth.  cendo  :  Dimtttenolis  debita  noftra  )  di  qui  fi  manifefla," 
che  aiunOjfuor  che  Dioici  può  nineccere^&  perdonare  li  i>ec 

caù. 
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cati.    Ec  quello  marauigliofb  &  diuino  dono  di  poter  rimet 
tere  li  peccati^prima  che  Dio  fi  faceffe  huomo,  a  niuna  crea- 
tura fu  concelib.    Perche  prima  a  tatti  gli  altti  Chrifto  Sai  ' 
uatore  noftro,come  huomo,  effendo  anco  il  medclimo  uero 
Dio,riceuette  quefto  dono ,  conceflb  dal  celelle  fuo padre , 
&  però  di/l  e:    VtfcUtis  ,  ^uia  filius  hominis  ht^het potefta^  Matth.  9 
tem  in  terra  dimittendt  peccata  ,  ait paralitico  :  S urge  t olle  Maic.  a. 
grabatum  tuum,  &  uade  indomum  tuam  :    Acciò  che  uoi      -  * 
lappiate,  che  il  Figliuolo  de  i'huomo  ha  in  terra  poterti  di  ri  • 
mettere  \\  peccati^difle  al  paralitico  :  Lieuari  ,  pigha  il  tuo  > 
letto, &  uanne in  cafatua.    Poi cheadunque  tu  fittohuo- 
mo,acciò  che  donafle  a  gli  huomini  quefto  perdono  de*pec- 
cati,prima  che  afcendelie  in  cielo,doue  in  perpetuo  doueua 
federe  a  la  delira  di  Dio,  quella  poceftà  concede  a  li  Vefco-  Io*n«  »• 
ui  ,  &  ali  facerdoti  ne  la  Tua  Chiefa,  fi  come  di  foprahab 
biamo  manifeftato  :  &  cofi  Chrifto  per  la  Tua  propria  aut- 
toritàjdi  altri  poi  come  Tuoi  miniftri  rimettono  li  peccati. 
Per  ilchcjfe  noi  de  le  cofe,  che  da  una  infinita  uirtii  fono  fla 
te  operate,  douemo  grandemente  marauigliarci  ,  uediamo  ■ 
chiaro,  che  quefto  pretiofilTimo  dono  è  ftato  donato  ala 
Chiefa  folo  per  benignità  del  noftro  Signor  Giefu  Chrifto: 
però  con  gran  marauiglia  &  ftupore,douemorifguardarlo. 
Oltra  di  quefto,il  conhderare  quello  che  niolTe  il  noftro  eie 
mentiflimo  padre  Dio,  a  uolere  cofi  perdonare  li  peccati  al 
mondo,  può  gli  animi  de'fedeli  eccitare  grandemente  a  uo- 
kr  ben  contemplare  la  grandezza  di  tanto  beneficio.Impe-  g  r 
roche  egli  uolfe  col  fangue  del  fuovnigenito  fatisfare  ale  col.x 
noftre  fceleratezzesaccio  che  cofi  egli  fpontaneamente  fofte  Hcb.  9 
ncfle  quella  pena, che  noi  perii  noftri  peccati  doueuamofof  Moan.  i 
ferirci  &  cofi  il  giufto  fofte  dannato  per  Tingiufti,  &  l'inno-  ^J^  ' 
cente  per  li  rei  fofte  punito  co  acerbiftlma  morte.Il  perche,  pjt^i 
quando  noi  ben  confidererehio,che  noi  fiamo  ricomprati  no  * 

con  oro,  o  con  argento,ma  col  pretiofb  fangue  di  Chrifto, ca 
me  di  uno  agnello  immaculato,&  incontalninatojdi  qui  af- 
fermeremo, niuna  cofa più  falutifera  hauerci  Dio  potuto  do  . 
nare,chc  quefta  poteftà  di  rimettere  li  peccati  ,  la  quale  ci 
manifefta  una  efplicabile  prouidenza  di  Dio,  &  una  fbmma   •  ' 
carità  uerfo  di  noi. 

Et 
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Et  da  qiiefta  confideratione  è  necefl'ario,  che  a  rutti  per- 
uenga  non  piccolo  frurto.    Perche  colui ,  che  con  qualche 
Ezee.iS.  jj  mortai  peccato  offende  J)io,rubiro  fi  perde  tutti  quei  mcnti^ 

per  la  morte  ,  &  croce  di  Chnllo  ha  mai  acqui  Ilari, 
i.Cor.  €  ^    tutto  prohibito  la  entrata  dei  Parudifo:  il  quale,effen 

Gal.  5        do  flato  prima  ferrato ,  Chriilo  con  la  fua  morte  haueua  a- 
Apoc.  31     perto.Il che  ogni  uolta  che  ronlìdcriamojeffer  non  può^  che 
lacob.  I     l'humana  miferia  grandemente  non  ci  affligga.    Ma^poi  le 
noi  nuolgiam.o  Tanimo  a  coli  niarauigliol'a  potellà  ,  die  da 
Dio  è  llata  conceffa  a  la  Chieià,  6c  confermati  da  la  fede  di 
quello  articolo,  fermamente  crediamo  a  ciafcuno  eifere  fta-^ 
ta  data  facoltà, di  potere  per  diuina  uirrù  eflere  rilliruiro  nel 
fuo  primo  llaro,lìamo  allhora  sforzari,  di  un  (bmmo  gaudio 
et  .r.:  !  &  inenarrabile  leriria  ripicni,rendere  a  Dio  infinite  giatie. 

Et  certamentc,fe  li  medicamenti  fògliono  parer  grati.  Se  gio 
condijli  quali,  quando  da  qualche  graue  infermità  (ìamo  op 
preffi,  ci  lònopreparari  da  li  prudenti  medici  ,  quanto  più 
^  giocondi, &  grati  quei  rimedii  eflei*  ci  debbono, li  quali  la  di 

iiina  (apienza  ha  ordinati  per  fanare  gli  animi  nolln,  anzi  j> 
renderci  la  uitaf*  &  maffime  che  quelli  arrecano  non  una  du 
biofà  fperanza  di  ralute,come  fanno  le  medicine  corporali , 
ma  una  cerrillìma  lanirà  a  coloro, che  la  delìderano. 
llbeneficto  ,      deuranno  adunque  cflortare  li  fedeli ,  poi  che  haranno 
^J^^^/^^f  Conofciutala  dignità  ci  co(ì  degno  &  preclaro  dono  >  che  fi 
jioede  pec  ftn  Jino  ufarla  a  Tuo  giouamento  &  commodo  reiigiofamen 
f^P    te  &  chrillianamente.    Imperoche  e^li  non  può  quafì  elle- 
guanto  af  re,che  colui,  che  non  fi  ferui  di  una  cofa  utile  &  ncceft'aria, 
fetta  deb-  non  moftri  di  difpi  egiarla,  e  malTime  che  il  Signore  ha  folo 
hM^Jftr  ri  conceffa  a  la  Tua  Chiefa  quella  potellà  di  rimettere  li  pecca 
geuuta ,     tisacciò  che  tutti  li  fedeli  ulàHero  quello  làlutifero  rimedio, 
Coc.Tridé.  Perche,  fi  come  niunofenzail  battchmopuo  eflere  purgato 
Scfl.i4.c.  a.  (J;^  li  peccati  :  cofi,  qualunque  uorrà  acquillare  la  graria  del' 
An^'l'j  *  ^  barrefimOjpcrduta  per  li  peccati,bifognera,che  ricorra  a  que 
ftdultcripis  forte  di  purgationc,  cioè  al  Ihcramento  de  lapeiii- 

coniugiit  c.  renza.Ma  m  quello  luogo  debbono  molro  bene  eli'ere  auiier 
a*  tirili  Chriftianijche,  tiicndo  Ioropromella  fi  ampia  facoi-- 

r"^^2  ^*     ^     perdono  ,  la  quale  non  ha  per  tempo  alcuno  a  termi- 
nare y  non  fiano  però  al  peccare  più  facili ,  o  non  douenrino^ 

al 
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al  pentirfi  più  tardi,  &  pigri,  perche,  in  quello  facendo  ma-  Aug.tra.  Ji 

nifeltaingiuriaaqueftadiuinapoteltajfi  rendono  indegni  inloa.Lib. 

di  riceuere  la  diuina  mifericordia  :  in  quefto  fi  dee  jjrande-  ^^^^^ 

mente  dubitare ,  che  preoccupati  da  la  morte ,  in  uaìio  al  fi-  'cfii'bi^U 

ne  la  reminone  de  peccati  loro  habbino  creduta  &  confefla  ca.n.  Bcrn. 

ta  5  la  quale  per  la  loro  tardanza  &  prolongationc  merite-  feim.  js.in 

uolmente  hanno  perduta.  paiuis  fer- 

monibut. 


no 
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La  rifurretùone  de  la  carne. 


H  B  queflo  Articolo  habbi  una  gran  forza  alo 
ftabilire  la  uerità  de  la  noftra  fede,  di  qui  fi  mani 
feftajchc  non  fblo  ali  fedeli  fi  propone  da  creder 
fi  ne  le  diuine  lettere,  ma  ancora  con  molte  raeio 
ni  fi  conferma.il  che  ne  gli  altri  articoli  del  Simbolo  ueden- 
do  noi  poco  elfer  flato  fattOjdi  qui  fi  può  intendere,  in  que- 
llo come  in  un  fondamento  efl'er  appoggiata  tutta  la  fperan 
za  de  la  falute  noflra.  Imperoche,  fi  come  ben  di  (corre  & 
argomenta  TApollolo/e  non  è  la  ril'urrettione  de'morti,  bi- 
fo^na  dire ,  che  ne  Chrifto  ila  niufcitaco  •   E ,  fe  Chrifto 

Doa 
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non  è  rifiifcitato ,  uana  è  la  predicatione  nofti*a  ,  nana  è  la 
fedeuoflra.    Ne  refplicarlo  adunque  il  Parocho  non  met- 
terà minore  opera,  &  diligenza,  cherimpiecà  di  molti  bab- 
bi meflb  fatica  nel  diftruggerlo.  nnperoche  fi  moftrerà  po- 
co apprellb,  che  grandi  èc  eccellenti  utilità  deriueranno  da 
tal  cognitione,con  frutto  gradiflìmo  de'fedeli  .Ma  principal 
méte  bifbgna  hauere  locchio,  che  in  quefto  articolo  la  rVfur 
rettione  de  gli  huomini  è  detta  la  rifurrettione  de  la  carne . 
ilche  non  è  ilato  fatto  fenza  gran  cagione,  imperoche  uolfc 
ro  gii  Apoftoli  infegnarejranima  efìere  immortale  :  il  che  ^ 
neceflariamente  fi  dee  pre  fu  porre,  &  concedere.    Et  però, 
acciò  che  forfè  alcuno  non  fi  imaginafie ,  quella  inficme  col 
corpo  ciler  morta,  &  ambedue  poi  ritornare  m  uita  j  cffendo 
per  molti  luoghi  de  le  facre  lettere  manifefto  l'anima  efier  Sap.i.j 
immortale:  per  quefto  ne  l'articolo  fi  è  fatto  nìentione  Iblo  ^*".io.2» 
de  la  carne.    E,  quantunque  fpeflb  ancora  ne  le  làcrc  fcrit- 
ture  la  carne  fignifichi  tutto  l'hucmo ,  fi  come  è  quel  luo^o 
di, 'àia:  Omnis  caro  femtm  :    Ogni  carnee  fieno:  &  quel-  Ifa.  40 
lodiS.  Gicuunni!  Verbttm  caro  factum  eft  :  Il  ucrbo  s'è  Ioan.i 
fatto  carne:in  quefto' luogo  nódimcno  per  qucfta  uoce  Car 
ne  fi  fignifica  il  corpo:acciò  che  de  le  due  parti, cioè  de  l'ani  ^ 
ma  &  del  corpo, de  leauali  Thuomo  è  compofto,  intendia- 
mo corrompet  fi  una  folamente,  cioè  il  coipo,&  ritornare  ne 
la  polucre,de  la  terra,de  la  qual  fu  ammaliato;  &  l'anima  re 
ilare  incorrotta.    Ma,perche  niuno  può  ril'ui citare, &  ritor- 
nare in  uita,re  prima  non  è  ftato  mortoiperò  Tanima  propria 
mente  non  lì  dice  rifufcitare  .    Si  è  fatta  ancora  mentione 
He  la  carne>pcr  confutare  Therefie  d'H imeneo,  &  di  Fileto ,  x.Tlm.  i 
che  fu  al  tempo  de  TApoftolo  Paolo  :  li  quali  affcrmauano,  a.  Tim.  a 
che,  ogni  uolta  che  ne  le  facre  fcritture  lì  trattaua  de  la  ri- 
rurrettione,s*intendeuanon  de  la  corporale  rifurrettione  , 
ma  de  la  fpirituale,per  la  quale  fi  ritorna  da  la  morte  del  pec 
cato  a  una  uita  mnocente.  Onde  per  quefte  parole  fi  dichia 
ra,che  fi  cfclude  quello  errore, &  fi  conferma  la  uera  rifur- 
rettione de*  corpi. 

,  iMa  s'apparterà  al  Parocho  illuftrare  quefta  uerità  con  gli  Lurtfur^ 
cflempi  del  uecchio  &  del  nuouo  tcftamento  ,  &  di  tutta  rettionede 
l'Ecclefiaftica  liiftoria,   Imperoche  altri  fono  ftati  rifu fcita      carne Ji 
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freun  con  ti  da  Helia  &  da  Helifeo  nel  uecchio  teftaincntoialtri  (oltra 
//i  efsèpi,  quelli, che  Chrifto  da  morte  rifu fcitò  )  da  li  fanti  ApoftoH 
éf'con  lite  &  da  altri  molti,la  nfurrcttione  de'quali  iiiene  a  conierma- 
ftimonij  de  re  la  dottrina  ditjuefto  articolo.  Imperoche,  fi  come  noi 
la  fcrittH'  crediamo,  molti  da  la  morte  efl'ere  riTufcitati:  cosi  parimen- 
te  fi  dee  crcdere5che  tutti  gli  huomini  debbano  ritornare  in 
j.  Rcg.  17  uita;anzi  che  il  principal  frutto,  che  di  quefti  miracoli  deuc 
Match  riccuere,ha  da  effer  quefto,  che  al  prefente  articolo  pre- 

Lue  7'       ftiamo  indubitata fede.Molti  teftimonn,&  eilempi  fi  ritroua 
Ioan.ix      nOjli  quali  a  quelli  Parochi,che  faranno  mediocremente  e(^ 
fercitati  ne  le  facre  lettere,  potranno  ageuolmente  occorre- 
re.ma  li  luoghi  più  chiari  &  illuftri  fono  prima  quelli,  che  fi 
lA  leggono  m  Giob  nel  uecchio  teftamentotil  qual  dice,che  ne 

Ifa  26*^     la  fila  cai  ne  ha  da  uedere  il  fuo  Dio .    Et  appreflb  Daniel  è 
£zcch.  J7    fcritto,che  di  quelii,che  dormono  nel  poluere  de  la  terra^al- 
lob  19       tri  hanno  da  lUegliarfi  per  douere  andare  in  uita  eterna ,  al- 
Dan.12       tri  in  un  fempiterno  uituperio  &  opprobrio.N el  nuouo  tefta 
Ioan\'  IX  '^ento  è  quella  bella  difputa,  che  narra  S.  Mattheo  hauere 
fatta  il  Signore  con  li  Saducei,& tutte  quelle  cofe  ,  che  gli 
Euangeimi  raccontano  de  rcftremo  ^iudicio.A  quefto  pro- 
s*  Cor.15     pofito  ancora  fanno  quelle  cofe,che  il  S.  Apoiloio  fenile  & 
t.Tiidl4    difputò  a  li  Corinthii  &  a  li  Theflalonicenfi  fi  dottamente 
&  diligentemente. 

Ma,quantunquc  tal  cofa  per  fede  a  noi  fia  certifTima;non 
dimeno  feri  di  non  poco  giouamento ,  o  con  elfempi,  o  con 
ragioni  manifellaie,  che  quello,  chela  fede  ci  propone  da 
credere,non  è  difcrcpante  da  la  natura ,  o  da  la  intelligenza 
de  l'humana  mente.  Et  però  TApollolo  a  rolui,  che  gli  di 
mandaua,in  che  modo  potelfero  li  morti  riflifcitare ,  coli  ri- 
i.Cor.X5  fpofe:  Infipiens  tu ,  quod  ftmims  ^  mnuiuificfihiturynifi 
frius  moria  tur  :  quod  feminas^  non  corpus ,  quod  ftiturum 
efttfeminasjfed  nndum  granuniyUt puta  tritici  ,  AUt  alicuius 
eeterorum  :  Deus  autem  dat  illi  corpus ,  fitut  uuit.  Stolta 
che  tu  fei,quelio  che  tu  !emini,nGn  fi  iiiuificherà  ,  fe  prima 
non  muore:e,quando  tu  femin!,non  femini  quel  corpo,  che 
dee  eirere,ma  un  nudo  &  fcmplice  gl'ino,  o  di  frumento,  o 
di  altro  fimilc  :  &  Dio  gli  da  poi  quei  corpo,  che  uuole .  & 
poco  dùjpo:Semiìiattir  in  covruftionejurget  in  incorruptioned 

Si 
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Sifemina  in  corrotpone,  rifur^eri  in  incorrottione.  A  fiinilì 
mudine  di  quefta  ragione  tii  S.  Pauolo  fé  ne  podbno  ritroaa- 
re  molte  altre ,  ii  come  dimoftrò  Santo  Gregorio ,  il  quale  Lib.  14.014 
dice  :  La  luce  del  Sole  ogni  giorno, come  fé  moriflejci  è  fot-  wl*cap.ja 
tratta  da  gli  occhi ,  &  poi  di  nuouo  ritorna,  come  fé  rirufci- 
talJe.  Gli  arbofcelli  perdono  la  loro  uerdezza,&  a  la  prima- 
uera  quaiì  rifurcitando  li  rinnouano.  le  Tementi putrcfandofi 
fi  muoiono,  &  poi  di  nuouo  germogliando  rifufcitano .  Ap- 
preflb,  quelle  ragioni ,  che  da  gli  Hcclefiaftici  fcrittori  fi  ad- 
ducono,(bno  molto  atte  &  accommodate  per  prouare  Se  ma- 
nifellare  quefta  uerità:  de  le  quali  la  prima  è  quella .  Eflen- 
dole  anime  noftre immortali, &, come  parti  deThuomoha- 
ueiido  a  gli  humani  corpi  una  naturale  inclinatione ,  fc  da  li 
corpi  ftelì'ero  perpetuamente  diuife,  parrebbe  cofa  da  la  na- 
tura loro  aliena .  Et ,  perche  quello  che  è  contra  la  natura  , 
&  uiolento,  non  può  efler  perpetuo  :  di  qui  par  efl'er  conue- 
Olente ,  che  di  nuouo  le  anime  fi  congi ungano  a  li  corpi  :  & 
di  qui  ancora  regue,che  debba  eflere  la  rifurrettione  de'  cor- 
pi .  Il  qual  modo  di  argomentare  par  che  ufalTc  il  noftro  Sai  Mattliéia 
uatore,quando,dirputando  contra  li  Saducei  de  la  immortali 
ta  de  l'animajconchiufe  la  rifurrettione  de*  corpi.  L'altra  ra- 
gione è  quefta.  Conciofia  che  dal  giuftiflimo  Dio  fiano  ftati 
propoftt  a  li  rei  h  fupphcii,&  ah  buoni  li  premiii  &  elTendo, 
che  molti  triftì  huomini  da  quefta  ulta  fi  partano  prima  che 
ibpportinole  debite  pene,  6c  molti  &  buoni  giufti  lafcino 
quefta  luce  fenza  riportare  de  le  uirtiì  loro  premio  alcunOi  e 
necefl'ario ,  che  di  nuouo  le  anime  fi  congiungano  a  li  corpij 
acciò  che  cofi  per  le  Iceleratczzc  loro ,  o  per  le  opere  uirtuo 
Teli  corpi ,  li  quali  gli  huomini  hanno  ufati  come  compagni 
de'  lor  fatti ,  infieme  con  le  anime ,  riportino  o  il  premio,  o 
la  pena .  Et  quefto  argomento  diligentiirimamentc  trattò  S* 
Giouanni  Chnfoftomo  in  una  hómilia,  che  fa  al  popolo  Art 
tiocheno .  Et  però  il  S.  Apoftolo ,  quando  difputaua  de  h 
rifurrettione,  diffe:  Si  in  hac  uita  tantum,  in  Chrifto  Jperan-^  f .  Cot  j 
tes  fnmusy  mifnahilores  fumus  omnibus:  Se  in  quefta  uita  Co 
lo  fperiamo  in  Chrifto,  liamo  più  miferi  di  tutti  gli  altri  huo 
mini .  Le  quali  parole  niuno  farà,  che  penfi,  che  uoglino  fi- 
{niiicare  la  miferia  de  l'anima:  la  quale  eifendo  immortale. 

H         fc  bc- 
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fe  bene  li  cot\ìÌ  nòti  rirufiitafléi^ò ,  potrebbe  però  ne  la  futu- 
ra Ulta  goderli  la  beatitudine;  ma  fi  debbono  intendere  di 
tutto  rhuomo.  Imperoche,  fe  al  corpo  non  fi  rendelfero  de- 
biti premii  per  le  fatiche  fòfi-erte  -,  farebbe  nece{&ria,^che 
coloro,  che  (lì  cornea  gli  Apoftoli  auucnne) ^ in  uità^tóro 
tante  niiferie  &  calamità  haueifero  patite ,  anuanzall'ero  di 
gran  lunj^a  tutti  ?li  huomiin  vi'mfeliciti .  Il  medefimo  aflai 
più  apertamente'dinioftia  fcriuendo  ali  ThelTalonicenfi,  co 
t  Thcfl.i    '^^^^^  parole  ;  G/oriamur  in  Ecc/efiij  Dei  prò  patientiaue- 
flra  &  fide  in  omnibus  perfeattiombas  ueftris  trtbuUtio- 
Tiibusy  ejuas  fufttnetis  in  exemplum  iufti  iudicij  Dei^  ut  digrti 
habe amini  tn  regno  Dei,  prò  quo  &  patimini:  fi  tamen  iuftum 
eftapud  Deum  ^retrihueretrtbulationemifs  »  qut  uos  tribù- 
iant^  &  uobis ,  qui  tribulamini ,  requiem  nobifcum^  in  reue- 
iatione  Domini  le  fu  de  cdo  cumangelis  utrtutis  eius  infiam- 
ma ignis  danris  uindiéiam  ijs  ,  qm  non  rutuerunt  Deum ,  e!^ 
qui  non  oùoedtunt  Euangelto  Domini  noftri  le  fu  Chri/lt  :  Noi 
CI  gloriamo  ne  le  Chiefe  di  Dio  de  la  uoitra  patientia^ 
&  de  la  fede  in  tutte  le  uoftre  perfccutiom  ,  &  perle  tri- 
bolationi ,  le  quali  fojiportate  in  clfempiodel  siullo  "iu- 
dicio  di  Dio  5  acciò  che  cofi  fiate  giudicati  degni  nel  re- 
milo di  Dio,  perii  quale  bora  patite:  fe  però  e  appreflb 
i-)io  s^iurto,  retribuire  tribòlationi  i  quelli,  che  tribolano 
Uoi ,  k  a  uoi,  che  fete  triU^lati^  requie ,  &  pace  infieme  con 
tllb  noij  qdando  lara  rcuclato  il  Sie;nor  nolbo  Gielu  Chri- 
fto  nel  cielo  con  li  Angeli  dela  liia  potcllà,  &  conia  fiam-* 
ma  del  fuoco ,  che  dara^  lauendctta  a  quelli ,  die  non  han-i 
no  conofciuto  Dio ,  &  che  non  obedifcono  a  l'Euangelio  del 
Signor  nollro  Gicfu  Chriilo .  Agguigne  a  quello ,  che  noti 
poll'ono  oli  huomini,  fin  che  l'annua  c  diuila  dal  corpo,  po- 
federe  lina  piena  felicità,  &  abondante  di  tutti  li  beni.  iPer- 
che,  il  come  ciafcuna  partc,dal  tutto  feparata,  è  imperfetta.* 
cofi  parimente  Tanima,  la  quale  al  corpo  non  è  congiunta  : 
De^a  ua    ^"^^  ^e^ue,che  fia  la  nfurrettione  de'  corpi  necclfariai  acciò 

.  gff^fcto       coli  niente  le  manchi  per  farla  fommamcnte  felice  . 
L  di  quel'  ^^^^^  y  ^  ^^'"^^^  ^^^^^  ragioni  adunque  potrà  il  Pa- 

I  •  ^j^g^gff^  rocho  in  quello  articolo  ammaellrare  li  fuoi  popoli  fede* 
reiterano  ^  •  OltraMii  quello  bifognerà  daigeateinente  efpiicare ,  fe^ 
'  *  con do 
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<;Dndo  la  dottrina  de  TApoilolo ,  chi  fiano  cjuelli ,  che  deb- 
bone  rirufcita! e  .  imperoche,  fcnuendo  a  W  Corintii ,  difìc: 
Sicut  in  AdM  omnes  moriuntur,  ita  ^  in  Chrtfto  omnes  uiuifi  i.  Coi.if 
t^buntur:  Si  come  tutti  in  Adam  muoiono,  cofi  in  Chrilto 
tutti  faranno  uiutHcati*  Jìt.però  ,non  conlìderando  al  pre- 
fcnte  differézaalcunatrah  buoni  &  tra  li  trifti,rutti  da  mor 
tenfufcitando,  le  bene  non  tutti  di  una:medefima  condicio- 
ne;  &  qucUi,  che  haranno  op.eiuto  bene,  per  hauer  uita  eter- 
na >  ma  quelli ,  che  haranno  fatto  male ,  per  hauer  perpetua  loan.^ 
dannatiOne .  Et,  quando  noi  diciamo,  che  tutti  rifufciteran- 
no ,  intendiamo  taftto  qi^elli^  h  quali, quando  uerrà  il  giudi- 
cioy  già  faranno  moiri ,  quanto  quelli ,  che  allhora  morran- 
no .  peroche  a  quella  opinione,  che  afferma  tutti  douer  mo- 
rire^ non  eccettuando  alcuno  ,  S.  Girolamo  fenile  ,  che  la  Hier.èp.^,^ 
GhieCa  fi  conforma  &accorda,&  che  e  più  uerifinìile,il  me-      Min.  òc 
àcfimo  fente  S.  Agoilino,  ne  a  que'la  uentà  repugnano  le  pa  ^"S« 
rol^e  de  T  A  pollo'-    he  fcnfieali  ThpiIalonicenh,ne  le  qua-  Dcrcap^j^o* 
li  difl'e  :  Mortuiy^fjiitin  Chriflo  funt^  refurgent  frtmi  :  deinde  .i.Thclf  ^  * 
nes^^ui  ttittimus,  <jui  re/i/)<jutmur,/imul  rapiemur  cum  illis  in 
rmbihus  ohuiam  (Jhrijìo  "^tn  at:r^i  :  Qticih  ,  che  Ibn  morti  in 
Chriilo,  faranno  i  pnnii  a  ni ul citare  :  dipoi  noi ,  che  uiuia- 
mo ,  &  che  rechamo  ,  inlicme làremo  con  quelli  rapiti  ne  le  ' 
ijuuoi e  incontro  ai  Cliriil©  in  .lere  .  Imncroche  S.  Ambruo-  i.  cpift.a4 
^io  le  d  i  chiaro  •in:qu  elio  modo .  Ne  fiueljo  rapimento  pre-  ThtflL 
uerri  la  morte ,  &  quali  Ciri  come  un  leggiero  fono ,  acciò 
che  coli  ,  ufcita  lamma  dal  corpo ,  nel  medefimo  momento 
^li  fia  reilituita.  perche,  quando  làj  ano  leuati  in  aere,  mor- 
ranno, acciò  che, cofi  pciuenrndo  la  doue  farà  il  Signore,per 
la  prefcnza  fua  nhabbmo  ie  anime  loro  :  perche  coi  Saluato- 
re  non  potranno  ilar  morti.  La  medefima  opinione  cfier  uf- 
ra ,  fi  confcnna  con  Tauttorita  di  S.  A;^()llino  nel  librò  de  la  L.  ao»c.ao 
Città  di  Dio. 

E,  perche  molto  importa,  che  fiamo  certi,  &  ferma* 
mente  perhiafi  ,  che  quello  ilieilo  Se  mcdefimo  corpo ,  che 
fu  proprio  diciafcuno,  debba  rifufcitare ,  quantunque  già 
fi  1Ì3  corrotto,  6c  ritornato  in  poluere  j  quello  ancora  il 
Parocho  con  gran  diligenza  fi  proporrà  dichiarare ,  Et  . 
cueilacfencenza,^&  opinione  de  TApollolo  quando  dice; 
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g.Cor.  15     Oportet  corrtiptibile  hn  induere  incorruptioncm  :  Bifogna 
checjuetto  corrottibile  fi  ueftì  (i'incori'Otcionc .  Con  quel- 
la uo^e,  Hoc  5  dunoftra  apertamente  il  proprio  corpo  .  Grob- 
ancora  apertilìì inamente  prcdifle  tal  cofa ,  quaiTdt>  dice-^ 
Tob  19  •         carne  me  a  uidebo  Deum ,  quem  tùfurus  fum  eg9 

Hieion.cp.  ipfe^  &  ocuU  mei  conJpeHuri  funty  &  non  alius  :  Et  ne  la  mia 
61.  ad  Pam  propria  carne  iiedrò  Dio,  il  quale  io  fteflo  u(nkr  debbo ,  & 
"rr^^o  *Hiè  occhi  mei  l'hanno  a  rilguardarCjfic  nó  altri.Il  mcdclìmo  fi 
jofó.  •       conchiude,  confidcrando  a  la  degninone  de  la  rifurretrione. 

Perche ,  fecondo  Damafccno ,  ia  rifurrettione  è  una  riuoca- 
Lib.  4.dc  fi  tione  a  quello  ftato,  onde  tu  fei  caduto  ^  .Kinaimcnte,  le  noi 
deoxth.  ca.  confideiiamo  bene,  per  qual  cagione  poccjauanti  noi  dimo 
Arammo  douer  farfi  la  rifurrettione  ;  ni  uno  farà  ,  che  in  tal 
*'  ^'*^      cofa  pofla  dubitare  in  modo  alcuno.  Noi  infegnammo^che  li 
corpi  debbono  rifufcitare,  acciò  che  ciafcuno  efponga  &  ma 
nifefti  tutte  Topere  del  proprio  corpo,(i  come  ha  operato  m 
uita,  o  fiano  fiate  buone^o  trifte.  Bilcgna  adunque, che  Thuo 
mo  col  corpo,  &  dal  corpo  fteflb  rifui  citi  ,\'per  opera  del  qua 
le  ha  feruito  ò  a  Dio,  ò  al  Demonio;acciò  che  col  medefimo 
corpo  riceua  le  corone  del  trionfo ,  &  li  premii  s  ouero  fop- 
porti  le  pene,  &  grinfelicilìimi  fupplicii . 

Ne  foloil  corpo  rifufciterà,ma  tutte  quelle  parti  gli  farà- 
no  rcftituite5che  s'appartengono  a  la  uentà  de  la  natura  &  a 
TornaméLo  de  rhuomo.De  la  qual  cofa  (ì  legge  un  chiaro  te 
l.ij.dcciu.  {limonio  di  S.Agoftino,ilquaie  difl'e,che  allhora  ne*corpi  nó 
D.  c.  19.  flc        uitio,ò  ditetto  ale unOéEtjfe  alcuni  faràno  fiati  in  mtaò 
^nc  i.cap.  ^.^  gj-afT^ò  corpoléti,  &  pieni,  no  ripiglieranno  tutta  quella 
niole,&  quantità  del  corpo,che  haueuanos  ma  tutto  quello, 
che  auuaza  a  quella  habitudine,che  haràno  li  corpi  nlufcita 
ti,farà  riputato  fuperfluo.  Et  per  il  cótrano,tutto  quello,che 
i .  ò  per  uechiezza,ò  per  qualche  infermità  farà  macato,  ò  cor 

rotto  nel  corpo,  lì  rinuouerà  per  uirtù  diuina  di  Chrifio*,co- 
ine,fc  alcuni  per  la  loro  magrezza  farano  fiati  fottigli  &  ^ra 
cili,rifufciteranno  d'habitudine  cóueniéte,&  ben  difpofi!3& 
formatitperche  Chrifto  nó  fblo  ci  renderà  il  corpo,ma  tutto 
quelle,  che  p  le  miferie  di  qucfta  nofira  uita  ci  era  fiato  tol 
•  Ucm  in  En  to.  Et  in  un'altro  luogo  dice  :  Non  npi^lierà  rhuomo  tutti  i 
chà.c.89     cape^lijche  prima  haueua,ma  folo  <juelli,che  era  cóueniéte, 

che 


1 


Larifurrettione  dela  carne.  117 

^he  hiueire^fecoiio  che  è  fcrìtto  :  Tutti  li  capegli  del  uoftro 
capo  fono  annoueratijli  quili,  fecódo  la  diurna  fapicza,  deb  Mmli.  la 
Bono  eiì'er  tutti  riilituti.Et  primieramétejperche  le  mébra  ap 
partégono  a  la  ueriti  de  Thumana  natura,tutte  infieme  ci  (ae- 
rano rédute.perche  quellijche  nacquero  ciechi,©  p  qualche 
infermità  (ìano  ftati  priuati  de  gli  occhiali  zoppigli  nióchi,& 
tli  qual  il  uoglia  mébro  debole,ò  liroppiatOjrifufciteranno  in 
tegri,  &  col  corpo  perfetto:  altrimenti  non  Ci  fatisfarebbe  al 
ideiiderio  de  ranima,che  tanto  è  inchinata  a  la  congiuntone 
del  fuo  corpo,  le  cui  uogiie  però  ne  la  rifurrettionc  credia-»- 
mo  doucrlì  (htiare  fenza  alcun  dubio .  Ancora ,  s'egli  è  cofii 
-chiara  &  manifclla,larifurrettione,n6  altrimenti  chela  crea 
tione  del  mondo,  douerfi  annouerare  tra  le  principali  opere 
tli  DiOjperò,^  come  nel  principio  de  la  creatione  furono  da  '  ^* 
Dio  tutte  le  cofe  fatte  perfette  ,  cofì  ne  la  rifurrettione  è  ne- 
ceiiario  affermare  il  medefimo.  Ne  queff  o  fblo  bifbgna  con-  •  . i 

felfare  de*martiri,de'qualiS.Agoilino  co(ì  teilifìca:  No  fari  lib.  ai.  de 
fio  fenza  quelle  mébra,che  ne'martirii  gli  furono  tolte.  Per-  "u*  P^*^ 
che  tal  macamento  nó  farebbe  fenza  difetto  del  corpo:  alcii 
menti  quelli,a*qualì  fu  tronco  il  capo,dourebbono  rilUfcita-  > 
re  fenza  capo  .  ma  reileranno  ne  le  parti  de'corpi  loro,  doue 
il  ferro  percoflc  ,  le  cicatrici  rifplédenti  fbpra  ogni  rutilante 
oro,  &  ogni  pretiofa  géma,  (ì  come  le  cicatrici  de  le  ferite  di 
Chrillo .  Il  mede  lìmo  fi  afferma  de^trilli;  fe  bene  per  colpa 
loro  le  menbra  gU  furono  tagliate.  perche,quante  più  mem- 
bì-a  harannOjtanto  pjù  acerbo  dolore  patiranno  in  quelle. on     r.    •  * 
de  quella  rclèitutione  de  le  membra  non  ridonderà  a  loro  fc 
licita, iwa  a  loro  calamità  &  miferia ,  conciofia  che  li  menti 
non  lì  attribuì l'cano  a  le  membra,  ma  a  la  perfona  ,  al  corpo 
de  la  quale  fon  congiunte .  imperoche  faranno  reftituite  a 
quelli,che  hanno  facto  penitenza,a  premioia  quelli  poi,che 
l'hanno  dif]>regiata,a  fu ppli ciò.  Quelle  cofe,fe  daliParochi 
faranno  attentamente  confiderate,non  mancherà  mai  lor  co 
pia  &  di  cofe  &  di  fentenze,onde  polfano  eccitare  &  intìaiji 
mare  gli  animi  de  li  fedeli  ala  bontà  6:  diuotioneia  fine  che, 
ripenfàndo  cflì  a  le  moleftie  &  miferie  di  quella  uita,afpet-  ' 
tino  con  defiderio  quella  beata  gloria  de  la  rifurrettione ,  lai  .  , 

:quaie  à  propella  a  gii  huommi  giufli. 
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Segue  hora,che  li  fedeli  fappianOjchejfe  noi  rifguarderc- 
tno  a  quelle  parti ,  ^he  coftituifcoiv)  la  Ibllanza  del  corpo  ^ 
cjuantunque  quello  iltell'o  corpo  debba  d.i  morte  eflere  nfu- 
-icitatOjChe  prima  era  morto,  (uri  nondir»ieno  alVii  diuerfa  la 
Tua  condtcìone  da  quella  di  prima.  Impcroche  (  per  lafciare 
cii  dire  di  molte  altre  cole  )  laraiinoli  corpi  di  quelli, che  ri- 
i/ìjfciterannojdaqucllojche  erano  auantÌ5Ìn quello  maffima- 
'mente  diuertì,  che,  cllendo  pi-ima  a  le  leggi  de  la  morte  Itati 
(oggetti,  poi  che  a  la  uita  faranno  ritornati,  ò  (lano  corpi  de' 
-buoni ,  ò  de'f  ei ,  conreguiranno  una  eterna  immortalità  :  la 
oual  marauigliofa  rinouatione  de  la  natura  ha  meritato  Chri 
HO  có  la  nobil  uittoriajche  riportò  da  la  morte,{ì  come  ci  di- 
mollranoli  tellimoni  de  le  (acre  fcrittureionde  e  IcrittoiPr^ 
^  '4ipitahit  morte  in  fempiternìt:  Precipiterà  la  morte  in  fenipi- 

•  *^        terno.  Et  altroue:  Ero  mors  tua,  è  mors.  Io  laro  la  tua  morte, 
I..Cor,  15  o  morte.  Le  quali  parole  efplicando  TApollolo  dille:  Noni/si 
4ne  inimica  deftruetur  mors  :  A  Tultimo  lari  l'inimica  morte 
Apa.*!!       diilrutta.  &  appi  elio  S.  Giouanni  leggiamo  :  Mors  ultra  non 
erir.  La  morte  non  farà  più.  Et  fu  molto  ragioneuole,che  per 
il  merito  di  Chrifto  nollro  Signore  ,  per  il  quale  l'imperio 
de  la  morte  fu  diftruttOjfoffe  eli  gran  lunga  luperato  il  pec- 
Rcb.s       cato  di  Adamo .    Et  fu  ancora  a  la  diuina  siuftitia  conuc- 
niente,  che  li  buoni  fi  {rodelfero  in  perpetuo  una  uita  beata  ^ 
&  li  trifti  fofTero  calligati  di  fempiterne  pene  ;  cercall'ero  la 
morte  ,  &  non  la  trouaflero  ;  denderafl'ero  di  morire,  8c  la 
Apoc.  9      morte  li  fuggiffe  da  loro  .  Et  farà  quella  immortahtà  fenza 

alcun  ilubio  commune  a  li  buoni,  &  a  li  trifti . 
De /e  doti     Hai*anno  oltra  di  ciò  li  rifulcitati  corpi  de'fanti  alcuni  fe- 
de  li  corpi  gni  ^  chiari  ornamenti, per  li  quali  hanno  da  eflere  aliai  pm 
fifufcitA'  nobili ,  che  prima  non  erano  itati .  Et  quelle  fono  le  quattro 
ti .  doti  d*?l  corpo  oloriofb,oflei  nate  da  gli  antichi  Padri  per  dot 

trina  de  1*  Apoftolo.  De  le  quali  la  prima  è  l'impa (libili ti  .  E 
quello  dono  &  dote  farà  lì, che  no  potranno  mai  fentire  cofa 
alcuna  molefta,ne  mai  faranno  alHitti  da  incomodo  ò  dolore 
alcuno,  perche  niente  potrà  lor  nuocere,  ò  la  forza  del  fred- 
do,ò  Tardor  del  fuoco,ò  l'impeto  de Pacqueionde  dille T  A- 
Coi.  15  portolo:  Seminatur  in  corruptione^furget  in  ine orrupt ione:  Si 
femina  in  corrotticuf,  rifuf^icerà  in  incorrottione .  Et ,  che 
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It  dottori  fcolaftici  habbino  più  collo  qucfta  dote  detta  im- 
paflìbiliti,  che  incorrottione^la  cagione  (u  qiiefta:  per  ligni- 
ficare quello,  che  e  proprio  del  corpo  gloriofb.  Imperoche  V 
impaflibilità  non  è  loro  commune  con  li  dannati  ;  li  corpi 
de'quali  cjuantunque  fiano  incorrottibili ,  poffonoperò  ha- 
uer  caldo,  &  freddo, &  clVere  oj)preiri  da  iiarii  tormenti.  Do 
po  quella  dote  fegue  l'altra  de  la  chiarezza ,  per  la  quale  U 
corjìi  dcTanti  rifplenderanno  come  il  Sole  :  che  coli  teiiifica 
apprelfo  S.  Mattheo  il  noftro  Saluatore,  quando  dille  :  lu/ii  Matih.  ij 
fu/gehunf,  ficut  Sai,  in  regno  patris  mei  :  Li  giufti  rifplcnde- 
rannOjCome  il  Sole,nel  repiio  del  padre  mio.  E,perche  di  ciò 
niuno  dubitafle  ,  lo  uolfe  affai  prima  dichiarare  con  relfem- 
io  de  la  Tua  gloriofa  trasfiguratione.Qi^cfta  gloria  l' Apollo  Matth.  17 
o  la  nomina  Chiarezza,  quando  dice:  Reformabit  corpus  hu  Phil.  5 
militatis  noftri,^  configuratum  corpori  claritatis [ui,  :  Rifor- 
merà il  corpo  de  la  noilra  humilità,  configurato  al  corpo  de 
la  Tua  chiarezza.  &  altroue  :  Seminatur  in  igmbtlitate,  fur-  i. Cor.  15 
get  in  gloria:  Si  fèmina  in  uilti,  rirufcicerà  in  gloria.  Vna  cer  Exod.  34. 
ta  imagine  di  quefta  gloria  uide  il  popolo  dlirael  nel  defcr-    9®'*  S 
to ,  quando  la  faccia  di  Moife  per  il  colloquio  fatto  con  Dio 
talmente  rifplendeua ,  che  in  quella  li  figliuoli  dlirael  non 
poteuano  fifl'amente  rifguardare .  &  è  quella  chiarezza  \x\\ 
certo  f  ulgore,  il  quale  da  la  lomma  felicità  &  gloria  de  l'ani 
ma  redo  eia  nel  corpo,  tal  che  egli  è  come  una  certa  comma 
nicanza  diquella  beaticudine,che  l'anima  gode,nel  qual  mo 
do  ancora  l'anima  fi  fa  beataipcrche  m  quella  deriua  una  par 
te  de  la  diuina  felicita, &  gloria.Kt  di  queilo,dono,fi  come  fi  ; 
difle  del  primo,fi  dee  credere,chc  nó  liano  tutti  ornati  ugual 
méte.  Saranno  per  certo  tutti  li  corpi  de* fanti  ugualméte  iin 
panib!li,ma  tutti  nó  haranno  il  medcfimo  lume,&:  fplcdore, 
perche,recondo  il  tcllinionio  de  l'Apollolo,  Altra  c  la  chia-  1,  Cor,  ij 
r<:zza  del  Sole,  altra  quella  de  la  Luna,  &  ;-ltra  quella  delle 
ftelle  :  perche  una  ftella  è  diftcrente  da  un'altra  ileila  ne  lo 
fplédore.cofi  auuerrA  ne  la  riihrretcione  de'morti.Có  quella      /     s  . 
dote  è  cógiiìta  quella,  che  è  detta  agilità, p  la  quale  il  corpo 
fari  libero  &  dilgrauato  da  quel  pclb,dal  quale  al  pregete  fi 
fente  aggrauato,&  oppreflb,&  agcuolméte,in  qualuquepai 
te  piacerà  a  l'anima  j  potrà  il  corpo  muouerfi  con  mouimétQ 
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ca.it  preftiflìmo,&  uelociffimo,fì  come  apertamente  fanto  Ago* 
òc  l.ij.cap.  ftmo  ne  la  città  di  Dio  ,  &  S.  Girolamo  fopralfaia  ci  hanno 
1  «.&  ao.     iTianifeftato:  onde  diiì'c  T Apoftolo  :  Seminafur  in  infirmita- 
Hici.  m  ca.  ff^f^ygf^  in  uirtute:  E  Teminato  infermo,  rii'ufciterà  gagliar 
jfa!  in  fine.      •  ^  quella  fegue  quella,  che  è  detta  (bttilità  ,  per  la  cui 
uirtii  il  corpo  farà  al  tutto  (bigetto  a  l'imperio  de  l'anima  , 
&  a  quella  (bruirà ,  &  a  ogni  Aio  cenno  farà  preparato  a  obe- 
dirla .  Ilchc  fi  dimoftra  per  quelle  parole  de  i'Apoftolo,chc 
I. Cor,  1 J    dicono:  Seminatur  corpus  Animale »r e furget  corpus  Jpiritu^ile: 
Si  fcmina  un  corpo  animale  ,  rirufciterà  un  corpo  fpiritua- 
le .    Quelli  fono  quafi  li  più  importanti  capi ,  che  ne  Te- 
fplicare  di  quello  Articolo  deuranno  da  li  Parochi  ellere  in- 
fegnati.  : 
§lHat9  Ufi     Et  5  acciò  che  li  fedeli  lappino  ,  qual  frutto  pofl'ano  ricc- 
/i  frutti  fi  ucre  perla  cognitionc  di  tali  &  tanti  miiìerii  ;  Prima  bifb- 
prendono    gnera  dichiarare ,  come  noi  deuemo  rendere  a  Dio  infinite 
feri*  arti-  gratie,  perche  ha  uoiuto  afcondere  tah  cofe  a  gh  huomi- 
eolo  de  la    ni  fapienti  di  quello  mondo,  &  reuelarle  a  li  piccohni.  Qui 
tifkmttio  ti  huomini  ci  iònolodatiliimi  &  dottifiTimi  ,  hquah  nondi- 
m .  meno  in  quella  uerità  fono  ftati  ciechi  i  Che  adunque  a  noi 

Mattb.  Il  l'habbi  uolute  palefare ,  li  quali  non  poteuamo  pur  defidc- 
rare  fi  fatta  intelligenza,  ci  dà  cagione  di  lodare  &  celebra- 
re in  perpetuo  la  Tua  benignità  ,  &  clemenza .  Seguirà  an- 
cor un'altro  frutto  non  piccolo  de  la  meditarione  ai  quella 
articolo:  &  quello  farà, che  ne  la  morte  dc'noftn  amici, &  bc 
neuoglienti,ageuolmentecon(bleremo  &noi,& gli  altri:  la 
l.nc£  4  qual  ibrte  di  coniblatione  Tappiamo  haueie  ufato  io  Apollo- 
Io  fcriuendo  a  liTheilalonicenfijdi  quelli, che  già  erano  mor 
ti.  Et  finalmente  in  tutte  le  altre  fciagure  &  calamità  il  péfie 
ro  de  la  futura  rifurrettione  grande  alles^gieriméto  ci  farà  di 
;  dolore,fi  come  habbiamo  imparato  co  l'eifempio  del  fantilTi 

moGiob,il  quale  con  quella  lòia  fperanza  Iblleuaua  Paftìit- 
to  &  dolente  animo,  di  douere  a  qualche  tempo  ne  la  rifur- 
lob.  19  rettione  riuedere  il  Cuo  Signore.  Apprellb,quello  molto  gio 
uera  al  per/ìiadere  a'popoli  fedeli, che  diligentemente  fi  itu- 
dino  di  menare  una  uita  giulla ,  integra  ,  &  da  ogni  machia 
di  peccato  pura  &  netta .  Perche,  le  confidereranno  ,  che 
quelle  incredibili  &  infinite  ricchezze ,  che  dopo  la  rifur- 

rettionc 
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rcttione  fi  pofl*eHeranno,fbn  promefTe  a  loro  ancora,ageiiol- 
mente  faranno  allettati  &  pcrfuafi  a  l'opere  uirtuofc  ,  &  di 
pietà.  Et  fin[iilinente  niuna  cofa  può  hauerc  maggior  forza 
per  reprimere  ,  &  raffrenare  la  cupidità  de  Tanimo  no- 
flrOj&p  ritrarre  grhuomini  da'peccatijche  Tammonirli  Ipef 
fbjda  quali  tormenti  &  cruciati  li  trilli  debbano  effer  afflitti, 
li  quali  ne  l'ultimo  &  tremendo  giorno  compariranno  a  la  ri  lom. 
furrettione^per  douere  in  eterno  elfer  condannati. 
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éjftf^^I  fanti  Apoftoli^noftri  Juchi  &  guide  5  uolfero, 
gj  IwJ^^  il  Simbolo^ncl  cjuale  (ì  contiene  la  fbmina  de 
w  '^^^  ^^^^^  nolha,  lì  conchiudefl'e  &  terminafl'e  con 
iSc^^S  Tarticolo  de  la  ulta  eternajfi  perche  dopo  la  ri  Tur 
yettione  de  la  carne  niente  altro  reila  a  li  fedeli  da  al'pctcare, 
che  il  premio  de  la  eterna  uiraifi  ancora,acciò  checjuella 
fetta  felicità,  &  di  tutti  li  bem  abondinte  ,  ci  Itcfle  Tempre 
auanti  a  gli  occhi,  &  folFimo  ammoniti,  che  in  o^uella  tutta 
la  noftra  mente  &  ogni  noflra  conlìdcratione  doueua  IHr  sé 
pre  fiffa  &  intenta  •   Il  perche  li  Paro  chi  ne  ranimaeftrarc 
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li  fedeli,  non  mancheranno  mai,  propofti  li  premii  de  la  etèr 
na  uita,  di  accendere  gli  animi  loro  s  acciò  che  tutte  quelle 
cofejbenche  dirti  ciliflime  ,  che  come  Chrilìiani  doueflero  t.-.j^.x 
fbpportare,  fi  perfuadano  ell'er  facili, &  gioconde ,  &  cofi  li 
-moftrino  più  pronti  &  fblleciti  a  Tobedire  Dio.  Ma, perche 
fotto  quelle  paroIe,le  quali  fon  polle  in  queflo  luogo  per  di 
chiararci,  qual  fia  la  beatitudine  noJlra ,  lì  afcondono  molti 
mifterii,in  tal  modofi  debbono  efplicare^che,  fecondo  le  di        r  :ì* 
uerfe  capacità  de  gli  inge^ni,a  ciafc uno  pollano  elfer  chiare 
&  manifeile .    Debbono  adunque  li  fedeli  cHere  ammoni- 
ti,che  quelle  parolc,Vita  eterna,non  folo  fignificano  la  ppc 
tuità  de  la  uitaja  la  quale  ancora  li  demonii ,  &ghhuommi 
federati  Tarano  obligati,ma  ancora  la  perpetua  beatitudme, 
ila  quale  fatia  al  tutto  ogni  defiderio  de'beati.Et  coli  intende  i^^^ 
ua  quel  dottore  di  legge,il  quale  dal  fignore  &  Siluatore  no  fio,  S 
ftro  ne  TEuangelio  dimandò  quello, che  far  douefl'e  per  pof 
federe  uita  eternarquafi  dicelle:  Quali  debbono  oliere  le  o- 
pere  mie,  Se  che  debbo  io  dare  &  efporre  di  mio,acciò  che  co 
.fi  pofla  peruenire  a  quel  luogo,doue  fi  gode  una  perpetua  fe 
licita ^'Et  in  quello  fenlo  le  facre  lettere  intendono  quelle  pa  Ro.  6 
-rolc ,  fi  come  in  molti  luoghi  fi  può  chiaramente  ucdere .  Matt.19. 15 
E  con  queflo  nome  è  detta  principalmente  quella  fomma 
beatitudine,acciò  che  niuno  fi  penfalfe,  che  ella  confiflelfe 
in  cole  corporee, &  caduche,  che  non  pollano  ell'er  eterneJ 
Ne  quella  uoce  di  beatitudine  poteua  balleuolmente  efpli* 
jcarfi,fi  come  fi  ricercaua,&  mafiìme,  che  non  fon  mancati     *  * 
huomini  gonfiati  di  una  uana  opinione,&  di  una  ftolta  fcien 
xa^li  quali  poncuano  il  Ibmmo  bene  in  quelle  cofe,che  fi  co 
nofcono  con  li  fenfi,le  quali  perifcono  &  macaiio.  ma  la  bea  • 
.titudine  da  niun  termine  di  tempo  dee  elTere  riftretta ,  anzi  \ 
tutte  quelle  cole  tetrene  fono  da  la  u era  feliciti  lontaniHì- 
me,da  cui  colui  mpito  fi  allontana,  il  quale  è  prefo  da  l'amo 
•re  3c  defiderio  di  quello  mondo.perche  egli  è  fcritto:  No  ti  te  ijaaa.  t 
diligere  tnundum^neque  ea,qt4£  in  mundo  funi:  Si  qtùs  diligit 
mundum^non  eft  carttas  patris  in  eo:  Non  uogliate  amare  il 
mondOjHe  le  cofe,che  nel  mondo  fono  :  Chi  ama  il  mondo^ 
non  è  in  lui  la  carità  del  padre.Et  poco  dopo*  Mundus  tran-- 
fit^ & (oncHpifcentia  eiuj-.lì  mondo  palla,  &  ogni  fua  cócupi 
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fcenxa.Quefte  cofe  adunque  li  Parochi  fi  ingegneranno  con 
ogni  diligenza  imprimere  ne  le  menci  deli  popoli  >  acciò 
1.  ftu  t      che  cofi^ìprezzace  le  cofe  morcali^fi  propongano ,  &  fi  per- 
fuadanOjin  quefta  uita,  ne  la  quale  non  fiamo  cittadini ,  ma 
foreftieri,non  poter  mai  ottenere  felicità  alcuna.  Quantunr 
<jue  in  quella  uita  ancora  potx-emmo  meritamente  per  fpe- 
ranza  efl'er  detti  beati.fe  noi,renunciandoj&  fcacciandoda 
Tit.»         noi  ogni  impieti  ,  &  tutti  li  fecolari  defiderii,  uiueremo  fb- 
briamentc,piamentej&  giuftamente  in  quefto  fecolo,  afpeL- 
tando  la  beata  fperanza ,  &  Tauuenimento  de  la  gloria  del 
grande  Dìo^Sl  Saluatore  nollro  Giefu  Chrifto .    Quefte  co 
fè  non  effendo  da  molti  intefe^li  quali  fi  penfauano  eller  fa- 
pienti,  6c  credendojche  in  quella  uita  fi  douefìe  cercare  la  fc 
r*  «vT   licita5douentarono  ftoltÌ5&  incoi  fero  in  grandiffime  calami 
Aag.l.3f.d«  tà.    Ancorajper  la  forza  di  quello  nome,Vita  eternijimpa- 
ciu.Dei  C.17  namojche  quella  feliciti ,  poi  che  una  uolta  fi  è  acquiilata, 
^Lsa.cao  non  fi  può  per  tempo  alcuno  perdere  giamai,come  molti  fal- 
famente  hanno  dubitato,  perche  la  uera  felicità  è  ripiena  & 
perfetta  di  tutti  li  benÌ5fenzamefcolamento  di  male  alcuno, 
la  quale,latiando  l'humano  defiderio,necell*ariamentc  confi 
-  He  ne  la  eterna  uita.Perche  i  1  beato  non  può  non  uoIere5che 

in  eterno  ^li  fia  concelTo  godere  que*  beni ,  che  una  uolta  fi 
ha  acquiftati.onde,fe  quella  polTellìonc  non  folle  certa  &  Ha 
bile,  larebbe  nccelfario,  che  folle  afHicto  continuamente  da 
un  grandiHìmo  tormento  di  tinìore. 
2ye  la  ine-     Hor5quanta  fia  la  felicità  di  quei  beati^che  fi  uiuono  ne  la 
narrabile   celelle  patria,la  quale  può  eiier'comprefa  da  quelli  lolo^che 
floria  de*  la  godono,&  non  da  al  tri,  chiaramente  ce  lo  dimoflrano  que 
sati,  et  de*  He  uoci,Vita3&  Beata.pcrchejquando  noi  p  fignificare  qual 
fremij  ef»  che  cofa  ufiamo  un  nome, che  a  molte  cofe  fia  communCjpo 
fistiali,  et  riamo  allhora  intendere, che  ci  manca  la  propria  uocejper  la 
^ccidetali  quale  tal  cofa  polTa  elfere  efprelì'a  chiaramente, ^ propriamc 
te.    Conciofia  adunque,  che  la  felicità  fi  elprima  con  que- 
lle uoci,  le  quali  non  lòlo  conuengono  a  li  beati ,  ma  a  tutti 
quelli,che  perpetuamente  uiuonoi  quello  ci  può  elfere  chia 
xo  argomento,  che  quello  è  una  cofa  lì  alta  &  eccellete,  che 
con  un  proprio  uocabolo  non  {>ociamo  perfettamente  e  (plica 
j-c  la  fua  natura,   Imperoche,  le  bene  molti  altri  nomi  fonoi 
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attribuiti  a  quefta  celefte  beatitudine  ne  le  facre  lettere, co- 
me ibno  il  regno  di  Dio,&  di  Chrifto,&  del  cielo ,  il  Pafadi 
fOyh  Città  Tanta, &  nuoua  di  Hierulàlcm,  la  cafa  del  padre:  »'^ct.r 
nondimeno  egli  è  cofa  chiara,  che  ninno  è  bafteuole  a  potè-  jj^"***  ^ 
re  manifellare  la  Tua  grandezza  .    Per  la  tjual  cofa  li  Paro-  Apoc.^jx 
chi  in  quello  luogo  non  lafcieranno  la  bella  occafione  ,  che  Ioaii.14 
loro  fi  porge5d'inuitarel!  fedeli  con  fi  ampi  premii,  che  fi  e- 
fplicano  col  nome  di  Vita  eternala  la  pietà5a  la  giulliria,&  a  Aug.fer.  6^ 
tutti  gh  orti CÌÌ5& opere  de  la  Chriftiana  religione  .    Impe-  de  ucxb«  " 
roche  egli  è  cofa  manifefta ,  che  la  uita  fi  annouera  tra  uno  ^n** 
de  li  maggiori  benÌ5che  naturalmente  fi  fògliono  defiderare: 
3c  dicendo  noi  Vita  eterna,  afFermiamo,  che  in  quello  gran-  ^* 
dilFimò  bene  confifte  la  beatitudine:     ic  noi  uediamo,  che 
tanto  fi  ama  quella  noftra  breue  &  calamitofa  uita,  che  a  ti 
re  Si  fi  uariate  miferie  è  fiDggetta,che  più  tollo  dee  eOer  dee 
ta  morte,che  uirajvSc  che  tanto  fi  tien  cara,  &  li  giudica  tan 
to  gioconda  :  con  quanto  lUidio  &  sforzo  douemo  cercare 
quella  eterna,la  quale,finiti  tutti  li  mali,  ha  feco  congiunti 
tucti  li  benif'    Imppioche,fi  come  li  fanti  Padri  antichi  haa 
no  infegnatOjla  felicità  de  l'eterna  uita  dee  contenerfi  ne  la 
liberatione  di  rutti  li  mali,&  ne  l'acqui/lo  di  tutti  li  beni .         ♦  ^^^^  , 
Quanto  a  li  malijCi  fono  tellimonii  chiarirmi  de  le  fante 
fci  itture.perche  ne  l' Apocalifi  e  è  icntzoiNon  efurtent^ru^ue  Apo.7 
Jitient  amplius,  ncque  cadet  fuper  illos  foh  neejue  uUus  aJIus  : 
Non  hauranno  più  fame ,  ne  Iete:ne  (opra  di  loro  caderi  più 
il  fble,ne  altro  caido.Et  altroue:    Abjlerget  Deus  omnem  U 
crymam  ab  oculis  eorum^^  mors  ultra  ncn  erit ,  neque  luBus, 
neque  c Umor, neque  dolor  erit  ultra  :  quA  prima  abierant  : 
Netterà  Dio  gli  occhi  di  quelli  da  ogni  lagrima  ,  &  più  non 
uedranno  morte:  &  non  farà  più  tra  loro  ne  pianto,  ne  grida; 
le  qual  cofe  prima  haucuano,&  poi  fi  fon  partite  Et  per  cer-  j^^,  |  j 
to  che  immenfa  ha  da  cllere  la  gloria  de'  beati,  &  innumera  cia:Déi.<:à- 
bili  le  loro  Iblide  letitie  &  piaceri  :  la  gi-andezza  de  la  qual  5o.ac  I.j.de 
gloria  conciofia  che  l'animo  nollro  non  poll'a  capire  ,  ne  in,  *i«"b.c.  ul. 
niodo  alcuno  penetrare  ne  la  mente  noltra.c  ne  cellario,  eh  e 
noi  entriamo  in  quella,cioe  nel  gaudio  del  Signore  ,  acciò  japfum. 
che  allhora  da  quella  circondati  fatiamo  perfettamente  il  dò  Grcg.hó.j? 
fiderio  de  la  mente  noftra.    Et  quantunque  (fi  come  fcriue  Euange^ 

S.Ago-  " 
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Matth.  2?  S.  Agoftino)  aliai  pili  ageuolmcnte  fi  pofìbiio  intei-niere  & 
VioCp.dfixi  numerare  quei  mali,  de  li  quali  habbiamo  a  elfer  liberi,  che 
ta  coiiiéi^'  ^y^j  j^gj^l  ^  diletti, che  habbiamo  a  godere:  nondimeno  de- 
/^q'g^  jj^  ueremmo  metter  ogni  opera  perelplicarc  chiaramente  & 
ca.  5'  <;  •^breuemc^te  tutte  auelle  cofejle  quali  pofìbno  li  fedeli  infia- 
sca 64-  «le  '  mare  &  eccitare  ala  cupidità  di  acquiftare  oùella  fòmmafc. 
ucrb  Do.  &  licirà.  Ma  prima  a  ogni  altra  cofa  bifognerù  dar  quella  diftia 
adMiS  1.  Ja  quale  habbiamo  imparata  da  grandinimi  fcrittori 

3.d.ùlt.     *  dele  cofcdiuine. 

Aug.l.ìì.^     Quefti  adunque pogono  due  forti  di  beni,de  li  quali  uno 
ciu.  Dci.ca.  appartiene  a  la  natura  de  la  beatitudinej  l'altro  fegue  a  quel 
^  d ' T        h  'ySi  però  quelli  fon  detti  beni  ellentialijquefti  acceflbrii. 
13  .Ka""ia  Hora  la  uera  &  folida  beatitudine,  la  quale  con  un  commu- 
.ep.Ioan.     ne  nome  è  detta  beatitudine  elìcntiale ,  confillenel  ueder 
))io,&  godrrla  ruabellez7a,il  quale  è  d  ogni  bontà  &  per- 
loan.x?      fettione  fonte,  &  principio:onde  difle  Chi  irto:    H^cefi  uit*^ 
dterva,ut  cognofcant  te  folum  uerumDeum,  &  ^«^«^  mififtl- 
le/um  Chrijium  :    Quella  é  la  uita  eterna,  che  gli  huomini 
conofcano  te  iblo  uerol)io,  &  Giefu  Ciirillo  che  tu  hai  ma 
dato.    La  quale  fentenza  moftrò  di  interpretare  S.Gio.  Euà 
i.Ioaa.}      gelifta,qu:ìndo  dìiXQ.Carifsimhtiunr  filif  Dei/umus,  &  non- 
dum  apfaruit  quid  erimus.fcimus^  quoniam»cum  apparuerit, 
X  'J\^  fimiles  ei  erimus:quoniam  uidebimns  eumyjnuti  efi:  Carif- 
limi,hora  noi  fiamo  Figliuoli  di  Dio ,  &  non  ancora  appari- 
fce  quello  che  noi  raremo;&  fappiamo,chc,quando  egli  ap- 
parirà,raremo  fimiii  a  !ui:perche  lo  uedremo  nel  modo,  che 
é.  Perche  quiui  fignifica  contencrfi  ne  la  beatitudine  que-^ 
ftc  due  core,ima,clie  noi  uedremo  Dio  tale ,  quale  egli  è  ne 
la  fua  natura  &  iollanza:)'alira,  che  noi  douenteremo  come 
Dei.percLe  quell!5the  di  ])io  h  godano,  quantunque  riten- 
t  ti  >       gano  lalor  propna  fcllanza,  nondimeno  fi  uefìono  di  una 
marauiglio(à,&  quafi  diuina  forma,  tal  che  più  tollo  appari- 
fcono  Dei,che  huomini.    Ilche  per  qual  cagione  auuenga, 
da  quello  fi  manifefla,che  ciafcuna  cofa  cuero  fi  conofce 
Teflenza  Tua,  o  per  la  Tua  fimilitiidme  &  fpecie .    Ma ,  per- 
che niente  a  Dio  è  fimile  ,  con  l'aiuto  deia  cui  fimilitudine 
potiamo  peruenirc  a  la  perfetta  conofccnza  di  luii  di  qui  lè- 
guc^che  a  niuuo  è  lecito  ucdcre  la  Tua  natura,    cfl'cnTa,  li;^ 
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«juefta  medefima  eflchtia  liiuina  a  noi  non  fi  congiùngeflV.' 
Equeflo  ci  fignitìcano  Quelle  parole  de  l'Apoftoio:  VUe- 
-mus  nunc  fer^ecH!t4m,Cr  in  enigma  te ,  tuncautem  fcuie  ad  i.Com) 
faciem  :  '■  Hora  noi  uediamo  per  Uiìarpeccliio5&  in  enigma , 
ma  allhora  lo  uedrcino  a  faccia  a  faccia.    Et  quello  che  dif 
^e  TApollolo,  in  enigmajS.Agoftino  inccrprcta,{n  una/ì:ni-  Libr  ij.  de 
licudme^accoinniodata  &  atca  a  farci  intendere  Dio.  ..lidie  Trin. 
S.Dionifio  ancora  dinioilrò  apeitamentc,  quando  egli  affer-  ^.^P-'  <ie  di 
mo,che  le  cofe  fuperiori  non  fi  poffóno  intendere  con  alcu-     *  nomi, 
na  fimiluudinc  de  1«  cole  inferiori,  i  Perche  una  follanza  in 
corporea  noni!  può  manifcftaré  con  la  fi  iiilitu  jine  di  una 
natitra  corporea, &  niaiTnne  difendo  necsilafio,che  le  fiinili 
tudini  de  le  cole  fiano  m^ìco'compofte^iic  più  lpintuali,che 
quelle  colèjdelequalt  erprimono  le  imaginijii  come  prouia 
mo  auuenire  ne  la  cdgrttione  di  tuccele  cole.    Èt  ,  perche 
non  può  in  modo  akuiio  elTcre,  che  di  cola  alcuna  creatala 
fimilitudine  fia  pura,Sc  rpijitu  jBe,quanto  è  Dio  ;  di  qui  na- 
fce^che  per  niitna  fimilitudine  potiamo  perfettamente inten 
dere,n€  capire  la  diurna  eflenza.  A  quello  h  aggiunge  ,  che 
tutte  le  cole  create  hanno  una  lor  certa  &  determinata  per- 
fcttione  .  ma  Dio  c  inlTnito,  ne  fimilitudine  di  alcuna  cofa 
creata  può  capire  la  Tua  hhmenùtd  .  per  la  qual  cofa  un  Ibi         t  ,oM 
modo  ci  refta  di  conofcei'e  la  diuina  lbllan/-a5rhe  è,  fc  quel 
la  a  noi  fi  congiunga ,  &  con  uno  incredibile  modo  fi  leui  il 
noftro  intelletto  in  alto  ,  &  cofi  fiamo  fatti  atti  &  idonei  al 
contemplare  la  fpecie  de  la  Cui  diuina  natura.  Quefto  confe  Flà.  JS 
guircmo  col  lume  de  la  gloria,  quando  dal  Tuo  fplendore  il- 
rtiftrati  uedremo  )3io  lume  ai  o  nel  Tuo  lume,  imperoche  li 
beati  lempre  rifguardano  Dto  a  loro  prefence^per  il  quale  do 
no, maggiore  &  più  nobile  di  tutti  gli  altri,  de  la  diuina  el- 
ftn^a  fatti  pai  tecipi  fi  godono  una  uera  &  Ibhda  beatitudi- 
ne,la  quale  non  in  modo  deuemo  credere,  che  nel  Simbolo  SymW.  CoA 
de'Padri  è  llato  determinato,quella  per  ber.igniti  di  Dio  c6  fìaoùno, 
una  certa  fperanza  da  noi  douerfi  ancora  alpettare  ;  doue  fi 
die  e:    ErJ^ecfo  refttrrecrionem  mortuorum,CP  uitam  uentu-^ 
rifdculi  :    Alpetto  la  riiurrettione  de'  morti ,  &  la  uita  de 
le  co  (e  future»    Sono'quelle  in  uerità  cofe  alte  &  diuine,nG 
con  paiole  ^ia  noi  poflono  efler  efplicate  ,  o  in  modo  alcuna 
t-i  com- 
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comprefe.nondimeno  fi  può  pure  qualche  imaginc,  o  ombra 
di  quella  beatitudine  ancora  rifguardare  ne  le  cofe  fenfibili. 
^  Perche,!!  come  il  ferro^mello  nel  fuoco ,  ncciie  in  fe  il  fuo- 
coj&^quantunque  lafua  (òftanza  non  li  cangi,  nondimeno 
pare  pure  ,  che  fia  una  cofadiuerfa  da  quel  che  prima  era, 
cioè  fuoco:nel  medefimo  modo  coloro,che  già  m  quella  ce- 
icfte  gloria  lono  ftati  introdotti^da  Tarnore  di  Dio  infiamma 
ti  fono  dirpofti  nel  niedefimo  modomon  reftando  però  di  ef 
fere  quel  cjie  fono:  talché  pollono  meritamente  dirfi  ,  all'ai 
più  eflere  differenti  da  quellÌ5che  i\  truouano  ancora  in  que- 
lla uita^chc  non  è  il  ferro  infocato  da  quello,  che  in  fe  non  ri 
tenga  forza  alcuna  di  caldo.  Per  rellringere  dunque  la  co- 
fa  in  poche  parole;  quel  la  fomma  5c  allbluta  beatitudine^che 
noi  chiamiamo  eflentiale ,  confifte  ne  la  pollellione  di  Dio . 
perche,qual  cofà  che  faccia  la  perfetta  felicità ,  può  a  colui 
mancategli  quale  in  fe  polli cde  Dio,  ottimo,  &  perfettilTi- 
mo^E  ben  uero,che  a  quefta  fi  aggiungono  alcuni  ornamen 
tijche  fon  communi  a  tutti  li  beati,  li  quali  perche  non  fono 
molto  lontani  da  la  humana  ragione,  logliono  aflai  più  uehe 
métemente  gli  animi  noilri  eccitate  &  cómouere.Et  di  que- 
lli (bnoquelli,deli  quali  1*  A  poli  olo  Paolo  fcriuendo  ali  Ro 

Ro.  s  mani  parue  che  uoleiìe  intendere  :Gloria,  honore.  Si  pace  a 
ciafcuno  che  opera  bene.  Perche  certo  è,  che  li  beati  \k>{^ 
feggono  la  gloria,non  folo  quella,che  habbiamo  dimollrato 
cfler  l'eli enciale  beatifudinc,oucro  quella,  che  aliai  fi  ritruo 
({ -  -  ua  congiunta  a  la  Tua  natura,come  habbiamo  infegnato ,  ma 
quella  ancora,ehe  confifte  ne  la  chiara  &  aperta  conofcéza, 
la  quale  ciafcuno  hauerà  de  la  eccellente  &  nobihflima  di- 
gnità de  Taltro.  Ma  diciamo  bora,  quanto  grande  dee  clTc 
re  (limato  quello  honore,che  loro  è  concello  da  Dio.  Con- 
ciofia  che  non  più  fiamo  detti  ferui,ma  amici, &  fratelli,  & 
Figliuoli  di  Dio.onde  in  quello  modo  a  li  fuoi  eletti  có  amo 
rcuolifiime,&  honoratiflime  parole  parlerà  il  Salualore  no- 

Mtttk.  t$  Uro:  Venite  benedilli  fa  tris  mei^pojfsidett  faratum  uobis  ré 
ffìum  :  Venite  benedetti  del  mio  padre,  }>oHedeteil  regno 
a  uoi  preparato.    Talché  potiamo  menteuolmente  efclama- 

Pfal.  2 }  8  re  :  Niwis  honorMti  funt  amici  tui^  Deus  :  Troppo  Ibno  li 
tuoi  amici  honorati^o  Dio.  £  non  fblo  haranno  quelli  hono-r 
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ri,  ma  ancora  da  Chrifto  noftro  (ignor  faranno  lodati  in  |»re^ 
fenza  del  Tuo  celefte  padre ,  &  de  gli  Angeli  Tuoi .  In  oltra, 
(è  la  natura  in  tutti  ha  quefio  commune  defiderio  imprelFo,  ' 
di  e  fiere  Inonorati  da  huomini  fapicntiflìmi;  perche  qtiei  t;tìi 
giudicano  efHcaciflìmi  teftimonii  de  la  lor  uirtò:  quamoae 
crefcimento  peniamo  douer  haucre  la  gloria -de*  beati^douc 
l'uno  ibmnramente  honorerà  l 'altro Sarebbe  ir^finito  il  nu* 
mero  de  dfietti  àc  beati,  de  li  qualf  la  gloria  fari  accrcfciu- 
ta,  fé  t«tti  ttoicflfimo  addurre:  ne  purè  potiamo  con  i\  penfie  AnCclat.  in 
ro  imaj^inarli.  Ma  debbono  hfedeh  Chriftiani  quefto  per- Ub.  de  fimi 
fuaderh,  che  di  tutte  le  cofe  ììtte^  e  gioconde5chem  quella  Jj^H^-  Cf47- 
uìtapofìono  auuenircijò  imaginarcijò  delìderarfi,  ò  apparté 
:|>ono  a  la  cognitione  de  la  mente,  ò  a  un  perfetto  habito  del 
corpo,la  beata  uita  de  li  celelli  fpiriti  è  abondantinìmamen- 
te  ripiena,  fe  bene  ciò  auuienc  in  un  più  alto  modo ,  che  oc- 
chio uedere,o  orecchia  iidire,o  in  cuore  d  huomo  al'cendcrc 
]x>fì*a:  come  afferma  TApollolo.  Impcroche  quel  corpo,  che  i.  Coi.  % 
per  auanti  era  grolfo  8c  rpe(lb,poi  che  in  cielo,toltagli  la  mor 
talità,  farà  douentato  rottilc3&  rpiritualc5non  hara  più  bìfo^        '  ^"' 
gno  di  nutrimento  alcuno, &  Tanirna  con  incredibil  piacere 
li  fatierà  di  nno  etemo  cibo  di  gloria ,  il  quale  a  tutti  mini-» 
ftrerà  l'auttòre  di  quei  gran  conuito  celelle,  paflando  tra  lo-  Lacu 
ro.  E  chi  potrà  dcliderarc  le  ueili  pretiofe  ò  Ir  Regali  ornarne  Grcg.  hom. 
ti  del  corpo ,  doue  più  Tufo  loro  non  làrà  richteuo  ,  &  doue  i9.in£uag. 
tutti  faranno  uelliti  d'immortalità,  &:  di  fplendore,  &  ornati 
di  corona  di  una  fempiteina  gloria?*  Ma,  fc  ancorala  poflef- 
fione  d'un  ampia,  &  magnifica  cafa  appartiene  a  lafchcità 
humana,che  cofa  péfar  Ci  può  più  ampia  &  magnifica  del  eie 
J05'  il  quale  da  la  chiarezza  &  fplendore  di  Dio  é  da  ogni 
parte  illuftrato  i  Per  la  qual  cofa  il  Profeta  fanto,  ponendofi 
auanti  a  ^li  occhi  la  bellezza  di  fi  nobile  ftanza,  Se  ardendo* 
nitto  di  ciefiderio  di  peruenire  a  quelle  beate  fcdie,efclamò: 
Qu^am  dile^a  tahernacufa  tua, Domine  uirtutHm,concHpifcit  F(àl.8s 
^  deficit  anima  mea  in  atria  Domini,  Cor  meum     Cf^^o  me  a 
exultatierunt  in  Deum  umum:  Quàto  fono  amabiU  li  tuoi  al- 
lor^giamcti,  o  Signore  potctiflimo,ranima  mia  defidera,&  fi 
llrugge  di  peruenire  ne  gli  atrii  del  Signore,  il  mio  cuore,& 
la  mia  carne  hàno  effultato  in  Dio  uiuo.Et,che  quefto  fia  l'a^ 
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nioio  d\  tutti  li  fcdelijqueftila  commune  uoce  di  ciafcuno, 
fi  come  li  Parochi  gradeinente  debbono  de(iderarlo,cofi  con 
loan.  14     ogni  loro  ftudio  procurarlo,  perche  dille  il  Signore;  In  domo 
'    Tatris  mei  manfiones  multA  funt:  In  cafa  del  padre  mio  (ono 
molte  habitationi ,  ne  le  quali  lì  renderanno ,  &  maggiori  & 
minori  premii,  fecondo  che  faranno  flati  li  meriti .  Perche  , 
S.  Hicr.l.a.  come  dilfe  P Apoftolo  ,  Qui  farce femimt,  pane  &  metet  : 
4Ói.  louin.  Ghi  femina poco,  poco  raccooherà.  Qui  feminat  tn benedir 
Grtg.4 ,  mo  henediaionihus  &  metet'.  Chi  femina  abondan- 

r^'lVdial.  temente,  abondantemente raccoglie. 

II  perche  non  folo  ecciteranno  li  fedeh  a  quella  beatitudi- 
a!  Coi.  9     ne,ma  ancora  fpelfo  ammoniranno  li  popoli,  quella  fola  effe 
re  la  certa  &  uera  regola  &  modo  di  acquillarla;  acciò  che^ 
iftrutti  di  fede,&  di  carità,  &  perfeuerando  ne  loratione,  & 
nei  falutifero  ufo  de*  facramenti,fi  esercitino  in  tutti  gli  olfi 
cii  &  opere  di  benignità  &  cariti  uerfo  il  profTimo .  Perche 
-    j  I  cofiper  mifeiicordiadiDioauuerrà,  (il  quale  ha  preparata 
*       '   quella  beata  gloria  a  coloro,  che  lo  amano)  che  a  ^qualche 
Ifa.li       ten\po  quel  detto  del  Profeta  fi  adempia,  &  uerifichi:  S^de^ 
kitpopuius  meusin  fulchritudine  pacis,  intahernaculisfidu^ 
cU  5  in  requie  opulenta  :  Sederà  il  mio  popolo  ne  la  bellezza 
.  de  la  pace,  ne  glialloggiamentijie  la  fiducia,  ne  la  requie 

abondantc,  &  ricca . 
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DE'  SACRAMENTI, 

« 

Gli  none  dubio  alcuno,  che  ogni 
parte  de  la  Chhftiana  dottrina  ricer- 
ca &  delìdera  te  fcienza  &  diligen —  • 
za  del  Pallore  :  ma  la  difaplina  de' 
facramcnti ,  la  quale  &  per  com man- 
damento di  Dio  è  necelTana,  &  di 
utilità  copiofi (lima ,  richiede  una  fa- 
coltà &  una  induftria  del  Parocho  fin- 
golare;acciò  chcefl'endo  fedelmente  &  diligentemente  ap- 
prera,li  fedeli  Chnftiani  doucntino  tali,  che  cofe  fi  nobili  & 
iante,comefbnoli  racramenti,degnamente  &  utilmente  lo- 
ro fi  poflano  aminillrare,&  li  facerdoti  da  quella  regola  non 
partano  ,  per  la  quale  loro  è  fatta  da  Dio  quella  necefTaria 
prohibitione  :  Nolite  funHum  dare  canxhus  ,  neque  mìttatis  Matth*  7 
tnargarìtas  ante  porcos:  Non  uogliate  le  cofe  fante  dare  li  ca 
ni,  ne  gettare  le  uoière  perle  auanti  a  porci  . 

Primieramente  adiìquejpcrchc  fi  ha  da  trattar  uniuerfal- 
mente  di  tutti  li  facramenti ,  è  ncccfTario  incominciar  da  la 
forza  &  fignifì catione  del  nomc,^  dichiarare  la  Tua  uaria  & 
ambigua  ngnitìcatione;acciò  che  cofi  ageuolméte  fi  mté da, 
qual  ììa  la  propria  forza, &  naturi  di  quella  parola  Sacramen 
to.Pcrilche  debbono  li  fedeli  clfere  ammacilrari,(quato  per 
hora  fa  al  propofito  de  la  propolla  materia  )  quello  nome  Sa 
cramento  alci  imenti  clfere  flato  prefo  &  ufato  da  ??li  fcritto- 
ri  Gétili,  &  profani,  aitrimcti  da  li  Dottori  facri.  Imperoche 
fi  fon  trouati  alcuni  auctorijche  hanno  uoluto  per  quello  no 
me  lignificare  quella  obligatione,  perlaquale  co  giuraméto 
fiamo  aftretti  al  legame  di  qualche  feruitù  .  &  di  qui  è ,  che 
quel  giuraméto,  p  il  quale  li  Ibldati  prometteuano  fcdelmé 
te  douere  pia  loro  Republica  operarfi,è  detto  facraméto  mi 
licare .  Et  quella  pare ,  che  appreflb  di  loro  folle  una  molto 
ufata  fignilicatione.Ma  apprellb  h  Padri  noflri  et  antichi  fcri^ 
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tori  Latini,  i  quali  de  le  cofe  facre  hanno  fcritto,  qucfto  no- 
nie,Sacraméto,dichiara,&  (igni fica  una  qualche  cola  facra, 
la  quale  fìa  afcofa ,  &  oc  colta ,    come  li  Greci  uolfero  con 
il  uocabolo  di  Milierio  intender  il  mcdefimo .  Et  in  c]uefta 
fignificatione  intendiamo  douerfi  prendere  quefta  uoce  Sa- 
cramento'ne  la  epiftola  ,  che  l'Apoftolo  fcrifle  a  <yli  Efefii , 
Eph.i        doue  dice  :  Vt  notum fareret  nohis  J'acramentum  uolumatis 
fuA:  Acciò  che  ci  facelle  noto  il  facramento  de  la  Tua  uolon 
1.  Tim.  j    ta  .  Et  aTimotheo  dille  :  Magnum  e  fi  pietatis facramentum  : 
E'  un  grali  facramento  di  pietà .  Appreflb,  nei  libro  de  la  Sa- 
Sap.  2        picnza  (\  legge:  Nefcierunt  facramenta  Dei  :  Nó  hanno  fapu 
ti  li  facramenti  di  J^io.  fsleli  qu^aii  luoghi,&  in  molti  altri, fi 
può  conlìderare ,  che  Sacramento  niente  altro  lignifica,  che 
una  colà  lucra  afcola  &  occolta.  Onde  li  Dottori  Latini  giù 
dicarono  commodamente  douer  efler  nominati  li  facramen- 
ti alcuni  regni,che  con  li  lenii  lì  comprendono;  li  quali  quel 
la  gratta,  che  cagionano  inlìeme,  dichiarano,  &  la  pongono 
Lib.i.Rcg.  qunlì  auanti  gli  occhi .  Quantunque,!!  come  uuol  S.  Grego 
^*  rio,poli'ono  ciler  detti  facramenti,  perche  in  quelli  la  diuina 

uirtù  lotto  uelami  di  cole  corporali  pccoltamente  cagionai 
la  lalute .    Ne  lìa,  chi  penfi,  quello  uocabolo  cfler  fiatane 
la  Chiefanuouamente  introdotto.  perche,chi  ha  letto  &S. 
Hier.c.  28.  Gr.olamo,  &S.  Agolhno  ,  potrà  facilmente  intendere,  gli 
Matt.Aug.  antichi  fcnttori  deìa  noftra  religione  hauere  ufata  queSa 
&iVcont*  Ipefìb  ,  &  con  quella  lignificare  quello,  che  detto 

cp.  Parme.'  habbiamo .  A  le  uolte  uolendo  accennare  quello  medelimo 
c.j.  rhanno  detto  o  limbolo,  o  fegno  miflico ,  o  fegno facro .  E 

Aug.  I.  19.  quello  balla,quanto  al  nome  del  Sacramento:  il  quale  anco- 
cót.F^uftu  conuiene,  &  è  commune  a  li  facjamenti  de  la  antica  leg-» 
de  doc  eh*  de'quali  non  è  nccell'ario ,  che  li  Pallori  diano  precetti , 
C.9.         poi  che  già  per  la  legge  Euangelica,  &  per  la  gratia  fono  tei 

ti  uia,&  hanno  hauuto  fine . 
De  la  prò  Ma ,  oltra  la  lignitìcatione  del  nome,  la  quale  fin  qui  fi  è 
frta  jfor-  dichiarata ,  dee  ancora  cilcre  diligentemente  inueftigata  la 
zjt  e  natu  uirtiì  &  natura  de  la  cofà,et  elfere  aperto  a  li  Chrilliani  quel 
ra  del  fa  che  fia  facramento.  imperocheniuno  è,  che  polla  dubitare , 
(ramèto  .  che  il  facramento  debba  cllere  annouerato  tra  quelle  cofe  , 
per  le  quah  s  acquifla  la  falute  &  la  giuflitia.  Ma,  conciofia 

che 
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che  molti  modi  fi  troumo  per  efplicare  tal  cofa  attif]ìmi-,no- 
dimeno  niuno  ue  ne  è,  che  più  chiaramente  la  dimoltri,che 
q  uella  definitione  data  da  S.  AgolHno ,  la  quale  tutti  li  fco- 
laftici  Dottori  hanno  poi  feguita.  dice  adunque  Tanto  Ago- 
ftino  :  li  facramento  è  legno  de  la  cofa  facra:  ouerojdicen-  Lib.  io  de 
do  il  medelìmo  con  altie  parole,  il  facramento  è  uifibile  le-  ^  S 

gno  di  inuilìbile  gratui,iftituito  a  noftra  giullificatione  .  La  Bcrn.  iCcr. 
qual  definitione  acciò  che  fia  manifefta ,  li  Parochi  tutte  le  de  cena  do 
Jue  parti  deueranno  efporre,  &  dichiarare,  E  primieramente  • 
farà  hi  fogno  infegnare,che  di  tutte  le  cofe  fenlìbili,  due  for- 
ti fi  ritrouano .  Alcune  fono  ftate  ritrouate,  acciò  che  a  fi- 
gnifichino  qualche  cofa:  altre,  non  per  fignifìcare  altra  cofa 
da  lor  diuerlà,  ma  fblo  prodotte  per  lor  propria  cagione,  nel 
qual  numero  fi  polTono  quafi  collocare  tutte  le  cofè  naturali. 
Ne  la  prima  forte  fi  debbono  annouerare  tutti  li  uocaboli 
de  le  cofe,le  fcritture,li  uelìilii^e  imagm^le  tróbe,&  molte 
altre  cofe  limili .  imperoche  ,  fe  da  li  uocaboli  torrai  ra  forza 
di  fignificare,  fubito  pare,  che  la  caufa  fia  tolta,  per  la  quale 
li  uocaboli  furono  illituiti .    Quelle  cofe  adunque  propria- 
mente fon  dette  Segni .  perche  S.  Agollinotellitìca  quello  lib.  i  .  de 
efler  fegno,che,oltra  quella  cofa  che  li  rapprcfenta  a  li  fenfi,  do^r.  Ciu. 
fa  ancora,che  per  lui  iieniamo  in  cognitione  di  un'altra,fi  co  ^* 
me  per  il  ueftigio,che  in  terra  uediamoimprellb,  intcdiamo 
efler  colui  palfaro,  di  cui  fi  fcorge  il  uefligio:  onde  è  chiaro, 
&  manifeiìo,il  facramcto  douerfi  porre  tra  quella  fbi  te  di  co 
fe  ,  che  fono  ftate  ifticuite  per  fignifìcare  qualche  cofa ,  poi  Aug.ep 
che  effo  có  una  certa  lòmigliaza  ci  dichiara  quello,che  Dio  Boniia- 
opera  con  la  fua  uirtù  ne  gli  animi  noftri  :  il  che  con  i  fenfi 
non  può  efler  cóprefb.  Et,per  far  più  noto  có  Teli  empio  quel 
lo,  che  fi  inlegna,  uediamo,  che  nel  battefimo,  quando  pro- 
nunciando alcune  determinate  &  Iblenni  parole  fiamo  con 
l'acqua  lauati  efteriormente ,  fi  fignifica,  che  per  uirtiì  de  lo 
Spi  rito  fanto  fi  laua  ogni  macchia  &c  bruttezza  di  peccato  in 
tenormcnte,  &  che  l'anima  nollra  di  quel  preclaro  e  celelle 
dono  de  la  giuftitiaè  fatta  perfetta  Scornata,  &infieme 
quel  laiiamento  del  corpo,  come  più  di  fbtto  fi  efplicherà  al 
fuo  luogo,  neTanima  fa  quello,  che  fignifica  di  fuori.  Da  le 
fcntcure  ancora  fi  cauaapertaméce,  che  il  facraméto  dee  ef^ 
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fere  annouerato  tra  li  fegni.  Et,  che,fia  il  uero ,  TApofto- 
kx,  parlando  de  la  Circoncilìone  ,  facramento  de  la  uecchia 
leggerla  quale  eraitata  data  ad  Abraam  padre  di  tutti  li  cre- 
Ilom.4  <lenti i  co(ì  difl'e  a  ii  Romani  :  Et  fignum  accefit  circScifionis 
/tgnaeulum  iuftitU fidei  Et  riceuette  il  fegno  de  la  circon- 
cifione ,  che  Fu  un  l'egnacolo  de  la  giuftitia  de  la  fede .  Et 
in  un'altro  luogo  s  Quando  dimoftra,  che  noi  tutti,  che  fia- 
Roin.6  battezati  m  ChriHo  Gielu ,  ne  la  Tua  morte  (ìamo  batte- 

zati,tì  può  conofcere^che  il  battelìmo  m  fé  contiene  la  lìgni 
lìcatione  di  quella  cofa,cioè,come  dille  l'Apollolo, Che  noi 
Rom  $       (ìamo  con  eflb  lui  fepolti  per  il  battelìmo  ne  la  morte .  Ne 
di  poco  giouamento  farà, che  il  popolo  de'fedeli  intenda  & 
Aug.I.de  ca  conol  ca,  come  li  facramenti  Ibno  legni,  perche  cofi  auuerrà, 
tecb.iudib.  che  quelle  cofe,che  da  quelli  fono  iìgnificate^contenute,  & 
c.a6         cagionate,piu  ageuol mente  lì  perfuaderà  efl'er  cofe  fante,  & 
eccellenti:  &  cofi^conofciuta  la  loro  lantità,farà  più  eccitato 
&  commofib  ad  honorare  la  diuina bontà  uerfo  di  noi  . 
Che  il  fa-     Segue,  che  bora  fi  efplichino  quelle  parole,  rei  facrA:  che 
eramento    ^    iècóda  parte  de  la  definicionc.il  die  acciò  che  cómoda- 
Jta fegno  di  mente  fi  poffa  fare,  è  neceilario  alquanto  di  lontano  narrare 
una   cofa  quelle  cofe,chc  de  le  uarietà  de'legni  S.Agoftino  acutamen 
facra^co'  te,  &  fottilmente  difputa.  Impcroche  alcuni  fegni  fono  det 
mes*inten  ti  fegni  naturali:  &  quefti  fon  quelli,che,oltra  che  ci  moftra 
,  no  loro  ifteflijancora  inducono  ne  gli  animi  noftri  la  notitia 

Lib.  1.  de  di  un'altra  cofa  da  loro  diuerfa ,  il  cne  fi  è  auanti  dimoftrato 
^o^-^hri.  efl'er  connine  a  tutti  li  fegni,fi  come  è  il  fumoiil  qual  uedu- 
c.  I.  oc  Icq.  to,fubito  intendiamo  quiui  elfer  il  fuoco:  &  è  quefto  fegno 
detto  naturale;perche  il  fumo  non  per  fua  uolonti  ci  figiìifi- 
cail  fuoco,marufanza  è  quefta,che,fubito,  che  uno  uede  il 
fumo,  infiemeintende  &  confiderà,  chequiui  fi  ritruouala 
natura  &  uirtìi  del  fuoco, che  ancora  è  afcofo.  Altri  fegni  fi 
truouano,che  non  fono  naturali,ma  fono  ftati  ritrouati  &  or 
dinari  da  gli  huomini,acciò  che  in  quefto  modo  gli  huomini 
poteifero  tra  loro  ragionare,  &  ad  altri  cfplicare  lì  fenrimenri 
de  l'animo  loro,  &  intcdere  le  opinioni  &  H  configli  Tun  de 
l'altro .  Hor  quefti  quanto  fiano  uarii ,  &  diuerfi ,  fi  può  di 
qui  confiderare,  che  alcuni  fono,  che  appartengono  a  gli 
occhijoltri  a  le  orecchie,  alui  a  h  altri  feufi.  Perche,  quandQ 

noi 
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noi  qualche  cola  accenniamo  ad  un'altro^come  per  elìépio, 
quandojleuatoil  ueflilio  in  altro,uogliamo  per  quello  mani 
feftare  qualche  cofa^quefta  fignitìcationc  certa  cofa  è  che  fi 
riduce  al  fenfo  de  gli  occhi,  lì  come  s'appartiene  al  giudicio 
de  le  orecchie  il  Tuono  de  le  trombe  de  le  piffere,  o  de  la  ce- 
thera:il  quale  non  Tolo  diletta,  ma  alcune  uoltc  Ci  fa  fenrire 
per  fignitìcar  qualche  colà,  con  il  qual  fcntimcnto  le  parole 
ancora  fi  intendono,le  quali  hanno  grande  eincacia  ]>  efpri- 
mere  le  intime  cogitationi  de  l'animo  oollro  .    Ma  ,  oltra 
quei  regni,li  quali  habbiaino  detto  clFer  ttati  ordinati  p  co- 
fenfb  &  uolota  de  gli  huominijaltri  lesni  fono  dati  via  Dio, 
li  cjuali  ancora  fono  di  molte  forti, fi  ^òme  ciafcuno  afferma. 
Perche  altri  fegni  Cono  flati  da  Dio.  dati  a  gli  huomini,acciò 
che  qualche  cofa  fignificaffero,  ^ero  acciò  che  auuertifi'e- 
ro  ghhuomini  di  qualche  colà,  come  furono  tante  purifica- 
tioni,e  lauamenti,che  ne  l'antica  legge  erano  commandate, 
come  era  il  pane  azimo,&  molti  altri^che  fi  conteneuano  ne 
le  cerimonie  del  culto  Mofaico.    Altri  legni  ordinò  Dio,li 
quali  non  folo  hauefiero  forza  di  fignificare,  ma  di  cagiona- 
re qualche  cofa.  &  tra  quefia  ultima  forre  di  legni  apparifcc 
chiaro  douerfi  annouerare  li  facramcnri  de  lanuoua  legge, 
perche  fon  fegni  dati  da  Dio,  &  non  ritrouati  da  gli  huomi- 
nijli  quali  noi  per  certo  crediamo  ,  che  hanno  uirtù  di  fare 
quella  cofa  facra,  la  quale  fi^nificano.    iMa,fi  come  già  hab  C5c,  Tiidt 
biamo  dimoftrato,  ritrouai-fì  molta  uaricti  di  fcgni,cofi  pari  Scfl.?-  ca.» 
mente  fi  dee  eiudicare.le  cofefacre  cifcre  di  diuerfi  forti.  ^«Saci. 
Hor,quanto  fa  al  ^ropofito  de  la  addotta  definitionc  del  Sa- 
cramento,liTheologi  perqueflo  nome  di  cofa  facra,  dimo- 
ilrano  douerfi  intendere  la  gratia  di  Dio,  la  quale  &  ci  fa  si 
ti,&  ci  Uefle  &  adorna  de  ì'habito  di  tutte  le  diuine  uiitù. 
Et  a  quella  gratia  meritamente  giudicarono  doucr  attribuir- 
fi  iJ  nome  de  la  cola  facra,  perche  per  beneficio  fuOjl'anima 
nof^ra  fi  confacra  &  fi  congiunge  a  Dio.  onde,acciò  che  più 
apertamente  fi  dichiari  quel  che  fia  facramento,  bifogna  di- 
niollrare,il  facramento  elfere  una  cofa  fenfibile,la  quale  per 
diuiha  iflitutione  contiene  in  fe  la  uirtù  di  fignificare  &  ca- 
gionare Infantiti, &  la  giuftitia.onde  feguc,che  ciafcuno  pof 
la  ageuohiiente  interKlere  le  imagini  de'fanti,  le  croci, &  fi- 
'  .  mili 
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mìli  cofe,  quantunque  fian  fegni  di  cofe  facre5non  però  do- 
ueriì  dire  riicramenti.la  dottrnia  di  quefta  uerità,con  Teflem 
pio  di  tutti  li  l'acramcnti  (i  potrà  facilmente  dimoftrare,lè  u- 
no  uorra  ancora  ne  c;li  altri  facramenti  ell'ercitarlì,  &  lì  inge 
pnerà  quello  ritrouare ,  che  di  fopra  del  batt elìmo  au erti m- 
mojquando  dicemmo  quel  folenne  Inuamento  del  corpo  ef^ 
rerregno,&hauernìreeiiìcaciadico(k  lacra,  laqual  inte- 
riormente li  cagionaua  per  uirtii  de  lo  Spirito  Tanto.  Oitra 
di  ciò  queftì  minici  legni  daDio  iltituici ,  conuiene  princi- 
palmente, che  per  iftitutione  del  Signore  non  lignifichino  u- 
na  fola  colarmi  molte  infieme.Il  che  in  tutti  li  facramenti  fi 
può  conolcerCjli  quali  non  folo  dichiarano  la  noftra  lantità, 
&:  giullitia,ma  ancora  due  altre  cofe  con  la  fancità  mairima- 
inente  congiunte,  cioc  la  paflìone  di  Chrifto  noltro  Reden- 
tore,laqualcè  cagione  di  ogni  nollra  fantità,  &  la  uita  eter 
nci,&  la  cclefte  bearitudine^a  la  quale  la  noUra  fantità  fi  dee 
ntenre,  &  indrizzare  come  a  fine.  Il  che  potendofi  uede- 
re  in  tutti  li  facramenti,  meritamente  li  facn  Dottori  in  cia- 
fcun  facramento  dilfero  elfcrc  uirtù  di  fignificare  tre  cofe. 
Pei  che  ouero  riduce  a  memoria  una  cola  pallata,  onero  una 
prefente,  ouero  prenuncia  &  predice  una  futura.  Ilchc  non 
peniate,  che  quei  fanti  ]3ottori  infcgnino  fenza  la  pruoua  de 
le  facrefcritture.Ht,che  fia  il  uero,quandorApoUolo  dilTe: 

Rom.^  ^Itiicumque  bapti^jitifumus  m  Chrtfto  li  fu ,  in  morte  ipfius 
haptiz^arifumus:  Tutti  noi,  che  unmo  battezzati  m  Chri- 
fio  Giefu,ne  la  iua  morte  fiamo  batrezzati:dimolirò  chiaro, 
il  battefimo  douerfi  dir  legno,  perche  fignifica  &  ramembra 

Ibidem  Ja  paflione  del  Signore,  liipoi^quando  diccCon/cpulii  enim 
fumus  cum  ilio  per  baptifmum  in  mortemi  ut,  quo  modo  Chri* 
fius  furrextt  a  mortuis  pcrgloriam  patrisyita  &  nos  in  no  tétta 
te  uitAambulemus  :  Perche  nei  lìamo  confepolti  con  quel 
lo  per  il  battelìmo  ne  la  mortc,acciò  che5fi  come  Chrilto  ri- 
fufcitò  da  morte  per  gloria  dei  Padre,cofi  &  noicaminiamo 
in  nouità  di  uita:da  qucfle  parole  ci  fi  manifefta  il  battefimo 
efiere  un  fcgno^per  il  quale  fi  dichiara,  chela  celefte  gratia 
in  noi  è  mlufà,  per  dono  de  la  quale  a  noi  e  concelfo  di  potè 

'  rCjillituendo  una  nuoua  nita,eli*cquirc  tutte  le  opere  di  pie-  * 

tà  &  di  carità  con  lieto  &  pronto  animo.  Finalmeate,quan- 

do 
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do  foggiunfc:    Ssenim  compiantati  facii/umusfimilUudini  Ibidem 
mortts  €Ìus,  fimHl  &  refurreHionis  erimus  :    Perche  le  noi, 
come  piante  inferte  m  lui,lìam  tatti  fnnili  a  la  Tua  morte,fa- 
remo  ancora  a  la  Tua  rifurrcttione  :  di  qui  fi  mani  fella,  eh  e  il 
battefimo  ci  fignifica  ancora  chiaraméte  l'eterna  uita,  la  qua 
ofr      le  mediante  quello  ci  habbiamo  acquiftata.    Ma,  oltra  quc 
D'f      tìe  uane  forti  di  fieni  fi  care/peffo  ancora  auuiene,  che  il  far 
cramcnto  non  folo  una  cofa,che  prefente  fia,ma  molte  altre 
m      ne  rapprefenti,&  fignifichi.    Il  che  fi  può  ageuolmente  in- 
OB*      tendere,  confideraiido  il  fantiffimo  facramento  de  l'Euchari 
ini      ftia,per  il  quale  fi  fignitìca  la  prefenza  del  uero  corpo,&  fan 
no,      gue  di  Chnfto,&  infieme  la  gratia,la  quale  uengono  a  con- 
^      ìeguire  tutti  quelli,chc  con  putita,  &  monditia  riceuono  tal 
IfH-      faci-amento.    Dà  le  cofe  adunque  già  dette,  non  potranno  a 
(«      li  Pallori  de  l'anime  mancare  ragioni,  per  le  quali  dimoftri- 
k      no  quanta  pocen/^a  de  la  diuinita,  &  quanti  fecreti  miracoh 
4(r      li  contengano  ne'facramenti  de  la  nuoua  legge,acciò  che  co 
eia-      fi  a  ciafcuno  perfuadano,quelli  douerfi  honorare,&  riceuerc 
fc       con  fomma  religione;, &deuot!one. 

10  Ma,peruolereinfegnar  bene  ,  qual  fia  il  uero  &  diritto    Per  qual 

ufo  deTacramenti,  non  pare  ,  che  cofa  alcuna  fi  ritruoui  più  caufa  fia- 
i(k  atta,  che  lefporre  diligentemente  le  cagioni,  per  le  quali  fu  no  iftituifi 
Se  necelfarioiflituire  liiacramenti.  &  molte  ne  Ibgliono  efler  li  [aerarne 
ili  addotte,  de  le  quah  la  prima  fi  dice  eflere  la  debolezza  de  ti^ffTmaf- 
tff  rhumano  ingegno,  impeioche  noi  uediamo  per  natura auue  fime quelli 
ji^  -nire,chenon  fi  peiuiene  a  la  notitia  di  quelle  cofe,  che  con  de  la  legge 
\J^      rintelleto  fi  comprendono,  fe  non  per  mezo  de  le  cofe  fenfi  Euangelt^ 

bili.    Acciò  che  adunque  più  ageuolmente  poteflimo  inté  ca. 
ri-      dere  ciuelle  cofe, che  per  occolta  uirtìi  di  Dio  fon  ca^^ionate, 
m       il  medefimo  fommo  artefice  de  l'uniuerfo,  con  l'uibnita  fua 
j      fapicntia,per  fua  infinita  benignità  uerfo  di  noi,fece,che  ql- 
ft"     la  fua  occolta  uirtù  ci  folle  manifeliata  con  alcuni  fegni  fen- 
^      fibili.    Perche  ,  fi  come  molto  dottamente  fu  detto  da  San 
^      Gio.Chnfbftomo,fe  l'huom  non  hauefle  hauuto  quella  jó-  Hora.J|.  ia 
5j      poiitione  del  corpo,harebbe  conofciuto  li  beni  diurni  non  ri-  Mart.&  ho. 
coperti  da  uelame  nlcuno.ma,  perche  l'amma  è  congiunta  a  a^'^'^^^^- 
quello  corpo,fu  necellano,  che  ufallc  l'aiuto  d^  le  cole  len 
libiJi,per  intendere  le  cole  diurne  &  muifibili.    Vn  altra  ci 

gionc 
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gione  è  quefta  ,  che  Taninìrt  noftronon  cdfi  ageuolmente  fi 
iènte  commouerc  &  difporfì  al  credere  quelle  cafc  ,  che  ci 
f(tno  promeffce  però  Dio  fin  dal  principio  del  mondo  quel- 
le colbjChe  haueua  deliberato  di  tare ,  Ibleua  affai  fpeflb  (l- 
gniricare  con  parole.  A  le  uólte  ancora,quando  egli  uoleua 
tar  qualche opera5lagràdez/,a  delacui  promefla  potelle  far 
mancare  in  noi  la  fecle ,  aggiungeuaaquelle  parole  altri  le- 
gnigli quali  a  le  uolte  haueuano  qualche  fpecie  di  miracolo. 
£t  però  5  quando  Dio  uolfe  mandar  Moife  ala  liberatione 
Exo.$        del  j>opolo  IfraeliticOj&  quello,  che  non  bene  fi  fidaua  an- 
cora de  l'aiuto  di  Dio,chc  ciò  gli  commandaua,  pur  temen- 
dojche  non  gli  fofle  fopra  le  l'palle  pofto  un  più  graue  pelò, 
che  foftener  non  potefle^ouero^chc  il  popolo  a  le  diuine  pa- 
Izo.^        role  non  preftaffe  fede,  il  Signore  confermò  la  fuapromefla 
con  molti  uarii  fegni.    Si  come  adunque  nel  uecchio  tefta- 
mento  Dio  con  fe<^ni  tefìificaua,  qualche  fua  grande promef 
fa  douerhauer  eifetto  ;  coft  panmente  ne  la  nuoua  legge, 
Chrifto  noltroSaluatore,hauendoci  promellb  il  perdono  3e' 
peccatijla  celefte  gratia,&  la  communicatione  de  lo  Spirito 
Tanto  j  ordinò  alcuni  fegni  fenfibili  ,  per  h  quali  uolfe  , 
come  con  pegni  ,  quafi  a  noi  molìrarfi  obligato,&  cofi  non 
potellimo  mai  dubitare  ,  che  ne  le  fue  promclle  non  ci  do 
uefl e  efler  fedele  .    La  terza  cagione  fu  ,  acciò  che  quel- 
li, y.  dcfa-  li  come  rimedii,  fecondo  che  IcriueSanto  Ambrogio  ,  & 
cr.c.4.        medicamenti  del  Samaritano  Euangelico  potelTimo  ritto- 
Con^Trid.  "^^^  per  ricuperare  o  conferuarla  fanità  de  l'anima.  Iin- 
Seir.j.ca.)!  peroche quella  uiitù  5  che  deriua  dalla  paflìon  di  Chrifto, 
SefTé.c.  }.   cioè  quella  gratia ,  la  quale  egli  fopra  l'altare  de  la  croce  ci 
7- 14  ^       ha  meritata ,  è  neccflario  ,  che  per  mezo  de  li  facramenti  a 
oem^&cS*       peruenaa  come  per  un  canale,  altrimenti  niuno  potreb- 
4.cum  fcq!      fpcrare  giamai  di  potere  ellcr  faluo.    Perii  eh  e  il  clemen 
dcfacia.  ia  tiflimo Signore  uolfe  ne  la  fua  Chiefalafciare  li  facramenti 
C5cn.         cr,  la  fua  parola  &  promclfa  confermati  &  ftabiliti  ,  perii 
Con.  Fior.  frutto  de  la  fua  palTione  crcdeffimo  fenza  alcun  du 

fur.car.Au-  ucrita  communicirh  ,  perche  ciaicuno  di  noi  (1 

gu.cpi.  lig.  uolefle  applicare  tal  medicina  deuotamente.  A  quefta  fi  ag- 
c-f  quarta  cagione ,  per  la  quale  apparifce  neceflaria 

riilruttione  dc'nicramenn;&  quelta  €,acciò  che  foffero  co- 
me 
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me  certi  fegm,&  note,  per  le  quali  li  fedeli  foìTero  da  qli  al-» 
tri  cónofcìuv. ySc  maflìme,che  non  può  quali  in  un  corpo  co 
gregari  Se  unirfi  moltitudine  alcuna  d'huomini,{ì  come  an- 
cora dilVe  S.Agoftino,(btco  preteJto  di  falla  o  di  uera  relipo  I.19.  contra 
ne  ,  fé  non  è  congiunta  con  qualche  parto  di  fogni  uifibili .  Fauft.ca.  ir 
Li  làcramenti  adunque  de  Ja  nuoualei^oe  ,  fanno  ambedue  .^.^^ 

ii,&l4fcd 

game.Si  può  ancora  dnTiollrare,oltra  le  predette,  un 'altra  ca 
gion€  giuftiflima  de  la  iftitutione  deTacramenti,  per  quelle 
p.irolc  de  l'Apoilolo: Cor/^^ crcditur  ad iuflitiamì  ore  autem  Ro.  10 
cfmfefsìo  jitad falutcm:(J,oTì  il  core  lì  crede  a  giullitiai  con  la 
bocca  lì  con  fella  qi^ello  che  li  crede  a  la  falute.  Imperoche 
con  li  Sacramenti  noi  dimollriamo  confclìare  &  far  nota  la. 
fede  «olirà  m  cofpetto  eli  tutti  gii  huommi:onde,quando  an 
diamo  al  battemmo  ,  chiaramente  ttliitì chiamo  di  credere, 
che  per  uirtii  di  quelFacqua,  per  la  quale  nel  f'acramento  lìa 
jiH>huian,in  noi  lì  cagioni  una  fpiritual  purgatione  deTani- 
nia.Hanr.o  dipoi  li  facramenti  una  gran  forza  non  folo  a  ec- 
citare ne  gh  animi  nolln  la  fedc,&  a  eli ercitarlì  in  qlla ,  ma 
ancora  ad  accedere  in  noi  la  carità,  per  la  quale  deuemo  tra 
noi  amare  !,qi!ii do  ci  ricordiamo  eller  legati  con  Ihettiflìmo 
nodo,  &  ciler  fatti  mébra  di  uno  illcflo  corpo  p  ja  cómunio 
ne  deTacrarncnr;.Finalméte(iiche  dee  molto  ne  la  Chriftia-  i.Cor.ia 
na  prcl'eflìone  eiVere  lljmato)  abballano  &  domano  la  fuper 
bia  de  la  humana  méte,&  ci  edercit  ino  ne  la  humiltà  métte 
che  a  elcméti  l'enlìbili  p  obedire  a  Dio  liimo  sforzaci  Ibttò- 
nietterci,dal  quale  p  l'adietro  impiamére  ci  erauamo  rebel- 
Jati  p  Icruire  a  gh  eieméti  del  módo.Queile  cofb  principal-  Gal.  4 
méte  del  npmc  deTacramétijdc  la  natura,  &  iftitutiòe  loro, 
ci  lòn  parie  dcuerlì  infcgnarea  li  popoli  fedeli  :  lequali  poi 
che daìi  Pallori  Tarano  diligéteméte  efpofte,  bifognerà  infe  De  Urna* 
gnare,di  che  cofe  tutti  li  facraméti  fià  fatti,  &  quali  fiano  le  feria  ^ 
pai-ti  loro,  &  quali  cerimonie  &  riti  ci  lìano  poi  ftati  aggiuti.  ferma  de* 
Prima  adunque  lì  dccc  'plicare  ,  che  la  cofa  lenlìbile  ,  facramen 
la  quale  di  lòpra  ne  la  defìnitione  del  facramenro  fu  po-  ti de  le 
Ila  ,  non  c  di  una  forte  lòia  ,  quantunque  fi  debbia  crede  loro  ceri^ 
re,  che  per  quelle  coli  un  fcgiio  lì  coftitmlca,   Imperoche  monte. 

due 
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due  cofe  fono  ,  de  le  quali  ogni  facramento  fi  compone  .  di 
c|uclle  uni  ha  ragione  &  natura  di  materia,  3c  e  detto  Ele- 
mento jKaltra  ha  forza  di  forma,  &  con  uocabolo  commune 

'  è  detta  Verbo,  perche  co(ì  da  li  Padri  habbiarao  imparato. 

Nelaqual  cofaènotiffimo,  &  diuolgato  quel  teftimonio  di 

Tca^l.go.in  S. Agollino:    Accedit  uerbum  ad eUmentumyìy fit facramen 

Ioanncm.  fum:  Si  accompagna  la  parola  a  l'elemento ,  &  coli  lì  fa  il 
facramento.  E  pero  per  il  nome  di  ccfa  fènfibile  intendono 
non  (blo  la  miteni,  ouero  relemento,come  nel  faeramento 
del  Battefimo  i'acqua,5:  nel  facramento  de  la  Confirmacio 
ne  il  Chrirma,&  i  quella  del'Eftrema  untionerolio,le  qua 
li  cofe  tutte  (i  uegs^ono,ma  ancora  le  parole,  le  quali  hanno 
natura  di  forma, &  appartengono  al  fenfb  de  l'orecchie  :  & 
r  Apoftolo  ambedue  quefte  cofe  apertamente  moftro,quaii' 

Eph.j  do  dille:  Chriflus  dilexit  Ecclejiam  ,  fy*  fcipfum  trAdidit 
prò  ea^ut  illam  fanciificaret ,  mundans  eam  Uuacro  aquA  in 
nerbo  uit£:  Chrifto  ha  amata  la  Chiefa,&  fé  ftefl'o  ha  da- 
to a  la  morte  per  iei,acciò  che  cofì  la  fantificaflejinondando 
laperillauacrodc  Tacquanelucrbode  lauita.  Nelqual 
luogo  fi  cfpHme  la  materia  &  la  forma  del  facramento:  He  hi 
fbgnaua  a  la  materia  aggiungere  le  parole,  acciò  che  cofi  fi 
ueniffe  più  apertamente  a  fignitìcare  la  cofa,  che  fi  operaua. 
Imperoche  le  parolc,tra  tutti  gli  altri  fcgni,é  cofa  certa,che 
«•  •  '  hanno  gran  for/.ajtal  che,fe  quelle  mancaflero,(àiebbe  cofa 
difficile  &  ofcura  mtendere  quel  che  la  materia  deTacramé 
ti  fioniH calle.  Il  che  fi  può  uedere  nel  battefimornel  qua- 
le hauendo  Tacona  un  tii  di  refrigerare,&  di  lauare,  &  d'am 
be  due  quelli  cfletti  potendo  cfler  fegno,fe  non  ui  fi  aggiun 
^  peflero  le  paroU^ancoia  che  fi  porcile  forfè  per  qualche  con 
lettura  giudicare  qual  di  quefte  due  cofe  nei  battefimo  fi  fi- 
gnifichi,  non  però  fi  potrà  cola  alcuna  affermare  per  certa," 
ma,poi  che  ui  lòno  aggiunte  le  parole,l'ubito  intcndiaino,co 
me  ha  forza, &  fignih catione  di  lauare. 

Et  in  qucfto  li  noUri  facramenti  fono  aflai  più  eccellenti 
de  li  faeramenti  de  l'antica  legge,  perche  ne  l'ainminiftrare 
quelli,per  quanto  habbKini  potuto  intendere,non  fi  oflerua- 
ua,o  ufàua  ferma  alcuna  determinata,  &  di  qui  ancora  na- 
fceua, ch'erano  molto  ofturi  &  incerti,  doue  li  noftn  hanno 
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in  tal  modo  ordinata  la  forma  de  le  parole,  che,  fé  per  cafb 

fiuella  fi  lafcia,  non  può  la  natura  del  facramento  mantener  • 
i:&  però  fono  chiarifrimi,&  manifeftinTimi,  ne  luogo  ci  la- 
fciano  da  dubitare.    Quefte  fono  adunque  le  parti, che  a  la  coc  Floi.* 
natura  &  follanza  de'facramenti  appartengono,  de  le  quali 
ogni  facramento  di  necelììtà  è  compollo .    A  quelle  fi  ag-  conc.Trid. 
giungono  le  cerimonie:  le  quali  quancunque  fenzà  peccato  can.ij.feff. 
non  li  pollano  tralafciare5re  già  la  necelìita  non  ci  sforzafle;  i/àc  facr.^ 
nondimenojquandopur  nonfi  ulàll'ero,  perche  quefte  non 
fanno  a  la  natura  de  la  cora,non  fi  dee  credere  ,  che  però  fi 
togliefi'e  parte  alcuna  di  perfettione  al  làcramento.Et  meri-  dìo,  {n  l.de 
teuolmente  per  certo,fin  da  li  primi  tempi  de  la  Chiel3,sé-  cecie,  hitu 
pre  è  ftato  ofieruato  di  amminiftrare  li  facramenti  &  «efl'erci  Tctt.de  cor. 
tarli  con  alcune  (blenni  cerimonie.  &  prima  fu  malfunamen  ^^^f*  ho  <  I 
te  conueniente  ,  che  a  li  facri  mifteni  fi  defl'e  quel  culto  di  Num.Bafil. 
rehgione5pcr  il  quale  fi  mollrafle  le  cole  fante  douerfi  trat  dclp.ranél. 
tare  fantam ente,  in  oltre  le  cerimonie  aliai  più  ci  dichiara-  c.17.  Cyxil, 
mo  &  quafi  ponoono  auanti  a  eh  occhi  quelle  cofe,  chepet  »o"tcchcf. 
uirtu  del  facramento  fono  m  noi  cagionate, &  la  loro  lantita  ^^b.in  1.^ 
'J!    ne  gli  animi  de'fedeh  più  altamente  lafciano  imprefìa.Dipoi  facr.  &  de 
le  menti  di  coloro,che  tal  cole  facre  rifguardano,&  diligen  iif,quiin]r 
temente  oireruano,foijcuano  a  la  cogitatione  de  le  cofe  alte  ftic.init. 

celefti,&  in  quelli  eccitano  la  fede,&  la  carità,  per  il  che 
maggior  cura  &  diligenza  fi  dour.ì  porre  a  fare,  che  li  fedeli  < 
intendano  C?<:  conofcano  la  forza  de  le  cerimonie,có  le  quali 
tutti  li  facramenti  fi  eircrcitano,&  fi  operano. 

Segue  hora,che  efphchiamo  il  numero  deTacramenti  :  la  J^e  la  ne» 
qual  cognitione  ci  apporterà  quella  utilità,che  il  popolo  con  cefsità^  nu 
tanto  maggior  diuotione  Se  pietà  fi  riuolgera  a  lodare  &  ce-  mero,et 
lebrare  la  (ingoiar  benignità  di  Dio  uerfo  di  noi,  quanto  più  tilìtà  de 
aiuti  &  commodità  deìafalute  &  de  la  beatitudine  intende  facxàfnen- 
ra  ellerci  daDio  ftati  preparati.    Li  facramenti  adunque  de  //. 
la  Chiela  Catholica,non  (ònopiù,che  fette ,  fi  come  per  le  Matth.  tt 
fcritture  fi  manifella,&  per  traditione  de  padri  a  noi  è  perue  ^^-^ 
nuto , &  per  Tauttotita  deTanti  Concilii  ci  telliHca.    Hora,  luc% 
che  non  fiano  ne  più  ne  meno,fi  potrà  manifeftare  per  fimih  Matth.jé 
tudine  de  la  uita  naturale  a  la  fpirituale ,  con  una  probabile  I0.20 
ragione.    Imperocheariiuomo^peruiuerej  &  per  confer- 
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i.Tim.  4     iiar  lauitaa  fua  publica  iitilitÌ5C|uefte  fette  par^chenecefla- 
£p^-^        riamente  fi  ricchieggano:  cioè,  che  prima  uenga  in  lucerà 
&°T^df narca5poi  che  accrefcajS:  fi  nutrifca,  fé  cade  in  mfermità^fia 
dc-'GcS/ià  ^^"^itOj  fi^    debolezza  &  infermità  de  le  Tue  forze  confor- 
gcn.lcflr!?.    tata,&  riftoratai  fimilmente^quanto  appartiene  ala  Republi 
CoiK.Cóft»  cacche  non  manchino  mai  li  magiftratijper  Tauttorità  &  ira- 
Ko*^'^dccr  ^^^^^  de'quali  fia  retta  &  goucrnata^finalmente,  che  con  le- 
dato  Arme-  g^^^"^^  propagatone  de*figliuoli  &  fé  ftcflb,&  Thumano  ge- 
nis,Tridct.  "ere  conferui.    Le  quali  cofe  tutte  perciochc  apparirce,che 
Scff.7         fono  corrifpondenti  &  fimili  a  quella  uitajper  la  quale  Thuc 
(DoBc  Plor^  jyjo  uiue  aDio,  di  qui  fi  uerrà  facilmente  a  raccogliere  il  nu 
Ioa.3        mero  de'facramenti.    De'quali  il  primo  è  il  battefimo,  co- 
me porta  di  tutti  gli  altri,  per  il  quale  rinafciamo  a  Chrifto» 
Dipoi  ui  è  la  Confirmatione^per  uirtù  de  la  quale  accrefcia- 
mo,&  ci  fortifichiamo  ne  la  duiina  grafia.  perilche,poi  che 
Ep.  108      già  erano  gli  Apoftoli  battezzati,come  S.Agoftino  teftifica: 
Lu.24        diffe  loro  il  Signore:    Sedete  in  ciuitate  ,  dome  induamini 
tiirtMteex  alto:    Afpettate  ne  la  Città5fin  che  fiate  dal  eie 
lo  ueftiti  di  forze.    Dipoi  è  il  facramento  de  la  Euchariftia, 
con  laquale,come  con  un  cibo  ueramente  celeite,  il  noftro 
fpirito  ii  nucril'ce,&  foftiene.perchc  di  quello  difle  il  Salua- 
Ioan.6        tore:  Caro  mea  nere  eft  cii?us,&  fanguis  meus  nere  eft  totus: 
La  carne  mia  è  il  uero  cibo.  &  il  mio  fangue  è  il  uero  beuc- 
loan.  20     raggio.    Segue  nel  quarto  luogo  la  Penitenza,con  Taiuto  de 
la  quale  fi  racquifta  la  perduta  fantità,  poi  che  da  li  peccati 
fiamo  flati  feriti  &  piagati.    Poi  è  Tellrema  untione,  perla 
►  .  quale  ci  fon  toke  le  reliquie  de*peccati,&  le  uirtiì  de  l'ani- 

^        mo  noftro  fono  riilorat^:onde  S.Iacomo  parlando  di  quefto 
1^5'^         Sacramento  dille  :    Etyfiinpeccatis  fit,  remittentur  et  :  Se 
'         farà  ne  li  peccati,gli  faranno  perdonati.    Segue  il  Sacramcn 

1.  'nm!4  l'Ordine,  per  il  quale  fi  concede  poteità  di  efl'ercitare 

2 .  Tim.i  in  perpetuo  ne  la  Chiefa  di  Dio  li  publici  minifterii  de' (aera 
Matt.  19  menti ,  &  di  efiequirc  tutti  li  facri  ofHcii .  Vltimamen- 
^pl*«5       te  fi  aggiunge  a  qucfti  il  Matrimonio  ,  acciò  che,  per 

una  fanta  &  legitima  congiontionc  de  Thuomo  &  de  la 
donna  ,  fi  generino  li  figliuoli  al  culto  di  Dio  ,  Sfa  la  con 
feruatione  del  genere  humano,  &  religiofamente  fiano  poi 
alleuati. 

Queflo 


De  Sacramenti] 


Q^iefto  hora  bifogna  diliVentcmenceaaeicrtirejche,  quan  x)ela  pre- 
tunque  tutti  li  lacramenti  contengono  in  loro  una  dfuina,  81  ftan{a,  & 
marauighofauii  tù  ,  nondimeno  tutti  non  fonoug  uaimente  differen{d 
xiecefìarii,  ne  tutti  fono  di  una  par  dignità, &  non  tutti  han-  gig'  facra- 
no  la  medefìma  forza  di  (igniti care .  Sono  adunque  tra  que-  meti»&de 
fti,tre,li  quali  fé  non  nel  medelìmo  modo^nondimeno  (òpra  l'auttore 
gli  altri  fon  detti  necellarii .  pcroche  il  Battemmo  fenza  altra  quelLL 
aggiùnta  ò  ccndicione  cHer  necefi'ario ,  manifeftò  il  Salua- 
tòre  con  quelle  parole  :  Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aquei  &  Conc.Ttid. 
^ptvtfu  fancìo^nonpotcfi  introire  in  regnum  Dei:  Chi  non  fari  ScflT.  6.  c.4. 
finato  di  acqua,  &  di  Spinto  lanto  ,  non  può  entrare  nel  re-  ^fcff.y.ca, 
fino  di  Dio;  La  Penitenza  poi  a  quelli  (òio  e  necelTana,li  qua  \^^^  j 
li  dopò  U  battemmo  hanno  commcfìo  qualche  peccato  iii'or-  Aug.'lcr.i4. 
tale:imperoche  non  potranno  qucili  tali  fuggire  l'eterna  dan  de  ucrb.  A* 
natione  ,  fé  del  commefib  peccato  legitamente  non  faranno  po-.*c 

Eenkenza .  Oltra  di  quello  ,  il  Sacramento  de  TOrdine ,  fé  J^'J^"  ^Ttià, 
ene  non  è  a  ciafcuuo  fedele  in  parti  colar  nccefl'ario,nódime  sclT.iVc.». 
no  é  in  ogni  modo  necellario  a  la  Chiefa  vniuerlale .  Ma,  fé  fic  fcCTdl.ca. 
ne  li  facramenti  rifgu arderemo  la  dignità  ,  TEuchariftia  au-  ^9 
Manza  di  gran  lunga  di  fantita,  &  di  numero,&  di  grandez-  a^J*ui[' ^0^- 
za  di  miilcrii  tutti  gli  altri .  Le  quali  cofe  più  aj^euolmente  jug.c.'iS.  it 
^'intendei-anno,  quando  poi  al  luogo  fuo  u  elplicherannole  lib.i.c.  is. 
proprietà  di  ciafcheduno  l'acramenco ,  Conc.Trid. 

Refta, che  hora  uediamo,  da  chi  quelli  facri  &  diuini  mi-  ^^^'^jjj 
fterii  ti  lìano  riceuuti .  imperoche  non  é  da  dubitare ,  che  la  f^f  ^'ca  jl 
dignità  di  qualche  nobile  &  eccellente  dono  non  fia  grande  de  facia!  &t 
mente  accrefciutadala  dignità  &  eccellenza  di  colui, che  lo  fcff.  ij.cj. 
dona.Ma  a  queftadimada  lenza  difficoltà  alcuna  fi  può  dar  Amb.lib.i. 
ri/pofta.  Imperoche,  eflendo  Dio  quello,  che  fa  gli  huomini 
giulli,  &  li  facramenti  eflendo  illrumcnti  marauigliofi  al  far 
ci  acquiftare  quella  giuftjtia,  di  qui  è  manifefto,clie  un'iftef 
(b  &  medefimo  Dio  in  Chrillo  fi  dee  confeflare  eflere  aut-  Amb.Iib.4. 
tore  &  de  la  giuftitìcatione,  &  deli  facramenti.  oltra  di  que  ^^cfaci.c.^. 
Ho,  li  facramenti  hanno  in  loro  una  uirtù  &  efficacia, che  pe 
netra  fino  a  Tintcriore  de  l'anima  nollra.  &  ,  perche  fblo  è 
proprio  de  la  potenza  di  Dio  il  penetrare  ne'  cuori,  &  ne  le 
méti  de  gli  huomini,  di  q^  ancora  fi  uede  chiaro  li  facraméti 
da  Dio  ^  Chrifto  ellere  ftati  illituiti,fi  come  ancora  dcuemo 
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tenere  co  certa  &  coliate  fede, che  da  lui  folo  détro  di  noi  Co 
DO  difpéfati  &  applicati.  pcheS.Gio.alFcrina  hauer  riceiiuto 
lotii.  s  di  lui  quefto  teltimonio,c]uàdo  dice:  §}ui  mifit  me  haptv^re 
in  A^ua,  ille  dixit  tnihi:  fuper  qutm  uides  Jpiritu  iefcendentìS 
^  manente  fuper  eum^  hic  eli,  qui  baptt{at  in  Spiritu  fancloi 
Quellojche  mi  ha  mandato  a  battezare  nel'acquajmi  ha  dee 
to'.lbpi  a  di  chi  tu  uedrai  d  il  cèdere  lo  Spirito  Tanto,  &  (òpra  di 
chi  tu  lo  uedrai  pofarejCiuello  C5chc  batteza  in  Spirito  lauto. 
I  Ma,quantunque  Dio  iìa  de^facramenti  auttore  &  difj)enfa 

.t.  tore:  nondimeno  non  per  gii  Angeli,  ma  per  gli  huomini  ha 

uoluto  ,  che  fi  mmiftrmo  ne  la  Chiefa  .  Imperochcper  una 
perpetua  traditione  de*  fanti  Padri  è  llato  confermato ,  che 
.  .  *        non  manco  fa  bifbgno  de  l'officio  de'  miniftri  nel  conferire 
i.  Cor.j.4  li  facramenti,  che  de  la  materia  &  de  la  forma.  Et  cjuefti  mi 
niflri  perche  in  quel  fimto  ufo  non  efiercitano  &  rapprefenta 
Conc.  Fior,  no  la  lor  propria  pei  fona,  nìa  quella  di  Chrilìo;  df  qui  nafce, 
Tnd.Scfr.7.  che^ò  fiano  buoni,ò  trifti,pur  che  ufino  quella  forma  &  quel 
rJttìn  gcn*  la  materia,  la  quale  Tempre  la  Catholica  Chiefa  ha  oileruata 
Cv)nc.  Fior!  pcr  iftitutione  5c  ordine  di  Chriilo,  &  quello  fare  fi  propon- 
CiTrid.can.  gano  &  intendano,che  in  tale  amminiftratione  fa  la  Chiefà, 
11. 2<  12. de  uerafTiente  operano  &  confcrifcono  li  facraméti.tal  chcniu- 
^^^^r  r      na  cofa  può  impedire  il  frutto  de  la  eratia  j  fe  già  quelli,  che 
e,^   CI  S.        facramenti  nceuono,  non  uolellero  di  tati  beni  pnuarn^ 
Aug.  in  pf.  &  a  lo  Spirito  fanto  far  rcfillen/a .  E  queflo  efl'er  fempre  fta 
142  to  il  certo  &  indubitato  conllnlb  da  la  Chiefa  ,  S.  Agofti- 

S.Auguft.in  no  fcriuendo  centra  li  Donatici  chiariflimamente  dimoftra. 
rraìT^^^*'  ^  &  5  fe  di  ciò  ancora  uogliamo  il  teftimonio  de  la  fcrittura  , 
Donatili"'  afcoltiamo  TApoflolo  :  il  quale  ci  parla  con  quefte  parole  : 
».  Coi.  j      "Bgo pìatuaui.  Apollo  rigamtjed  Deus  incrementum  dedit. 

qtie  entm^qui  plantattefl  aliquidt  neque  qui  rigattfed^quiin-^ 
crementum  dat^  Deus  :  loiono,  che  ho  piantato.  Apollo  ha 
anafHato:  ma  Dio  è  ftato  quello,che  ha  dato  i'accrcfcimen- 
to:perche,ne  chi  piantarne  chi  anafHa,è  cofa  alcuna,ma  Dio, 
che  daTaccrefcimento.Dal  qual  luogo  s'intéde  chiaro,che, 
fi  come  a  gli  alberi  niente  nuoce  la  tniiitia  di  coloro,  per  le 
cui  mani  lòno  coltiuati ,  cosi  per  l'altrui  peccato  non  |>ofìb- 
no  coloro  riceuerc  dano  alcuno,  li  quali  per  il  millerio  d'huo 
mini  ciifli  fono  infci  ti  in  Chrilio .  11  perche,fi  come  per 
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uangelio  di  S.  Gio,  li  noflri  fanti  Padri  hanno  infc^nato,  Toan.4 
Xjiuda  Scariotto  battezò  nioki,  de'cjuali  p^rò  niunolcggia  Traft.  y.  ia 
inoeflerftato  ribattezato:  talché  cosi  S.  Agoftino  fcriHe  ; 
Diede  il  battefimo  Giuda:  &  queIlo5che  dalui  fu  battezato,  Aug'ub 
fio  fu  di  nuouo  dopo  Giuda  battczato.  lo  diede  ancora  Gio.  conrra  Ut.' 
&  dopoGio.di  nuouo  fu  colui  battezato^che  da  Gio.haueua  FctUiani.  c. 
il  battefimo  riceuuto.  Perche,  fe  bene  tu  dato  da  Giuda,  era  J7 
però  il  battefimo  di  Chrilio:  ma  quello^che  da  Gio.  fu  dato,  ^ 
era  di  Gio.  &  non  preponiamo  Giuda  a  Gio.  ma  giuftamcn-  Hicr.  adu?' 
te  preponiamo  il  battefimo  di  Chriilo ,  ancora  che  dato  per  Lupf. 
le  mani  di  Giuda,  al  battefimo  di  Gio.fe  bene  fu  dato  per  le 
inani  di  efloGio.  „  , 

,  Ne  per  quefto  li  Paftori^  ò  gli  altri  miniftri  de*  fàcramcn-  miniflm 
ti,  rentendocjuel,che  bora  habbiamo  detto,penfino  eiiere  lo  ^  li  futu- 
ro baflanre,non  attendendoaltrimenti  a  la  integrità  de*  co-  ^^ft  co  la 
fiumi,  fblo  metter  gran  cura,  come  legitimamente  ammini-r  ^<^J^fiì^na- 
Arinoli  facramenti:  perche,  fe  bene  a  quefto  fi  debba  atten  ^Vfinì<^ii 
dere  con  fomma  diligenza,nondimeno  m  quefto  non  confi-  ^^^^^^  fia 
fte  il  tutto  circa  Tefìercitio  &  ufo  de'facrameuti,  &  debbon  ^  f^tni^ 
fempre  ricordarfi  ,  che  li  facramenti  non  perdon  mai  quella  ft^i'^^^np^ 
diuina  uirtù  ,  che  fi  ritruoua  in  loro ,  ma  a  quelli ,  che  fenza  A>^^  dello 
purità  &  monditia  di  animo  gli  amminifìrano,  arrecano  la  ^ff^ffo^ 
morte,  ^.  la  dannatione  eterna  .  imperoche  le  cofe  fante  (il  Donaiif 
che  fì>elfo  &  più  uolte  è  neceftario  ricordare) fintamente  &  c.io 
religiofamente  debbono  efi'er  trattate.  &  però  difie  il  Profe-  Ifa.  yj 
ta;  Peccatori  dixit  Deus:  §luare  fu  enarrai  iuflttias  meast^  ^^u-  2 1.22. 
Mffumis  teftamentum  weum  per  os  tuum  :  Tu  fiero  odiftt  di/ci  ^""*-4- 
flinam:  Dille  Dio  al  peccatore;  Perche  cagione  tu  uuoi  bora  Conc.  Trid 
narrare  le  mie  guiftitie,  &  tu  parli  del  mio  teftamentof'Et  fcC.7,  Cùni 
pure  tu  fei,  rhetuhai  hauuto medio  la  difcipima,  Hora,  fe  6. 
a  un  huomo  de*  peccati  macchiato  nò  é  lecito  trattare  de  le  ^^^^'49 
cofe  diuine ,  quanta  fceleratczza  fi  dee  giudicare  commct-  f^uc^^c 
tere  colui ,  il  quale  di  molti  fuoi  peccati  e  confapeuole  ,  ne  ad  dcjioo?, 
però  fi  uergogna  con  rimmonda  llia  bocca  operare  li  làcia-  c.  29.  in  oc 
timifterii,  &  ne  lefue  brutte  mani  riceuerli ,  trattarli ,  &  c'ara,  lupcr 
ad  altri  porgerli,  &  mini ftrarli  j  &  maftime  tiouandofi  ap-  nosicl^^*^^ 
prefib  S.  Dionifio  fcritto,  a  li  cattiui  non  efìer  permeilo  DccccKhie 
toccare  li  facramenti,che  egli  chiama  Simboli .  Prima  ad  un  larchia.c  .1, 
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'  que  li  niiniftri  de  le  cofe  facre  cerchino  di  acquiftarcìa  fan- 
»•  •  tità^dijK)!  uadino  a  li  facramenti  col  cuor  mondo, co  la  men- 

te pura,  &  talmente  fi  esercitino  ne  l'opere  di  pietà,che  per 
il  frequente  ufo  &  maneggio  di  tali  cofe  ,  di  giorno  in  gior- 
no col  diuino  aiuto  jjoHano  acquifhre  pui  abondante  gratiu. 
Ma  è  homai  tépo,hauendo  noi  già  efplicate,  &  dichiarate 
le  cofe  fopradette^che  ueniamo  a  ìnfegnare,qual  fia  l'effetto 
deTacramenti.peroche  que fio  darà  no  poca  luce  &  chiarez 
TI  a  la  defmttione  del  facraméto,  la  quale  di  fopra  adducein 
Conc  nor.  mo .  Tra  eli  altri  adunque  due  fono  li  principali,  il  primo  de' 
Trid.can.6.  quali,&  cÌie  meritamcte ha  ottenuto  luogo,  e  quella  gratia, 
7.ac8.a  lac  la  quale  da  hTheoloci  ù  detta  giullificanterperche  cosi  aper 
Aug.  in  pf.  tiflimamente  infegho  rApoftoio,quado  dille,  Che  Chrifto 
p«Lciat  U  ^^^^^  ^"^^^^    Chiefa,&  }>er  lei  s'era  dato  a  la  morte,  acciò 
i9.cót.Fa'u.  che  cosi  la  fantiHcaffimo^huadola  col  lauacro  de  l'acqua  nel 
CXI.  &  16.  uerbo. Hora,in  che  modo  tara,&  fi  marauigliofa  opera  fi  fac 
Qic.ia  C.16  ^1  p^j.  jyie^o  &  uirtù  del  Sacraméto,chc,fi  come  dice  S.  Ago 
E  V  ftino,racc)ua  lani  il  corpo,^  tòcchi  il  cuore,non  può  tal  cofa 

Traà.So.in  efier  cóprefa  da  Thuniana  ragione,ò  intelligcza.  Perche  egli 
loan.'         fi  dee  tener  per  cofa  certa,  &  ferma,  niuna  cofa  fenfibile  per 
Bcda  in  c.        natura  elfer  dotata  di  quella  uirtù, có  la  quale  polla  pene 
$,  loan.      ^^.^j.  ^^^^  ^  l'anima.  Ma  noi  p  il  Unne  de  la  fede  conofciimo^ 
che  ne'facraméti  fi  ritroua  la  uirtù  de  lonnipotéte  Dio,  per 
la  qual  fanno  quello,che  per  uirtù  loro  non  podono  operar  le 
cofe  naturali.  Per  la  qual  cofi,a<-*<-''ò  che  ne  gli  animi  de'fcde 
li  nó  foife  mai  di  quello  cfl'ccto  dubitinone  alcuna,quàdo  li 
incominciarono  ad  amminiftrarc  li  facraméti,uolfe  il  clemé- 
tillìmo  Dio  quel  che  inreriorméte  operali  ero  dimollrare  co 
Auguft.lib.  li  miracoli,  acciò  che  cofi  fermamente  credclllmo,che  li  me 
quacft.ucr.  t^cfimi  luiracoli  fi  facelfero  di  continuo  interiormente,le  be-^ 
&  nou.teft.      ^  ji         fg^^fi  follerò  incogniti .  Onde,  per  lafciar  di  di- 
Ma  re  i       re,che,  poi  che  il  Saluator  nolfro  fu  battezato  nel  Giordano, 
Luci        fi  aprirono  li  cieli,  &  lo  Spirito  fanto  apparfe  in  fpccic  di  co- 
lomba, acciò  che  cofi  follìmo  ammaeilrati ,  che,  quando  ci 
lauiamo  m  quel  falutifcro  fonte, lì  infonde  la  fua  grana  ne  Pa 
nima  noif  ra:  per  lafciar  (dico)  di  dire  quello,perche  più  to- 
rto appartiene  a  la  fannficanone  del  battefimo  ,  che  a  la  am-* 
minillratione  del  Sacramento  :  hor  noa  leggiamo  noi ,  che.^ 

quando 
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iquando  gli  A^polloli  il  giorno  de  la  Pentecofte  riceuettero  Io 
spinto  làuto  3  per  il  quale  poi  lì  i  efero  più  forti  &  più  pronti  - 
al  predicare  la  uentà  de  la  tede,&  a  metterfi  per  la  gloria  di 
<Zlhriièo  a  grandi/Tuni  pericol^alUiora^fatto  un  Tuono  dal  eie  , 

10  come  di  uno  fpirito,  &  uento  uehementirtìmo,  apparfero 
loro  lingue  diuife  come  di  fuoco .  Per  laqual  cofa  n  conob- 
be, che  per  il  Sacramento  de  la  Confermatione  a  noi  é  dato 
ilmcdefimo  Spirito,  &  quelle  forze  ci  fono  concefle,  con  le 
quali  potiamo  fortemente  repugnare  &  refiftere  a  la  carne , 
ial  mondo,  &  a  Satanaflb,  perpetui  nimici  noftri.  &  queftì  lì 

fatti  miracoli,  ogni  uolta  che  gli  Apoftoli  amminiftrauano  li  Aft.S.  19 
facram en ti ,  nel  principio  de  la  Chiefa  per  alquanto  tempo  f^f^l^^' 
furono  uedutj,finche,fermata3&:  riabilita  la  fede,non  lì  ucg  -     ^P*  ^  ' 
jgpn  più  auuenire. 

•  Per  le  core5che  già  fi  fon  dimoftrate  del  primo  effetto  de'  fecce! 
facramentijChc  è  la  gratia  giuftitìcante^ancora  fè  manifefto,  ^^^^  ^^y^ 
che  li  facramenti  de  la  nuoua  legge  hanno  maggior  forza,&  cramed  de 
fono  di  più  eccellente  uirtù,che  non  erano  quelli  de  la  uec-  nuoua 
chia,  li  quali,  eli endo  dcboh  &  infermi,  &  poueri  elementi,  ig^gg  ^^p^ 
làntilìcauano  quelli,  che  erano  macchiati,  quanto  a  la  mon-  ^^^^  ^  /^y^ 
datione  de  la  carne  &  non  de  Tanirna  ,  onde  furono  illituiti  cramcnti 
come  fegni  lòlamente  di  quelle  cofejche  farfi  doueuano  per  ^gcchi  (T 

11  noftri  làcramenn  .  Ma  U  facramenti  de  la  nuoua  legge  (b-  del  carata 
no  ufciti  dal  coftato  di  Chrifto,il  quale  per  uirtù  de  lo  Spiri-  fg^g  ^ 

lo  lànto  fè  Ikfio  oHei  fe  immacolato  a  Dio,  mondifìcando  la  Gal.  4 
noftra  confcienza  de  le  opere  morte  al  feruire  a  Dio  uiuo  ,  Hcb  9 
&i  cofi  quella  gratia,  la  quale  fignitìcano  ,  operano  per  uirtù  9 
del  fangue  di  Chrillo.  Penlchc,re  noi  gli  paragoneremo  a  li  Conc  Fior, 
facramenti  de  la  uccchialegge,oltra,che  hanno  aliai  più  erti  J'^^^**^^"'^ 
cacia,ancora  lì  ritiouerannopiù  ripieni  d'utilità  &  per  fanti-  crt.AU'^^^l 
t.ì  più  nobili .  Vn'akro  effetto  de' facramenti  non  commune 
a  tutti,ma  più  proprio  a  tre  foli,  cioè  al  Battefimo,a  la  Con-  cont.  Fauft. 
fermationejSc  a  l'Ordine  Sacro,e  il  cararterc,il  quale  a  l'ani  ^^^\'^q^^ 
nia  imprmiono.  Perche,  quando  i'Apoftolo  dille  :  Vnxit  nos  ^^^'q. 
Deus  ,  qui  ly  jignau  'tt  nos       dedit  pignus  Jpiritus  in  cordi-     lib.  Nu-, 
bus  noftrisi  Dio  ci  ha  unti,il  quale  ci  ha  ancora  fegnatOj^  ci  meroxum , 

dato  un  pegno  di  fpirito  nc'nolhi  cuori,per  quejla  uoce  :  a  Coi.  x 
Signauitf  cliiaiamente.defcnifeil  caiattere^di  cui  e  proprio^ 
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fegnare,  &  notare  qualche  cofa .  PcrilcHe  il  carattere  non  è 
Conc.  Wor.  altro ,  che  un  certo  legno  imprellb  a  l'anima ,  &  a  quella  in 
perpetuo  uiiito,il  quale  non  n  può  per  tempo  alcuno  fcancel 
Lib.r.cótia  iare^iiel  quale  coti  fcrifleS.  Agollino:  J)iremo  fori  e  noi, che 
cp  Farm.c.  li  Chrilliani  facràmenti  manco  poflano,  che  quel  fegno  cor- 
''à*^  ^^À'^  porale ,  colqiiale  fi  orna  il  foldato  5*  Imperoche  quel  legno 
paft  mcdiu.  j^hei^^^quando  ritomaire  a  la  militii,  ch'hauefle  abandona- 
tajUon  eh  s'imprime  di  nuouo,  ma  fé  gU  ricono fce  l'antico , 
6i  tjuelìo  (Ì  appruoua  . 

Et  da  quello  carattere  habbiamo ,  che  ci  rendiamo  idonei 
a  riceuerCjOùero  òperare  qualche  cofa;  poi  fa,  che  con  qual- 
che particolar  nòta  &  fegno  l'uno  fn  da  l'altro  conolciuto , 
Se  dilanio  :  &  per  il  carattere  del  battefimo  acquiftiamo  am 
beduc  quelle  utilità.  Perche  prima  fa,che  a  gli  altri  facramé 
ti  ci  rendiamo  idonei, poi  che  il  pòpol  fedele  è  per  quello  di- 
ftinto  come  per  un  fegno  da  coloro,  che  non  hanno  la  fede , 
Il  mcdelìmo  fi  può  conofcere  nel  carattere  del  facramento 
de  la  Contìrmatione ,  &  del  facro  Ordine .  De*  quali  uno  fa 
quelio  eftetto  in  noi, che  come  (bldati  di  Chrifto  ci  arma  8c 
CI  fortifica  a  pubiica  confeflìone  &  difefà  del  fuo  fanto  no- 
me, &  contri  il  naturai  noftro  nimico, &  contra  li  nimici  Ipi 
rituali  di  quefto  aere ,  &  mfieme  ci  diftingue  da  quelli ,  che 
di  frclco  fonobattezati,&  come  pur  dian/j  nati  fanciullini  • 
L*.iltiT),che  é  il  carattere  del  facro  OrdinCjha  (èco  congiun- 
ta la  potentia  di  operare, &  minirtrare  li  facràmenti, &  infie- 
ìtic  inanifefta  una  chiara  diftintione  di  coloro,  che  tal  pote- 
ità  hanno  riceuuta,  da  l'altra  moltitudine  deli  fedeli.  Quel- 
la regola  de  la  Catholica  Chiefa  dee  adunque  ell'er  tenuta 
CoBc.  Fior.  &■  acccttata,laquale  ci  inregna,che  quefti  tre  facràmenti  im 
Tnd.can.9.  primono  il  carattere ,  &  che  non  fi  debbono  mai  per  tempo 
de  (aera,  io  jj^uno  reiterarcene  conferire  di  nuouo. 
genere.  Quefte  fono  quelle  cofe,  che  generalmente  douranno  eP* 
Ter  ingegnate  de  li  facràmenti .  ne  l'efplicare  de  la  qual  ma- 
teria li  Paftori  princtpalmentè  fi  sforzeranno  di  fare  due  co- 
fe: Prima,che  li  Chrilliani  conofcario  &  intendano,  di  ouan 
tohonore  &  ueneratione  fian  degni  quelli  doni  celefti 
di  nini:  poi  che,efl'endo  llati  iftituiti  &  propofti  dal  Clemen 
tiffinio  Dio  a  commune  utilità  dr  tutti,  li  uogliano  ufare  di* 
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uotamente  &  religiofimente ,  &  fi  fattamente  ardine  de  la 
Chriftiana  perfetnone,<rhe  fermamente  giudichino,  che,  fé 
per  alquanto  temj»o  fi  allerranno  dal  facramento  de  la  peni- 
tenza, 'iJc  dePrìuchiriftia  mallìmamente,  ne  uerrà  loro  non 
picco]  danno,  le  quali  cofe  a  li  Paftori  ageuolmente  uerran- 
no  fatte,re  quelle  cofejchedela  diumita  &  frutto  deTacra- 
mcnci  di  Ibma  furono  da  noi  trattate,fpeilb  inculcheranno  a 
l'orecchie  de'fedeli:  cioè,che  prima  fono  flati  iitituiti  dal  no 
Uro  Signore  &  Saluatore,  dal  quale  niente  procede,che  per- 
fettifinr.o  non  fia.  Dipoi,che,quando  fono  ammimilrati,  al- 
Ihora  la  diuinità  de  lo  Spirito  lànto  ci  è  prerente,ilquale  pe- 
netra l'intime  parti  del  cuor  noftro .  In  olrra ,  che  m  loro  è 
una  marauigliofa  &  certa  uirtiì  di  curare,  &  fanare  l'anime. 
Et  finalmente  dimoftreranno ,  che  per  mezo  di  quelli  a  noi 
deriuano  le  infinite  ricchezze  de  la  pallìon  di  Chriflo.  Al* 
ultimo  tnanifeileranno,che  tutto  il  Chriiliano  edificio  s*ap- 
pog<7Ìa,&  fi  fiirtiene  Ibpra  il  fortifllmo  &  fermi llimo  fonda- 
mento de  la  pietra  angolare:  ma,che,fe  da  l'ufo  de  la  predi- 
catione  de  la  parola  di  Dio  &  de  li  facramenti  non  è  fbften- 
tato ,  fi  dee  grandemente  dubitare,  &  temere,  che,  da  ogni 
parte  offefb,  non  u.ida  in  ruina.  perche ,  fi  come  per  lifacra- 
menti  lìamo  ridotti  in  uita ,  con  daquefti ,  come  da  cclefte 
palcolojliamo  nutncipCourcruati,&  accrefciud. 
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E  R  quelle  cofe ,  che  fin  qui  de  li  Sacramenti  in 
uniuerfale  fi  fono  infcgnate,fi  può  conofcere^qua 
to  fia  neceflario  ,  per  uolere  intendere  la  dottri- 
na de  la  Chriftiana  religione,  &per  uolere  eller 
citare  la  pietà  Chriftiana ,  il  conoscere  quelle  cofe  ,  chela 
Chiefà  Catholica  intorno  a  ciafcunoparticolar  facramento 
propone  da  crederfi .  Ala ,  fé  uno  leggerà  diligentemente  V 
Apofìolo,  fenza  alcuna  dubitatione  confefl'erà,che  al  Chri- 
iliano  maflìmamente  fi  richiede  hauere  una  perfetta  co- 
gnitionedcl  battefimo:  in  tal  modo  non  fblo  fpeflb,  ma 
con  grauifllme  parole ,  piene  di  Spirito  di  Dio,  rinuoua 
la  memoria  di  tal  Sacramento  ,  &  comenda  la  diuinità  , 
*  che 
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che  in  efTo  Ci  truoua,  &  in  quello  proponrauancia  gli  occhi  Colo.i 
noltrÌ5&  per  con cem piarla, 6i  per  imitarkjla  n>orce  dei  Re-  i 
dentor  noflro^la  fepoltiira,  &  la  '  irurretrione.    Per  la  qual  ^ 
cofa  li  Paftori  nel  trattar  quello  Sacramento  inecceiranno  o-- 
gni  ftudio  &  diligenza, &  picra  quei  giorni/ie'  quali^fccon-^jj  ,7 
do  che  hanno  colluinato  li  noftri  antichi  Padri^rincipalmé-  ..,na  ni  .10 
te  fi  fuol  celebrare  il  Sacramento  del  Battetìmo,  che  Ibno  il  et 
-iabbato  lant05&  la  uigilia  de  la  Pentecoftc,  nel  qual  tempo  ••»»^ 
la  Chiefa  fuole  celebrare  quello  Sacramento  confiimmare- 
-licione  &  deuotione,&  con  gran  cerimonie,  prendano  anco 
ra  ne  gli  altri  giorni  occalìone  di  trattare  di  quella  maceria. 
Ec^per  far  tal  colà,par,che  fia  con  u  enienti  Ili  mo  tempo,qui- 
do,douendo(ì  dare  il  batccinno  a  qualche  bambino,uedjraiv-     ^  '^^^ 
no  concorfò  di  popoli.  &  ali  ho  ra  lari  molto  più  ageuole,  fc 
bene  non  potranno  tutti  li  capi  trattarCjche  a  tal  (acramento 
s'apparcengonojalmeno  infegnarne  &  trattarne  uno,©  duCr,  i.ic/^.i 
nel  cjual  tempo  li  Chriftiani  ia  dottrina  di  quelle  cofe ,  che 
arcoltano,inlieme  ne  le  lacrc  cerimonie  dei  Battemmo  ueg-         ^  t,<! 
gono  efprefìa,  &  con  denoto  &  attento  animo  contempla-       :  a 
no.    Et  di  qui  nafcerà5che  cialcheduiio,  da  quelle  cofe  ara-    l  'i.t.-.iiix 
monitOjChe  uede  ell'equire  in  altri,lì  uerrà  a  ricordare  ,  con 
guai  promeffa  fi  fia  obliguto  a  Dio,  quando  piima  a  lui  fi  co 
(cerò  nel  battefimo,&  iniieme  ripenreri,re  con  la  uita  &  co 
li  coftumi  fi  moftia  ule  ,  quale  promette  la  profellione  del 
nome  Chriftiano.  Acciò  che  adunque  chiaramente  fi  efpo 
l^ano  tutte  le  corc,chc  fi  haranno  a  insegnare,  fi  dee  manife-  v»*.->sct 
fiare  ,  qual  fia  la  natura  &  la  Ibitanza  del  facramento  del  ,n 
battefimo:ma  prima  tara  dibifi^gno  efplicare  la  fignificatione 
diqueftauoce.    Che  adunque  quella  uoce  Battefimo  fia  >Y 
uocc  Greca,niuno  è,che  non  làppi;Li  quale,  (è  bene  ne  le  fa  . 
ere  lettere  fignifica  non  lòlo  quel  lauamento,che  é  congiun 
to  col  (acramento ,  ma  ancora  ogni  altra  forte  di  lauamento, 
&  a  le  uolte  per  fimihtudine  fi  trasferifceala  pafTioneinondi 
meno  apprefib  gli  fcrittori  Ecclelìaftici  non  manifefta  OL^ni  jph.^ 
lauamento  di  corjK),  ma  fi^l  quello,  che  è  congiunto  col  la-  Marc? 
cramcnto,  ne  ù  amminiftrato  fenza  una  prefcritta  forma  di  Luc.ii 
parole,  la  qual  fignitìcatione  gli  Apoftoli  per  iftituto  &  or-  5 
dine  di  Cbnfto  aliai  /beilo  ufarouo.    Altri  nomi  ancora  ol-  i.Pct.  i 
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'  tracniè^oliPà'di'ìndftrihànfibritrcHiaciper  (Tgmficare  q'ue 
ftailteffa  cofi.imperoche  S.  A^oftmo  teftitìca  elfer  detto  Sa 
S.Dio. Arco-  cramento  di  fede,  perche  quelii,che  lo  riceuonOjtonno  pro- 
ccdHicrar  ^efTione  di  tutta  la  fede  de  la  Chrilliana  religione  Altri, 
Nazian.  in  perche  li  cuor  noftri  da  queila  fede  fono  illuminati,la  quale 
or.  in  (anc.  noi  con  felli  artìo  nel  battcfimojhanno  detto  quefto  facramé- 
lauac  Illuminatione.onde  coli  dille  l' Apoftolo  :  Rememorami 

Hcb.  IO      ^- prijlinos  dies,in  quibus  Ultiminoti  ma^num  certamen  fu/ii'^ 
nuiftis  pttfsionum:    Ricordateui  di  quei  primi  giorni,  ne' 
quali  illuminati  foftenerte  lì  gran  combattimento  di  pallìo- 
ni.lìgnitìcando  per  quelle  parole  quel  tempo,  nel  quale  era- 
Tom.  5      no  itati  battezaci .    Olti-adi  qùelloS.  Gio.  Chrifollomoin 
quellaoratione,  che  egli  fece  ali  battezati,  lo  chiama  ale 
uolte  efpurgadonei perche  per  il  battefimo  noi  efpurghiamo 
l'antico  fermento, acciò  che  fiamo  una  uoka  pafta:a  le  uol- 
i.Cor.}       te  repoltura,a  le  udite  piantacione,  a  le  uolte  croce  di  Chri- 
lio.  &  di  tutti  qu-cfti  nomi  fi  può  cauare  la  cagione  da  laEpi 
Ro.6      ^    fìola  di  S.Pauolo  fcritta  a  li  Romani.    Hora,perche  S.  Dio- 
Deeccl.  hic  ,^i(]o  lo  chiamaile  Pnncipio  de  i  fantiflimi  commandamén,è 
xai.cs.p.i    rj^jinifeftato:  conciolìa  che  quello  Sacramento  fia  come  una 
porta,per  la  quale  noi  entriamo  ne  la  compagnia  &  conuer- 
fatione  de  la  uita  ChrilHana,  Se  da  quello  facciamo  il  comin 
ciamento  di  obedire  a  li  diuini  commandamenti  .  QiJeile 
fono  quelle  cofe, che  intorno  al  nome  in  breuita  lì  douranno 
cfporre.  ... . 

Definitio'      Quanto  a  quello  ,  che  h^ra  fi*  à^partiene  a  la  definitione 
ne  del  bat  del  Battefimo,re  bene  fe  ne  porrebboiio  addurre  molte,prere 
tefimo pre^  da  H  (acri  Theologi,  nondimeno  quella  pare,  che  lìa  da  efler 
fo  per  il  Sa  detta  più  atta  &  còmmoda,la  quale  lì  può  formare  da  le  pa- 
cramento,  role  di  Chrifto  appreflb  S.  Giouanni,&  de  TApoftolo  a  gli 
materia  ,  Efefii .  imperoche  ,  dicendo  il  Saluatore  :  Nifiquts  renatus 
forma  ^  &  fuerit  ex  a^ua  &  Spiritu  fanHo^  nonpotefi  introire  in  regnum 
effetti .      I>«:Se  uno  nó  fari  rinato  di  acqua  &  di  Spirito  l'anto,nó  può 
Ioao.i        entrare  nel  regno  di  l^io.&l'Apoftolo  parlando  de  la  Chie^ 
Epb.f        fa:    Mundans  eam  lauacro  aqudm  uerho  :  IVIondandola 
con  il  lauacro  de  l'acqua  ne  la  parola,  di  qui  lì  può  propria-' 
anenre  deKriire  il  Battelìmo  in  qtìetto  modo:    Baptifmus  eft 
/krrnmenfMr^re^enerationif  per^uaminuerb^i    lì  l^atteli 
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mo  è  un  Sacramento  di  regenerattone  per  l'acqui  ne  la  paro 
la.imperoehe  noi  nafciamo  rli  Adam  per  natura  Figinioli  de  -i-^-*-^' 
rira,&  per  il  Battefimo  rinafciamo  in  Cbrillo  F'gliuoli  de  la  Eph.i 
mifericordia.perche,  come  dille  S.  Gjouanni,diede  poreftà  loàn.c 
di  farfi  figliuoli  di  Dio  a  quelli  huommi  ,  li  quali  credono 
nel  Tuo  nomCjli  quali  non  di  rangiic,nc  di  uolonta  di  carne, 
ne  di  uolontà  di  h uomo, ma  di  Dio  fono  nati.    Ma,  con  qua 
lunque  (brte  di  parole  ci  uerrà  efplicaca  la  natura  del  Batte*- 
fimojfi  dourà  in  ogni  modo  infegnareal  popolo,  chetiuefto 
Sacramento  fi  fa  perfetto  col  lauamentD,al  quale  }>er  mituto  « 
del  Saluatore  &  fignor  noftro  fono  accompagnate  alcune  de 
terminate,  &  folenni  parole^fi  come  Tempre  li  fanti  Padri  ha  MattLaf 
no  infe^nato .    Il  che  con  quello  aperti  Aimo  rellimonio  di 
S.  Ago  (lino  fi  dimollra  efl'cr  uero  :    Accedit  uerbum  ad  eie-  Traft.aSJii 
mentum ,  érfit  Sacramentum  :    Si  acconi pigna  la  parola  a  loan. 
relemento,&  fafli  il  Sacramento.    Etquefto  con  maggior 
diligentia  farà  bifogno  infegnarejacciò  che  forfè  li  Chriftia- 
ni  non  cadell'ero  in  quello  errore,  peni  quale  pétàfl'ero  quel 
lo,che  uolgarmente  fi  Tuoi  dire,cioc,  cfie  quella  acqua  ,  la 
quale  nel  ìacro  fonte  fi  conferua  per  amminiftrare  il  Battefi 
mo,fia  Sacramento.    Ilche  non  può  per  modo  alcuno  efl'cr 
uero.  perche  alliiora  fi  dee  dire  Sacramento  del  bacrefimo, 
quando  in  uerità  ,  &  con  effetto  ufiamo  l'acqua  per  lauarc 
qualcheduno  infieme  con  le  parole  iftituire  dal  fignore.  Er, 
perche  nel  principio  di  quello  trattato  de*Sacramenti,dtcem 
mOjChe  cial'cheduno  facramento  c  comporto  di  forma  &  di 
materia  ,  per  queilo  debbono  li  Partorì  dichiarare,qual  fia 
la  formasse  qual  la  materia  in  qucfto  facramento  del  batte- 
1"  fimo. 

La  materia  adunque,ouero  l'elemento  di  querto  facramé  Con.  Ffor, 
to,è  ogni  forte  d'acqua  naturale,©  fia  di  mare,o  di  fiume ,  o  Tnd.SeiI.7 
di  palude^o  di  pozzo,o  di  fonte,  la  quale  fenz'altro  aggiuiw 
^erui  fiiol  elfere  detta  acqua.  &  però  il  noftro  Saluatore  ci  •"^••^ 
mfègnò;    Nifi^uis  renatus  fuerit  ex  aqua  6*  Sf^iritu  S^n^  -Chr.  ho.14 
Ho^non potefi  introire  in  rcgnum  Dei:    Se  uno  non  làrà  rina^  loan^^**' 
to  di  acqua  &  di  Spirito  lanto,non  può  entrare  nel  regno  di  Eph.  t 
Dio.&  r Apertolo  diife,la  Chielà  oliere  Uata  mondata  co  il 
lauacrodel'acqua,  & ae la epirtola di S.Gio. leggiamo:  *  ^ 
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i.Ioan.^     Tres  flint »qui  tefttmonium  dant  in  tcrrn  ^  Sp  'trìtus,ctqua,it 
A^.S.io    fangHÌs^i  l  relbno,che  danno  teltunonio  in  terra,!©  ipiriro^ 
f  ^^o-^   i'acqua,e*l  fangue.  Ilchc  ancora  (t  conferma  con  altri  tefti- 
Mat$h^}  ,    momi  de  le  laa-ate  lettere.    Ma^cheS.Gio.Batcifta  diceile, 
l'Uc.j        ^jj^  (Jouea  uentre  il  Signore^il  quale  battczerebbe  ne  io  Spi- 
grito Cinto  &  nelfuocojnon  fi  dee  in  modo  alcuno  quei  palFo 
intendere  de  la  materia  del  baitelìmorma  onero  fi  dee  referi 
j-e  a  uno  inteiior  eftetto  de  lo  Spu  ito  lànto,  onero  a  quel  mi- 
«racolojche  nei  giorno  de  la  Pcntecolle  apparfe  *,  quando  lo 
Aft.i        < Spirito  sàto  fi  uide  cadere  dal  cielo  (opra  gli  Apoftoli  in  fpc 
•/Cie  di  fuoco  .  del  quale  m  un'altro  luogo  Chrifto  noftro  Si- 
Aft.t: ...  :  '.   gnore  pur  prediiie,dicendo:/()4';jf j  ^uidem baptiz^uit  aqu/i, 
Hos  autè  haptiz^abimini  Spirita  fancio  nopofl  multos  hos  diesi 
ni.Jìf  fv<>T  (jiouanni  ,  certo  e  ,  che  battezò  con  l'acqua  ,  ma  uoi 
.cAoI  /arete.battezati  con  lo  Spirito  Tanto-  dopo  quelli  poclii 
giorni . 

Figure^  Ma^per  maggior  intelligenza  di  quella  uerità,  fi  fa  certo, 
profetts  m  che  per  molte  Scritture  dal  Signore,  &  con  figure,  &  con  prò 
tiche  del  fetie  ul  cofa  è  ftata  fignificata.perche  il  Prmcipe  de  gli  Apo 
bau  efimo.  lèoli,ne  la  iua  prima  epiiloia  ci  dimoftra,conìe  il  diluuio,col 
^  Pct^t  ^"  P"^^^^^    mondo  de  la  molta  malitia  de  gli  huomi 

2.' Cor.  IO  "^'^^'qii^i^i  ogni  cogitatione  del  cuore  era  riuolta  &  intenta 
4!Rcg!5  ili  niale,rapprerentaua la  hgura,&la  firailitudme  di  quell'ac 
Io.  5  qua.    jEtS.  Pauolojlcriuendoah  Corinthii,  erpofe,  che  il 

Hier.  ad  O-  pallaggio  del  mar  rollo  fignificaua la  medefima  acquaiper  b 
ceanucp.8}  l'^j^r^  ì^q^.^  indietro  il  lauamenro  di  Naaman  Siro,&  la  mara 
uigliofa  uircu  de  la  probatica  pifcina,  &  molte  altre  cofc  fi- 
nuli ,  ne  le  quali  la  figura  di  quello  millerio  chiaramente  fi 
uede  efprefla.Quanto  a  le  profetie,  niuno  può  dubitare,  che 
,         -  quella  l'alutifera  acqua  non  uoleilero  fignitìcare  &  efpnme- 
Ifii.  5f       re  quelle  acque,  alle  quali  il  Profeta  Ifaia  tutti  gli  afietati  in 
EKec.47      uitaua,ouero  quelle,  che  Ezechiel  in  ifpinto  uide  ufcire  del 
Zach.  Il     tempio,&  quel  fonte ,  il  quale  Zacharia  predifle  ala  cafa  di 
^.  Dauid,&  a  gli  habitatori  di  Hierufalcm^elferc  preparato  per 

lauare  il  peccatore,  8c  la  meihuata.    Hor,quanto  folfe  con- 
uenientcala  natura  &  uirtù  del  facramento  del  battefimo, 
*       che  per  la  l'uà  propria  materia  folle  illituita  &  ordinata  l'ac- 
S  J         qua, con  molte  ragioni  duiiollrò  S-Girolaino/criuendo  a 
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ccano.    Ma5quanto  fa  al  propofito  di  quefto  luogo,  porrarf 
no  li  Paftori  principalmente  infegnare,  che,  eflendo  quellcr 
facramento  a  tutti  necefTariOjfenza  eccettione  alcuna ,  per 
acquiiVare  uita  eterna,però  la  materia  de  l'acqua  fu  mallima 
mente  atta  5c  idonea  a  quefto  effetto,  la  quale  in  ognìtépo 
fi  ritruoua,&  con  poca  fatica  ciafcuno  fi  può  procacciare. 
Dipoi,perche  Tacqua  grandemente  fignifica  Tetfetto  del  bac 
tefimo,conciofia  che,(ì  come  Tacqua  netta  le  macchie,  coft 
ottimamente  ci  dimoilra  la  forza  &  efficacia  del  battefimoy 
per  il  quale  fi  cauano  le  macchie  de'  peccati  .    A  quefto  (t 
aggiunge,  che,  fi  come  l'acqua  è  molto  atta  a  refrigerare  ir 
corpi,  cofi  parimente  col  battefimo  in  gran  parte  fi  eftmgue     ^  :  '''?«M 
l'ardore  de  le  cupidità.    Ma  qui  fi  dee  auuertire,c;he,  quan 
tunque  l'acqua  femplice^la  quii  ni  una  altra  cofa  feco  ha  me 
rcolata,fia  materia  atta  al  fir  quefto  facramenro  pei-fetto ,  o- 
gni  uolta,che  la  neceflìtà  uenga  di  amminiftrarlo,nondime- 
no,per  traditionc  de  gli  Apoftoli,  sénre  ne  la  Chicfa  Catha 
lica  fi  é  olferuato,  che  il  battefimo  fi  amminiilri  con  alcune  cyp  /i^  cp* 
folcnni  cerimonie  ,  &  ui  fi  agijiun^a  ancora  il  facro  Chrif^  ij.Baril.de 
nia,pcr  il  quale  più  fi  manifeiti  retfetco  del  battefimo.       •  fp.ian.c.i? 
Deurà  ancora  ammaeftrarfi  il  popolo,  che,rebene  ale  uolte  Amb.I.x.  5 
può  uno  eflere  incerto,  fe  quefta  o  quella  (ia  uera  acqua,  &  jf^'us^  qui 
tale  quale  è  quella  ,  che  fi  ricerca  a  la  perfettione  dt  quefto  niyft.iniiii 
facramentornondimeno  quefto  dee  tenerfi  per  certo, che  mai  tur.c. 5. Dio- 
di altra  mareria,che  dihquoi  e  di  acqua  naturale,  quefto  (a-  ny.c.2.  ecc. 
cramento  non  fi  dee  in  modo  alcuno  operare. 

Ma,poi  che  de  le  due  parti ,  de  le  quali  il  battcfi.mo  dee  Giuato  fift. 
cllere  compofto,una,cioc  la  matcria,diligentemcnte  farà  fta  necejfaria. 
ta  erplicata,s'ingegneranno  li  paftori  con  la  medefima  dilige  co^ttioK 
za  infegnare  quii  fia  la  forma,la  qual  è  Taltra  fua  parte  ,  ^  ne  de  la 
non  manco  neceflaria  che  la  prima,&  nel'cfplicatione  di  q-  forma  del 
fto  facramento  giudicheranno  con  maggior  cura  &  ftudio  i;atteftm9. 
douerfi  affaticare,  perche  la  notitia  di  cofi  Tanto  mifterio  no 
fòlo  per  fe  ftef^'a  può  grandemente  dilettare  li  Chnftiani,  il  ^ 
che  in  tutte  le  fcienze  de  le  cofe  diuine  communeméte  Tuo 
le  auuenire)ma  ancora  fi  dee  intenfamente  defiderare,  per- 
che può  cotidianamente  uenirc  in  ufo  &  bifbgno  .  impero-  1 
che  uengono  aflai  fpeftb  tempijConie  al  luogo  fuo  chiarirne 
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fc(i  dirayne*  quali  &  da  huomini  laici,  &  popolari,  &  da  le 
ilonrvicciuolé  bi fogna  che  qucflo  facramcnto  lìa  amminillra 
tOj&  cofi  iì  ricerca  che  indi&'erentemeiite  a  tutti  li  ChriHia 
ni  fiano  npte  ^  m.uiiferte  le  cole,  che  fanno  a  la  Ibflanza  & 
U^rità  di  qwefto.làcranieiKo.onde  con  chiare  &  aperte  paro- 
le^le  quali  da  ciaftheduno  pollano  a^euol mente  ellere  inte- 
iCaJnfegnejàniió  li  Paftori^quefta  eliere  la  perfetta  &  alibi u 
forma  del  battemmo:  £go  te  baptisio  ,  tu  nomtne  Patris, 
^  fjSf*  f  iiif*  &  SpiritHs  SanBi  :    lo  ti  batte zo  in  nome  del  Pa- 

drejdel  Fygliupio^& de  loSpitito  Tanto,  perche  coli  dal  fi- 
giwe  &  Saluatore  noftro  ci  fu  lafciat.ijquando  appreflo  Mat 

Matth.at  theo  cotììandò|;li  Apolloii  con  qucfìc  parole:  Euntes,doc€ 
U  Qtnnfs  gentes^haptiz^antes  eos  in  nomine  Patris  ,  ^  Pilij  $ 
&  Spirtrus  f/tv^i  :  Andando^infegnate  tutte  le  generatio 
ni  del  moi>do,bacrezandole  in  nome  del  Padre5&  del  Figli- 
uolo, &  de  io  Spinto  ranto.&  per  quella  paroìSi^JBaptizjmteSj 
.  f:  i^-ij^.r  ]2  ciìicfa  Cathohca  da  Dio  litrutta  ottimamente  intele^che 
ne  la  forma  di  quefto  facramenio  fi  doueua  efprimerc  Ja  ope 
ratione  dei  miniilro.  Jl  che  fi  fa ,  quando  fi  dice  :  Ego  te 
lapti^p  t  .  Io  ti  battczo.  Et5perchc,oltra  li  minillrÌ3&  la  per 
Iona  di  colui, che  fi  batteva  ,  bifbgnaua  ancora  fignificare  la 
principal  caula,che  opera  il  battefimo:però  ui  fi  aggiungono 
6c  quel  pronome,  Te^  &  li  diilinti  nomi  de  le  diuine  per 
fbnc,acciò  che  cofi  l'afìbluta  forma  di  qucflo  facramento  fia 
contenuti  ne  ic  parole,che  di  (opra  adducemmo  ,  Egote 
'  '  laptizo^tn  nomine  Pairis,&Fi!ij,&Spiritus  Sancii  lo  ti 
banezoin  non. e  del  Padre, dei  Figliuolo,  &  de  lo  Spirita 
fanto:perchc  non  fblo  la  pet  fona  del  Figliuolo,  del  ijuale  da 

lotn.ft        Giouanni  fu  detto:    Hic  efi,  qui  èaptizat  :  Quefto  è  ,  che 
battez2:ma  inficme  tutte  le  perlonc  ce  la  Tanta  Trinità  ope- 
rano al  facramcntó  del  batteÌjmo,&  fi  dice  :    Jn  nomine,  ó* 
in  mminibus  :  Per  che  in  quefto  modo  fi  dichiara  aper 
tamente  una  natura  &  diuinità  de  la  fanti ftima  Trinità. 
^  Et  in  quefto  luogo  qucfta  parola ,  Nomen^  non  fi  riferiTcc  a 

le  perfone,ma  figr>thca  la  diurna  ibftanzii.uirtù,  &  potenza, 
la  quale  è  una  ifteffa  in  tuttc  tre  le  perfonc.  Ma  in  quefta 
foi  ma,la  quale  habbiamo  già  diiiìoftrato  efler  integra  òt  pei; 
fctta.dee  auuertirfi,clìue  alcune  coTe  al  tutto  neceilanc,  la 
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quali  Te  C\  lafciafl'ero  adi>tro ,  il  facrarneiKÒ  ijow  può/arei^  |.fs^> 
Aio  effetto  maitre  non  co  fi  neceflanCjChe^ftjiott  iiifoJ0cf€>^  J?r 
qucfto  la  natura  del  facramento  mancalle .  i^^c  tale  è,qu^Uj(ft 
uoce  5  Ego  :  la  cui  uirtù  fi  contiene  nel  ucrbo ,  Bfiiptiz.ó  :  » 
Anzi  che  ne  le  Chiefe  cie'GrecÌ5Con  un  uario  modo  di  dirc^> 
che  hannOjfogliono  lafciare  di  proferirla,  perche  effi  giudi^^t 
carono  non  elfere  neceU'ario  far  del  miniAro  ricordanza  al- 
cuna :  onde  nel  battefimo  ufano  per  tutto  queila  forma  :  > 
Baptix,ttur  feruus  Chrifti^in  nomine  FAtris,&  Fi/tf,  &  Spiri'*, 
Ui-f  Sancii.  Battc7.ifi  il  feruo  di  Chnlto  in  nome  del  Padrc^i 
dei  Friuli uolo,  &  de  lo  Spinto  fanto.    Da  li  quali  pei  ò  cfì  ere 
perfettamente  amminillrato  il  facramento  del  battefimOjap-. 
parifce  per  decreto  &  detìmtione  del-  Coociìio  Fiorentino:  m  do(\iA% 
conciolìit  che  con  quefte  paròleballeuohnétc  fi  efpitchi  tut  fiicr. 
to  quello, chefa  a  la  uerità  del  battefimoi^cioè  il  lauamento, . 
il  quale  allhora  in  uerjtà  fi  operai   !    •  •> 

£t,re  fi  dicelfc^che  già  nei  tempo  dela  nouella  ChiefagH  if« 
Apolioli  folo  battczaJleroin  noine  di  Giefu  Chrillo,  deue«-/i9 
mo  tenere  per  fermo,chetal  colà  facelTeroper  illinto  fpecia-»  : 
le  de  lo  Spirito  fanto ,acciò  che  nel  principio  de  là  giouinet-^» 
ta  Chicfajla  predi  catione  loro  ne  uenifìe  più  chiara  &  iliu-(        ^  ""^"^ 
ff  re  con  il  nome  di  Gief  u  Chriilo  ,  &  più  fofie  celebrata  la  * 
Tua  diuina  &:  infinita  pctcnza.Dipoi, fé  noi  ben  confiderere- 
mo  a  quello  fatto,conolceremo,  che  in  la  forma  niuna  di  ql- 
le  parti  mancajche  dal  Saluatore  furono  ordinate.perche5chi 
fiice  Giefu  Chrifto  ,  inficine  fignifica  la  perfona  del  Padre,, 
dal  quiile  fu  unto,&:  lo  Spinto  fanto^del  quale  fu  unto.quaa 
Bunque  fi  potrebbe  forfè  d  ubitare,fe  con  quefta  forma  gli  A-  ^ 
polloli  mai  alcun  battezailero^fe  noi  uorremo  feguicare  l'aut  ' 
tonta  di  S.Ambruogio,&  di  S.l^afiiio,padri  rantiffimij&  gra  I^^i'^c^P-C 
ni  filmi  ;  li  quali  in  tal  modo  il  battefimo  in  nome  di  Giefu        ^  ^ 
Chriflo  hanno  mteipretato,dicendo,  che  con  quefte  paiole   .  9*  ^ 
(a  fìgnificaua,che  gli  Apoftoli  battczauano  nclbatttGmo  di 
ChiinOj&  ncn  in  quelio,che  era  llato  ufito  daGiouanni  , 
ne  però  gli  Apolloli  fi  partirono  da  la  commune  &  ufata  for 
ma^la  quale  contiene  in  feli  dillinti  nomi  de  le  tre  diurne  p 
fone.Et  quello  modo  di  parlare  S.P;iuolo  ancora  ne  l'epillo^ 
lacche  fcriue  ah  Galati  ,  pare  che  ufafle,  quando  JiOe  :  . 
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Gal.  5         ^^uieiìmqttì    ChtiJIo  hapttùin  £fiif,  '  Chrtfhtm  iniuifth  7 

Tum  uoT,cli«  in  Chrirto  fete  battezatijdi  Chrifto  ui  fere  ue 
ftiti.  Con  It  quali  parole,  In  Chrifto,  fignifìca,  che  irt  fe- 
de di  Cbrifto  erano  battezatime  però  con  altra  forma  ,  che 
con  quella,  che  il  medefimoSaluatore  &  fìgnore  nollro  co- 
mandò,che  fi  lerualle. 

"  Fin  q«i  de  la  materia  &  della  forma  bafterà  infegnarc  a  li 
fedeli,  le  quali  principalmente  fononeceflarie  a  la  foftanza 
d:el  battelìmo .    Ma  ,  perche  nel  l'operare  &  amminift rare 
quefto  facramenco,  è  neceflario  ancora  ofl'eruareil  modo  &. 
la  redola  de  la  propria  ablutionc,  però  li  Paftori  debbono  an 
Cora  infegnar  quella  parte,  &  breuemcnte  efplicarc,  come 
pet  commune  ufanza  &  confuetudine  de  la  Chiefa  iì  è  im- 
«parato,  che  il  battemmo  (ì  può  dare  in 'uno  di  quelli  tre  mo- 
di, perche  quelli,  die  fi  hanno  a  battc^-are ,  ouero  fi  tafano 
ne  racqua,ouero  fonra  di  loro  fi  ucrfa  l'acqua  ,  owero  fpar- 
.ti Ji;.gendo  fopra  di  loro Vacqua'^fi  bagnano.    Et  di  quelli  tre  mo 
V  ^i  qualunque  fi  ofierui,n  dee  credere,chc  neramente  fi  ope- 
ri il  bauefimo  !  perche  nel  battefimo  fi  ufa  Tacqua  per  fi- 
gnificareil  lauamento  de  ranima,il  quale  opera  :  &  però  da 
lìpl>-5        rAj>oftoIo  il  battefimo  fu  nominato  Lauacro.    Hora  quefto 
^^^'^         lauamento  non  più  fi  fa,quando  uno  fi  tufa  ne  racqua,il  che 
Tappiamo  lungamente  ne  li  primi  tempi  eflere  ftato  ne  la 
Chiefaoircriiàto,che  fi  facci  con  Teffufione  deracqua,ilche 
hoggi  ucdiamo  ellermeflbin  ufo  frequente,  o  con  afperfio- 
«eccome  fi  può  confiderare  efler  ftato  fatto  da  Pietro,  quan- 
do in  un  giorno  conduflc  a  la  fede,  &  battezò  tre  mila  huo- 
mini.    Ma/e  folo,o  pur  tre  debbano  eflere  queftì  lauamen- 
ti,noi  giudichi  imo  niente  tal  cofa  importare:  perche  ne  Tu- 
no,&  ne  Taltro^modo  chiaramente  fi  manifcila,  &  prima  ne 
la  Chiefiieirerllato  amminifti-ato  il  battcfimo,&  hora  poter 
lVi.cp.  41  fi  amminirtrare,per  l'epiilola  di  Gregorio  Magno,che  fcrifle 
a  Leandro.   Nondimeno  debbono  li  Cliriftiani  ritener  quel 
coftume,il  quale  li  uede  eflere  olieruato  ne  la  fua  Chiefa. 
Et  bifogna  auueriit  e,che  non  ogni  parte  del  corpo  dee  lauar 
fi,ma  il  capopnncipalmcnte  ,  nel  quale  fi  ritrouano  tutti  li 
fenfi  efteriori,& interiori: &  infiemc,cheda  quello,  che  bau 
teza.non  prima,  ne  dopo  il  lauanicnco  debbono  eller  pio! ai 

te 
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te  quelle  parole  del  facramento ,  che  contengono  la  {ormig 
ma  nel  medelimo  tempo,  nd  cjuale  Ci  fa  il  lauamenco  . 

ElpoAe  quelle  cofc,  farà  di\to{  coniieniente  infe^nare  8c 
ridurre  ne  la  iiìemoria  de  li  fedeli^come  il  battefìmo^iì  come 
gli  altri  facramenti^é  flato  iftiruiro  dal  noiho  Signore  Giefu 
Chrillo .  Ci»ello  adunque  li  Pallori  (peifo  infegneranno,  & 
dichiarerannojcome  h  debbono  notare  due  diuerlì  tempi  del        r.i.  x  :. 
battelìmo.  Vno  è^quandaiiSaluatore  lo  ilèitui:  1  altro^qua-^ 
do  promulgò  la  lepge  di  douerlo  riceuere.  quanto  al  pruno 
tempo,  ali  bora  diciamo  dal  Signore  ellere  ftato  ilhtuito  que 
fio  (acramento,  quando  cg'li  da  Giouanni  battezato  a  le  ac-  Matth<  fiil 
que  concede  uiriù  di  lantifìcare  altri,  onde  S.  Gregorio  Na-  Orationeia 
zianzeho,&  S.  Agoftino  affermano^che  in  quel  tempo  a  l'ac  Naulé  Sal- 
Que  fu  datauirtù  di  generare  in  uita  fpirituale  .  Etaltroue  "*J|^'i»  cir- 
fcnlfe  S.  Agoftino  :  j3a  quel  giorno  in  poi ,  nel  quale  Chri-  Aug'fcr'j 
fio  ne  l'acqua  fu  immerfo,! utti  li  peccati  noilri  lana  l'acqua,  de  tempore 
Et  altroue  dice;  Si  batteza  il  fignore^non  perche haucfiebi-  Ser.  j6.  de 
fogno  di  efl'ere  mondato,  ma  con  il  tatto  de  la  Tua  pura  car-  ^^™po<e-  , 
ne  monda  Tacque,  acciò  che  cofi  ritengano  uirtù  di  lauare .  de 
De  la  qual  cofa  può  elTere  grande  argomento ,  che  allhora 
tutta  la  rantiflimaTriniti,nei  cui  nome  lì  opera  il  batteiìino, 
fi  manifeftò  eflere  con  la  Aia  diuinità  prefente .  Tmperoche 
fu  uditala  uoce  del  padre;  la  peribna  del  figliuolo  eraquiui  Matth.f 
prelentc  :  &  lo  Spinto  (anto  ui  difcefe  m  torma  di  colom-  Marci 
ba .  Appreflb  fi  aprirono  \ì  cieli,  la  doue  homai  è  a  noi  con-  * 
ceffo  afcendere  per  uirtù  del  battefimo .  Et ,  le  alcuno  defi- 
derafle  (àpere  in  che  modo  tanta  &  fi  diuina  uirtù  fia  llata 
da  Dio  concefla  a  Tacqua ,  fenza  alcun  dubio ,  che  tal  cofa 
fupera  ogni  humana  intelligenza .  Ma  quello  lòlo  potiamo 
intendere,  che,rubito,  che  il  fignore  fu  battezato,pcr  il  tat- 
to del  fuo  fanti  llimo ,  &  puriflimo  corpo  fu  conlèci-ata  l'ac- 
qua al  falutifero  ulò  del  battefimo  :  talmente  però  ,  che  ,  fc         'z'^-M  > 
ben  qucfto  facramento  fu  iftituito  auanti  la  pallìonc,  nondi- 
meno fi  dee  credere,  che  babbi  riceuuro  &  tratto  la  for?^  & 
l'efhcacia  da  la  pafTione  i  la  quale  era  come  un  fine  di  tutte* 
le  operationi  di  (Jhrilto .  Quanto  a  l'altra  pai  te,  cioè  in  che 
tempo  folle  fatta  la  legge  del  battcfimo,non  ci  e  dubio  alcu 
fio  •  perche  tra  U  facn  lahtoii  conuiene,  che  dopò  la  rifur^^ 
-..^     '  L  rectionc 
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rcttione  ciel  (ì^noie,  quando  cominandò  agli  Apoftoli,  che 
Marc.  ì6     andafìero  a  inlegnare  a  tutte  le  gcnerationi,  batte2,andoie  in 
Maiih.  28    nome  del  Padre,del  Figliuolo, &  de  lo  Spirito  Tanto,  da  qiiel 
tempo  in  poi  tutti  gli  huomini, che  douei» ano  confeguhre  Te- 
terna  falute ,  hanno  mcominciato  a  efìere  obli^ati  a  la  legge 
del  battemmo.  Ilche  fi  caua  da  laauttorità  cti Pietro  Apo- 
t.Tct.l        ftolo,  il  c]uale  dice  :  Regenera  ut  t  nos  in  Jpem  uiuamper  refur 
t^ciionetn  lefu  Chr  'tfiì  ex  mortufs\  Q\  ha  regenerati  in  una  ui 
ua  fperanza ,  per  ia  rii urrettione  di  Giefu  Chrifto  da  morte  • 
Il  medefimo  fi  può  conofcere  per  quel  luogo  di  S.  Paolo  , 
Epk%  $       doue  dice  :  Se  ipftdm  tradidit  fra  ea ,  ut  illam  fanBtficaret  y 
..  „  •  •     (parlando  de  la  Chiefà)  mundans  eam  lauacro  aquA  m  uer- 
ho:  Si  fteflo  diede  a  la  morte  per  quejla,per  fiintiHcarla,mó- 
dandola  con  il  lauacro  de  Tacqua  nel  uerbo.  perche  ambidue 
quefti  fanti  Apofloii  j^are  ,  che  habbino  ridotto  lobligo  del 
hattefimo  a  quel  tempo ,  che  fuccefie  dopò  la  morte  del  Si-», 
3i>  gnore  :  talché  non  fi  può  più  in  modo  alcuno  dubitare,  che 

lean.l       ancora  quelle  parole  del  Saluatore  :    Nt/lquisrenatus  fue 
rit  ex  aqua  ,      Spiritu  faniìo  ,  non  poteft  tutroire  in  regnum 
Bei  :  Chi  non  farà  rinato  d'acqua,  &  di  Spirito  Tanto  ,  non 
può  entrare  nel  regno  di  Dio  :  a  quel  mcdefimo  tempo  non 
habbino  hraiuto  riTguardo ,  che  dp}>o  la  palone  di  Chriflo 
dcueua Te^uire .  da quefte  coTe adunque  (fedaliPaftori  di 
iigentcmente  Taranno  trattate)  fi  manifefterà  chiaro  ,  che  li 
i  •     Chnfliani  in  quefto  Tacramento hanno  da  Dio  riceuuta  una 
giandiflìma  dignità, &  quella  con  grandififima  dcuotione  & 
pietà  di  animo  debbono  riconplcere,&  honorare5&  maflìme 
le  penTeranno,chequeUi  nobilifìlmi,&  eccellentiilimi  doni, 
li  quali  quando  fi  battezaua  Chrifto  noftro  Signore,  con  tan 
ti  miracoli  fi  manifcftarono  a  ciaTcheduno,  che  fi  batteza,To- 
no  per  uirtù  interiore  de  lo  Spinto  Tanto  donati  &  comparti- 
4.  Rcg.  6     tu  perchc,Te,  fi  come  auuiene  al  Tei  uo  di  EliTeo,a  noi  tal  men 
te  foftero  gp  occhi  aperti,  che  poteflìmo  riTguardare  le  coTe 
celefti ,  niuno  fi  dee  credere ,  che  cofi  folle  priuo  del  coni- 
mun  Ten(b,che  grandemente  non  fi  marauiglialfe  de*  mifte- 
rii  fi  diuini .  perche  adunque  ancora  non  penfiamo ,  douere 
auuenire  il  medefimo ,  quando  da  lì  Paftori  li  tefi^ri  di  cjue- 
fto  facraméto  faranno  in  col  modo  efppi^i  &  maivfeftati,  chft 

lifedc- 


.DelBattefimo;  16^ 

Ij  fedeli  gli  poflano  contemplare  fc  non  con  gli  occhi  del  cor 
po^almelio  coni'acutezza  de  la  mente  illuminata  da  lo  fplen 

dorè  de  la  fede -f  "^  'ó    t' r 

Pare  hora ,  fhe  fia  non  folo  utile ,  ma  necenario,  il  mani-  S*f^lf  JtM^ 
feftareda  <|uah  mmiilri  quefìo  facramcnto  fi  debba  ammi-  no  ii  jfrif 
niitrare ,  fi  perche  quelli  ,  a  li  quali  è  flato  commeffo  que-  ^ninìjtrtdel 
fio  o!ilcio,(ì  fmdino  esercitarlo fantamente  &  religiofamen  ^^tefimo  ^ 
tei  fi  ancora,  ficciò  che  non  fia  alcuno, che  quafi  trappafl'an- 
do  li  fiioi  terniMii  uoglia  ne  Taltrui  pofleirione  inconuenicn- 
temente  mettere  il  piede,  ouero  lijperbamentea  forza  en- 
trare, ammonendoci  TApoftolo,  che  in  tutte  le  cofe  fi  deb- 
ba feruare  Tordinc.  Debbono  adunque  efl ere  ammacft rati  f .Cor.  14 
k  Chriftiani ,  che  tre  fono  gli  ordini  di  quefti  miniilri .  Nel  J^'J^'^* 
primo  fi  deuoiìo  porre  li  Vefcouià  li  Sacerdoti,  a  li  quali  è  c.  34.'Hilar! 
conceflb,  che  lìon  per  poten/:a  alcuna  eftraordinaria,  ma  per  in  pfaj.  77] 
loro  proprio  officio  portino  eflercitarequefto  atto,  perche  a  Amb.  c.4. 
coftoio  fu  dal  fignore  commandato ,  commandandolo  a  gli  Eplu 
Apoftoli,  che  andafleno  a  battezare,quantunque  li  Vefcoui, 
acciò  che  non  fodero  sforziti  abandonare  quella  più  impor-  Matih.  2! 
tante  cura  di  infegnare  li  popoli,fofl*ero  foliti  lafciare  il  mini 
fterio  del  battezare  a  li  facerdoti.  &  che  li  foldati  legitima-| 
mente  eliercitino  quefto  oftìcio,talche,efl'endo  ancora  il  Vjc 
f<ouo  prefente,  poiiano  ilbattefimo  miniflrare,  è  manifefto, 
&  per  la  dottrina  de  li  Padri  antichv&  per  l'ufo  de  la  Chic- 
fa.  perche  eflendo  quelli  ordinati  per  confecrai  e  l'Encanrtia, 
la  quale  è  un  facramento  di  pace  &  di  unione,fu,cofà  conue  i.  C0M9 
niente,che  a  loro  foffc  data  poteftà  di  poter  amminiftrarc  tut 
te  quelle  cofe,  per  le  quali  neceffariamente  ciafcuno  di  que 
fta  pace  &  unione  può  farfi  partecipe.  &  fepur  li  padri  no-» 
ftri  hanno  detto,  che  a  li  Sacerdoti  fenza  licenza  del  Vefco-  Leo  cp.88 
uononè  permelfa  rauttoritàdi  battezare,  tal  cofapare,che 
fi  debba  intendere  di  quel  battefimo,  il  quale  in  alcuni  deter 
minati  giorni  de  Tanno  con  una  folenne  cerimonia  foleua 
amminilìrarfi  .  Il  fecondo  luogo  de  li  minillri  del  facramen- 
to, lo  tendono  li  Diaconi:  a  li  quali  però,  fenza  la  conceilìo 
nedelVetcouOjò  del  Sacerdote  ,  non  e  lecito  amminiiharc 
quefto  facramento, come  ;^?ftificaao  molti  decreti  de  li  fanti 

Padri  antichi  ^  ^,  ,  .  /  / 
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Pift.pj.  Ci.  "^1*01^1110  ordine  di  queftì  Miniftri,  è  di  quelli,  li  quali  <fa 
Diaconos ,  hncceffità  sforzati  fenza  Iblenni  cei imonie  poflbno  batteza 
Izfì'^c    rf«  ^^^^  numero  fcno  tutu  gli  huomini  ancor  laici,  &  po- 

fflTì\att&c,  pol^iH,  ò  fian  mafchi ,  ò  femine  ,  &  di  qual  fi  uoglia  fetta ,  ò 
Cóc.  Latcr.  Falfa  religione  .  perche  a  li  Giudei  ancora,  a  gli  infedeli,  &  a 
imagn.  can.  gli  heretiti ,  quando  la  necertìtà  ftringe ,  è  permeflo  quefto 
sM  ip»(^,\  officio,  pur  che  quelli  tali  fi  propongano  &  intendano  di  fe- 
^"de' coire  ^"^^^^  '  ^^^^  Cathohca  Chiefa  fuol  fare  in  tal  mintfte- 
cra.  dift  4.  *'i^>  •  Quelle  cole  fono  ftate  confermate  &  per  decreti  di  mol 
In  ncccffira  ti  Padri  antichi  &  di  molti  Conciliit&  ultimamente  il  facro 
te  de  conf.  Concilio  Trentino  fcomm unica  tutti  coloro  ,  che  ardifcono 
di0#  4.  e;  A  ^-^^^  che  il  battefimo  ancor  dato  da  gli  heretici  in  nome  del 
?bidem"c.  Padre,  &  del  Figliuolo,  &  de  lo  Spirito  ranto,cort  intcntione 
Ro.  Aug.  I.  di  far  quello,  che  fa  la  Chiefa,  non  è  uero  battefimo .  Ne  ÌX 
j.cótiaDo*  qua!  cofa  potiamo  marauigliarci  de  la  Ibmma  bontà  &  fa- 
nat.  c.i5-fif  pienza  del  noftro  fi^nore.perchejdoiiendo  quello  facramen 
Coòc.Floi  ciafcuno  e  H'er  ne  cefi  ariani  é  te  riceuuto,h  come  per  Tua 

Scflr.7.  can.  materia  uolfeiflituire  racqu3,cora  a  tutti  communiirima,co 
4.'4c  bapt.  fi  parimété  niuno  da  la  fua  amminillratione  uolfe  efcludere: 
quantunque  (fi  come  detto  habbiamo)  non  a  tutti  fia  lecito 
battezare  con  le  folenni  cerimonie  :  non  perche  quei  riti  & 
cerimonie,  habbino  in  fe  più  di<;nità  ,  ma  perche  lòno  man- 
co nece/ìarie  ,  che  il  battefimo  iflefìb  .  Ne  però  debbono  li 
Chnfliani  imagmarfi,  che  quello  oflìcio  fia  cofi  a  tutti  con- 
ceflb  indifferentemente  ,  che  non  fi  babbi  a  tenere  qualche 
e?  -x'"^  •  ♦  ordine  di  quelli  mmiftri .  perche  le  donne,  elfendo  prefen- 
ti  gli  huomini, &  cofi  il  laico  prefence  il  Chierico,  &  il  Chie 
ri  co  in  prefenza  del  Sacerdote  non  debbono  in  modo  alcuno 
effercitare  Tamminillratione  del  battefimo:  quantunque 
v>I  quelle  leuatrici,  che  fogliono  battezare,  non  debbano  effere 
*     riprcfe  ,  leale  uol  te  eliequifcono  tal  orificio  in  prefenza  di 
qualche  huomo  ,  il  quale  non  babbi  efperienza  di  ammini- 
De  li  pM'  nrare  quefto  facramcnto ,  le  bene  per  altro  è  più  proprio  de 
éirini  &    l*huomo,  chedela  donna. 

copari  di         quefti  miniflri ,  li  quali ,  come  fin  qui  fi  è  dichiarato , 
quelli  che  amminiftrano  il  battefimo ,  fe  ne  aggiunge  vn'altra  forte,  li 
Ci  batteXM  ^"^^^  fo?liono  interucnirea  celebrare  quello  facro  &  falu- 
^         tiferò  liuamento  per  una  antichiflìma  confuctudine  de  \x 
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Catholica  Chic  fa.  quefti  fono  detci  hoggi  Padrini,  &  Com-  . 
pari,  li  <juali  anticamente  da  gli  fcrittori  xlele  cole  diUmc 
cran  àtzt\^Sufceptores^Sponfores,  ouero  Fideiujfores  per  com-  Dioa.  Arf«. 
mune  uocabolo:  del  nu.nero  de^quali,  perche  quello  appar-  «cd.hif. 
tiene  quaG  a  tutti  li  laici, &  fecolari,  có  gran  curadouranno  ^'  ^* 
trattare  li  paftoriiacciò  che  cofi  li  Chrifliiani  intédano,quali 
cofe  fiano  maflrnamete  neceirarie  al  fare  perfettamétc  que 
fto  ne^ocio.  &  prima  bilògna  dichiarare,per  qual  cagione  al 
battchiuooltra  li  miniftn  del  fa cramento  follerò  ancora  ag- 
giùti  li  padrini^ &  cópari.  la  qiial  cola  ciafcheduno  conofce- 
rà  eller  fatta  a  gra  ragione ,  le  fi  ricorderà  il  batteiìmo  elfer 
una  spirituale  regeneratione,pcr  la  quale  nafciamo  Figliuo- 
li di  Dio.  &,cheliail  uero,  S.  Pietro  di  quella  parlando  coli 
din  e:  Sicut  modo  geniti  infame s  rationab ile s.  fine  dolo  lac  coca  i  .Pec.s 
fifctte:  Si  coine,fe  pur  hora  fanciulli  rationaii  folle  nati,  defi 
derate  il  latte  fenza  inganno  alcuno .  Si  come  adunque ,  poi 
fihe  uno  è  uenuto  in  quella  luce,ha  bilbgao  de  la  nutrice,  & 
del  pedagogo,có  l'aiuto  &  opera  de'quàli  fia  alleuato,&  am 
maellrato  ne  la  dottrina,  &  ne  le  buone  arti  :  cofi  parimente  -  t 

è  neceffariOjche  coloro,che  dopò  il  fonte  del  battefimo  inco. 
mmciano  a  uenire  una  uica  fpiritualejfiano  dati  in  cuHodia  a 
la  prudéza  &  fede  di  qualcheduno,dal  quale  pollano  appré. 
dere  li  precetti  de  la  Chrilhana  religione,  ^  ad  ogni  regola 
di  pietà  &  carità  fimo  illrutti ,  &  coli  a  poco  a  poco  uenga^ 
no  in  Chrillo  a  crefcere ,  finche  con  l'aiuto  del  fignore  do- 
uentino  liuomini  perfetti, &  maiiime  che  a  liPaftori,li  qua* 
k  Ibno  propolli  a  la  ptiblica  cura  de  le  Parochie,  non  auuan^ 
za  tanto  di  tempo,  che  ancora  poll'an  pigliare  quella  pi  iuata 
cura  di  lilruire  Yi  fanciulli  ne  la  fede,  di  quella  antichilUma 
coni'uetudine  habbiamo  un  chiahlfimo  telUmonio  da  S.Dio 
Difio  ,  il  quale  dilTe  quelle  parole  :  A  li  nolln  diuini  Duci 
(  che  cofi  chiama  gii  Apoftoli  )  uenne  in  penfiero  &  parue  Cap  ult.cc 
di  douere  far  tenere  li  bambini  al  battefimo,  fecondo  quello  de.  luci, 
sàto  modo,  cioè  cheli  padri  naturali  del  fanciullo  lo  dclfcro 
in  cullodia  a  quaiche  huomo  dotto  ne  le  cole  facre  &  diui- 
ne,coine  a  uno  pedagogo,fotto  ilquale,  come  lotto  un  padre 
diuino,&  lotto  colui, die  piglialle  a  laluarlo,il  fanciullo  do* 
«elì'c  menare  il  reitante  de  la  uita  Tua.  11  medefimo  cóferm4 
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Dcconfccr.  rauttorità  di  Htginio.  per  il  chè  molta fapiétcmeiuc  è  flato 
dift.4.  cap.  iftituito  dalafiiita  Chic(à,chG  nortfolo  quelio^che  battcza, 
in  caih.jòw  ^^j^  il  butterato  contraè;2.?arHnità,ma  ancora  quel  che  tiene 
4.i  c  dceo  ^batteIìmo,con  que!loVììe  è  tenuto, &  con  li  Tuoi  ocri  geni- 
tori: talché  fra  cvueili  tutti  non  fi  pollano  celebrare  Icgitimc 
hoitrcV&jfe  foflero  celebrategli  tlifìbluano  . 
-  Bifogna  ancora  iiifegnare^  li  fedelijqualc  fia. l'officio  del 
Padrino,  perche  quello  tale  officio  è  ne  la  Chtéfa  ulato  eoa 
fónti  negligenza  5  che  altro  non  ci  è  reftato  ^  àìc  ii  fuo  nu- 
do &  Tcmplice  nome  :  ma,  quanto  lìa  fantcv  &  degna,  aon  è 
pur  huomo  ,  che  ci  perrfì .  quello  adunque  uniuerfalmentc 
tempre  pcnfiho  li  padrmt ,  che  principalmente  fono  obligati 
i  quella  legqejche  li  loro  Ipiiituah  hghuoli  hanno  dahaue- 
.  '    *     re  feinp!  è  per  raccommandan  -  in  tutte  q uelle  cole, che  s^ap- 
partengono  alaillitutione  de  la  Chnftiana  uita,CJc  con  ogni 
diligenza  procurino,  che  quelli  fi  moftnnotali  in  tutta  la  lo 
rb  Ulta  ,  quali  douere  efl'tre  proniellero  li  padrini  ne  la  lo- 
Jchne  cei-imonia  del  battefimo.  Afcoltiamo  hora  quello,chc 
Loco  fupia  ifìtoiTio  a  quella  cofa  S.'  Dionffio  fcriue ,  efprimendo  le  pa- 
citato.       jf^jp  ^1        ^  ci^g  promette  per  il  fajiciullo .   Io  prometto 
di  douere  indurre  quello  :4>ambino  ,  quando  fari  peruenu- 
to  a  rintelligenza  de  le  cofe  facre,  con  le  mie  diligenti  eflbr 
rationi,ehe  egli  al  tutto  renun ti i  a  tutte  le  cofe,  die  fon  con 
frarfe  a  Dio ,  &  che  metta  a  effetto  tutte  quellcTofe  fante  , 
SfMtfj.  &  &  diiìine^che  hora  promette  .  Et  S.  Agollino  dilfe;  Ioammo 
115.dc  tcp.  fjjfjjQ  uoi  cofi  huomini ,  come  doline  \  h  quali  nel  battefimo 
diftin^^"^'  hanete  tenuti gU altrui  figliuoli^  che  conofciate  comcap- 
VosTntc*^*  preH'oDiofiatepromefla,  &  ficurti  per  loro,  li  quali  dal 
cmaiM,      facro  fonte  leuafte  .    Et  è  per  certo  molto  conuemente  2 
colui ,  che  prende  a  fare  qual  che  officio,  che  ne  Teflequir- 
loconooni  diligenza \ion  li  mollrimai  Ila n co  :  &  colui  , 
che  ha  promcffo'douereelltr  d'altri  pedagogo  ,  &  cuftode, 
non  dee  patire ,  che  mai  relli  abandonaro  ,  hauendoio  una 
nolta  nrefo  fotto  la  fede  &  cullodia  fua  ,  in  tutto  quel  tem- 
po,nel  quale  conofcera  hauer  bifogno  de  l'aiuto  de  la  fuaopc 
ra.  quelle  cofe,che  a  li  figliuoli  fpirituali  fi tlebbonoinfegna 
re,il  padre  fanto  Agoftino  cóprende  in  poche  parole,  parlaa 
dò  pufe  -de  1  officio  dé'|xidruii*perche  dicc:Debbono  ammo- 
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hif glt  5  che  cuftodifcano  la  caftiti  ,  amino  la  oiulìicia ,       Loco  iaptt, 
tengano  la  carità ,  Se  Ibpra  o^ai  altra  cofa  infegnwo  loro  il  cìtat.c  Vòs 
Simbolo,  &  loratione  ckl  Signore  ,  Rincora  il  laccalo-  J^J^^*^^* 
2^0 ,  &  quali  fiano  li  primi  principii  de  la  Chriftiana  religio-      t«ip«  * 
ne.    Le  quali  cofe  effendo  di  quelli  maniera  ,  di  qui  po- 
tiamo facilmente  conofcere  a  qual  Ibrte  di  huomini  non  deb 
ba  cfìer  commefl'a  Taftiininiftracione  di  quella  Tanta  tutela* 
&  quelli  fono  quelli  ,  li  quali  ouero  fedelmente  non  la  uo- 
gliono  efl'ercitare,  ouero  non  poflbno  far  quefto  con  dili- 
genza &  cura  .   Per  laqual  cofa  ,  oltra  li  naturali  genito- 
ri ^  a  li  quali  non  è  lecito  prender  tal  cura ,  accioche  di  qui 
più  (ì  manifeili  quanto  quefta  fpirituale  edu catione  fia  diflfc 
reme  da  la  carnale ,  prima  dee  tal  otHcio  effer  al  tutto  )»rohi- 
bito  a  gli  hereticf,  a  li  Giudei,a  gli  infedeli^come  quelli, che    i  :   v  : 
attendano  Tempre  a  oTcurare  la  uerità  de  la  fede  con  falfiti 
&  bugie,  &  ogni  CliriiKana  pietà  &  religione  cerchino  ma-  ] 
dare  a  terra.  È  ftato  ancora  ordinato  dal  Concilio  Trentino,  Se(r.34..c.s« 
che  più  che  uno  non  tenga  il  battezato,  ne  dal  Tacro  fonte  lo  icfoim.  ulft 
lieui;  ma  che  un  Tolo,o  ila  huomo,o  Tiadonna,oal  più  uno 
huomo,  &  una  donna fàcdno  quello  oJHcio;  Ti  perche  Tor- 
<lmc  de  la  diTciplina  &  de  la  iftitutione  Chriiliana  da  la  mol 
titudine  de*maelèri  poteua  elfere  confu(b,&  perturbatogli  an 
Cora  perche  bilbgnaua  pi-ouedcre,che  tra  molte  perlone  non 
fi  contraete  atfin!':rì,lequali  poi  impedilTero,che  con  legiti- 
mo  «incoio  di  matrimonio  la  compagnia  de  gli  huomini  tra 
di  loro  più  largamente  fi  difondelTe .  Quató  f» 

Ma,  conciofia  chela  cognicione  di  tutte  l'altre  coTe,  che  necefftkrii 
fin  qui  fi  fono  dichiarate ,  fi  debba  giudicare  a  li  Chriitiani  H  j^atufi* 
Mtilifiiina,niente  però  può  apparire  più  neceffario,che  ellere  f^^o  c^fi  a 
ammoniti, che  la  legge  del  battefimo  dal  fignore  a  tutti  è  ila  adulti, 
ta  preTcritta:talche  ìè  per  la  gratia  del  battefimo  a  Dio  n  ó  ri-  ^0,^^  a  li  * 
naTconOjfono  da  li  lor  padri  generati,o  fiano  fedeli,©  infedeli  j^anciulii  • 
p  doiier  elTer  còdànati  a  una  sépiterna  iniTeria  Se  mortcEt  pe  có.c-  Tiid* 
rò  fpeflb  li  Pailori  bilbghierà  ,  che  dichiarino  quello  ,  che  fi  Scff.?.  can. 
legge  appre /fo  PEuartg'di fta* Nifi  quìs  renatus  faerit  ex  a^ua  ^^^^^^l' 
ér-Spirieti  fa'ìHo  y  non  potefi  iatroire  inregnam  Dei  :  Chi  ^  * 
non  Tara  rinato  d'ttcqua,et  di  Spinto  sàco,nó  può  entrare  nel  Scir.$.  can. 
regno  di  Dio  .  Li^t^wal  legge  non  Iblo  di  quelli,  che  Ibno  di  3.&:4- 
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.'Iot«.  f .  ct^  adulta,ma  ancora  de  li  fanciullini  douerfi  intendere, c<M| 
Dion.c.ult.  ferma  la  commune  fencenza  &  auctoncà  de  padri,  Se  queft^ 
rctie.  hicr.  j^^^gr  Chiefa  riccuura  per  tradinone  Apoilplica  Apprel* 
6  c^'A^A*  fo.fi  dee  credere,  che  il  Signor  nolbo  Chrilìo  Giefu  non  uo- 
AuR.  lede  ,  che  la  gratia  &  il  Sacramento  del  Ihttefimo  C\  negalTc 
l.io.  dcGc  a  li  fanciulli  :  de  li  quali  diceua  :  Sinite paruuios  uenire  ad 
ne.  ad,  lit.  talium  efl  enim  regnum  CA'orum  :  Laf ciate  uenire  li  fan- 
c.3;.I.i.de  ^jyii,  2  me:  '^erche  di  limili  è  il  regno  del  cielo.  &  aitroue  ; 
^^26  lolite  eos  proh  'there  ad  me  uenire:  talium  efl  enim  regnum  ci 
Matth.  19.  lorum  :  Non  gli  uogliate  prohibire  uenire  a  me  ;  perche  <fr 
Bcin.epiH.  quelli  tali  è  il  regno  de  cieli,  li  quali  egli^bbracciaua,  fbpra 
340.  ad  Hcl  II  qy^ii  poneua  le  mani,li  quali  benediceua .  Dipoi^quaiìdo 
dcphos .  leeeiamo.S.Pauolo  hauer  battezato  qualche  famiglii  in 
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1.  Cor.  I    tcgra,  qui  li  manifeita,  ancora  li  tanciulli,  che  pure  erano  m 
quel  numero,  clTer  flati  lauati  nel  falutifero  fonte .  Dipoi  I2 
Gen.3i.    XJirc6cifione,chefu  figura  del  batcelìmo,  ci  approua  queftd 
Lcuit.i2.    fQftumc  di  battezare  h  fanciulli,  perche  niuno e,  che  nó  fap 
jT^f^^'  '     pijche  li  fanciulli  di  otto  giorni  lòleuano  circócider(ì,&  pe- 
rò a  quelli,  a  li  cjuali  era  gioueuole  la  circócilìone  fatta  eoa 

j  le  mani  per  difpogliarfi  il  corpo  di  carne,a  li  medefimi  fi  dee 
Rom.'f .  credere,chepofl*a  giouare  il  battefimo,che  altro  nó  è  che  la 
Conc.  Milc  circoncifionedi  Chrillo,  nó  fatta  con  mano.  Finalmente,  fi 
Dit.  Can.3.  QQ^^^Q  TApollolo  n^infegnò  ;  Si  unius  deliBo  mors  regnauit 
ca"^  Chry  t'^  unumimulto  magis  abundantiam  grati  a  ^  donationis 
ib.hòm  de  tuftitinaccipientes  inuitam,regnabunt  per  unum  lefum  Chri 
fiÓ7xxìy9i  E  Jlum:  Se  per  il  peccato  di  uno  la  morte  regnò  per  uno, molto 
oaCyp.l.;.  più  quelli,  chericepono  l'abódanza  de  la  gratia  &  del  dono 
^ttm^^ét  giuttitia  in  uita,regnerano  per  uno  Giefu  Chrillo.  Có 
oerb.Apóft.  eiofia  adùque,che  per  la  colpa  di  Ada  li  fanciulli  per  origine 
cp.28.in  cn  habbino  cótratto  il  peccato, molto  pi u  per  mezo  di  Chrillo 
chir.c.5.  fic  noftro  Signore  poHono  cófeguire  la  gratia, &  la  ^iuftitia,ac- 
é4.iib.i.dc  ^^^lì  regnino  in  uita,il  che  fenza  il  battemmo  nó  può 

23.  j'j*  modo  alcuno  auuenirc.Onde  inlegnerano  li»Palloii,che  li 
e.4.fic  1.  i,  fanciulli  debbono  in  ogni  modo  òattezarfi,  &  dipoi  a  poco  a 
de  Dupt.  c.  poco  quella  tenera  età  dee  eli  ero  tilrutta  a  la  uera  pietà  de  li 
*  *  precetti  de  la  Chriftiana  religione,  perche,  fi  come  dal  fauio 
^lus^orif  molto  bc  ^tlto: Ado le fcens  iuxta  uiam fuam,etiam  cum  fii^ 
^* P  '  f  •  ^  w/^ff //>  mn  rtcedit  ab  w  II  j;ioum€tto,  che  le  ne  camma  pcx 
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lauufua,quando  poi  farà  inuecchiato,non  fi  partirà  da  quel  Bcto.  ep.77 
la.  l^erche  non  fi  dee  in  modo  alcuno  dubicare,che,  quando  ^^^^^^^^ 
fonq  in  tal  modo  lauati ,  ailhora  non  riceuano  li  facramenti  -^"^'^/^  ^p', 
de  la  fede:  non  perche  elfi  credano  con  il  conlcnfi>  de  la  lor  77.Aus;.rer. 
mente:  ma  perche  fi^no  fortificati  da  la  fede  de  li  loro  geni-  14.dc  ucrb. 
torijfe  fiiranno  fedeli;  fe  non  faranno  talijda  la  fede  (  per  u-  Apo.l.  i.  de 
fare  le  parole  di  S.  Agoftmo  )  di  tutta  la  compagnia  de^lan-  f^^-J'j^^*^ 
tL  Periiche  noi  rettamente  arferiniamo,  da  tutti  coloro  cfl'e-  i^.dc  Bap^ 
re  offerti  al  battefimo,ali  quali  piacc,che  fiano  offerti, &  per'  tp.ì^.^d 
la  cariti  de*quali  Cono  con  quelli  uniti  ala  communione  de  Bonifaciii, 
lo  Spirito  lanto .  Debbono  ancora  elfere  grandemente  effor- 
tati  li  fedeli, che  li  lor  figliuoli,  lubito  che  ciò  fenza  perico- 
lo gli  farà  conceffo  fare,conducano  a  la  Chiera,&  con  Iblen  s 
ni  cerimonie  procurino  di  fargli  battezare.  Imperoche,  non 
hauendo  li  fanciullini  altro  modo  di  ritiouare  la  ralute,fe  no 
mediante,  il  battefimo,di  qui  fi  può  intendere,quantograue 
méte  pecchino  coloro,li  quali  gli  priuano  de  la  gratia  del  Ci 
cramento  pili  longamente,che  la  neceflìtì  no  ncerca;  malli 
mecche  per  la  debolezza  de  l'età  Ibn  fbttopolli  quafi  a  infini 
ti  pericoli  de  la  uita.  Ma  l'antica  confuetudine  deli  Chiefii 
dimoftra,che  un'altro  diuerlb  modo  et  regola  dee  feruarfi  in 
queUijChe  fono  già  di  età  adulta, &  clie  poficggono  il  perfet 
to  uCo  de  la  ragione,come  s  ó  quelli, che  nal'cono  d'infedeli. 
Perche  loro  fi  dee  proporre  la  Chriftiana  fede,  &  có  grà  dili 
géza  al  riceuerla  &  accettarla  debbono  ell'ere  effortati,jallec 
tati,  inuitati,  &,  Ce  fi  conuertono  in  tal  modo  a  Dio,  allho-» 
ra  bifògna  auuertirli,che  oltra  il  tempo  prefiffo  de  la  Chie- 
fa  non  prolonghino  il  battefimo  .    Perche,  effendo  fcrit- 
to  :  Non  fArdes  conuerti  ad  dominum  »  CT  ne  differas  de  die  Ecd.  $ 
in  diem  :    Non  tardare  conuertirti  al  Srgnore ,  &  non  prò-» 
jongare  di  ungioruoin  un'altro:  debbono  elìcre  iftrutti,che 
la  perfetta  conuerfione  confitte  ne  la  nuoua  regeneratione  , 
che  fi  fa  per  il  battefimo.  Apprellb,  quanto  pili  tardi  uengo<i 
no  ^1  battefimo ,  tanto  più  lungamente  hanno  da  tife:*  ^riui 
de  Tufo  &  gratia  de  gli  altri  facramenti ,  con  li  quali  ii  oC- 
ferua  la  Chriftiana  religione ,  effendo  che  a  queUi  lenza  il 
battefimo  non  poffa  ad  alcuno  elfere  aperta  la  entrata  :  di 
poi  che  oltra  di  quefto  fon  priii>  di     graniiiUimo  fruptQ ,  il  .^^a 
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^"  "  •     '  Cjuàle  riceiilamo  dal  batcefìiiTo.  perche  no  nifolòTacq  ila  8éf 
burte^HTio  laua  &  netta  le  macchie  di  turrt  li  peccati  com-* 
meih  per  il  tempo  adietro  ,  ma  ancora  ci  aviorna  di  uira  di 
uinagratia;  per  il  cui  aiuto  8c  uirtìj  per  raiuienire  potiama 
ancora l'chitare  li  pecL;itì,&  conferuiire  la  j^iullitia,5i  l'inncy 
ronza  :  ne  la  qual  cofàj'ciafcuno  intende  &  conofce  ,  che' 
è  polla  rurta  la  fomma  de  la  ulti  Chrifhana .  &  fé  bene  co 
1  fi  è  la  uentA  di  quello  nesòcio  -,  nondimeno  non  ha  mai  lat 
Chiefd  collumato  aquertlTorce  d'huo:nini  fubito  dar  H  bit 
tcfimo,ma  ha  ordinato  dòiicrfì  differire  lino  a  un  decermina 
to  tempo,    perche  quella  dlLidone  non  ha  quel  pericolo  in 
roiorOjli  quali  gi  à  hanno  Tufo  de  la  ragione,  che  habbiamo 
Arob.ìnor.  dimoltrato  fòprallare  a  lifanc'ulli.  A  quelli ,  il  propolìro  e'I 
de  obituVa  conllglio  di  riceuereii  b:itte[ìmr>,3c  1 1  penitencia  Se  il  dolore 
Icmioianj.^  de  la  lor  trilla  uita  piflaej,c  bafleuole  al  riceuer  la  gratia,& 
bapi  cétra        giullificatione,i'e  qualche  iiibÌL0,&  repentino  cafo  iiiV- 
Don.c.22.  pediiTe^che  non  lì  pojell'ero  lauare  con  la  falutifera  ac^quitSd 
Bci.cp.  77   per  il  contrario  quella  prolonganone  parCjChe  arrechi  tjual- 
Con.  Tnd.  ^j^g  utilità. perche  primicramciiie  douendo  da  la  Chiefa  effe 
fl^'     diligentemente  prò  u  e  duco,  eh  e  non  iìa  alcuno,che  fi  con- 
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crea. ti.  ba-  duca  aquelto  laci  ainento  conaniTio  hnto  &  nmuraro  ,  li 
pr.  &c  eius  uiene  a  inueftigare  &  conofcerepiii  dilij^entemente  lauolo 
efT.c.  j.fic  4  ti  di  coloro,  che  dimandano  ri  battefimo.    Per  cagi^'^c  de 
^&*dc  ^^^"^^  cofiida  li  facri  Conniii  lei^giamo  efler  flato  delibe- 
^'nrt'nì  A   rato.chc quelli,  che  dal  Giudaifmo  uen^ono  ala  Cacholica 
c.  ludxi.     fede^prima  che  loro  h  conceda  il  battehmo,d!morirro  alcuni 
mefi  tra  li  Catechumini^acciò  che  cofi  fi  illruiflero  più  per- 
fettamente in  quella  dottrina  de  la  fede ,  la  quale  debbono 
•    riceuer, &  ne  leiftitutioni  Se  ne*coilumi  de  la  Chrifliana  ui 
ta.Okra  di  quello,maggior  honorc,  &  più  religiofo  cultori 
fa  al  facramento  ,  fé  lòìo  in  alcuni  ordinari  giorni  riceuano 
con  (blenni  cerimonie  il  batte fimo,c!oè  nel  giorno  de  la  Pa- 
rqua,&  de  la  Pentecolle.    Ma  a  le  uolteperò  non  fi  dee  dif 
ferire  il  tempo  del  battefimo  per  qualche  giufla  &  necefTa- 
ria  cagione,come  fé  fi  uedeife  ibprailarc  il  pericolo  de  la  ul- 
ta, &  mafiìme  fé  quelli  fi  debbono  batte/ave,  che  gtà  piena- 
mente habbino  appieloli  mifterii  deh  fede  .' il tìì e  fi 4 egge 
A^.  S.  IO   hàucr  fatto  Filipj>o  Dùcoiia^& Pietro  Apoilolo^quado  rnHiQ 
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l'eunuco  He  la  regina  Ci(!ace,raltro  séza  alcu  indugio-barre 
zò  Cornelio/ubito  che  cófeiraronohauer  accettata  l^fede^ 
Bifognerà  dipoi  infegnare,  &  elplicare  al  popolo  ,  com« 
hanno  da  ell'ere  difpoftì  cjuellijche  debbono  riceuereil  bat* 
teiìmo.  Primieramente  adunc^uc  è  ncceflario,  che  uoglia^ 
no  &  habbino  propofto  &  dehberato  riceuere  il  battemmo, 
perche,  conciofia  che  ciafchcduiìo  nel  bartefimo  muoia  al 
peccato, &  prenda  un  nuouo  modo  &  una  nuoua  difciplina 
di  uiuere,è  ben  giuiio  &  ragioneuole,  che  il  battefimo  li  có 
ceda  non  a  chi  non  lo  uuole,  &  lo  ricufa ,  ma  fblo  a  coloro^ 
che  io  riceuono  con  uolonrario  &  lieto  animo.  Perche  per 
ima  (anta  &  antica  traditione  fàppiamo  Tempre  eflere  flato 
oiFeruatOjche  il  battefimo  a  niuno  fi  minillrajfe  prima  non  fi 
<limanda,fe  uuole  efler  battezatow  Neil  dee  dire,che  quefla  8 -ta^JZ 
uolcnti  non  ii  ritruoui  ne  li  fanciulli  piccolinr  .  conciofia^ 
che  la  uolonti  de  la  Chiefa^cheper  quelli  promette,nó  pof 
là  e<rereoccolta^  olrra  di  queflo  li  flolti  &  fufiofi,li  quali,ef 
fendo  a  qualche  tempo  flati  faiiii,  fono  dipoi  caduti  in  quat» 
che  pazzia, come  quelli  che  m  quel  tempo  non  hanno  hauu- 
ta  di  battezarfi  uolontà  alcuna,fe  non  ci  fofle  pericolo  di  ui-* 
ta,non  fi  debbono  battezare,ma  quando  fi  riuuouano  in 
ilo  pericolo,re,prima,che  comjnciafle  la  loro  pazzia^diedero  *  SjK 
qualche  fegno  di  quefta  buona  uolonta, debbono  ellereb;^»* 
tezatiialtn menti  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  battezarcL  |  fVA 
Et  il  medefimo  giudicio  fi  dee  fare  di  coloro,  che  dormono. 
Ma  Ce  non  fono  mai  flati  m  fé,  talché  non  habbino  mai  hauM 
to  alcuno  ufo  di  ragione,  quefli  tali  Tauttorità  &  confuetu*- 
dine  de  la  Chiefa  apertaméte  m^fefla  deuerfi  battezare  ne  5^  •'^-^^ 
la  fede  de  la  Chiefa  non  altrimcnti,che  li  fanciulli.Ma,oltra 
l^a  uolontà  del  battefimOjla  fede  ancora  è  neceflaria  per  cófc 
guire  la  gratia  del  Sacramento,in  quel  medefimo  modo, che 
habbiam  detto  effer  neceffaria  la  uolontà.  Peroche  il  noflro 
Signore  &Saluarore  ci  ha  infegnato,dicendo:g«ifrr^iWfr/>  f^uc.  i6 
^  bapti^atHs  fuerit^falnus  trit:  Chi  crederà  l'ari  batteza 
tOjfarà  faiuo.  Dipoi  fa  d  ibi  fogno,  eh  e  ciafcuno  fi  penta  de  li 
commefTì  peccati,  &  de  la  mal  pallata  uita,  Scche  ne  Tanueni 
re  fi  dehben  &:  proppga  aflenei-fi  da  ogni  fceleratezza.pche 
alcrimentijchi  dimidaile  il  batcefimo^  ne  però  uolcii'e  lafcia 
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re  la  confuetudine  del  peccare,  collui  deurebbe  al  tuttx>  efler 
/difcacciato dal  batcelìmo.  perche  non  è  cofa,  chea  la  grana 
&:ala  uirtù  del  batcefimo  tanto  repuojni,  quato  la  mente  e*l 
configlio  di  colorOjChe  fi  deliberano  di  non  reftar  mai  dt  pec 
care .  Douendo  per  tanto  il  batteiuiio  eflere  delìderato,  ac-* 
ciò  che  per  quello  ci  ueftiamo  di  Chrillo  ,  &  con  lui  ci  coti 
giungiamoi  di  qui  fi  manifefta  meritamente ,  che  colui ,  che 
na  fatto  proponiméto  perfeuerare  ne  li  peccatijdee  haucr  rcrr 
pulfa^Sc  malììme  pche  de  le  cofe^che  s  appartengono  a  Chri 
Jlo,&  a  la  Chiefa^non  dee  alcuna  ell'ere  riceuuta  m  uano.  Se 
tìoi  Tappiamo  benifiìmo,che  il  battefimo  ha  da  efler  uano^Sc 
<ii  niun  giouamento ,  quanto  a  quello ,  che  s'appartiene  a  la 
gratia  de  la  giuftitia  &  de  la  falute,  ni  colui ,  il  quale  penfa 

Rom.  S  caminare  fecondo  la  carne,  3c  non  fecondo  lo  fpirito,fe  bene 
^oftuÌ5quanto  fa  al  facramento,  fenza  dubbio  alcuno  conlè-* 
*gue  la  fua  perfetta  natura,pur  chejquando  legitimamente  è 
battezato,  babbi  ne  l'animo  di  uoler  nceuere  quello,  che  da 
la  fanta  Chiefa  gli  è  amminiitrato .  Perla  qual  cola  il  prin-^ 
cipe  de  gh  Apolloli  a  quella  gran  moltitudine  di  huomini,H 
«juali  (come  dice  lafcrittura)  compunti  di  cuore  haueuano 
dimandato  a  lui  &  a  gli  altri  Apoftoli,  quel  che  far  douelfe- 

Ad*  t  f o,  cofi  rifpofe:  Pmitenttam  agite^tT  l^ap(i{etur  unufqutfque 
ueftrum  :  Fate  penitentia,  &  oattezifi  ciafchedun  di  noi.  Ec 

iJCt.  I  in  un'altro  luogo  dille  :  Pdnitemtni,  &  conuertimini,  ut  de^ 
leantur  peccati  ueftra  :  Pentiteui,  &  conuertiteui,acciò  che 
cefi  fiano  li  nolìri  peccati  fcanceliati .  Ancora  S.Pauolo,fcri 
4iendoa  li  Romani,  apertamente  dimollra,  che  colui,  che  fi 
^  M»m»  é  batteza,  dee  al  tutto  mon^  a  li  peccati.  &  però  ci  ammoni- 
fcc,  che  noi  non  diamo  le  membra  noftre  al  peccato, come  ar 
ine  d'iniquità,  ma  che  ci  diamo  a  Dio,  come  queUi,che  fia- 
mo  di  morti  fatti  uiui .  Quelle  cofe  fe  li  fedeli  fpefl'o  confi-» 
dereranno,  &  mediteranno,  prima  fenza  alcun  dubio  faran^* 
,  no  sforzati  grandemente  marauigliarfi  de  la  fomma  bontà' 

ài  Dio,  il  quale  a  coloro,  che  manco  lo:meritano ,  babbi  do-^ 
■ato  quello  hngolare  &  diuin  beneficio  del  battefimo,moPfc 
fo  da  la  fua  fola  mifericordia.Di[>oi,proponcndofi  auanti  gli 
occhi  quanto  dee  eller  lontanada  ogni  peccato  la  uita  di  co- 
lorp,li  quali  ck  tanto  dono  fono  ornati,  mtenderanno,  che  x 
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Phuomo  Chriftiano  principalmente  ancora  fi  richiede  ftu*" 
diarfi  ogni  «giorno  uiuere  cofi  fantamente  &  religiofamente^J       '  ' 
come  le  in  quel  proprio  giorno  haucfl'ero  confeguito  ii  facr*> 
mento  &  la  gratia  del  battefimo  .    Onde ,  per  infiammaré  '  ^ 
gli  animi  di  defiderio  di  una  uera  pietà,  niente  farà  più  age-  > 
uole,che  fé  liPaftori  con  accurate  parole  elplicherano,  qui'^ 
Ufiano  del  battelìmo  li  marauigliofi  effetti. 
^  Perche  adunque  di  quefte  cofe  fpeflb  fi  dee  trattare,  ac-  cf^g 
dò  che  li  fedeli  più  chiaramente  ueggano,  che  fono  fèati  col.  cupi/cèXa 
locati  in  altifiìmo  grado  di  dignità^ne  mai  per  tempo  alcuno  Urenati 
patinojche  Tantico  auucrfàrto  con  tutte  le  Tue  infidie,  Se  có  èpeccM» 
ogni  Tuo  impeto  da  quella  li  dircaccÌ50  rimuoua,  quefto  pri- 
ma  bifbgna  infegnarCjche  il  peccato,  o  fia  contratto  per  ori-    '         -  f 
gine  de*  pnmi  parenti,o  fia  commefl'o  da  noi  ilèeflìjquantun 
que  ancora  fi  abomini  uol  fofle,  che  non  parelTe  che  potelì'e 
pur  imaginarfijper  la  marauigiiofa  uirtù  di  quello  Sacramé- 
to  fi  rimette  &  perdona.    Et  quefto  fu  predetto  molto  tem-  xug  fnfen- 
po  auanti  da  E7.echiel:  per  il  quale  il  Signore  J^io  cofi  parla:  .cb.c.64.  l.i 
Effundamfuper  uos  a^uam  mfénìiaM,f^  mundahtwim  ab  om  conti.  d\n$ 
nihus  inquinamentis  ueftris:    Verferò  fopra  di  uoi  un'acqua  ^ 
monda,  &  farete  mondi  da  tutte  le  uoftre  immonditie.    Et  ^p.j 
l'Apoftolo  a  li  Corinthii,  dopo  che  molti  peccati  hebbe  an-  .Ezc.  j6 
nouerati,fbggiunfe:    Et  hu  quidemfuiftis,  fed  ablut  't  eftis^  i.Coi.6 
fed  fanSiificati  efiis  :    Tali  fete  llati  uoi ,  ma  bora  fete  Itati 
lauati,lète  Itati  làntificati.  &  querta  e  la  l'anta  dottnna,  che  Jos  &  Id*" 
Tempre  da  la  fanta  Chiefa  è  ftata  infegnata.onde  Santo  Ago  Neophy. 
ftino  nel  hbro,che  egli  fcrilTe  del  battefimo  de  fanciulli,  co  l.i.  dcpcccv 
fi  teftiHca:Per  la  generationc  de  la  carne  fi  contrahe  folamc-  "^f"-  ^ 
.te  il  peccato  originale  ;  ma  per  la  regeneratione  de  lo  fpiri-  ™*-^-«$ 
to,non  folo  fi  faìa  reminone  de  l'onginale,  ma  ancora  de  li 
uolontarii  peccati.&  S.Girolamo,fcriuendo  a  Oceano,  dille:  Ep.  8| 
Tutti  li  peccati  nel  battefimo  Ibno  rilalfati .    Etacciò  chei 
niuno  più  di  tal  cola  hauefle  a  dubitare,  doj)ola  definitione 
de  gli  altri  Concilii  ,  ancora  il  facro  Concilio  di  Trento  ha  Sc/T.j.  u.$ 
dichiarato  il  medefimo,pronunciando,  tutti  coloro  efi'erea- 
nateinatizati,che  altrimenti  ardili'ero  tenere,o  cheaffermaA 
fero,che,  quantunque  nel  battefimo  li  peccati  fi  rimettano, 
nondimeno  al  tutto  non  ci  roir  tolti,  o  da  la  radice  sbarbati, 

ma 
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ma  fono  hi  un  eert^y-modo  rafi,  t^l  d>p  le  rftdiicH  de' peccai 
Ibidem  ancor  ne  ranimo  rim^ngiino  tìlFe.  perche  ,  |>er  u/are  {e  i-. 
Ro.8.oc6  fì^fle  parole  del  (acro  Concilio,ne  li  renati  tMénte  ha  in  odio. 
Col.  $  perche  niuna  cofa  degna  di  dannatione  è  in  coloro,ciic 

fono  ueramente  confepoki  con  Chrifto  perii  batcefimo  ,  lì> 
quali  non  cajninano  fecondo  la  carne,  ma  fpogliati  del  ilc'c-j 
chiohuomo5&  ueftiti  del  niiouo,chec  creatOrfecpndoJ>ÌQ,, 
Son  diuentati  innocenti  &  immaculati,purij&  a  Dio  carifTi- 
.  mi.  &  bifo^na  qui  <:onfeflare,  fi  coihg  nehnedefimo  luogO; 
*%\  ww,t .    ^  ^^^^  deliberato  per  aiitcorità  del  detto  Concilio^ne  batte- 
.j^ . , ;  -  jOati  reftarc  Se  rimanere  la  concupifcenza,  ouero  fomite  . 

Ma  tal  foncupifcenza  non  è  propriamente  peccaro.onde  per 
1. 5.  de  per.  il -detto  ancora  di  S.  Aga.ne  li  fanciullini  bactczati  fi  pdona  il 
^      reato  de  la  concupifcf  nza,ma  fi  lafcia^perdie  fi  combatta,  il 
«m.j  cp!'    n^edefimo  teilifica  lìi  altri  luoghi^cjuando  dice.:  Il  reato  d.e 
Pcl.c.3.  Idc     concupifcenzp.nel  battefimo  fi  perdona ,  ma  refta  Tinfir- 
1.1/  denup.  mità.perciochela  concupifcenza,  che  uicndal  peccato^nó  è 
^  Concu^  -altrojche  uri^appetito  de  l'animo, che  per  fua  natura  repugna 
B^t^dc  cciv       ragione,  il  qual  moto  nondimeno  fé  non  ha  feco  congiù 
do.*-  -         *^  ccnlenfo  de  la  uolontàjO  la  neghgenza^é.molto  lontano 
R0.7    /  %iia  la  uera  natura  del  peccato.    Et  quando  S.  Pauolo  dice: 
»v       Ccncupifcentiam  nefciebam,n  'tfi  lex  dtceret,  Kon  concupi fces  : 
•Io non  conofceuala  concupilcenza,  fé  la  legge  non  dicelfe, 
.cri ^    "ìjion  concHpiJces:^CY  quclèe  parole  non  uolfe  mtendere  la  có- 
ctipifcenza^che  è  ne  la  natura  noftra,  ma  il  uitio  de  la  uolon 
lj.9.ep»}9   tà.La  medcfima  dottrina  infegnò  S.Gregorio^cofi  fcriuendo: 
Se  alcuni  fi  truouanojche  dicano5nel  battefimo  li  peccati  fo 
lo  fuperficialmcnte  perdonarfijche  cofa  può  di  quella  predi 
catione  efler  più  infcdelef'ConciofiajChe  l'anima  per  il  lacra 
mento  de  la  fede  a  Dio  fblo  fi  accolti  &  congiunga,  elìendo 
.<ì:ì  cb  li  peccati  libera,chc  da  le  radici  le  fono  llati  sbarbati.  Et, 
per  dimoftrare  quella  uerita,  adduce  il  teftimonio  del  Salua 
tore  noftrojil  quale  appreifoS.Gio.cofi  difiei^i  locutus  eft» 
1è,f^  y  indigct^nifiut  pedes  lauetyfed  e  fi  mHndus  totus:  Chi  è  la 

uato^non  ha  bifogno  di  lauarfi  altro  che  li  piedi,  ma  è  mudo 
lutto^Et^fe  folle  dii  uoieflTe  uiuamétehfguardare  una  efpref 
'f-i  figura  Se  imaginc  di  quella  cofajConfiderirhillonadi  Na 
leprofòjil  qualc,efl'endofi  fette  uoltc  lauato  ne  Tac 

qua 
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qua-del  fi«me  Giordano/ecódo  che  la  fcrìttura- tefHfica,  fu 
talmente  módato  da  la  Icpra,  che  la  Tua  carne  ei  a  a  guifa  de 
Ja  carne  di^un  fanciullo,onde  il  proprio  effetto  del  bàttemmo 
c  la  ren-iilVione  di  tutti  li  peccati,,  o  (inno  contratti  per  uitio 
dell'originerò  commefTì  per  colna  nofìr3.&  che  per  cagió  di 
quello  dal  noftroSaluatorefialtatoiftitiiito  ,  lo  manifefta  è  c/! 
chiaro  Pietro  Apofìolo,  il  quale,per  lafciare  hora  molti  altri 
tcftimoniircolì  dil1e:P^iVf»r//i;w  agite  haptiz^etur  unuf-  Aft.! 
^uifqne  uejlrum  in  nomine  le  fu  Chrifli.in  remtjsionem  pecca- 
/^r«w:Fatepenitentia,&  batre2jfi  ciafcun  di  uoi  in  nome  di 
Gief  u  Chrilèojin  reminone  de  peccati. 

Et  non  folo  nel  battefirao  fono  rimcfll  li  peccati^  ma  anco  c^e  ter  il 
ra  da  Dio  benignamente  fi  perdonano  le  pene  di  tutte  le  fce-  lattefimo 
leratez7.e  .  perchc,<]uantunque  fiacommune  atuttili  facra  non  fola  fi 
rnenti,che  per  quelli  fi  comunichi  la  uirtù  de  la  pafllone  del  perdonano 
Signore  Giefu  Chrifto;  nondimeno  del  battefimo  folo  dille  H  precede  ti 
r  Apoftolo,che  noi  per  quello  moriamo  con  Chriib,  &  con  ti  peccati 
Chiifto  CI  lepelhamo.Per  la  qual  cofa  fempre  la  Tanta  .  Chic  ma  ancori 
fa  ha  intcfo,che,  lenza  granditìima  mgiuria  del  facramen-  le /oro  pe- 
to non  fi  debbono  ìmyou  e  :i  quQÌÌo  ,  che  fi  ha  da  batteza-  ne  &  per- 
rc,quelle  opere,  che  da  li  lànti  Padri  noftri  fono  dette  opei^       n^  Ita 
di  fatisfaitionc.    Ne  le  cofe,  che  qui  s'infegnano,fono  con  refiituito 
trane  a  la  antica  confuetudine  de  la  Chiefa,  la  quale  già  a  li  h  fiato  de 
Giudei,  quando  a  batte7auano,commandaua  ,  chedigiu-  U  natura 
naliero  per  quaranta  giorni  continui .  perche  quello  non  fu  integra. 
ordinato  per  fatislattione.  ma  in  quel  modo  fi  ammoniuano-  Ro.6  ' 
quelli  jj  che  riceueuano  il  battcfimo,che,per  honorare  la  di  Coi. a 
gnirà  di  tanto  Sacramento  ,  per  qualche  tempo  attendeile-  Conc.Flor. 
rp  a  li  digiuni  &  a  le  orationi.    Ma,benche  noi  douum  ere  ^'^'^-  ft^ 
dere,che  nel  battefimo  fi  rimettanole  pene  de  peccatijnódi  ' 
meno  da  quelle  pene,le  quali  per  giudicii  ciuih  per  qualche 
graue  fcelcratezza  debbono  partirìi,niuno  e  liberato  p  il  bat 
t«tjmo,talche,fe  uno  foife  degno  di  morte,  per  il  battefimo 
non  può  fcampare  di  quella  pena,che  da  le  leggi  gli  è  ordì- 
nata.E  ben  uero,che  meriterebbe  gran  lode  la  religione ,  & 
pietà  di  quei  Principi  ,  li  quali  quella  punitione  ancora  ali 
rei  rimettelfero  &  donafl'ero  ;  acciò  che  fi  illuiirajfe  più  \x 
gloria  di  Dio  ne  h  facraii\^ti.Otea  di  quello,  cagiona  anco- 
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l*a  il  Lattcfimo  dopo  il  corfb  di  quefta  breue  uita  una  pienà  li 
beratione  di  tutte  quelle  pene ,  a  le  quali  noi  fiamo  obligati 
Conc.Flor.  per  il  peccato  originale  :  peroche  per  il  mento  de  la  morte 
del  Signore  fi  è  ottenuto  ,  che  noi  poteflimo  confeguire  tali 
doni  :  &  inoriamo  con  lui  nel  battefimo  (  come  fi  é  det- 
Ro.6         to)  perche^fi  come  dice  1*  Apoftolo/e  fiamo  come  piante  m 
ferte  ne  Talbero/atti  limili  a  la  Aia  morte,  faremo  ancora  a 
;  w.  .  la  ri l'urrettfon e. 

Etyie  fofl'è  qui^^^hf  dfmandafTejpcr  qual  cagione  fuhito  dò 
po  il  battefimò,m  quefta  noftra  uita  mortale  non  fiamo  libe 
rati  ancora  di  queftì  incommodi  &  miferie,  &  non  fiamo  p 
uirtù  del  Tanto  battefimo  reftituiti  a  quel  perfetto  grado  di 
uita,  nel  quale  fu  collocato  Adam ,  primo  padre  del  genere 
humanorn  rifponde,  che  ciò  è  ftato  fatto  per  due  principali 
ca^ioni.de  le  quali  la  prima  éjche  a  noi,per  eflere  per  il  bat 
telimo  congiunti  al  corpo  di  Chrillo,  &  fatti  Tue  membra, 
non  deueua  efler  concella  maggior  dignità, che  al  nollro  ca- 
po.fe  Chiifto  adunque  noftro  lìgnore  ,  benché  dal  principio 
del  .'ilo  nafcimento  fofle  ripieno  di  gratia  &  di  ueriti,  nondi 
meno  la  fragilità  de  la  humana  naturarla  quale  hauea  prela, 
non  prima  dcjx)re,che  non  foftenelle  li  tormenti  de  la  paffio 
ne,  &  la  crocei  &  dipoi  rifufcitò  a  la  gloria  de  la  uita  immoi* 
tale.chi  fi  dourà  mirauigliare,  uedédo  li  Tuoi  fedeli, li  quali, 
fé  bene  per  il  battefimo  hàno  già  acquiftata  la  gratia  de  la  ce 
lefte  ^iuftitia,ancora  però  del  caduco  &  fragil  corpo  Tuo  lo* 
no  ueltiti,acciò  che5dipoi  che  per  ChriRo  molte  fatiche  ha- 
ranno  rofrerte,&  do}K>  la  morte  faranno  di  nuouo  richiamati 
a  la  uita,finalme  nte  fian  fatti  degni  di  godere  có  Chrifto  u- 
Aug.t.<.co*  na  eterna  ulta  !*    L'altra  cagione,per  la  quale  m  noi  dopo  il 
lui.  Pclag.l.  battefimo  rimane  l'infermità  del  corpo, &  il  fenfo  de  li  dolo 
c  Vó  !  2*de  ^^^^        confcienzajC  quelta,  acciò  che  per  tal  md- 

pccmcr!  fic  dohaueflìmo  come  una  materia  di  uirtù  ,  da  la  quale  al  fine 
rcmif.c.jj.  riportaflìmo  un  più  copiofo  frutto  di  gloria,  &  più  ampii  prc 
&  34.de ci.  mii.perche,quando  con  patienza  fopportiamo  tutti  Tincom- 
D.l.ij.c.ij  j^^^i  qudia  uita ,  &  le  praue atfettioni  del* animo  noOro 
con  il  diuino  aiuto  lòttomettiamo  a  l'imperio  de  la  ragione; 
allhora  deuemo  hauere  una  ceita  fperanza,che,fe,  con  TA-** 
^.Ti  4       pòftolo.ualorofamente  combatteremo^  &  tìairemo  il  corfò,. 
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&  ferueremo  la  fedeli  Signore  in  qud  giorno ,  come  giiifto 
giudice,ci  habbi  d       iere  la  corona  de,|a  giuftitia,che  per 
noi  ha  preparata.  &  coli  pare  che  il  Signore  procedefl'e  co  gli 
.figliuoli  d'Ifrael:  li  quali  fé  bene  haueuà  liberati  da  la  ferui-  ;v, 
tu  de  ^li  Egittii,  &  da  Faraone,  &  dal  Tuo  effercito,  che  nel  Exod.  14 
ma:       merfe  ^  iiondimeno  non  fubuo  li  conduffem  quella 
-beata  terra. d»  pròn>iHione,nia  prima  gli  eiretcìtò  in  molti  & 
•  u^rn  cali,  &  tìnalmente  poi  che  gli  mandò  né  la  polTeflìone 
'de  la  promefia  terra^fcacciò  tutti  gli  altri  habitatori  de  le  lo- 
jEO  patrie.&  antiche  reiilÌ5.ma  ui  lal'ciò  alcune  nationi,le  quali  ludìc  | 
:non  puotero  mai  afetto  dift;  upgerCjacciò  che  coh  al  popolo 
.di  Dio  non  mancafle  mai  occafione  di  esercitare  la  uirtù  mi  .  v 
•litare&  la  fortezza.Sc  ualore.A  quelle  ragioni /ì  può  aggiu,- ■ 
gcre,che,fe  per  il  bàtttJfimOjolrra  quei  doni  celefti,de  li  qua-  ' 
-li  Tannila  è  ornata, ci  tollero  ancora  donati  li  beni  del  corpo, 
«fi «potrebbe  a  ragiojie  dubitarejfe  molti^più  tofto  feguitado  li 
jcommodi  de  la  prefente  uita,che  fperando  la  futura  glpria^fi 
còduceflero  al  battelìmoi  douendo  però  a  l'huomo  Chriftia  J.Cor,^  . 
410  f<*nipre  ellcre  propoAi  auati  gli  occhi  non  quefte  cofe  fal- 
fe,  nane,  &  incerte,che  fi  ucggono,  ma  quelli,  che  fono  ueri 
6c  eterni  beni^fic  che  nò  fi  ueggono.  Ne  però,la  códicione  di 
quella  ncdlra  uita^che  è  piena  di  miferie,è  priua  de  le  Tue  de 
Jicie5&  piaceri^  percioche^qual  cofa  a  noi,che  p  il  battcfimo, 
«come  trai  ci  5  fi  amo  mferti  m  Chrifto,  piìì  gioconda,©  defide-  Ioan.x5 
rabile  può  auuenireji:h^,prera  (opra  le  (palle  nollre  la  Croce, 
lui  feguitare  come  noftro  duce ,  &  guida ,  ne  mai  ò  per  fati-  Matth.itf 
che  llacarci,ò  per  pericoli  fermarci,  fi  che  non  cammiamo  al 
premio  de  la  nollra  luperna  uocationedi  Dioico  ogni  noftra 
diligenza^'  douendo  perciò  altri  impetrare  dai  Signore  la  lau      -  ,. 
rea  de  la  uirginitàjaltri  la  corona  de  la  dottrina  &  de  la  predi 
catione  ,  altri  la  palma  del  martirio,  altri  per  altre  uirtù  altri 
ricchi  doni,  ne  fi  concederebbono  ad  alcuno  cofi  eccellenti  j.Tim.i 
&  gloriofi  ornamenti ,  iè  prima  non  ci  foflìmo  eflercitati  in  i-  Cor.9 
quello  calamito(b  &  pericololb  combattimento  de  la  prefen 
te  uita,&  ne  la  battaglia  non  ci  folli mo  dimollrati  muitti .     De  gli  ee^ 
Ma,per  ritornare  a  dire  de  gli  effetti  del  battefimojbifbgne  cellétifrut 
rà  manifellare,conie  per  uirtù  di  quello  facramento  non  Io-  //  delhat^ 
lo  fiamo  hberati  da  quei  mali,  che  debbono  eller  detti  gran-  teftmo. 
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'<!ifrimÌ5ma  ancora  fi  amo  arrichiti  di  beni  &  di  doni  cccellon 
tifìlmi.  perche  l'animo  noftro  fi  riempie  di  diuina  gratia,ner 
la  quale  douentati  giufti ,  &  figliuoli  di  Dio  ,  fiamo  infieme 
Mar.  16      iftituiti  heredi  de  la  eterna  fahite .  Perche  fi  come  è  fcritro, 
^P^-  5        chi  crederÌ5&  farà  battezato/arà  faluo.Sc  rApoftolo  pur  af- 
s.Cor.6      ferma,  la  Chiefa  effere  módaca  con  il  lauacro  de  T acqua  nel 
6.can»  nerbo .  Et  è  la  gratia  (fi  come  il  Concilio  Trentino  (otto  pe- 
^i-K^*  anathcma  ha  determinato ,  che  ciafcuno  debba  crede- 

dcpcc^QifV»       ^^^^  ^^^^  quella  ,-per  la  quale  fi  cagiona  la  remiflìone  de* 
c.  ^.  fic  lib.  peccati,  ma  vha  diuina  qualità  ne  ranima  inheréte,&  come 
de  grat.  &  vno  rplendore,& Una  luce,laqualc  fcàcella  tutte  le  macchie 
lib  aib.c.9.  de  ranimenoftrc,& le  anime  rende  più  belle,  &  più  lucenti. 
pr^^nS^la^  Ilche  fi  comprende  apertamente  per  le  facre  lettere:  le  quali 
USLCU    '     diconojche  la  gratia  il  lparge5& quella  fbgliono  nominare  pc 
gno  de  lo  Spirito  Tanto.  A  quefta  fi  aggiunge  quella  nobilif^ 
ììma  compagnia  di  tutte  le  uirtiì ,  le  quali  con  la  gratia  (bno 
da  Dio  infure  ne  l'anima .  Onde,  quando  TA portolo  dille  a 
Tiin.5        Timctheo  :  Sniuos  nos fteit  per  lauacrum  regenerationis  ^  re 
^  oir'i  &   nonationh  Spiritus  fan^i ,  quem  ejfudit  in  nos  abunde  per  /é* 
Conc.Trid.        CM/ium,  Saluaiorem  noftrìtm  :  Ci  ha  fatto  falui  per  il 
StH.  6.  c.  7.  lauacro  de  la  retcneratione,  &  renouatione  de  lo  Spirito  fan 
Tit.  3        to,  il  quale  ha  eìffufb  in  noi  abondantemente  per  Giefu  Chri 
fto,Saluator  nollro,  S.  Agoftino,  dichiarando  quelle  parole  : 
Profi^.l.i.dc  Ahtmde  effudit^  di  fi  e:  l'ha  effufb  fenzaalciì  dubioaremifllo 
uoc.gcnt.c.  ne  de'  peccati,  &  a  copia  de  le  uirtù.  Per  il  battefimo  ancora 
fiamo  congiunti  &  vniti  a  Chrifto  capo  come  membra,  fi  co 
me  adunque  dal  capo  fluifce  vna  virtù  ,  per  la  quale  tutte  le 
parti  del  corpo  fon  mofi'e  ad  eflequire  commodaméte  li  loro 
Ioan*  1.6    otficii:  cofi  pariméte  da  la  pienezza  di  Chnfto  noftro  Signo 
re  in  tutti  quelli,  che  fono  giuftificati ,  fi  diftbnde  la  diuina 
uirtù  et  granarla  quale  ci  récle  habili  a  tutte  lopere  di  carici, 
&  de  la  Chriihana  pieti.Ne  però  alcuno  fi  dee  marauigliarc, 
fe,efl'endo  noi  ornati  &  iilrutti  di  tanta  copia  di  uirtù,"nondi 
meno  no  fenza  grà  ditfi colta, &  fatica  incominciamo  le  ope- 
,        rationi  honefle  &  buone,ò  pure  le  conduciamo  a  fine,cflen- 
do  che  tal  cofa  non  auuicne,  perche  non  ci  fiano  per  benefi- 
cio di  Dio  Hate  concelfe  quelle  uirtù, dalle  quali  deriuano  le 
operationi .  ma ,  perche  dopo  il  battcluno  ci  è  ftata  lafciau 
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yna  orauifTimi  guerra  de  la  noilra  cupidità  centra  lo  (pirito.  Gal. 5 

nel  quale  có  batti  mento  però  aTliuomo  Chrilliano  non  con 

uiene  mancar  di  animo,©  indebolirli  in  modo  alcunorconcio 

fia  che  5  fidati  ne  la  benignità  di  Dio ,  deuiamo  fermamente 

fperare,  che  con  il  cotidiano  effercitio  di  ben  uiuerCjtutte  le  Piiil.4 

cofe  pudiche,  guifte,  &  lànte,  ci  parranno  ancora  aeeuoli,5f 

giocóde:  a  q'.iette  cofe  uolontieri  ripcnfiamo,quefte  co  pron 

to  animo  operiamo  :  acciò  che  con  il  Dio  de  la  pace  fìa  con  i.Coi.ii 

elfo  noi»  In  oltra,  per  il  battemmo  fiamo  legnati  di  vn  carattc 

re,  che  non  può  mai  eifcre  fcan celiato  da  l'animo:  del  quale  Conc.  Fior. 

in  quello  luogo  non  habbiamo  a  dire  altro ,  poi  che  di  (opra,  ^Trid-  fcAT, 

quando  parlammo  de*  faciamenti  in  uniuerfiile,  molte  cofe  J^l^^^*^ 

fono  dette  che  faranno  al  propofìto  di  quefto  1  uogo . 

Ma ,  perche ,  per  la  forza  &  natura  del  carattere ,  da  la  C^e  il  bat 
Chiefa  è  llato  definito,  &  ftatuito,che  il  facramento  del  bat  tefimofen- 
tefimo  m  modo  ak  uno  non  fi  poHa  ò  debba  reiterare  5  però  X^/acrtle- 
intomo  a  quella  cola  li  fedcli,acciò  che  no  cadeflero  in  qual  gio  non  fi 
che  errore,fpeHo  &  diligenteméte  debbono  da  li  Paftori  efl'c  può  resti- 
re  ammacllrati.  Et  quello  infe^^nò  T Apoftolo,  quando  àiSti  rare. 
Vnus  Dominus,  una  fides,  unum  baptifma  :  Vn  fignor,  una  Epb.  4 
fede,  un  battefimo.  J3ipoi  eliortando  li  Romani,  che,eflen-  i.CòcCait. 
lio  morti  per  il  battelìmo  in  Chiiilo ,  fi  guardallero  di  non  ^ 
perdere  quella  uita,  che  da  lui  haueuano  riccuuta,  difl'c  :  adNicétam 
^ìupd  enim  Chrifius  mortuus  efi peccato  ,  mortuus  efi femel  :  acjy.adLco 
Chrifto  è  morto  vna  volta  (ola  per  la  remiflione  de  peccati .  ncm  Rau. 
queftoparc,che  apertamente  fignifichi,  che,  fi  come  egli  di  Rom.6 
nuouo  non  può  morire,  cofi  parimente  a  noi  per  il  battefimo     ^  '  q^^^' 
non  è  lecito  morire  di  nuouo.  Per  la  qual  cola  la  Tanta  Chic  Damale,  h! 
fa  confefl'a  apertamente,  che  ella  crede  un  fol  battefimo  .  Il  4.oith  tid. 
che  efler  molto  conueniente  a  la  natura  de  la  cofa,&  a  la  ra  c.io 
gione.di  qui  fi  può  conoicere.perche  il  battefimo  è  vna  rcoe  ^P*??* 
neratione  Ipirituale .  Si  come  aduque  per  naturai  un  tu  liain  bapt.cót  re 

f entrati  una  uolta,&  prodotti  in  qucftaluce,&  fi  come  dice  rii.c.ij 
,  Agoiìmo,  Nel  uétre  no  lì  può  entrar  piìi  che  una  uolta:  co  Sirab.  Con- 
fi parimcte  è  una  loia  regenciatione  rpirituale,ne  per  tempo  ^^^^^'P^!* 
alcuno  il  battefimo  mai  lì  può  reiterare.Ne  fia,che  penfi.cne  q^^^^JI 
la  Chiela  lo  rmuoui,quàdo  co  quella  formula  di  parole  bat  j^^, 
teza  qualchedunojdel  quale  c  cofa  incerta  s'è  prima  batteva 
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^     .  to  J  si  lapttXfitus  es ,  te  iterumnon  haptiXj  :  fi  uero  mndum 
haptt^tuj  €Si  ego  te  h/iptiXp  in  nomine  Patrisy     Fi^if  >&  Spi-- 
rìtus  funSii  :  Se  tu  fci  battezato,  io  non  ti  battezo  dx  nuouo: 
ma,  fe  tu  non  Tei  ancor  battezato  ,  io  ti  battezo  in  nome  liel 
Padre,  &  dei  Figliuolo, &  de  lo  Spirito  Tanto,  perche  coli  af- 
fermiamo non  impiamente  reiterarfi,ma  Tantamente  ammint 
iltarfr  ii  battefimo  con  quella  aggiunta  di  parole.  Ne  la  qual 
cofa^nondimeno  da  li  Pallori  fi  douranno  ordinare  alcuni  prò 
iied4me:J.iti;  acciò  che  non  lì  cafchi  in  quelli  errori,  ne'  c^ualt, 
.  «on  fenza  grande  ingiuria  del  racramento,ogni  giorno  (i  ca- 
de. Perche  non  mancanp  di  quelli, che  penfano  non  commec 
'  terfi  errore  alcuno,fe  qualunque  perfonajfenza altra  con(ìde 
ratione,(ì  battezi  con  quella  aggiunta  di  parole:  onde,quan- 
db  gli  e  portato  un  bambino,  non  penfano  douerfi  dimanda- 
re^le  prima  è  flato  battezato,  ò  no,ma  fubitó  gli  danno  il  bat 
teiimo:  anzijbenche  fappino,<:he  m  cafa  fono  flati  battezari, 
nondiineno  anchora  in  Chiefa  uogliono  con  folenni  cerimo 
Djebattezarli  coivquella  aggiunta  di  parole,&  condicione.  il 
,  che  no  poifon  fare  fenza  lacrilegio:  facendolo,incorrono  ne 
la.macchià  de  la  irregolarità,  perche  quella  forma  di  battelì- 
C    .  pK)  per  auttoritd  di  Papa  Aleli'andro  h  permette  folo  in  quel 
diV^"       li^de  li  quali, dopo  una  diligente  inuefligatione,fi  dubitano 
({t.ibis^Sc  dtmenc^fefono  flati  coniienientemente  battczacr.altrimenti 
c.cos  quos.  non  è  mai  lecito,ancora  con  quella  condicioneidaie  ad  alcu 


del  cido,per  il  peccato  prima  ferrata,^  ciaf  chrdunadi  noi  fi 
apre.-Ec  qùeftì  effetti  marauigliolì,chein noifon  cagionati  p 
uirtiL'tlei  battf  fimOjfi  polì'ano  raccorre,&  intédere  da  quelle 
Matth  t      ^^^^y  Tauttorita  de  THuagclio  (ì  afterma  eflere  auqc 

Marci  nute  nel  batrefimo  di  Chriflo  Saluatore  noilro.iqiperoche  ai 
Lue.  9  IhoraJi  cieli  fi  aprirono,^  appar/'e  lo  Spirito  fanto^difcédédo 
Conc.  Fior,  foprail  Signore  in  /pecie  di  <^olomba.  Per  la  qual  cofa  lì  die- 
Bed.inc  j  intedere  a  qutlli,che  lì  battezano,che  li  cópartono  lo- 

ro le  gratie  diuine,&  le  porte  del  cielo  lì  aprono:  no  già  per 
che  in  quella  gloria  entrino  fubito,  che  fono  battezati:  ma  a 
più  oportuno  tempo,quaado  poi  liberi  da  tutte  le  miferie,  le 
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quali  ne  li  beati  non  poHbno  ritrouirrt^  in  uece'di  quefti 
mortale  natura  confeguiranno  la  immortaliti  .  Et  quellt  fo- 
no li  frutti  del  battefimojli  quali,  fé  confideriamo  a  la  forza 
&  uirtù  del  Sacramento,  non  fi  può  m  modo  alcuno  dubita- 
re, che  ugualmente  non  (ìan  cómutji  a  ciafeuno:ma,  fe  fi  ri-f 
fguarda,  con  qual  animo  uno  difporto  fi  conduca  à  riceuer-  jy^miCc  li 
lo,bifoeneràal  rutto  confe/rare,piiì  ò  meno' de  la  celefte  gra  4.orth.  fid. 
tia  &  de'fuoi  frutti  eller  concefl'p  a  uno,  che  a  un'altro  .  c.io. 

Relb  bora,  che  breuemente  fic  apertamente  efpiichiamo       le  ora* 
quelle  core,che  de  le  o:-ationi,nti,&  cerimonie  di  quefto  Sa  fjoni  &  ri 
cramento  h  debbono  infcgnare.  Perche  quello, che  l'Apofto     L  g^^ji 
loauuerti  circa  il  dono  de  le  lingue  ,  dicendo  efTere  lènza  ^onie  del 
frutto  alcuno,fe  quelle  cofcjche  uno  fauella,da  li  fedeli  non  BatteCimo 
fiano  mcele  ,  a'h  riti  &  cerimonie  del  battefi  mo  fi  può  quafi  1X0/14.  * 
trasferire,  perche  quelle  pretendono  &  dimofti  ano  l'imagi-  DionvC  A- 
ne  &  la  hgnificatione  di  quelle  cofe  ,  che  fi  operano  nella-  leop.'dcec- 
cramento  \  Talché ,  fe  il  jK)polo  fedele  non  intende  la  fbria  clcf.hicrar. 
&  la  poteftà  di  quei  fegni,  poca  utilità  potrà  cauare  da  le  ce  , 
rimonie;  Debbono  per  tanto  li  PaiWi  lludiare  di  far  intenda  j  a^d  un^S* 
re  a  li  popoli  loro,che,re  bene  tali  cerimonie  non  fono  necéf  TcrruII.  de 
farie,nondimeno  debbono  non  poco  efì ère  pregiate, &  gran  •  cor.  mil. 
demente  honorate:  ilche  ci  mfegna  &  dimolVra  fi  Tautcori-  ^"6-  ^^^^ 
là  di  chi  l'ha  iftituite,  che  furono  lènza  alcun  dubio  li  Santi         \l'  *'* 
Apoftolijfi  ancora  il  tìne^per  il  quale  uollèro  ufàre  tali  ceri-  Cypr"!'!.' 
inonie.  perche  in  que(èa  maniera  uiene  a  maniFelhi  fi,  come  cp  12. 
il  facramento  fi  am  nmiftì  i  con  ;ii  ig^ior  relicrione ,  &  fan-  Bafil.ca  2  7 
tità ,  &  fi  mettono  quafi  au  mei  a  g.i^cchi  quelli  eccellen-  ^^^f^^^' 
ti  &  nobilitimi  doni ,  che  incju^lio  fi  coiteiì«>o  io  ,  &  ne  rof.Catcch 
gli  animi  dc'fedeli  gh  imine.ifi  benefici  da  Dio  fi  imprimo-  myftagog.i' 
no  pili  uiuamente.    Ma  tutte  quelle  cerimonie  &  o^*at  oni,  4- 
che  la  Chiefaruole  ufare  neramininilèrare  il  baccefimo  ,  fi  Amb.i.i.df 
debbono  ridurre  a  tre  capi,acciò  che  ne  IVlplicarli  li  Pallori  fc^'^'/j  ^. 
pofTino  feruire  un  certo  &  detcrminato  ordine,  &  quelle  co  cX^t  ì\%  [ 
fe ,  che  infegnarono ,  Cimo  ne  la  memoria  de  gli  uditori  più  %  myft.inic 
ageuolmente  ritenute.  c.  i.  Scfcq. 

Prima  adunque  iòno  quelle,  che  fi  ofleruano  prima  che  fi  f^^ *j/ct.c.* 
peruéga  al  fonte  del  battefimo:dipoi  feguono  lealtre,le  qua  J7.&28.' 
Il  fi  fanno  dipoi ,  che  al  fonte  fi  ritrouano  prefenri  :  le  terze 
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fono  quellcjle  quali/atto  che  è  il  battefimOjfbglìono  aggfu 
gerii.  l?i ima  adunque  deeprepararfi  racqua,laf]uale  al  bar- 
tefimo  ufare  fa  di  miftieri.  imperoche  il  fonte  del  batreHmo 
fi  confecra  aggiungendoui  l'olio  de  la  Crelìmj.  ne  quello  è 
perineflo  fare  in  ogni  tempo,ma,  fecondo  l'antico  coftuine, 
,  /     fi  afpettano  quei  giorni  (blenni,  &  feftiui,  che  (òpra  tutti  gli 
altri  fono  honoran  :  ne  le  uigilie  de'quali  fi  prepara  Tacqui 
del  facto  battemmo  ;  &  in  quelli  medefimi  giorni  ancoia  , 
fé  altrimenti  la  neceflìtà  non  hau elle  sforzato  di  fare ,  era 
Lfo  ep.  4.  antico  coftume  de  la  Chiefa  di  amminiftrare  il  battefimo  - 
•d  Epiffo-  Ma,  quantunque  a  quefti  noflri  tempi  la  Chiefà  per  mol- 
pos  Sicilla^     pericoli  di  quefta  nofti-a  uica  conimune  babbi  ^udicato  , 
tal  confuctudine  più  non  douer  olleruarfi  ;  nondimeno 
quei  foienni  giorni  de  la  Pafqua  &  de  la  Pentecofte ,  ne  li- 
quali  l'acqua  del  battemmo  dee  confecrarfi ,  fin  a  hoggi  ha 
ofl'cruati  con  fomma  religione  .    Dopo  la  confecratione  de 
l'acqua  bifbgna  efplicare  molte  altre  cofe,  che  fi  fanno  a- 
uantial  battefimo  .  perche  fi  portano,  ouero  fi  conduco- 
no quelli  5  che  debbono  efì'ere  battezati ,  fino  ale  porte  de 
la  Chiefà,&  Ibno  da  l'entrare  in  quella  al  tutto  prohibitijCO 
me  quelh,  che  fono  indegni  di  entrare  ne  la  cafa  di  Dio,pri- 
ma  che  da  loro  non  fcuotano  il  giogo  de  la  dishonoratifTima 
reruirÙ5&  tutti  non  fi  fottomettano  a  Chrifio  noftro  Signo- 
re ,  &  al  fuo  imperio  :  &  allhora  il  Sacerdote  gli  dimanda , 
quello  che  da  la  Chiefa  ricerchino:ilche  intelo  da  loro,ò  da 
chi  per  loro  rifponde,  prima  gli  infegna,  che  cofa  fia  la  dot- 
trina de  la  Chrilliana  fede  ,  de  la  quale  nel  battefimo  far 
debbono  profeflìone.  &  quello  fi  fa  con  unabreue  illruttio- 
ne.il  collume  de  la  quale  illruttione  fiippiamo  cller  deriua- 
to  dal  precetto  del  noflro  Signore  etSaluatore:conciofia  che 
Mar.  16.     egli  diceffe  a  gli  Apoftoli:  Ite  inniundumuniuerfum,^!^  do* 
Matth.2  Sj    fgfg  omnes £emes,baptiX/intes  eos  in  nomine  Patris,     Tiliì . 
catrchizan-  ^  Sftrt/us /anctt,aocen/ej  eos  Jeruare  omma^quAcumque 
dis    rudi  •  daui  uobis  :  Andate  in  tutto  il  mondo,  &  inlegnate  tutte  le 
bus,cap.36  genti  &  nationijbattezandole  m  nome  del  Padre,  &  del  Fi- 
gliuolo ,  &  de  lo  Spirito  ùnto ,  infegnando  loro  a  oiferuarc 
tutte  quelle  cofe ,  che  io  ui  ho  commandate.  Onde  fi  può 
comprendere  ^  che  il  battefimo  non  fi  dee  amminiftrarc  pri- 
ma. 
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ina,che  al  meno  li  principali  capì  de  la  falute  noftra  non  fla-* 
no  crpoftÌ5&  dichiarati.  Ma,  perche  il  Catechifmo  &  illrut- 
tione  Chriftiana  Ci  fa  con  molte  interwgationi ;  fé  colui, che 
dee  eflere  iftrutto,rarà  di  età  adulta  &  matura  a  le  cofe,  che 
fi  dimanderannoidee  egli  per  felleflb  nfpondere;  ma,(è  (à- 
rà  bambmo,pei*  lui  conucnientementerilponde  il  Tuo  pad^ri- 
no,&  per  lui  fa  uua  fblenne  promell'a* 

Segue  dopo  cjuefto  rEforcifmoiil  qualc,per  difcacciare  il  Augu.  I*  x* 
Diauolojòc  perrópergli  &  debilitargli  le  forze,è  cópoAo  di  dcnup.  ca* 
facre  ficreligiofe  parole^^  diucrfeorationi.A  quello  eforcif  »o-Jcl.2.c« 
mo  fi  aggiungono  altre  cenmoniej  le  quali  tutie,come  cofe  chryi:^'iii 
mifteriole^hàno  una  loro  propria  &  notabile  lìgni  fi  catione  :  homil.  de 
perche,quàdo  il  Ikle  fi  mette  m  bocca  di  colui, che  dee  effer  Adam  i  9c 
códotto  albattefimOjCÓ  quello  fi  fignifica,che  &  con  la  dot 
trina  de  la  fede,et  col  dono  de  la  gratia  dee  impetrare  lalibe 
racione  da  ogni  putredine  de  peccati,  &  feiltire  il  fapore  de 
Ì€  buone  opercj^^  guftareil  cibo  de  la  diurna  fapienza .  Di- 
poi fi  fegnuno  col  fèj^no  de  la  Croce  ne  la  fronte,  ne  gli  oc-» 
chi,nel  petto,  ne  gli  Pomeri,  &  ne  le  cìrecchie.  le  quali  cofe 
tutte  dichiarano,cne  col  facramento  &  mifterio  del  battefi- 
mo  fi  aprono  &  fortificano  li  fentimenti  dal  batte zatoiacciò 
che  cofi  in  fé  polla  riceuere  Dio,&  intendere,  &  olferuare  li 
Tuoi  precetti.  Dopo  queilo,gli  fi  bagnano  le  naricij&  le  orec 
chie  con  la  faliua,  &  fubito  fi  manda  al  fonte  del  battefimos 
acciò  che,fi  come  quel  ciecoEuangehco,al  quale  il  Signore  tota.f 
commandò  ,  che  douefle  lauarfi  a  l'acqua  di  filoe  gli  occhi 
inipialtrati  di  loto^ticuperò  il  lume,  cofi  parimente ìntendia 
mo,  il  l'acro  battefimo  hauer  uirtù  d'illuminarla  mente,  ac- 
ciò che  cofi  fi  pofia  nfguardare  la  uerità  ceiefte  ♦  ^ 

Fatte  quelle  cofe  uengono  al  fonte  del  battefimo:  doue  fi 
fanno  altre  cerimonie,  &  fi  oflcruano  altri  riti,  per  li  quali  fi 
fkw  conofcere  &  intédere  tutto  quello,che  fi  contiene  ne  la 
Chriiliana  religione,  perche  il  Sacerdote  tre  uoite  dimanda 
quello,che  fi  dee  battezare^có  alcune  ordinate  parole^dicé- 
do  ;  Abrenunctas  SAtanéitér  omnibus  operibus  etus,^  omni-  Aug.  Lt-de 
huspùmpis  eius  ì  Renuncii  tu  a  Sacanallo,  ^  a  tutte  le  opere  Symb  .e  i« 
Tue, &  a  tutte  le  pompe  fue?  &  egli,  ouero  a  nomefuo  ilpa- 
diino  rifponde  a  cucce  le  dvmandc,  Abrenumio,  io^renuncio^ 

M    4  Ciucilo 
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Quello  adiìquCjChe  a  Chrifto  dee  daie  il  iiomCjCt  oblip;ar(ì  a 
la  liiamilitiajdee  primieraméte  promettere  fancaméte5&  re 
ligiofamentejdi  aban  donare  &  lafciare  il  Diauolo,  il  mòdo, 
et  Tempre  uolere  ambiduCjCome  fuoi  crudeliHìrai  nemic!,de 
tcftare5&  fuggire.  Quindi  fermato  appreso  il  fonte  del  bat- 
tefimo,  in  quello  modo  c  dimandato  dal  Sacerdote^  Credh 
in  Deum  fatrem  omnipotentem  f*  Credi  tu  in  Dio  padre  onni 
'  potente a  cui  egli  rifponde,  Credo:  &  cofi  dimandato  a  cut 

ti  gli  altri  articoli  del  Simbolo,  manifefta,  &  confefl'a  coalb 
lenne  religionela  fua  fede.  &  in  quelle  due  promefTe  fi  con-: 
tiene  tuttala  forza  de  la  legge,  &  de  la  drfciplma  Chriftian 
Ila.  Ma,quandò  già  è  uenuto  il  tempo,  nel  quale  gli  bifbgna 
amminiHi^rc  ilbattefimo,  allhorail  Sacerdote  dimanda  a 
quelio,che  dee  battezar(ì,s*egli  intende  &  uuole  eifer  batte- 
y.ato .  laqual  cofa  affermando  ò  per  fe  ftello,  ò,  fé  è  bambi- 
no,per  il  Aio  padrino, fubito  in  nome  del  Padre, &  del  Frgli- 
uoloj&  de  lo  Spirito  iantOjCon  la  falutiferà acqua  del  batté- 
fimo  lo  bagna  &c  lau^;  perche,fi  come  l'hubmo,  per  fua  uo- 
iont.ì  hauendo  obedito  al  ferpente ,  fu  meritamente  danna-^ 
to:  coli  il  Signore  non  ha  uoluto,  che  alcuno  fe  non  uolonca 
rio  folle  fcritto  nel  numero  de'fuoi  foldati  s  acciò  che,  obe- 
dendo  fpontaneamcntc  ali  diuini  coramandamenti,cofì  con' 
feguiife  l'eterna  falute  .  Poi  che  cofi  è  adunque  già  il  batte 
iìmo  finito,  il  Sacerdote  gli  unge  la  fommicà  del  capo  con  il 
Tanto  ChriTma,acciò  che  coli  mrenda,  da  quel  giorno  in  poi 
a  Chrillo  capo  come  Tuo  m.embro  elfere  congiunto ,  &  n  el 
Tuo  corpo  edere  mlerto,&  per  quello  eller  detto  Chriiliano 
da  Chrillo,&  Chriftò  dal  ChriTma. 
Lib.t.de  fa  Quello,che  il  ChriTma  fignitìchi,  S.  Ambruogio  afferma, 
cra.c.  a.  &  dicendo, che  fi  può  intédereper  le  oratiòni,  cheallhora  dice 
1.2.C.7*  il  Sacerdote.  Vefte  dipoi  il  Tacerdotequello,che  fi  è  batteza 
to,di  unaUeftebianca,dicendo:  Accipe  ueftem  candì  da  ^qud 
immaculatdperferas  ante  tribunal  Domini  nofiri  le  fu  Chriflii 
mhaheas  uitdàternd-  Riceui  la  uelle  cadida,la  quale  imma 
colata  porti  auati  al  tribunale  del  Signor  noftro  GieTu  Chri- 
fto3  acciò  che  babbi  uita  eterna .  Ma  a  li  bambini,  che  an- 
cora non  uTano  uelli ,  con  le  medefime  parole  fi  cuopre  il  ' 
capo  con  un  bianco  pannicello:  con  ilqual  Tegnoli  Tanti 

Padri 
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Padri  infegnano  (ìgnificarlì  la  gloria  de  la  ri  fu  rrettion  e,  a  la 
qualeper  il  battehiTiQ  nafciamo  ,  &  ancora  la  uaghezza , 
&  belcijper  la  quale,lauate  le  macchie  de'peccati ,  l'anima 
è  ornata  nel  batte/imo.  dipoi  l'innocenza  de  l'integrità ,  U 
quale  in  tutta  la  Ulta  Tua  quello, che  è  battezato  ,  dee  con- 
feruare.  Dopò  quello  gli  fi  da  in  mano  una  candela  acce- 
fa,la  quale  dimoltra,che  la  fede,che  ha  riceuuta  nel  battefi* 
mo  5  da  la  cariti  dee  elFere  infiammata, &  nutrita,  &accrc 
fciuta  da  una  continua  diligenza  &  ftudio  di  buone  opere. 
Finalmente  fi  pone  il  nome  al  battezato  :  ilquale  da  qual- 
cheduno  dee  efl'erprefojcheper  una  eccellente  pietà  di  ani 
mo  &  religione  fia  ftato  collocato  nel  numero  de*  fanti. 
Perche  coh  ageuolmente  auuerrà,che  ciafcheduno  per  la  fi- 
militudine  di  quel  nome  farà  eccitato  a  Timitationc  de  la  uir 
tù  &  fantità  di  quel  fanto .  &  però  quello  ,  che  fi  ftudierà 
imitare^mfieme  pregherà  &  fpererà  di  douerlohauereauuo 
cato  &  difenfore  de  la  falute  &  de  l'anima,  &  del  corpo  . 
Debbono  per  tanto  efl'ere  grauementc  riprefi  coloro,  li  quali 
li  nomi  de*Gentili,&  malfime  di  coloro,che  fono  ftati  huo- 
minifceleratiflimijcon  tanta  diligenza  uanno  feguitàdo,  & 
queUi  impongono  a  lor  fanciulli,  perche  di  qui  fi  può  con 
liderare  ,  quanto  coitoro  giudichino  douerfi  far  ftima  de 
la  Chriiliana  pietà  ,  h  quali  tanto  moftrano  dilettarfi  de 
la  memoria  degh  huominirei  &  empii  ,  che  uogliono  ,  che 
a  l'orecchie  de'  fedeli  fi  profani  nomi  di  ogni  intorno  fi  ri- 
Aionino. 

Quefte  cofe  fe  del  facramento  del  battefimo  faranno  da. li 
Paftori  efphcate  &  dicluaratesnon  fi  potrà  dire,  che  cofa  al- 
cuna fi  fia  lafciata  indietro^che  a  quella  cognitione  polla  ef- 
fere  giudicata  neceflària.  imperoche  noi'^  habbiamo  dimo- 
ftrato,quel  che  fignifichi  il  nome  del  Battefimo,  qual  fia  la 
fua  natura,&  fbftanza:dipoi,di  quali  parti  fia  compollo .hab 
biamo  dettOjda  chi  fu  iflituito,quaù  fiano  li  miniftri  necefla 
riì  a  operarlo,  &  quali  bifogni  chiamare  come  loro  pedago- 
ghi, &  iftruttori,per  Ibfteiitare  quelli,che  debbono  battcza- 
re.'come  ancor  fi  é  infegnato,  a  chi  fi  dee  amminiftrare  il  bac 
tefimo,&  come  debbono  effere  difpofti  ne  l'animo,  qual  fia 
la  fua  uirtù  &  efficacia  :  finalmente  fi  è  afiai  copiofamence 

efi)li- 
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Amb.inli.  efplicato^pcr quanto lamiteria ricerca» i,qiii!i  modi  Sferri 
deiis  qui  monie  fi  ofleru ano  .  Le  quali  cofe  tutte  fi  ricorderanno  li 
&U*a*(^'c.  Palèori  principalmente  douerfiinfegnare,  acciò  che  li  fedeli 
c.2.Chr.ho!  tempre  ftiano  in  quefta  cura,  &  in  quello  penfiero  di  ferua- 
21.  ad  pop.  reb  fede  in  quelle  cofe, che  cofi  Tantamente  6c  reiigiofameii 
AntiocOri.  t€ proni eirero,  qunndo  fi  confecràrono  a  Dio  coti  il  battefi- 
Nu'm '^'^  nio;&  cofi  fi  difpongano  di  fare  quella  uita,la  quale  fia  eof- 
rilpondcnte  a  la  perfettione  del  nome  ChriiHano. 

*■ 


DEL  SACRAMENTO^ 

DE  LA  CONFERM  ATIONE. 


E  NE  refplicare  il  facramento  de  la  Conferma* 
rione  mai  per  tempo  alcuno  fu  neceflario ,  cheli 
Partorì  mettelìero  gran  diligenza  ^hora  per  certo 
fa  bifbgno  quello  grandemente  illuftrare  &  ma- 
gnificare, quando  ne  la  Tanta  Chiefa  di  Dio  da  molti  è  que- 
llo facrameuto  al  tutto  lafciato  in  dietro;  &  pochiflTimi  lì  ri- 
truouano,  che  di  quello  ftudino  trarre  quel  frutto  de  la  diui 
na  gratia^che  dourebbono.  Per  la  qual  cofa  bifbgnerà,  che 
li  fedeli  di  maniera  fìano  iftruttf  de-ki  riatura,digniti,  &  for- 
xa  di  qucfto  facramento, &  nel  giorno  de  la  Pentecolèe,  nel 
quale  a  fuole  particolarmente  amminillrare^fic  ancora  ne  gli 
altri  giornijquando  li  Partorì  commodamente  giudichei-an- 
no  poterfi  fare,che incendano,  che  non  folo  non  fi  dee  trala-^ 
ftiare^nuriceucrc  con  una  fomma  deuotione,  &  rcligionci 

acciò 
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acciò  che  perii  loro  colpa, &  con  loro  gran  danno.non  auuc 
ga,  che  cjuelto  diurno  beneficio  in  uano  da  Dio  eli  fia  ftato 
donato.Ma^per  fare  iJ  cominciumqiito  noftro  daf  nome.bifo 
gnera  pnma  inrcg».ìre,quefto  facramento  ellere  da  la  Chié- 
la  detto  Confermationc.perche  c]ueiJo,che  è  battezato,ciQa 
do  dal  Vefcouo  e  unto  con  il  finto  Chrifnia,a^eiuteui  quel 
le  folcnni  paioIe:5/;?»(^  te  ftgno  crucis.  &  confirmo  te  Chrifmn 
te  falHns.m  nomine  Patris,&  ^iltj^  (3^  Spiritus  Sanai  :  Io 
ti  legno  con  il  legno  de  la  croce,-  &  ti  confermo  con  il  Chrif 
madela  ralute,in pome  delPadrc,  &  del  Fic^liuolo,  &  del 
bpirito  lantoife  altra  cofa  noti  inipcdifce  i  efficacia  del  facra 
mento,allhoraper  una  forza  d'una  nuoui  uirtù,che  di  è'd2 

ta.incominaa  a  ellere  più  forte,&di  cjui  più  perfetto  folda^ 
to  di  Chnito. 

SefT.Con.  Hr  Tempre  la  Chiefa  Catholicaha  approuato,  &  confelTar 
In  T'i        ^^n^ermatione  ritrouarfi  la  uera  &  propria  natura 

Tn Vpift.  ad  ^'i'^^'^^^'  Papa,&  molti  altri  fan. 

Epi.  Hifp.    ^'"^7.^  f  antichiirimi  Pontehci  apertamente  dichiarano  :  & 
Ep.4.  ad  lu  ^'"^     altri  b.  Uemcute  con  più  aj  aue  teftimonio  non  puotc 
lium,fic  lu.  cpnfermare  la  dot^trina  di  quella  "ueriti  :  ilqualc  dice  queftè 
lianum       parole:  Ciafcuno  dee  fenza  dimora  alcuna  aJFrettarli  &  fol 
lecitare  dinnalcere  a  Dio,  &  finalmente  di  eflerdal  Vefco- 
^  uo  regnato,  cioè  di  riccuere  la  fettiforme  ^racia  de  lo  Spirito 
fanto.perche  altrimenti  non  può  colui  efiere  perfetto  Chri- 
ltiano,il  quale  per  propria  uoiontà  &  negligenza ,  &  non  da 
necefiiti  alcuna  storzatOjlafcia  indietro  quello  facraménto 
fi  come  noi  habbhUDo  imparato  daS.Pierro,&  gli  altri  Apo* 
w     A  ^         ^^""^  inlegnato ,  fecondo  il  commandamenro  del  Si- 
chhft  cp  1  P""'^'       "^"^^^^  medefima  fede  con  la  loro  dottrina  con^' 
«d  ori*é.cpi.  fermarono  qiidli,hquaii  del  meJcfimo  fpirito  ripieni  pChri 
Epi.  j.adc-       Iparfero  il  proprio /angue. &  cjuefti  furono  Vrbano,  Fabia 
piC  Tufci*.  no,  Eulebio  Pontefici  Romani,  ii  come  fi  può  conofcere  per^ 
&  Capami  h  loro  decreti.    A  quelli  fi  aggiun-e  la  confentiente  &  uni' 
forme  auttoriti  deh  fanti  Padri  anrichirtra  li  quali  Dionifio 
Ca  A  eecìe   ^^'^^P^S'^^rVefcouo  di  Atliene,uolendo  moftrare,  f^er'qual 
hi«       *  bilognafle  fare  quello  fiero  unguento,^  ufarJo,co- 

Ca.i.ccdc.  "-dille:  Il  battczato  è  uellito  da  noi  facerdoti  di  una  con- 
hicr.         iwu€utc  ueiic,)aqiiaierinuitaalamonditia3acciò  che  coli' 


lo 
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lo  conducano  al  Ponteficeiil  quaJe  con  iJ  fiero  &  diuino  un 
guento  regnando  il  batce/ato,  lo  fa  parteapc.de la  facrariffi 
ma  communione  .  Eufebio  Cefarienfe  ancora  a  qucfto  fa-  Li.^.hift.cc 
cramcnto  tanto  attribuifcej^  tanto  moilra  ftnnarlo,  che  nó  lc.c.4?.  uel 
dubita  dire^che  NoUato  heretico  non  puote^^n  eri  tare  lo  Spi-  ^  5;.«c.Co£ 
rito  fanto,perche,poi  che  fu  battezato,itt  una  fua  grauiflima  "d  Fabium 
infermità  non  fu  iè^nato  con  il  fegnacolo  <iel  Chrif  na  .  Antio.in  fi. 
Ma^apertilfime  telfiinomanze  di  cjuefta  materia  fon  quelle,  dciis, 
che  habbiamo  &  da  S.Ambruogio  in  quel  libro  ,  che  fcriffe  ^."^  roy.ini 

diquelli,chea.Diofi  confacranp,&daÌ5.Agollinoinquelh  f^^-^'  ^« 
bro,  il  qi^e  fenile  contra  rEpillole  di  Petiiiano  Donatifta;  Ui^/^nM. 
de'quali  ciafcuno  talmente  afTermò  la  uerità  di  quello  facra  Pcti.c.  1Ó4. 
mcntOjche  ancora  la  mfegnano  &  confermano  con  li  luoghi  M  li'^^ 
delafcrittura.    Onde  uno  di  loro  dice, che  per  confermare  P^-^o»'I>o* 
.queflo  facramento  fi  poll'ono  addurre  quelle  parole  de  1*A- . 
portolo  :    No/ite  contrifiéir^  Sptritum  fanUum  Dei,  in  ^uo  ^t^*^ 
pgnati  «?y?//:Non  uogliace  contrilbre  lo  Spirito  fanto  rli  L4o, 
.ilei  quale  fetefegnati,    L\iltroquel  palio  del  Salmo  r^rVn/  Pfa.iji 
unguentum  in  ospite , quo  d  defcendittn  httrbam,  bar  barn  Aa- 
,f9n:S\  come  l'unguento  ,  che  dal  ca|^  diicorre  ne  la  barba, 
ne  la  barba  di  Aaron  .    Et  ancora  quel  luogo  del  medeiìmo 
A  portolo  :    Car,itasI>eidifufaefiincérdtbtC5  mftris  ,  per  Ro.f 
Spirttumfannutn  ,  qui  datus  eji  nohts  :    La  carità  dlDio  e 
.ditfufà  ne  li  nortri  cuori  per  lo  Spinto  lànto,il  quale  ci  è  fta- 
to data  Et,quantunque  da  Melchiade  Papa  itoffc  detto,che  'inmtif^ 


.che.la  uancta  de  la  j;ratia,la  qual  ciafcuno  facramcto  dona, 
.&  la  diuerfita  dele  cofe  fen(ìbili,chc  lìgnitìca  quella  grana, 
fa,che  ancorali  facramenti  fiano  diuerli.conciofia  adunque,  i.'Cot.ii 
xtie  per  la  gratia  del  Battelìmo  gli  huommi  fiano  generau  a 
,una  nuoua  uita  5  'i^.per  il  l'acramento  dela  Confermatione 
quelli, che  già  lòno  generati,fi  faccino  huomini  pcrfeta,  la^ 
ffiate  le  cofe^che  erano  propne  de  h  fanciulli,  di  qui  fi  ma- 
;niferta,che,  quanto  ne  la  uita  naturale  la  generatione  e  diffc 
r^nte  daTaccrefcimenio,  tanto  tra  loro  /oro  djfferenn  il  Bat 
^efinio^il  quale  ha  uirtù  di regencrare,6cla  Confermatione, 
92  per 
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per  la  cui  uirtù  li  fedeli  predono  accrerciméto,&  accj^uiftano 
una  perfetta  forza  di  animo  Jn  oltrajperche  allhora  (i  dee  or 
.>  U    dmare  un  nuouo  Tacramento,  quando  Tanimo incorre  l  qual 
'  che  nuoua  difficoltijperò  fi  può  uedere5che,fi  come  noi  hab 

>  '  '  biamo  dibiibgno  de  la  gratia  del  battefimo  per  informare  la 
aliente  noftra  di  fede,colì  ancora  fappiaino  cfl'er  molto  giouc 
uole  ,  che  gli  :inimi  de'fedeli  fiano  confermati  con  un'altra 
gratia;  acciò  che  cofi  da  niuno  pericolo,  o  timore  di  pene,o 
di  fujjplicii,o  di  morte  fiano  rimolìi,  o  sbigottiti  da  la  confef 
fione  de  la  ucra  fede,  il  che  facendofi  con  il  (acro  Chrifìna 
de  la  Contermationejdi  qui  apertamente  fi  conchiude,la  na 
ttira  di  quello  (àcramento  efler  diuerfa  da  quella  del  battefi 
Ep.  fupxita  mo.  Onde  Papa  Melchiade  dimolha  la  differenza,  che  è  ti-a 

:  ambidue  quelti  facram enti, con  dotte  parole,  cofi  dicendo: 

ba"hab«dc       battefimo  l'huomo  fi  accetta  ala  militia,  ne  la  cóferma 
conf.d.^     tiene  s'arma  a  la  bartagha:  nel  fonte  del  battefimo  lo  Spirito 
cSp.faxu     fanto  dona  una  pienezLza  di  gratie  a  la  innocentia,ne  la  con- 
.  ;  » .      fermatione  amminiftra  la  perfettione  a  la  gratia  :  nel  battefi- 
flio  fiamo  regenerati  a  la  uita,  dopò  il  battefimo  fiamo  cófer 
,  jnati  a  la  guerrarnel  battefimo  fiamo  lauati,dopo  il  battefimo 

fiamo  fomricati:la  regeneratione  per  fc  fteffa  falua  qlli,  che 
t.      in  pace  riceuono  il  battefimOjla  co  fermatione  arma, &  iftrui 
fce  a  li  combattmienti.Et  quelle  cofe  non  folo  fi^no  Hate  in- 
fegnate  da  gli  altri  Conciliijma  principalmente  fi^no  fiate  co 
9cff.7.dcc5  fcrmate,con  decreti  del  facro  Concilio  Trentino:talchc  hog 
gimai  non  fi^lo  non  è  più  lecito  altrimenti  fenttre,  ma  ne  an- 
'     .  .  che  dubitare  m  modo  alcuno. 

j^V^^  Ma  ,  perche  di  fopra  fi  e  dichiarato  in  commune  &  uni- 
uernilmeate,quinto  da  neceflario,  di  tutti  li  facramenti  di- 
tore^de  la  nioftrare,da  chi  habbino  hauutoTorigine,  6c  ilnafciméto  lo 

^'^^  •  ^^'^^  medefimo  bora  bilbgna  infegnare  de  la  Cófei  matione, 
f       Ai  ^^^^^  lafimtità  di  quello  facraméto  fiano  li  fede 

jormd  del  j-  maggiormente  prefi,  &  con  mageior  deuotione  &  affetto 
Jacrameto  rhonorino.Dcbbono  ancora  li  Paltoni  erphcare,&  dichiara- 
de  la  Con-  ^^^^j^g    Signore  noftio  Giefu  Chrifto  nó  folo  n'c  llato  auc 

pgj.  teilimonio  di  S.Vabiano  Papa,ha  commandato  il 
Sd^7/ca!l.1f  Pepatole  ,  che  la  catholica  Chiefa  fuoleufiircne 

facr.ingcn.  ramniiiiiftrauone  di  tal  lacramento.il  che  fi  potri  ageuolaic 
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te  prouare  a  coloro ,li  quali  confeflanola  Conrermatione  ef  In  epi.j.  ad 
fer  lat  l  amento: con ciolia,  che  tutti  l^i  facrim'.rteni  fuoerino  ep.Oric.  lu^ 
la  uirtù  de  Thumana  natura,ne  dà  altri, che  da  Dio, pollano  ^.Conc.  , 
efiere  iftituiti.hora  (ì  dee  erporre,qUali  lìmo  le  fuc  pam  ,  & 
pnma  lì  dee  dire  de  Li  materia. 

Qiiefta  é  detta  Chnfmarcol  quale  nome  da  li  Greci  rice-  Aug.fcnr. 
uutOjfe  bene  li  profani  fcrittori  lignificano  ogni  forte  di  un-  361.111  pià. 
guento,nondimeno  cjuelli,  che  trattano  de  le  cofe  diuine,  p  l**;^*-  '^-^^ 
una  communeconfuetudine  di  parlare  folo  Thanno  aj>pro-  i]"',*^ 
priato  a  quello  unguento  ,  il  quale  fi  fuol  fare  di  olio  &  di  fp.f.cvp.dc 
balfamo  con  una  folenne  confecratione  del  Vefcouo.Ec  però  undi  Chrif 
due  cofe  corporee,infìememercolate,ci  danno  la  materia  de  ma- Gre.  m 
la  confermatione.laqual  compofìtione  di  diuerfe  cofc^Ci  co-  ^'y^*'^^^' 
me  dichiara  una  multiplicegratia  de  lo  Spirito  Tanto  ,  cheli  conl^Flo^'^ 
concede  a  li  confermati^coli  ancora  ne  manifelèa  chiarameii  Coac.Brae. 
te  la  eccellenza  del  facramento.  &5che  quella  fìa  la  materia  car.i.can.4 
di  quello  facramento  ,  la  fanta  Chiefa  &  li  facri  Condlii  ^' 
<ofi  hanno  Tempre  inTegnato,&  ancora  è  ftato  dichiarato  da  Dcccc.hil^ 
Santo  Dioni(io,&  da  molti  altri  grauifllmi  Padri,  &  princi-  c.a.  &  4  • 
palmetitc  da  San  Fabiano  Papa,  il  quale  teflifìca  ,  gli  Apo-  i.cp.adepi 
llolila  compofidone  del  Chrifrna,hauer  imparata  dal  lìgno-  ^[J*"^^^'^^ 
re5&  a  noi  haucrla  inTegnata.    Ne  altra  materia  più  atta,  &  ^"j 'c.Utic. 
con u eniente, che  il  ChriTma,poteua  giudicarli  per  dichiara-  utitus- 
re  quello, che  in  noi  cagiona  quello  facramento.  imperoche 
l'olio  y  perche  e  graflo  ,  &  per  Tua  natura  lì  Iparge  &  flui- 
fce,cì  eTprimela  pienezza  de  la  gratia  ,  la  quale  per  lo  Spiri 
to  fanto  da  Chrillo  capo  redonda  Se  HuiTce  ne  gli  altri,  &  dif 
fonde,fì  come  l'unguento,  che  diTcende  ne  la  barba  di  Aa- 
ron fino  aTeflremo  del  Tuo  uellimento,  imperoche  Dio  Tha  Raba.  de  in 
unto  con  Polio  de  la  ictitia  più  di  tutti  gh  altri  :  &  noi  tatti  fti-dci.  l.i, 
habbiamo  riceuuto  de  la  Tua  pienezza.    11  balTamo,il  cui  o^  ^'^^ 
dorè  è  giocondillimo,che  altro  lignifica, che,li  fedcH^quan-  fd.^^ 
do  per  U  Tacramento  de  la  confermatione  fi  fanno  pfetti ,  la  i.Io.i  ^ 
uita  loro  Tpargeredi  tutte  le  uirtù  j'tal che pofl'ano  con  l'Apo 
ftolo  dire  ;    Chrifius  bonus  odor  fumm  De 0  i    Noi  fiamo  j.cor.» 
un  buono  odore  cu  Chrifto  a  Dio.  Ancora  ha  il  ballamo  tal 
uirtùjche  ciò  che  di  qllo  è  unto,n6  laTcia,che  fi  putrefacci.il 
rche  è  molto  accomodato  al  lignificare  la  uirtu  di  qllo  Taci  a 

»  mento; 
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Con.  Rom.  mcntoieflendo  cofà  manifella,  che  gli  animi  de  li  Chriftiani 
fub  5ilueft.  ageuolmente  (ì  poflbno  difendere  da  la  putredine  de*pecca- 
th?2!can.V     P^*'     elicile  gratia,  che  fi  concede  in  queftofacramento 
de  la  Confermatione.    Et  fi  confacrail  Chrifma  con  ceri- 
S.Fa.  ut  fu.  monie  folenni  dal  Vefcouo.  perche  S.Fabiano  Papa,  huorao 
&  per  la  (antirà  &  per  la  gloria  del  martirio  famofilUmq^te- 
ftiHcajche  il  noiìro  Saluatore  infegnò  a  gli  Apoftoli  ne  la  tr 
ftrema  cena  il  modo  di  fare  il  Chnfina.    Benché  con  ragio 
■  '  jie  ancora  lì  polla  dimoftrare  la  cagione  ,  per  la  quale  in  cai 
modo  debba  farfi  .  perche  in  molti  altri  fiicrameixti.Chrifto 
talmente  ha  iftituita  la  loro  materia,  che  infieme  gli  ha  con- 
ceda &  donata  la  fantitd,  onde  non  folo  uolfe,  che  l'acqua 
fofle  l'elemento  &  la  materia  del  battefimo,quando  dìùe: 
^•5  JSifi  quis  renutus  fuerit  ex  aqua,  &  Spiritu  fan  Ho,  non  foteft 

introire  in  regnum  Dfi:ma,quando  fi  battezò, fece, che  quel- 
la  la  haucfle  dipoi  uirtù  di  fantificare:  &  però  diffis  ben  S.Gio. 
De  conCdi»  Chrifbfiomo,che  l'acqua  del  battefimo  non  haria  potuto  pur 
&fimUc"ha  gare  li  peccati  de  h  credenti  ,  fe  non  folfe  ftata  fantificata 
bct  ho.4.0-  dal  tatto  del  corpo  del  Signore  .    Perche  adunque  il  figno- 
pe.  impeif.  re  non  conficrò  quefta  materia  de  la  confirmatione  con  l'u- 
in  MatL     foj&  con  Thauerla  lui  trattata5è  necefl'ario ,  che  fi  confacri 
con  fante  &  deuote  orationi;  ne  da  altri  può  elTer.fiitpa  tale 
compofitione  &  operatione,che  dal  Vefcouo,il  quale, è  llato 
illicuito  miniilro  ordinano  di  tal  facramento  . 

Bifbgnahora  elplicare  l'altra  parte,  de  la  quale  quefto  fa- 
cramento è  coinpollo,cheela  forma5&  leparole,che  fi  dico 
ponelafacra  untione.  &  debbono  li  fedeli  elferbene  auuer 
titijche  nel  riceuere  quefto  facramento,  allhora  maffimamé 
te  quando  quelle  parole  fentono  proferire,eccitino  gli  animi 
loro  a  dcuotione,a  fede, &  a  religioneiacciò  che  non  mena- 
no impedimento  alcuno  a  la  celefte  gratia.  In  quefte  paro 
le  adunque  confitte  tutta  la  forma  de  la  Confermatione  : 
ConcKot.  S  'tgno  te  figno  crucis,&  confirmo  te  Chrifmate  falntis^in  nomi 
ne  Fatris^&  Ftlij^ér  Spiritus  fanali  .  Ma,fe  noi  uorremo  a 
la  uerità  ridurre  ancora  la  ragipne,fi  potrà  facilmente  proua- 
reil  mcdefimo  .  peroche  la  forma  del  làcramento  dee  in  fc 
contenere  tutte  quelle  <;ole,le  quali  efplicano  la  natura  &  la 
foftanza  del  facramento  ,  Ma  quelle  u  e  cofe  ne  la  Con- 
ferma- 
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fermationc  dcbbonó  ènere.i«a(ìimaiiientc  ofleruate^lapote-  ~ 
ili!CÌiùiiKi^  la  quale  come  pnncipal  cagione  nel  fàcramento 
eperà',  dipoi  la»  ìosKZza  de  l'animo, &  de  lo  Spirito,Ia  quale, 
mediante  lafacra  iinctoue,  (ì  dona  a  li  fedeli  per  loro  falutej 
&  il  icgno,con  d quale. colui  é  notato,che  dee  eflercitarli  ne 
là  guerra  del.  nliiana  militia.  il.  primo,  cerco  è,  che  ba- 
fteuolmentf  dichiarano  quelle  parole  .  J/i  nomine  Patris,  ^  .  x 

lPiiif'^Ò^\&pmtUs  faniii:  le  quali  ibn  polle  nel  Hne.l'akro  quel 
Ifi,  chc:diCono:  Confirmo  te  Chrifmate  fklntis  :  lequah/òno 
nólmezoii  il  terzo  quelle ,  che  profenfcono  nel  principio  de 
la  forraa,5/^»o  te fign9  crucis:  lienche^fe  ancora  non  fi  potef- 
fe  porouare  con  ragion^  alcuna^tale  ellere  di  quello  facramen 
to  la  uera  &  aflbluta  forma,  l'auttorità  de  la  Chiefà  G^tholi 
ca,  da  la  cui  dottrina  Tempre  coli  fiamo  flati  infegnati ,  non 
cLlafcia  in  tal  cofa  hauerdubio  alcuno .  ^ 
.  Debbono  ancora  li  Pallori  int'egnare,a  chi  fia  principaimé  Chi  Jtti  il 
te  conceiraramminillrationedi  quello  facraméto.  perche,  proprio  mi 
c/lendo  molti,  fi  come  fi  legge  apprefìb  il  Profeta,quelli,che  niftro  del 
corrono,  ne  però  fono  mandatij  e  neceilaripmollrare,  quali  facramèto 
fiano  li  ueri  &  Icgitimi  miniftri  i  acciò  che  cofi  il  popolo  fe-  de  U  cofer 
dele  pofla  confeguire  il  fàcramento  de  la  confermatione  &  mationeet 
la  grana .  dimoflrano  adunque  le  facre  lettere ,  che  al  lòlo  de  li  padri 
Vefcouo  è  flato  concefl'a  l'ordinaria  poteflà ,  di  ordinare  6:  - 
operare  quello  fàcramento  ;  però  che  ne  gli  Atti  de  gli  A}K)-  I^-j^ 
ftoh  fi  legge,  che,  hauendo  la  Samaria  accettata  la  parola  di  | 
Dio,furono  a  loro  mandati  Pietro, &  Giouanni .  li  quali  pi  e-  ^  J^^. 
garonoDio  per  loro ,  acciò  che  nceuefTero  lo  Spirito  Tanto  :  Vide  dé^ 
perche  ancora  non  era  uenuto  in  alcuno  di  loro,maToloera--  ep.  4.  Mei- 
no  battezati .  nel  qualeiuogo  fi  può  uedere,  che  quelli,  che  <^^»^dcm  m 
battezaua  Filippo,non  riceueuano  la  uirtù  de  lo  Spirito  Tan-  j|!*-***^P*f' 
to,  elFendo  egli  Iblamente  Diacono,  &  non  hauendo  poteflà-  Conc.  Fior 
alcuna  di  confermare  ;  ma  quello  oihcio  era  riTcruato  a  più  Tnd.  can.j 
perfìepti  minillri ,  cioè  ,  a  gli  Apofloli .  Oltra  di  quello  ,  in  confir. 
qualunque  luogo  le  Tacre  Icritture  di  quello  fàcramento  fan  ^  '5- 
no  memoria,fi  può  oHeruare  il  medefimo.  N  e  per  dimoflrare 
^uefla  uerità  mancano  cliiariflì mi  teli i moni i  di  molti  fanti  8.  aVi.  ini 
Padri, &  Pontefici,come  fu  Vibano,EuTebio,DamaTo,  Inno  noc.i.cp.t 
centio,  Leone^fi  conie,leggendo  li  loro  decreu,  fi  può  mani-  IJcccuiu 

N  fella- 
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Eugubina  fcftanicnte  uedefe.  S.Agoftmo  ancora  fi  lamenta  molto  de  li 
e. }.  Hicro.  corrotta  confuetudine  de  gli  Egittii5&  de  gli  Alefi'andrmUli 
odu.  ^^^1^'  cui  Sacerdoti  ardiuano  miniftrare  il  facramenro  de  la  Cófer-- 
ó^ìn  cp*lo.  matione.  Et  pofibno  li  Paftori  con  cjaefta  fimilitudine  dichi» 
Cyp.  ad  lu-  rare,  che  non  fenza  ragione  è  flato  ordinato,  chetaleoiHcio 
lianum.  fia  concelìo  a  ìi  Vefcoui,  fi  come  nel  fabricare  gli  editìcii,  fc 
Ac.iQ  Ifid.  ^gj^g  quelli  artefici ,  che  (bno  miniftri  inferiori,  preparano  li 
cff  c^aó^ut  ^^^^^  calcina,li  legnami^Sc  l'altra  materia,  &  quella  com* 
fup.  c.  1*  in  pongono  &  mettono  infieme;nondimeno  rallblutionede  To 
a.  cp.  ad  peri  è  pur  propria  a  l'architettore  de  la  fabrica;  cofi  pariinen 
CCS  chr.  cp.  quello  facramento,  col  quale  fi  uiene  quafi  a  fare  perfetto 
j-Epi-Tuf.  ^^^^  fpiricuale  edificio ,  da  niuno  altri  }>oteua  ell'ere  ammini- 
4."l:ii-  ftrato,re  non  dal  fommo  Sacerdote.  Vi  fi  aggiunge  ancora  il 
ca  iDcd.  ad  padrino,fi  come  habbiam  dimoilrato  farfi  nei  battefimo.per- 


Piol.  &  cete  che, fé  ccloro,che  fi  hanno  a  condurre  a  cóbattere,  hanno  di 
ros  Epifc:ot  jjjfQgrrto  d'uno ,  da  la  cui  arte  &•  configlio  fiano  iftrutti ,  con 
ihodQxos.    ^|^g';co]pi  &  percoii'e  prouano,lhluando  loro  iftcl]l,(iiperare 
il  nimico:quanto  più  li  fedeli  haranno  bifogno  di  una  guida, 
&  di  un  maeftro,  quando  fi  uoglion  mettere  ne  la  battaglia 
fpirituale,  a  la  quale  e  propofta  l'eterna  falute,  coperti  &  mu 
niti  del  facramenro  de  ia  con  fermati  onc, come  da  forti  ili  mo 
armi  f  Et  però  ragioneuolmente  a  la  amminiilratione  anco- 
Conc.Tiid.  ra  di  quello  facramento  debbono  efl'er  chiamatili  padrini, 
Scff.24.c.2.  con  li  quali  la  medefima  aifinità  fpirituale  fi  contrahe,la  qua 
dcrcfor.ma     impedifce  It  Icgitimi  niatrimomi,  come  di  fopra  mOilram- 
39'^*  4»  Si       auuenire  de*  padrini, che  fi  chiamano  al  battefimo . 
^uis.  '  *        Miij  perche  fpcflb  auuienc,  che  li  Chrilliani,  nel  nceuere 
quello  facraméto,  ò  fiano  troppo  lblleciti,ouero  dimoftrino 
una  diflbluta  negligenza  &c  tardiza,  (perche  di  coloro,  che 
fono  uenuti  a  tal  grado  di  impietà,che  ardifcono  prezzarlo, 
no  fa millierijche parliamo) debbono  ancorali  Pauori  dichia 
rare,  chi  fiano  quelli,  &  di  che  età,  &  di  che  deuotione  deb 
bono  eflere,  a  li  quali,  facci  bifbgno  dare  il  facramento  de  la 
Cófermatione.Et  prima  fi  dee  inlcgnare,che  quello  facramé 
to  non  è  talmente  necelfariojche  fenza  quello  non  fi  polla  ef 
fer  j'aluo:m3,fe  bene  non  è  neceirario,non  dee  pero  da  alcu-» 
no  cfTere  lafciato  indietro :anzi  grandemente  fi  ha  da  auucrtì 
'  TCjche  in  una  cola  piena  di  fantità,  per  la  quale  ci  Cono  con-> 
-  >  '  ceffi 
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ceffi  doni  fi  diuini^non  fi  cornetta  negligenza  alcuna,perche^' 
quello,  che  a  tutti  Dio  propofè  per  loro  fan  tifi  catione,  da  tut- 
ti dee  ancora  có  fommo  ftudio  ^fl'ere  defiderato.Et  Tanto  Lu  ' 
ca,  quando  egli  defcnfic quella  marauigliofaeffufione'de  lo 
Spirito  ranto,cofi  difi'e:  Et^fkéìtés  eft  repente  de  cdo  fonus  tum  Kdi.x 
quam  aduenientis  JptritHs  nehementis  ,  0  repleuit  totam  do-*  - 
mum  :  Et  fubito  fu  fatto  un  luono  dal  cielo,  come  fé  uenille 
un  uento  uchemcntc,  &  riempì  tuttala  cafa  .Et poco  dopò: 
lEt  reputi  funt  omnes  Spiritu  fancio:  Et  tutti  furono  ripieni  di 
Spinto  lanto.  Da  le ciuali  parole  fi  può  intenderejche^quella 
cala  rapprefentando  la  figura,  &  Innagine  de  la  fantaChic^*  -^-ii 
ra,il  Sacramento  de  la  Confirmattione  a  tutti  li  fedeli  è  com 
munc,il  quale  in  quel  giorno  hebbe  il  fuopnncipio.Tl  chcan^ 
Cora  fi  caua  da  la  definitione  &  natura  di  elio  raciaméto.pct*''  , 
che  queUi  col  fiici-o  Chrifinà  fi  debbono  confermare,li  quali • 
hanno  bi(ògno  di  Uno  Ipintuale  accrercimento,&  chedebbo- 
no  condurli  a  un  perfetto  habito  di  religione  Chriftiana  :  fl* 
che  a  ciafcuno  è  molto  conuenienté.  perdie,fi  comelanatù" 
ra  intende, che  quelli, che  nafcono,uengano  crerccdo,&  per 
uégano  a  una  età  perfetta,fe  bene  a  le.uolte  no  cófegue  quel 
che  vuole:  cofi  parimente  la  Tanta  CliieTa  Catholica,c6mu-  i  t 

ne  madre  di  tutti,grandemente  defidera,che  in  quelli,li  qua .  ^ a 

li  ha  per  il  battefimo  regenerati ,  la  forma  de  rhuomo-Chri-^ 
iliano  fi  riduca  a  una  alloluta  perfettione.  il  che  hccào^i  col  , ,  , 
facramento  di  qucfta  miileriofa  untione,di  qui  fi  manifefta^^'  ^  % 

che  appartiene  ugualmente  a  tutti  li  Chriftiani .  Ne  laqual 
coTa  fi  dee  auuertire,che  a  tutti  dopò  il  battefimo  fi  può  am-' 
miniftrare  il  Tacramento  de  la  Cótìrmatione:  ma  non  è  efpe 
di  ente,che  tal  coTa  fi  facci  prima,^e  li  fanciulli  non  poffeg- 
gano  l'uTo  de  la  ragione.  perilche,Te  non  pare,che  fino  al  xii. 
anno  fi  debba  aTpettare,almeno  è  molto  conuenienté  fino  al 
fettimo  differire  quefto  Tacramento  .  perche  la  confermatio- 
ne  non  è  iftituita  a  neceflìtà  de  la  Talute  noftra,  ma  fola  ac- 
ciò che  per  la  Tua  uirtù  ci  ntroualfimo  ottimaméte  iftrutti  & 
preparati,quando  ci  bifògnalTe  cóbattere  per  la  fede  di  Chri 
fto.  a  la  qual  forte  di  guerra  per  certo  che  niuno  giudicherà, 
che  fiano  atti  li  fanciulli  ,  che  ancora  non  hanno  Tufo  de  la 
wgione.&  di  qui  naTce^che  quelli,chf.  già  in  «ti  adulta  deb-^^ 
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hpno  efleie  confermati ,  fe  defiderano  acquiftare  li  doni ,  8c 
la  gratia  di  quello  lacnamentOjiìon  (blo  bifogna,che  iic 
no  con  fede  ,  ik,  con  pietà,  ma  ancora  de'  peccati  graui,  ciie 
commeflì  hauefì'ero,è  lor  neceflario  doleriì  con  tutto  il  cuo- 
.  re.  Ne ìa^ual  cofa  Ci  dee  operare,  che  prnna  lì  confellino  de 
*     U  lor  peccati .  &  debbono  li  Paftori xHortarli  a  li  digiuni,. & 
a  l'altre  opere  di  carità,  &  ammonirgli,  che  uogliano  nnuo^ 
Deconléci.'  yarc  qiiella  lo<Jeuole  antica  ulanza  eie  la  Chiefa  faiuca,  di  no 
dift.j. c. ut  ,.j^.gugre  qucllo^facramenco  fenonlbno  digiuni,  ilcheali 
Conc!  Au^  Chriftiani  potrà 4g€uol mente  efler  perfuafo,  fe  intenderan- 
icl,  '        no  li  dóni  &c  marauigliolì  effetti  di  quello  facramento. 

^  jnfcgneraiino  adunque  li  Pan:ori,comc  la  Conferniatione 
ha  quello  comune  con  gli  altn  lacramenti,  chie>  fe  non  ui  li 
inètte:  qualche  impedi  mento,  con  cede  nuoua  gratia.peroche 
noihabbumo  già  dimoilrato  queftì  facri  &  miftici  legni  ef- 
f(sr  taiiyche  maniFellano  &  dichiarano  la  gratia,&  inlkme  la 
cagionano.  Ma,oltra  quelle  cofe,che  debbono  clVere  giudica 
piony.c.  «.  tqx^ómiim  con  gli  altri  ftcramenti,  ala  Confermatione  pri- 
&  4.  cede,  inicr^nentc  fi  attnbuifce,  che  fa  p^fettala  gratia,che  fi  è  li 
bi^Cyp.dc  ceu'utanel  ba^cefimo  .  perche  quelli,,  che  nel  battefimo  fono 
T^^mi   douentati  Chi'illiani,a  euifa  de'  bàbmi  pur  dianzi  nati  liten- 
dcbapt.  Pa  gpnoi^na  certa  tenerezza  òi  mollitie,&  pero  con  il  lacrame- 
cianus  de   ro  de  IxChrefima  contra  tutti  gli  impeti  de  la  carne,del  mó- 
bapt.  Cyri.  dei  demonio  diuengoiio  più  forti, &  robuili:  5c  l'ani-r 

cat.  j.  my-  ^^^^  j^^.^  al  tutto  ne  la  fede  fi  conferma  a  confetlare  &  gloria 
Aug.  1.  ij.  ^^^^^  noftro  Signore  Giefu  Chrillo  :  da  la  qual 

de  Trìn.  c.  cofa  ciascuno  confelfa  elìer  tratto  il  nome,  perche  no  è  ucro 
26.  Thcod.  quellojChe  molti  non  meno  ignorantemente, che  impiamen 
in  I.  caput  ^gj^^nno  ritrouato,che  quello  uocaMo,Cpfermat»one,è  de 
Amb"ub.  3.  riuato  da  queUo,che  già  fi  foleua  fare,che,poi  che  li  fanciul- 
de  fàcr.  c.  li  erano  battezati,quÌdo  erano  già  crerciut;i,fi  conduceuanQ 
3.  &  de  i{s,  al  Vefcouo,  a<^ciò  che  ouiui  confermallerp  la  fede  Chrillia- 
cjui  myft.       ^  battefimo  haucuano  riceuuta  j  talché  la  confer- 

Conc  Trid.  iTiatione  non  pare ,  che  fia  difterente  dal  catechifmo ,  ò 
Scir.7!  can.'  iftruttione .  .  De  la  qual  confivetudine  non  polibno  addur- 
I.  de  Con-  re  tellimonio  alcuno  certo  &  approuato  :  ma  bilbgna  di- 
rè  5  che  tal  nome  gli  fia  llato  pofto  per  quello  effetto,  che 
dvc pio  P.CJL'  iurtìi  di  quello  facrjimento  ui  noi  conferma  quel 
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lo ,  che  per  il  battefimo  ha  già  cominciato  à  operare ,  &  ci 
conduce  a  la  perfettione  delu  Chrilhana  fermezza  ,  éc  non 
(blamente  lo  conferma^  ma  Taccrefce  ancora,  de  la  c]ual  co- 
fa  cofi  parlò  Melchiade  Papa  .  Lo  Spinto  fanto,  il  qirale  di-  fgpjg 
fcefe  fopra  le  acque  del  batteiìmo  in  f\  falutifero  modo ,  nei  ciuto* 
fonte  dona  la  pienezza  de  le  gratie  a  Tinnocenza^ne  la  con- 
fermatione  dona  Taccrefcimentoa  la  oratia  ,  dipoi  non  fblo 
accrerce5nìa  ancora  in  un  marauigliolb  modo  accrefce.  il  che 
(ìgnificò  &  efprefTe  la  fcrittura  molto  appropriatamente  con 
la  fimilitudine  di  un  ueftimento  :  perche  difì'egià  il  noftro 
Saluatore  &  fìgnore,quando  parlaua  di  cjuefto  facramento  : 
Sedete  in  ciuitate,  (juoad  ufque  indHammi  uirtute  ex  alto  :  A-  Lttc.S4  '  ^ 
fpettate  ne  la  città  finche  fiate  dal  cielo  uelliti  di  ualore.Et, 
feli  Paftori  uorranno  dimoflrare  le  diurna  efficacia  di  que- 
fto  facramento  ,  (  la  qual  cofìi  hari  gran  forza  a  commouere 
gli  animi  de'fedeli  )  bafterà  efplicare  quello,  che  a  gli  Apo- 
iioli  auuenilfe .  peroche  quelli  auanti  a  la  pafrione,  &  anco- 
ra nel  tempo  di  elfa  pafTione,  erano  cofi  deboli,  &  uili,  che, 
quando  il  Signore  fu  prefo,  fubito  tutti  fi  diedero  in  fuga:  & 
Pietro  5  il  quale  era  flato  difegnato  fondamento  &  pietra  de  Mattli.  ^6, 
la  Chiefa,  &  hauea  di  fe  promefl'a  una  gran  coftanza  &  grà  Matth.  \éé 
dczza  di  animo^da  la  uoce  di  una  feminuccia  sbigottito,non  ^ 
una  uolta  ò  due ,  ma  ben  tre  negò  eifer  difcepolo  di  Giefu 
Chrifto  :  &  dopò  la rifunettione  tutti  per  timore  deli  Giù-  loan.ie, 
dei  fi  ftauano  in  cafa  rinchiufi.mapoi  nel  giorno  de  la  Pen-  Aft.a 
tecofte  di  tanta  uirtù  de  lo  Spirito  Tanto  furono  ripieni,  che, 
pur  che  TEuangelio,  a  loro  commellojnon  fblo  nel  paefe  de* 
Giudei, ma  in  tutto  il  mondo  arditamente  &  liberamente  pa 
lefàllero,  niente  giudicauano  poter  loro  auuenire  più  felice, 
che  efi'cr  fatti  degni  di  (offrir  per  il  nome  di  Chrilto  ingiù-  aA.  * 
rie,  legami,  tormenti,  &  croci .  Oltra  di  quefto,  ha  la  Con- 
fermationé  forza  di  imprimere  il  carattere  &  di  quinafce,  ConcCabl 
che  non  fi  j>uò  mai  reiterare,  il  che  di  (opra  uedemmo  anco-  1° 
ra  auuenire  nel  battefimo.  il  medefimo  al  (uo  luogo  fi  efbor-  jf^^'^jc 
ra  del  faci-amento  de  l'Ordine  .  Qu^efte  cofe  adunque  le  du  fcc.dift.  5. 
li  Pallori  fpeffo  diligentemente  faranno  dichiarate ,  a  pena  c.Dìftu  cft* 
potrà  auuenire,  cheli  fedeli ,  conofciuta  la  dignità  &  utilità 
di  quello  facramento ,  non  fi  fludino  con  ogni  diligenza  &  mine. 
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Conc.  Tìot,  deiiotione  riceuerlo  rantamente,&  reJigiofamcnte.  Refta  hò 
Trid.  ScfT.  ra,che  raccopliamoin  breuità  qualche  cofade  ii  modÌ5&  ce 
Sacra  ^  ^'^  rimonie,  chela  Tanta  Chiela  Cathohca  ufa  ne  i'amminilèra- 
s^^ìs^c.l.     cjuefto (àcramento. il  qual  dircorfb,di quanta  utihti hab- 
'  bia  da  eirere,  HPafton  conofceranno,  le  uorranno -replicare 
.  quelle  core,che  dicemmo  difbpra,quando  (ì  trattaua  di  quc- 
Conc.Flor.  Ito  luogo.  Quelli  adunque,clìe  lì  cófci  mano  col  facro  Chrif 
Aug.  in  Pf..  mate ,  fi  ungono  in  fronte  :  perche  per  quefto  facramento  lo 
'^^^•^j'J^^'^^  Spirito  Tanto  fi  infonde  ne  gli  animi  de  li  fedeli,  &  in  quelli 
t[*de  Sacra.  accreTce  la  fortezza  &  lagagliardia  ;  acciò  cofi  ne  la  fpiri- 
unft  Cuin  tual  guerra  ualoroTamente  poflano  combattere, &  relifterea 
ue^iiUt^     li  loro  Tceleratillimi  nimici.Nel  che  fi  raanifelèa^chc  no  deb 
bano  da  tnnore  ò  uerecondia  alcuna  (  de  li  quali  affetti  To- 
'  gliono  apparire  li  fe^ni  mafllmamente  nel  fronte  )  da  la  li- 
bera  contesone  de  la  Chriftiana  fede  elTere  fnauentati.An- 
,  Cora  quella  nota  &  Tegno^per  il  quale  il  Chriitiano  da  gli  al 
.  tri>a  guiTa,che  un  fbldato  con  le  Tue  diuife  da  gli  altri  li  di- 
ftingue,  ne  la  più  aperta  parte  del  corpo  fi  deuea  imprimere. 
Ma,oltra  quello5è  fiato  ancora  ne  la  ChieTa  di  Dio  oHerua  - 
>.        •    to  con  (bienne  religione ,  chene  la  fefta  delaPentecofte  fi 
amminiftri  principalméte  quello  lacramento  :  perche  in  que 
Ad.*        fto  giorno  gli  Apoftoli  da  la  uirtù  de  lo  Spirito  Tanto  furono 
fortificati,&  cófermati:  perla  ricordanza  del  qual  fatto  diui 
no,  li  fedeli  fiano  ammoniti,  quali  &  quanti  mifterii  fi  con- 
tégano  in  quella  Tacra  untione.  Dijx)i  è  dal  VeTcouo  leggier 
mente  con  manopercolfo  ne  la  guancia  j  acciò  che  quello, 
che  è  unto,&  confermato,fi  ricordi,che  come  forte  combat 
tente  gli  bifbgna  efler  preparato  a  tolerare  ogni  auuerfità  per 
il  nome  di  Chriflo.Finalmente  gli  fi  da  la  pace,acciò  che  co 
^i^.*       fi  intenda  lui  hauer  conTeguita  la  pienezza  de  la  celefle  gra- 
tta, -&  quella  pace,  che  Tupera  ogni  Tenfb.  Et  quefto  fia  una 
i  fomma  di  quelle  coTe,  che  del  Tacramento  de  la  Conferma- 

tione  da  li  Paftori  non  tanto  con  nude  &  Templici  parole, & 
con  la  loia  oratione,  quanto  con  uno  accefb  Ipirito  debbono 
efierc  eTplicatej  acciò  che  cofi  moftrino  di  uolerle  imprime 
re  ne  gli  animi  &  ne  Tintimo  del  cuore  loro . 
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«.^fi-a  tutti  li  facramenti,  li  quali  come  t>ìon.  ecch 
certiiiimi  iltrumenti  de  la  liiuina  gratta  ci  lafciò  hie.c.i.ac  % 
li  Signore  &  Saluator  nollro,  niuno  c,che  fi  pof-  Conc.Trip. 
_  la  paragonare  col  fanciirnno  Sacramento  del*  J^-'J-«*»* 

Ijiuchariltia  ;  coh  parimente  niuno  più  oraue  caftiQo  dee  te- 
merli  daDioperqual  lì  uogJiaiceleratezza,  che  Jiiàdo una 
cola  piena  di  lantita,anzi  quella,  che  in  fé  contiene  l'autto. 
re,&.U  tonte  di  ogni  fantiti,rte  Tanta  mente,  ne  rclieiofamen 
te  fia  trattata  da  li  fedeli.  lidie  TApoftolo  con  gran  fapien.. 
taa  6i  uide ,  &  di  ciò  ci  ammoni  apertamente*  perche  ha- 
u^ndogià  dicjiiarato,  quanto  graue  peccato  commettellerò 
queili,che  nó  bé  cóhderaliero  il  corpo  di  Chrifto,  fubitó  fog     '  ^ 
friunicMeo  inter  ui,s  multi  infirmi  &  imbetiUes^àP  dormufyi  t  Cof  il 
muln:  Et  però  tr^  iioi  lono  .molti  infermi  &  deboli,  &  molti  * 
Jic  Tono  morcL  Acciò  che  adunque  il  popojo  fedele^  poi  che 
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bara  intefo,  aquefto  celefte  Sacramento  douerfi  dare  diurni 
honorÌ5ne  prenda  abondante  frutto  dieratia,&  fi  -^^^f 
ftiflima  ira  di  Dio^doiirànno  cottgran  diligenia  li  Palton  ('i 
chiarare quelle  cofe,^  quali  piiì  giudicheranno  chepoflaso 
illuftrare  la  Tua  grandezza  &  maieftd.  ne  la  qual  cofa  farà  in 
fogno,che5reeuédo  il  modo, che  réne  TApoftolo^S,  Pauólo 
(ilquale  quello^che  dal  Signore  haueua  intefojCÓfefsò  haue 
Coc.  Trld.     infegnato  a  li  Corinthii)  prima  ad  ogn'altra  cofa  dichiari 
icflf/ij.  de  no  a  li  fedeli  Tiftitutione  di  quefto  Sacramento.  Et  in  qaefta 
Euch.  c.  2.  maniera  efl'ere  flato  trattato  quefto  gran  negocio,chiaramen 
Ioan.13.        (j  comprende  da  TEuangelifta.  imperoche  dice TEuange- 
liftajchejconciofia  cheilSi^norehauelTe  amati  li  fuoijnel  fi 
ne  de  la  Tua  uitapiù  moftrò  amargli .  del  quale  amore  acciò 
che  lafcialfe  un  diuino,  &  marauigliofb  pegno,  fapendo  ^ii 
cller  uenuta  rhora,ne  la  quale  da  quefto  mondo  al  padre  do 
uea  trapaflare ,  acciò  che  per  tempo  alcuno  mai  non  lì  ritro- 
uaile  lontano  da  fuoijCÓ  inefplicabil  cóliglio  fece  quello,chc 
furerà  ogni  ordine  &  condicione  di  natura,  perche,  poi  che 
Leo.  fcr.  7.  CO  li  fuoi  Difcepoli  hebbe  celebrata  la  rena  de  l'agnello  Paf 
de  pair.Do.  quale,  acciò  che  cofi  la  figura  cedefTe  a  la  uerità,  &  Tombra 
Matih.  a6.  al  corpo,prefe  il  pane,&  aDiorcdédogratielobencdifle,& 
Luc'àa^'    rpezzò,&  io  diede  a  fuoi  Difcepoli, &  dilfcloro:  Togliete,& 
1  Cox.  ji    magiate:  queflo  è  il  corpo  mio,che  p  uoi  fari  dato  a  la  mor- 
te.fate  quefto  in  cómemoratione  mia.Similméte,poi  che  heb 
be  cenato,prefe  il  calice, &  dift'eiQiicfto  caHce  e  il  nuouo  te 
ftameto  nel  mio  fangue.  quefto  fate  uoi  ogni  uolta  che  lo  bt 
uerere  in  cómemoratione  mia.La  dignità  aduque  &  l'eccel- 
lenza di  quefto  marauigliofb  fàcraméto  conolcendo  li  facri 
fcrittori,quello  che  in  una  fola  parola  nó  poteuano  dimoftra 
re,có  più  nomi  lì  sforzano  e/primere.  pche  a  le  uolte  lo  chia 
mano  Euchariftia:la  qual  parola  fi  può  interpretare  in  lingua 
noftra  ouero  buona  gratia,ouero  rigratiaméto.et  giuftaméte 
fi  dee  dire  quefto  Sacramelo  buona  gratiaj  fi  perche  ci  figtii 
Rem  6       fica  la  uita  eterna,de  la  quale  è  fcnttoiGr^tia  Dei  uha  Ater^ 
w/»:La  gratia  di  Dio  è  uita  eterna:fi  ancora,perche  cótiene  in' 
il  fé  fteflo  Chrifto  Signor  noftroiil  quale  è  la  ùera  gratia,&  di 

tutte  le  gratie  un  fonte.  Ne  maco  cóuenièntemente  fi  inter- 
preta ringratiaméto:  pcrche,^uando  noi  immoliamo  quefta 
r  puriifima 
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puri(Tìma  hoftia,ogni  giorno  rendiamo  a  Dio  infinite  gratic  . 
per  tutti  li  beneficii  nceuuri,&  principalmente  per  c]uell*ec- 
cellente  bene  di  quella  gratia^che  egli  ci  dona  m  quello  Sa- 
cramento. In  oltra,non  Iblo  ci  fignifica  quefto  nome  quel 
lojche  habbiamo  detto  ,  ma  ancora  ottimamente  conuiene 
con  quelle  core5che  leggiamo  Chrifto  hauere  operato^quan 
dò  iltitui  quefto  mifteno.  perche  prefe  il  panello  rpezzò,&  Maith.  itf 
refe  gratie  a  Dio.  Dauid  ancorajContemplando  la  grande/,- 

di  quefto  Sacramento,prima  che  proferiHe  quel  uerfb  :      j       j ^ 
Memorinm  fecit  mirabilium  fuorum  mifericors,  ^  mifertttor  pfa.  sio 
I>ominus:efcam  dedit  timentibus  fe  :    Fece  una  memoria  de 
le  Tue  marauighe  il  mifericordiolb  Dio:diede  Tefca  a  quelli, 
che  lo  temono:^iudicò  di  douere)>roporre  il  rendimento  di 
graticjquando  cfifTe  :    Confefsio     magnificentia  opus  eiusi 
Qu^efta  Tua  opera  é  una  confellione5è  una  magnificentia  . 
Spello  ancora  fi  dimoftra  con  il  nome  di  Sacrificio,  del  qual  Conc.  Nic. 
mifterio  appreifo  più  ampiamente  fi  tratterà  .    Si  chiama  an  c.  14 
Cora  Communione:la  qual  parolaie  certo,efl'er  prefa  da  quel 
luogo  de  TApoftolOjdoue  dice:    Calix  benediBionis,  cui  be  i.  Como 
nedùimus,non  ne  communicatio  fanguinis  Chri(ìi  eftì  ^  pa* 
nts^quem  frAngimus,non  ne  participatio  corporis  domini  eft  f 
Il  calice  eie  la  benedittione,al  quale  noi  benediciamo,  hor 
non  è  egh  unacommunicatione  del  fangue  di  Chrifto  i  e'I  » 
pane, che  noi  fpezziamo  ,  hornon  è  egli  una  participatione 
del  corpo  del  Signorefperoche,fi  come  bene  dichiarcf  Dama 
fceno,quefto  facramento  a  Chrifto  ne  cógiunge5&  ci  fa  par  | 
tecipi  de  la  carne  &  de  la  Tua  deità, &  noi  tra  noi  nel  mede-  é  ,4 
fimo  Chrifto  reconciliajUnirce,^  come  un  corpo  iftefib  con  Vide  Mtc, 
^  giunge  tutti  infieme.    Onde  è  ancora  ftato  detto  facramen  l»5  Hil.li  ,f 
'  '  to  di  pace  &  di  carità,  acciò  che  cofi  intendefllmo,  quanto  i^Tf?' 
fiano  indegni  del  nome  Chriftiano  quelli, che  tra  loro  riten-  myft^ 
cono  odii,  &  che  al  tutto  debbono  da  loro  eft'er  difcacciate  Chr.ho.  6t 
le  nimicitie,&  le  difrenfionÌ5&  le  difcordie,  come  horribilif  «d  P0.&45 
fime,  &  abomineuoli  pefti  da  li  Chriftiani ,  &  maftìme  che  ^"  lo-Cyril. 
Z*'^  col  cotidiano  facrificio  de  la  religion  noftra  non  facciamo     &  ^^'.^a^'lf 
nc^!  felfione  di  altra  cofa  più,&  co  maggior  diligenza, &  ftudio,  io.c.i| 
^1»^  che  di  feruare  la  pace,  &  la  carità .    E  ancora  affai  fpclib  da  Augu.  tesi 
'""^  Irfacri  Theologi  nominato  Viatico  i  fi  perche  egli  c  un  cibo  ìa  la 
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i.NicCoc.  'Tpiritualc,  col  quale  nel  peregrinag^^'o  di  quefta  noflri  mn 
can.  12.  j  (ìaino  Ibftentatiifi  ancora, perche  a  prepara  la  uia  a  i'ecernt 
Tibu  ca'  "fe^j^^cij^  gloria.  Ondejper^ntico  lilituto  de  la  Cacholica 
Pau"  In  ui'  ^hiefajUediamooflìsiruarfi,  che  niuno  Chriiliano  fi  parta  da 
ta  AiTìb.  quella  wxa  fcn7.a  quello  facramenco.  &  li  noftri  antichilìì- 
Cóc.  Cart.4  mi  padri^feouitando  rauttoricÀ  de  gli  Apofloli,  a  le  uolte  ha 
cp.  7%l9*^  ancora  eletta  la  facraEuchariftia  col  nome  di  Cena.pchc 
Chtó^dcÙL  ChnJlo  iftituita  in  quel  falucifero  mifterio  de  Tulcuna 

4^  '  *  cena.Ne  però  dopo  il  cibo^o  dopo  il  beuere,  è  cócefloo  con 
I.  Cor.  IX  fecrare^o  riccuere  rEuchar.illia.pcrche  da  gli  Apoiloli  qucl- 
Chr.ho.  i.i  ]a  falutifera  confuetudine  (fi  coinè  hanno  teftifìcato  gli  anti 

cenara  D,    ^j^j  f(^ntton)  e  Hata  Tempre  &  ritenuta, &  conreiuata,che  lo 

Leo. Sci.  de  i   r        •  j   r  j 

P^C  Jo  folle  ri ceuuta  da  h  digiuni. 

D.Aug.  ep.  Ma,eflcndofi  già  dichiarata  la  proprietà,  &  natura  del  no- 
li ?.c.  6  me,bi fognerà  poi  dimoftrare,  come  quello  è  uero  facramen- 
Cyjp.l.a.cp.  fQ^^  yrjQ  \^  fette,  che  la  lànta  Chiefa  ha  fempre  có  gran 
Aug  1  10  2t  diuocioncoireruati,&  honorati.perche,quarido  fi  fa  la  confe 
ci.D.c.6.  &  cratione  del  calice,e  detto  miftcno  di  fede .  In  oltra,perla 
1.  j»3  tri.c.j  fciare  di  dire  quafi  infiniti  teilimonii  di  fcrittori  facri,  Uqiu 
Amb.l.y.  i  II  tutti  Tempre  hanno  tenuto  quello  douerfi  porre  tra  li  aeri 
A»!Ì'^  facramentiiil  medcfimo  fi  pruoua,confiderando  a  la  proprie^ 
ad  Pau.q.5  ^  natura  di  quello  nobiliiiimo  facramento.  percioche  m 
Matth.  2(5  Jui  fono  legni  eilenori  &  fcnfibili.Significa  medefimamentc 
Marc.  14  la  ^ratia,&  la  cagione.  Appreflb,  che  Chrifto  riiabbrifti- 
^^or*ri  Euangeiilli  &  TApoftolo  l'hanno  detto  tanto  chia- 

Vciba  funt  niuno  ne  può  più  dubitare.    Le  quali  cofe  concio/ìa 

lanfr.  con.  che  tutte  infieme  faccino  al  confermare  la  uerità  del  facramc 
Bcfcng.fiib  to,&  tutte  fi  ricerchino  a  uolere  ,  che  una  cofa  fiain  uerità 
^^'ci  a\^^  racramento,non  ci  bifognano  altre  ragioni,  o  argomenti. 
fonf!d*2*c.  douranno  bene  li  Pallori  ollcruare  diligentemente,  che 
Hoc cft.qui  quello  mifterio  fi  ritruouano  molte  cole  y  a  le  qiialt  ale 
l^us  fimilia  uolte  li  facri  Theologi  hanno  datto  il  nome  di  facramento. 
habct.Aug,  perche  a  le  uolte  fuol  eifer  detto  facramento  8c  la  cooTecra-» 
ttuiTaó  nceuere,&  fpeflb  rilleifo  corpo  &  fangue  del  Si- 

\  *  '        onore, che:  fi  contiene  ne  TEùchaì  iilia.    Onde  dice S. Ago-* 
nino:  Quello  facramento  è  compolló  di  due  core,cioè  di  u- 
na  uifibile  fpecic  di  elementi,  Si  de  la  inuifibile  carne  &  fan 
i  i  0»  guerci  ngitro  Sig.Giefu  CjKifto,5c  nel  medefiovo  modo  af- 
:       *  fer- 
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.  fermano  quefto  fàcram-iiouerlì  adorare^intédedo  efler  il  cor 
po  &  sague  di  Chrifto.E  bé  uero,  che  tutte  le  cofe  fopradec 
te  fono  dette impropriaméte  facramcti.male  fpecie  dei  pane 
&  del  uino  fono  qlle,  le  quali  ritégono  la  uera  &  aflbluta  na  Aug.l.io.dc 
tura  &  proprietà  di  quello  nome  làcraméro.  Ma,  quato  qfto 
facram.da  tutti  gli  altri  fia  difFeréte,  fi  conofce  ageuolméte. 
pchegli  altri  facraméti  ne  l'ufo  de  la  materia  fi  fanno  perfct 
ti  métre  che  auuiene  che  uno  gli  amminiftra.  pche  il  battefi  Cyr.ad  Ci- 
mo allhora  riceue  la  natura  deì  facram.quado  i  uerità  Thuo  lof.  Amb.l. 
mo  fi  laua  co  Tacqua.ma  a  la  pfettione  de  la  Euchariflia  ba-  ^ -^^  ^ 
ila  la  cófecratione  de  la  materia.pche  il  pane,  e'ì  uino  confe  5 
crato  non  refta  di  eil'er  facram.quantunque  fi  conferui  ne  la  Phihic  ho;' 
coppa.Dipoi  ne loperare  gli  altri facramenti,  non  fi  fa  muta  24.111  i.  ad 
tione  alcuna  di  una  materia,o  di  un'elemento  in  un*altra  na-  p^'-  -^^P- 
.rtura.pcrche  l'acqua  del  battefimo,  o  lobo  de  la  confermano  \^ 
.ne,qUando  quei  facramenti  fi  amminiftrano,non  perdono  k 
Joro  prima  natura  di  acqua ,  o  di  olio  :  ma  ne  l'Eudiax-iftia 
quello  ,  che  auanti  ala  confecratione  era  pane  &  umo,  fatta 
la  confecratione  c  ueramente  foftonza  del  corpo  &  del  fan- 
guc  del  Signore.Et5  fe  bene  il  pane  &  uino  fono  due  elemen 
ti,  de  liquali  fi  compone  Tintegro  &  perfetto  facramento  de 
l'Eucharilha:  nondimeno  noi  confefliamo  elfere  non  più  fà- 
crainenti,ma  un  folo,iftrutti  da  Tauttorità  de  la  Chiefa.  al- 
trimenti il  numero  fettenario  de  li  facramenti  non  fi  potreb- 
be mantenere5fi  come  fempre  è  flato  infcgnato,&  è  fiato  di- 
chiarato da  li  ConciliiLateranenfe,Fiorentino,  &  Trentino.  Indecrèt.  ' 
imperoche,  conciofia  che  per  la  gratia  di  quello  Sacramento  Eug.ad  Ar. 
fi  facci  un  corpo  miflico  di  tutti  li  Chrifliani,acciò  che  il  fa  ^^^'Z 
cramento  conuenga  a  quella  cofa  che  egli  opera,bifogna  che  ""n'icn  ' 
iìaunfolo.Etè  uno,nonperche  fiaunfòloindiuiduojmap-  ' 
che  fìgnifica  una  cofa.perche,fi  come  il  magiare,  e'I  beuere^ 
che  fono  pur  due  cofe  diuerfe,fblo  per  far  uno  ilèefib  effetto 
fi  pigliano  da  noi,che  è^acciò  che  le  forze  del  corpo  fi  rifiorì 
noicofi  parimente  fu  cola  conueniente  ,  che  quelle  diuerfo 
fpecie  del  facramento,  le  anali  fignificano  il  cibo  Ipiritualcy 
col  quale  le  menti  fono  fbaétate,& ricreate,corrifpc3deffero 
a  quelle  due,del  cibo  ,  &  del  bere,con  lequali  é  lòifentata 
il  corpo.Onde  ben  fu  de^to  dal  noflro  Signo.  &  Saluatorc: 
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loan.6.       Caro  mea  uere  eft  cibus  ,     fanguis  meus  uere  e  fi  fùtus  :  La 

mia  carne  è  uer.imente  cibo,e'i  mio  fangue  é  ueraineme  be- 
iieiap.i^io .  Bifogna  ancora  diligentemente  dichiarare,  quel- 
lo che  fignifichi  il  facramento  de  la  Euchariftia  -,  acciò  che 
coli  li  fedeli  rifguai  dando  con  gli  occhi  li  facri  niifteriijinfie 
me  ancora  de  la  contemplatione  de  le  cofe  diuine  fi  pafcano 
Tanimo.  Et  tre  cofe  fono,che  per  quello  facramento  ci  fono 
-rv'i  fignitìcate .  prima  è  la  pallione  di  Chrillo  noftro  Signore  j 
la  quale  è  già  paflata:  perche  egli  fu^che  ci  infegnò  quello, 
LuéiiSi!      quando  dille:  Hoc  frette  ài  meam  commemoratiottem  :  Fate 
P'Aì  '  ^'i  j  quello  in  memoria  di  me  .  Et  TApollolo  cofi  tellificò:g«tf 
I.  Coi.Viii   tiefcumquemanducabitis  panem  hunc^ér  calicembibetis^mor 
.  ;  tem  domini  annunciabitis idonee  ueniaì:  Ogni  uolta5che  man 

gierete  quello  pane,^  beuerete  a  quello  calicejannoncieré- 
te  la  morte  del  Signore,  finche  egli  uenga .  La  feconda  cofa 
c  la  diuina  &  celelle  gratia  :  la  quale  ci  fi  dona  con  quello 
faci-amento  pernutrire  &  conferuarc  l'anima*  pèrche,  fi  co- 
me col  battcfimo  fiamo  generati  m  una  nuoua  uita ,  con  la 
Confermatione  fiamo  fortificati ,  acciò  chepolTiamo  repu- 
gnare a  Satanaflb  ,  &  confelfare  apertamente  il  nome  di 
lotn.  6,       Chrillo  :  cofi  col  facramento  de  la  Eucharillia  ci  nutriamo, 
Conc.Trid.  ^ (Allentiamo .  Laterza  c quella,  che  ci  predice  il  futuro  : 
eU.ij.c.a.  ^  qugf^jj  ^  \\  frutto  de  la  eterna  giocondità, &  gloria,  il  qua- 
le ne  la  celelle  patria  riceueremo,fi  come  Dio  ci  ha  promef^ 
Coc.  Tiid.  (ò  .    Quefte  tre  cofe  adunque  ,  le  quali  con  la  uarieta  del 
'    '  pafi'ato,  del  prefente,  &  del  futuro  tempo  habbiamo  ueduto 
dillinguerfi,  con  quelli  facri  millerii  fono  talmente  fignitìca 
te,che  tutto  il  facramento,quantunque  fia  compollo  di  fpe- 
cie  diuerl'e,fi  referifce  però  al  dichiarare  ciafcheduna  di  que 
ile  cofe,  come  a  la  fi  gni fi  catione  di  una  cofa  fola .  Ma  prin- 
cipalmente debbono  li  Pallori  conofcere  la  materia  di  que- 
fto  ifàcramento  fi  acciò  che  elfi  lo  pofl'ano  con  debiti  modi 
Operare  j  fi  ancora ,  acciò  che  li  fedeli  fiano  ammoniti ,  che 
cofa  fi gnifi chi ,  acciò  che  fi  accendano  di  ftudio  &  dcfiderio 
di  tal  cofa . 

Matth.  16.  c  .  Di  due  forti  adiMi^eèla  materia  di  quello  facramen- 
Marc.  14.  IO ,  una  è  il  pane  fatto  di  foninfento ,  de  la  quale  fi  tratte- 
Lue.  sa.  prima  :  <le l'altra  fi  dirà  poi.'  pcroche,  fi  come  ncin- 
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fcgna  THuarelifta  Mattheo,Marco,&  Luca, il  Signor  noflro 
Gicl  'u  Chrifto  prefe  ne  le  lue  mani  il  panello  beneciifle^&lo 
rpc7.zò,&  dille:    Quefto  c  il  corpo  mio.  Appreflb  Giouan- 
ni  ancora  il  /iiedefimo  Saluatpre  noftro  nominò  fé  fteifo  pa* 
ne,quando  diiÌL:    Ego  fumpunis  uiuus ,  qui  de  cdo  defcen-  I0.6 
di      Io  fono  li  pane  uuio,che  dal  cielo  fon  dilcelò.  Et,  per^     ^  .-j  0* 
che  ft  riciiiouano  uarie  forti  di  pane,  o  perche  fono  di  mate- 
ria difty;cnq,come  quando  un  pane  é  fatto  di  forméto,un'al 
tro  di  or  /o.o  di  legMmi,o  di  altri  fruttilo  biade  de  la  terra,o- 
ucio  pei^.,,.  iranno  djiuerfé  qualità:  perche  a  uno  (ì  aggiunge 
il  fennentOjUn  ali;ro  è  fcnza  fermento.-quanto  al  primo,  le  pa 
fol^  dei  Saiuatore  noiho  manifelhno  ,  che  il  pane  bifogna 
che /ìa  fatco  di  formentoiperche  fecondo  la  commune  cofue 
tuo!      h  pariare,quai>do  airdiutamente  fi  dice  pane,fi  fuole  ' 
inteacicic  pane  di  tpnnentp.ilche  ancora  fi  dichiara  con  una  .iìì* 
figura  dei  uecchio  teihmento.perche  era  iìato  commandato 
dal       jre,cheli  piL>i.de.la.pr<)pofitione,li  quali  fionitìcano 
c|ueitoiacramento^  fi  facelfero  di  fior  di  tarma  di  fermento,  Leu.  34 
JBCjfi  come  niun  pane,fe  no^  di  formenco,  fi  dee  penfare,che 
fiaatta  &  conutniente  maceria  a  queilo  (àcramento:  (pche 
quello  ci  infegnò  la  traditione  de  TApoliolo  ,  .&  l'autcorità  Co.j.Cart. 
de  la  Chiefa  Catlipiica  l'ha  confermato)  cofi  ancora,  confi-  ct,t^ 
àcìzni^Q  a  qMello,.che  Chriilg  fece  quando  dentro  in  cafa  ce  Cpocf lor. 


lebrò  la  cena^  &  ilHcui  il  facramento,fi  pyò  ageuolmente  in-  ^^If»»'»  ^p*. 
tenderceli  pane  douere  efi'ere  azimo.impcroche  il  primo  gior  ^  azy^*^ " 
no  de  gli  azimi,  nel  qual  tempo  niente  di  pane  fermentato  a  R:jba  l  1  d 


U  Giudei  era  lecito  tenere  in  cafa,quefto  lacramento  iftitui,  ìnf.clc.c.ji 
&  fece.  Etjfe  folle  chi  a  quello  opponeficLl'auttorita  di  Gio-  Wa"h.  26 
uanni  EuanoeIilla,il  quale  tutte  queftecofe  dice  eflere  ftate  ^^^^^^"^  - 
innanzi,  al  giorno  feftiuo  de  la  Palqua:quefta  ragione  fi  rifoi 
we  faalmente.peixheS.Giouanni  lcrifie,che  era  llato  il  gior 
lìo  auanti  la  Pafqua,  perche  egli  giudicò  douere  eifer  conlìr 
derato,  &  notato  io  /patio  d'un  giorno  naturale,il  qual  comm 
eia  dal  leuar  del  fole.ma  glf.altri  Euangelifti  lo  dillero  il  pri-» 
nio  giorno  de  gli  a2.imi:perche  la  fefta  de  gli  azimi comincia 
ua  il  giorno  auanti  a  ueipero ,  die  fu  in  quell'anno  il  giorno 
dei  Giouedi,la  fera  del  quale  il  noftro  Signore  celebrò  la  Pa  „ 
fqua.onde  ancora  S.Giouanni  Chrifoflomo,per  il  primo  gior  AUtt. 


la 
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no  de  gli  azimi  intende  quel  giorno,  la  fera  del  quale  fi  do- 
ueano  mangiare  gli  azimi.  Ma,  quanto  la  confécratione  del 
pane  azimo  conuenga  a  la  integrità  &  a  la  mondezza  de  la 
mentCjla  quale  li  Chriftiani  debbono  hauereaiidà dò  a  que- 
t.'  ?  ilo  facramentOjda  TApoftolo  ci  è  mregnato,quìindo  ci  dice: 
t.Cor.  5      £xfHrgate  Hetusfermentum^ut fitis  noua  confperfio  ,  ficuri 

ftis  ^mi'.etemm  Pajcjua  noftrum  immolatus  e  fi  Chriftus:  itik 
que  epulemur^non  m  fermento  ueteri, ncque  in  fermento  mali^ 
ttA^CT  neQuitÌAt /ed  inazimis /inceri tath,éf*  ueritatis  :  Net 
tateui  de  l'antico  ferment05acciò  che  lìace  una  nuoua  pafta, 
fi  come  fiete  azi  mi -.perche  Chriftonoftra  Pafqua  è  immola- 
to, &  però  mangiamo  ancor  noÌ5non  l'antico  femiento,  ne  il 
fermento  de  la  malignità, &  de  la  trirtitia,ma  gli  azimi  de  la 
Flo.C5.ScC  {inceriti, fic  de  la  ueriti.  Ne  però  quella  qualità  de  rellere 
ttit»  azimo  fi  dee  penfare^che  fia  talmente  neceH*aria,che,re  man 

caffè  il  pane  azimo,non  fi  poteffe  per  quefto  fare  il  facramé- 
to.imperoche  così  razimo^come  il  fermentOjè  uero  pane,& 
ha  la  uera  &  propria  natura  del  pane,  è  bé  uero,  che  a  niuno 
è  lecito  c5  priuata  auttorità,opiu  tolto  temerità  mutare  qfto 
lodeuole  collume  de  la  Chiefa,  &  tanto  manco  è  quello  c6 
ceffo  di  fare  a  li  fiicerdoti  LatinÌ5a  li  quali  è  ftato  ancora  com 
Leo  ìt.  cpi.  mandato  da  li  fommi  Pontefici,che  nel  pane  azimo  debbano 
co.  Michae  confecrarc.    Etquello  balli ,  quanto  a  l'una  de  le  due  parti 
^^óll.c.  5      ]^  materia  di  quefto  lacramento  .    Nel  che  fi  dee  atìuer- 
nojUdc  tirejChe  none  ftato  ancora  determinato  5  quanta  materia  fi 
Myft.Mia«  debba  prendere  per  uolcr  fare  quefto  facramento  .  perche 
c.4.1.3.^ct.  non  fi  può  ancora  determinare  il  numero  di  coloro  ,  cheo 
ti.dccelcb.  poffano  o  debbano  riceuere  il  facramento.    Refta,  che  ho- 
miil.c.ulc.      ^  ragioni  de  Taltra  materia,  ouero  elemento  di  quefto  fa-* 
crameneo.  &  quefta  è  il  uino  efpreffo  de  Tuua ,  col  quale  fi 
mcfcola  un  poco  di  acqua,  perche  fempre  la  Chiefa  Catho 
lica  ha  tenuto, 8c  infegnato,che  il  nollro  Signore  &  Saluato- 
re  nerillitutione  di  quefto  facramento  usò  il  uino;  cóciofia 
che  egli  diceffe  :    Nonbibam  amo  do  de  hoc  genimim  uitis 
u/que  in  dicm  illum  :    Da  qui  inanzi  non  beuerò  più  di  que 
Mttt.  26  frutto  de  la  uite  fino  a  quei  giorno.  Nel  qual  luogo  Chri 

H*'^*»*  l  ^^^^  quefte parole  :    Del  frutto  de  la  uitejla  quale 

Mau.  ^  °  ^  ^^i^o  eh?  produce  il  umo,  &  nonlacqua  i  accio  che  tanto» 
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Tnanzi  moftfallc  di  ftirparela  Uerefia  di  coIoro,li  quali  tene--"  ConcFlor. 
K>  douerfi  uikre  in  cjue(U  factainento  l'acqua  fòla.ha  poi  sé-'  Catt.  3 .  ca. 

pre  la  <        j  di  Dio  mefcolata  l'acqua  con  il  uino.-pnmajp-'  *4 

ciiCquelio  lì  pruoua  haucr  fatto  Chnfto  ,  &  per  Tauttonta! 
«Ifc'Conciiii^òC  per  il  teltimonio  di  Cipriano  :  dipoi,perche  Cyp.l.J.c.j 
con  qUcrto  fnefcólamento  li  rinuoua  la  memoria  del  fangue,  a<i  Co.  Ale. 
&  de  l-acqua^che  ulcironodel  fuocoftacoaperto  :  ancora,'  ^-^P*^ 
perche  rac'cfue (come  ne  1* Apocalipfe  fi  leg^^c)  lignificano  li  conclÈL/ 
popoli;  onde  l'acqua  col  uino  mefcolaca  ci  lignifica  la  cójriu  j-.cén.i    *  ' 
nane  del  popolo 'fedele  con  Chriiìo,capo  noitro.  Et  quello 
per  Apollolica  traditione  ha  fempre  oHeruaco  la  Tanta  Chie^^  .t: 
fa  Catholica.  ma,  quantnuque  li  uiue  &  importanti  raaìonr 
Uì  fiano,  perleqiiaii  fi  pruoua  douerfi  mefcolare  l'acqua  col 
uino  ,  che  fènza  mortai  peccato  non  fi  polla  lafciare  q^uefto» 
tal  mercòiamento,nondimeno,fe  ui  mancafle,  &  non  h  me* 
fcolaile,  può  il  facramento  Tenia  quello  eliere  perfetto,  ma 
auuertifcano  bene  li  facerdotijChe,  fi  come  in  quello  facra-^ 
mento  bifògna  nei  u i ab  metter  l'acqitójCofi  fappino,che  po* 
ca  uel^e  debbono  infondere.perche  per  confenlò  &  giudi  ciò 
di  tutti  gli  Tcritton  Ecckfialtici ,  quell'acqua  fi  conuerte  in 
uino.onde  di  tal  cola-còfi  frrUÌ'c  Honorio  Papa:Ne  le  tue  par  l.^.dccr.tL 
ti  è  uenuto  un  permèibfo  abulb,  che  più  quantità  di  acqua,  dcM|fl"a-oc«, 
che  di  uino,fi  ufa  nel  làcrificio:  conciofia  che  fecondo  la  ra-  Ic.c.peini- 
tiònabileconruetudincdelaChicfa  generale,a/raipiuuino,  ÌÌ°^*^V  ^  ' 
che  acqua,  li  debba  ulare.  Quelli  due  foli  adunque  fono  \  c.^NóVp.oi:- 
elementi  di  quello  facramento.iSc  meritamente  con  molti  de  rct,  ciò  ia  > 
creti  eftatoordinaco,ci^  hiente  altro  fia  lecito  ofFaire,  che  cram,ca,ctt. 
pane  &  uino.contra  la  quale  tìrdinatione  alcuni  non  fi  uerga 
gnau  ano  fare. 

Mahora  douemo  confiderare,  comequeftì  duLfegni  del    T^.V,'-''  » 
pane  &  del  uino  fiano  atti  a  dichiarare  quelle  cofi:,  le  quali 
noi  crediamo  &  con  felli  amo  efl'er  facramétiiimperoche  pri-  .  A 
mieraméte  ci  fignificàno  Chrillo^in  quàto  egli  é  la  uera  uita 
de  gli  huomini.perche  rillefib  Signor  noftro  difl'e.C^ro  mea  loa.6 
uere  efl  cibus^    fanguts  meus  uere  efl  fotus  :  La  mia  carne  è  Conc.T^id* 
ueramcte  cibo,e'l  miofangu«è  ueramétebeuida.Conciofia 
aduque  che  il  corpo  di  Chrillo  noftro  Signore  dia  a  qlli  nu-? 
«nmcto  di  uita  eterna,  iiquaji  puramcte  iJc  fantaméte  riceuo, 

no 
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no  tal  facramento:  però  molto  comicjiientemeiueha  per  mi 
tena  qucfto  facramento  quelle  cofc,  ne  le  qual.  confi  le  que 
.  fta  noltra  u.ta  ,  acciò  che  cofi  1.  fe.leli  poflanq  ageuolmente 
intenHere  ,  che  per  la  communione  del  pjepolo  corno  & 
lanoue  di  Chrifto  fi  può  fatiare  l'ampio  &  la  mcritp  loro . 
Vaeliono  ancora  quelli  medefimi  elementi  qualche  poco  a 
fare ,  che  eh  huommi  di  qui  conoicano ,  che  nel  facramen- 
Damafc  ti  to  e  ueramente  .1  corpo  el  fangue  del  Signore .  'mperoche, 
o"f  fiJ:.  confideraudo  no, ,  ogni  giorno  il  pc|ne ,  el  uuip  cangwfi  .«e 
C.14     ■  ■  •  rhumana  carne,  &  fangue  per  Pinu  de  la  natura per  que- 
Cypr.de ce,  fta  fimiltiud.ne  pot.amè  più  ageuolmente  '««f  «J^"  ^  ""J^J" 
Dbmini.     re,che  la  foftanza  del  pane  &  del.  uino  ^  c^P""'^        "  ^ 
ca;ne,&  fangue  d.  Chrifto,per  u irtù  dela  cfiiefte  bened.ttu^ 
ne     Ancora  queUa  marauigliofa  niutatione  di  quelli  eie, 
menti  CI  arreca  qualche  aiuto  a.figurarci  9i  ai  ombreggiarci 
quello,  che  fi  fa  ne  l'amino ,  però,«l^c,6  come  cjuant.unque 
efteriormentenonfiueogamutatione  alcuna,  di  pan.e,  o  di 
uino ,  nondimeno  la  loro  foftanw ,  ueramp nte  trappalia  ne 
la  carne,  &  nel  fangue  di  Chnfto  ?  -  cofi  parimente  ,  be- 
ne in  no'  non  fi  uedc  cofa  alcuna  mutata  nondimeno  intc- 
normcnte  ci  rinouiamo  di  uita,  mentre  che  nel  facramento 
A«  de  la  Euchariftia  riceuiamo  la  uera  uiu-    A  queHe  cole  U 

Jgghinge,che  componendofi  un  foUo.rpo  de  la  Ch'efad, 
Chryf.  ho  JroVmei«bra,mniuna cofa  più  f'^P'«"'*^'i"^^^,"' 
'■♦•'»  »•  »<»  eiuntione ,  che  in  quefti  tre  elementi  del  pane  &  del  uino  . 
C^Iil.  1  »  perche  il  pane  fi  fa  di  molte  granella  di  erano,  .1  u.no  d.  mol 
fn  o  «Tralpi  <ruua:  &  cofi  ci  manifeftano,  cìie  no.,eflendo  mol. 
HillnU  di  ic  diuerfi  ,  col  u.ncolo  d.  quefta.,diu.nifl.mo  facramento 
T"-  . ,  Hrettiffimameme  fiamo  legat  i,  &  fiam  fatti  come,  wo  ifnAtk 
Conc.Tnd. 

TseguXra,che  trattiamo  de  la  fonm.la  quale  è  n^celTam 
Forma  4*1    aeg         '        ^        ^      fto  non  fi  ta.accio  che  qu«- 

fcS  ft?ftc  iSSai^^  al  popolo  fedele,  fe  la  neceffi 

l  ,  fi  nó>sforxa  fperchequefli,cheali  facri  ordim  non  fono  am 
r,/l.a,etdc  "pX  nóTneiellL.o?che  fiano  iftrutti  in  tali  fecreti)  ma-at 

^  f"^  cr^mSa^i  facerdoti^n  f«a  uergogna  non  h  face.  erro. 
^    •  xcDal.fantiEuangeUft.adunque,Matthes>,&Luca.^^d, 
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TA  pòrtolo  Pauolo  ci  è  in  legnato  ,  cjuefta  efìirre  la  forma  di 

Sueftò  Sacramento:    Hoc  efi  corpus  meum:    Imperoche  coj  Matt.  26 
è  fcricto:    Cenanti  bus  iltts^accepit  lefus  pamm,^  benedir  Marc.  14 
xu,tie  fregit^dtditq.difcipulis  fuìsy^  dixit:Accipite,^mtin  ^"^^^ 
ducateih^cefi  c<ffpusmi€um.    Mentre,  che  quelli  cuiaiiano 
prefe  Giefu  il  pane,&  lo  benediflè,S:  rpe7.zollo,&  diedeloa 
u  fuoi  I>ifcepoli,&  difle:Prendete,&  mangiate:  queftoè  il 
mio  corpo.  La  qual  forma  di  confecratione  eflcndo  ftatada 
Chrifto  noftro  Signore  feruata,  rtm]>re  la  Tanta  Chiefa  Tha 
ufata.    In  quefto  luo^o  uog;l'0,che  lafciamo  di  addurre  ii  te  Amb.l.4. 4 
ftimoni  de  li  fanti  Padri  anti chicli  quali,  (e  uoleffimo  narra-  ^  raaa.c.4. 
rejanderemmo  in  infinito. &  fimilmcnte  non  addurremo  qui  ^^^^ 
il  decreto  del  Concilio  Fiorentino^il  quale  è  a  tutto  il  moda  proTition/ 
manifefto,&  mafllme,che  da  quelle  parole  delSaluatore  :     lud.  flcho. 
Hoc  facite  inmeam  commemoranonem  ,  (i  può  conofcere  il  2.in1.  ad 
medefimo.  imperoche  quello,che  il  Signore  commadò,che  J'^®' 
far  fi  doucfl'e5non  Iblo  lì  dee  referire  a  quello,che  hauea  fat-  v?dc'iufti 
to,maancora  a  quello,  che  hauea  detto.  Et  dee  intendcrfi,  Apo.5 
che,dicendo  coiìjrifguarda  principalmente  a  le  parole  ,  le 
quali  furono  proferite  non  Ibio  per  fignificare ,  ma  per  fare 
quel  che  fignificano.  Si  può  tal  cofa  ancora  dimoftrare  con 
ragione,    perche  quella  è  la  forma ,  per  la  quale  fi  fignifica 
quello, che  fi  fa  in  quello  facramento.Er,perche  quelle  paro* 
le  fignificano  &  dichiarano  quello,che  fi  fa,  cioè  la  conuer- 
fione  del  pane  nel  uero  corpo  del  Signore  noftro ,  di  qui  fe- 
^ue,  che  le  medefiine  parole  fono  la  forma  del  Sacramento. 
&  in  quefto  modo  fi  dee  intendere  quello  che  dille  TEuan-  Amb.  J  iis, 
gelifta:    Benedixit:    perche  pare,che  non  altrimenti  s'hab  quimy.ini 
bi  da  intendere,che  fé  hauelfe  dettosPigliando  il  pane,lo  be  9 
nediffe,dicendo  :    Hoc  eft  corpus  meum.    Perche,  fé  bene 
TE uangelifta  quelle  j>arole  dille  auanti:    Accipite,  ir  come 
dite:  nondimeno  con  quelle  non  ci  fignificò  la  confecratic- 
ne  de  la  materia,  ma  Tufo  folo.onde  d  cbbono  dal  facerdote 
clfere  in  o^ni  modo  proferite,ma  non  Ibno  però  neceflarie  a 
confecrare  il  facramento  >  (fi  come  ancora  non  é  necefl'ano 
quella  congiuntione;£»/>w;nela  confecratione  &  del  sague, 
&  del  corpo)  perche  altrimenti  auuerebbe,che,  fe  quello  fa 
cramento  non  il  douelle  amminillrare  ad  alcuno ,  non  bifo 
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gnaire  confecrarlo,  ò  non  (ì  poteffc.  &  nondimeno  non  è  da 
dubitare  in  modoalcuno,chc  il  facerdote,  profente  che  ha, 
fecondo  il  coftume  de  la  Chiefa  fantasie  parole  del  Signore, 
hau^ndo  la  materia  atta,  &  preparata,  in  uerità  non  la  con  fa- 
cri,  fé  bene  dipoi  accafcafle  ,-che  non  ui  (off^  chi  con  quella. 
Eucharifliafi  communicaife. 

Hora,  quanto  appartiene  a  la  confccratione  del  uino,  che 
c  l'altra  matena  di  quéfto  facramento  s  perla medefima  ca- 
gione, che  di  fbpra  dicemmo,  fa  bifognOjche  il  facerdote  bé 
conofca  &  intenda  la  Tua  forma,  in  quefte  parole  adunque  fi 
cóprende:  Hic  e/i  calix  fanguinis  mei  noni     titemi  tefismem 
ti»myfterium  fidety^ui  prò  ucbis^é"  prò  multis  eff'undetur  in  re 
m't/sionem peccatori .  De  le  quali  parole  molte  fé  ne  cauano 
da  le  lacre  rcritture,alcune  altre  per  Apoftolica  traditione  fb 
tuc.J»       no  Hate  cóferuate  ne  la  Chiefa.perche  quelle  parole:  Hiceft 
i.Cox.ii     caltx .  furono  fcntte  da  S.  LMca ,  &  da  TApoftolo  Pauolo  : 
Matt"       quclle,che  poi  feguono.  SAnguinis  mei.owtro:  Sanguis  meus 
l  j.dccrct.  ^^^^^^fi^f^^fi»      prò  uobis  i!r  prò  multis  effundefur  inremif 
de  cdcbrat.  fionempeccatorum  :  parte  furono  dette  da  S.  Luca ,  parte  da 
Miffar.  ccu  S.  Mattheo.  Quelle  parole  poi:  Aeterni,      Myfterium  fidei» 
ce  le  ha  infegnate  la  Tanta  traditione ,  mterprete  &  cuièodc 
de  la  Catholica  uerità .  Ma  niuno  potrà  dubitare  di  quefta 
forraa,re  in  quello  luogo  fi  attenderà  a  quello,che  fi  è  detto 
difòpra  de  la  forma  de  la  conrecratione,che  fi  fa  a  Telemen- 
to  del  pane.  Imperocheegli  è  chiaro,  che  la  forma  di  q^uefta 
materia  del  uino  fi  contiene  in  quelle  parole,che  fignihcano 
conuertirfi  la  foftanza  del  uino  nel  fangue  del  Signore.  On- 
de,conciofia  che  quelle  parole  tal  colà  apertamente  dichiari 
no,  di  qui  fi  manifefta,che  quella  è  la  forma  de  la  confccra- 
tione del  fangue,  &  non  altia.  Efprimono  ancora  quefte  pa- 
iole alcuni  marauigliofi  frutti  del  fangue  fparfo  ne  la  paflio- 
ne  di  Chrifto,  li  quali  granneméte  fi  appartengono  a  quello 
Hcb.if      facramento .  vno  de*  quali  è  l'entrata  a  l'eterna  herediti  ,  la 
quale  ci  peruiene  per  ragione  del  nuouo  &  de  l'eterno  tefta 
mento.!  altro  è  l'entrata  a  la  giuftitia  per  il  mifterio  de  la  fe- 
de, perche  Dio  ci  propofe  Giefu  Chrifto per  la  fede  del  fan- 
gue fuo  propitiatorei  acciò  che  cofi  eflbhl  il  giufto,&  quel 
lo,  che  giuflifica,  colui,  che  uiue  per  fede  di  Giefu  ChrUb . 

Il  ter- 
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Il  terzo  effetto  è  la  remifllone  de*  peccati.  Majperclieque^  Heb.9 
fte  parole  de  la  confecratione  fono  piene  di  mifterii,  &  mol- 
to fono  atte  &  conuenient!  a  la  cola,  de  la  quale  trattiamo  ; 
con  piik  diligenza  ci  bifbi^na  confìderarle.  Quello,  che  dice:  Emhym.ia 
Hic  ejf  caiix  fangttmis  mei  :  (ì  dee  intendere  in  quefto  modo:  lucana, 
qucfio  é  ii  fangue  mio,  il  quale  lì  contiene  in  qucfto  calice. 
Et  molto  còmmodamente  &  ^tuftamente ,  mentre  che  que- 
llo fangue^il  quale  è  il  beueraggio  de  li  fedeli, fi  cofacra,  dee 
farfi  ricordanza  del  calice .  perche  quefto  fangue  non  parreb 
be,che  bafteuolmente  ci  (ìgnificaflela  beuanda,  fc  non  foffc 
nceuuto  da  qualche  uafb.  Segue  dipoi ,  Nmi  te/lamenti:  il-  Eathym.  io 
che  ere  aggiunto  ,  acciò  che  inrendeflìmo  ,  che*l  fangue  di  Matth.  '. 
Chrirto  noftro SÌ2nore,non  m  ligura,come  auueniua  nel  uec 
chio  teftamento,  (perche  appreflo  TApoftolo  a  gli  H  ebrei  di  Hcb.9 
quello  leggiamo  ,  che  fenza  il  fangue  del  teftamento  non  fi 
dedicauajma  che  ueramente  5f  in  effetto  fi  da  a  gli  huomi- 
ni.  ilche  è  proprio  del  nuouo  teftamento.  Onde  difleTApo- 
flolo  :  Ideo  noui  teflamenti  mediator  eft  Chriftus ,  ut,  morte  Ibidem. 
intercedente ttepromifsionem  accipiant»qui  uocatifunt^  dterrw 
hereditutis:  Per  quefto  è  Chrilto  mediatore  del  nuouo  tefta' 
mento,  acciò  che,  per  interceffione  de  la  fua  morte ,  quelli, 
che  fono  chiamati,  riceuano  la  eterna  heredità  promeffagli . 
Quella  parola  :  Aeterni  :  fi  dee  referire  a  la  eterna  herediti,' 
la  quale  per  morte  di  Chrifìo  noftro  Signore ,  &  teftatore  e- 
temo,a  noi  di  ragione  è  peruenuta.Qu^ello,che  fi  foggiugne: 
Myflerium fidei:  non  efclude  la  uerità  de  la  cofa,  ma  fignifi-  > 
ca  douerfi  fermamente  credere ,  quello  che  è  occoltamente 
afcofo,&  dal  fenfo  de  gli  occhi  noftri  remotiflimo.  Et  nota- 
te qui,che  quefte  parole,  Myfierium fidei^  hanno  un  diuerfb 
fentimento  in  quefto  luogo  da  quello,che  hanno,quando  an^ 
Cora  fi  proferifcono  nel  facramento  del  battefimo.imperoche 
qui  lo  diciamo  mifterio  di  fede ,  perche  con  fede  uediamo  il 
iangue  di  Chrifto,afcofo  forco  la  fpecie  del  uino.  ma  il  batte 
fimo,peroche  contiene  &  abbraccia  tutta  la  profelhone  de  la  Aug.  cp.  2| 
Chriftiana  fede,da  noi  a  ragione  è  detto  facramento  di  fede,' 
&  da  Greci  mifterio  di  fede,  quantunque  per  un'altra  ragio- 
ne nominiamo  ancora  il  fangue  del  Signore  mifterio  di  fede, 
perche  in  quello  l'humana  ragione  rituoua  molta  difficoltà  ^ 
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&  oran  fatica,  quado  la  fede  ci  proj>one  da  credere, che  Chri 
llo5'noftro  Signore,uero  figliuol  di  Dio  et  infieme  Dio  Se  huo 
mo,ha  per  lìoi  fòfferta  la  morte:  la  qual  morte  fi  nota  &  fi  fi-? 
gnitìca  col  fàcramteno  del  fangue.  per  ilche  in  quello  luogo 
molto  comodamente  &  propriaméte  più  prefto,  che  ne  la  co 
fecratione  del  corpo,  fi  fa  memoria  de  la  pallìon  del  Signore 
con  quefte  parole:^«i  efundetur  in  remifsionem  peccaìorum: 
che  h  Ipargerà  in  remifiione  de*  peccati .  Imperoche  il  fan- 
gue feparatamente  confecrato^ha  afl'ai  maggior  fotza  &  mo 
mento  a  mettere  auanti  a  gli  occhi  di  tutti  la  paffione  del  Si- 
onore,&  la  morte, &  1  acerba  forte  de'  fuoi  dolori.  Ma  quel- 

Matth.itf    le  parole,che  poi  ii  fbggiungono:  Pro  uobis  &pro  multis:  fb 

Lue. 22  no  prefe  da  Mattheo,ì&  da  Luca,quefte  da  quello,  &  quelle 
da  quell'altro:  le  quali  però  la  fanta  Chiefa  ha  cógiùte  infie 
me,iilj  utta  da  lo  Spinto  fanto,&  appartengono  a  dimoftrarc 
il  frutto  &  Futilità  de  la  paflìone.  lmperoche,fe  noi  uorremo 
hauer  l'occhio  a  la  fua  uirtù,bifogna  cófelfarcil  fangue  del 
Saluatore  ellVre  flato  fparfo  per  la  falute  di  tutti:  ma,ie  confi 
dereremo  al  frutto,ch.e  di  quello  riceuono  ^li  huommi,inten 
deremo,che  no  tutti  fono  partecipi  di  quella  utihtà,ma  mol 
ti .  quando  ailunque  dille  ,  Pro  Hobis^  lignificò  ouero  quel- 
li 5  che  allhora  erano  prefenti ,  ouero  quelli,  che  hauea  1  celti 
dal  popolo  Giudaico,  quali  erano  li  difcepoli,  fuor  che  Giu- 
da, con  li  quali  allhora  parlaua  .  Quando  poi  fbggiunfe,  Pro 
muUis  ,  uolfe  intendere  gli  altri,  che  erano  eletti  de  li  Giù 
dei,  ò  de  li  Gentili.  Et  però  bene  è  flato  fatto,  che  non  fi  di- 
cefl'e,  Pro  uniuerfis:  conciofia,  che  fblo  in  queflo  luogo  fi  ra 
gionafìe  de'  frutti  de  la  pallìone,la  quale  agli  eletti  ha  lòia- 
mente  portato  giouamento .  Et  qua  rifguardano  quelle  pa- 

Hcb.9  role  de  l 'Apoflolo  :  Chriftus  femel  obUtus  eftMd  multornm 
txhnurtenda peccata  :  Chriflo  e  morto  una  uolta  per  confu- 
mare li  peccati  di  molti .  Et  qnelle  del  Signore, che  difle  ap- 

loan.  17  preilb  S.  Giouanni  :  Ego  fro  eis  rogo,  non  prò  mundo  rogo»  fed 
prò  ijs  ,  quos  dedifti  mthi  :  quia  tui  funt:  :  Io  ti  prego  per 
quelli,  éc  non  ti  prego  per  ti  mondo, ,  ma  per  quelli,  che  tu 
mi  hai  dati:  perche  tuoi  fono.  Molti  altri  miflern  ne  le  paro- 
le di  quella  confecratione  fono  afcofi,li  quali  li  Parochi  age 
uolmente  iiuenderino  per  loro  iftefll  có  unaaffidua  medita 
^  tiene 
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rione  de  le  corediuine5&  con  diligete  ftudio,aiutati  da  Dio. 
Ma  homai  c  tempo^che  il  parlar  nollro  ritorni  a  i'elplicatio- 
nedi  quelle  cofe^dele  quali^non  lì  dee  in  alcun  modo  pati- 
le^che  li  fedeli  fiano  ignoranti .  Et,perche  TApoilolo  ci  di-  i.Cor.  ir 
inoftra,chegrauillinu  fcelcratezza  commettono  ijuelli,che  ^.^j^  'j^™' 
-non  bene  giudicano, &  conlìderano  il  corpo  del  Signorcjque 
fio  primieramente  infegnino  li  Paftorijche  l'animo  &  la  ra-  ^o.  ad  pop.* 
gione  con  ogni  diligenza  &  cura  Ci  dee  rititare  da  li  fenfi. 
perche^fe  li  fedeli  (i  perfuaderanno  ,che  in  quefto  facrainen 
to  fi  contengono  quelle  cofe ,  che  folo  fi  comprendono  con 
li  iènfi  y  è  forza ,  che  cafchino  in  una  grande  impieta .  per- 
che, non  fentendo  altro,  che  pane  ,  &  nino ,  con  gli  occhi , 
col  tatto,  con  l'odorato,  &  col  giù  Ilo  ,  giudichcriano  ritro- 
uarh  nel  lacramcnto  folo  pane ,  &  umo  .  Et  però  fi  dee  ha- 
uer  gran  cura  a  far  fi,  che  le  menti  de'fedeli,  quanto  più  ciò 
far  (i  porta  ,  fi  feparino  &  diuidano  dal  gi  udicio  de'lènfi ,  al 
contemplare  rimmenfa  uirtù,  &  potenza  di  Dio.  perchetre 
cole  fono  maffimamente  marauigliofe  &  degne  di  grandifii 
ma  confideraiione,le  quali  fi  fanno  in  quello  faci-amento  có 
le  parole  de  la  confecratione,  fi  come  la  fede  Cathoiica  len- 
xa  alcun  dubio  &  crede,  &  confeffa.  La  prima  èj  che  il  uero 
corpo  di  Chrifto  noftro  Signore,  quello  iftefib,  che  nato  di 
Maria  uergine  in  cielo  fiedea  la  delira  del  Padre  ,  fi  contie- 
ne in  quello  facramento .  L'altra ,  che  in  quello  non  rima- 
ne fi^ftanza  alcuna  del  pane,&  del  uino;  le  bene  quella  cola 
pare  più  aliena  &  remota  da  li  fenfi, che  altra,che  ntrouar  fi 
pofìa .  La  terza  ageuolmente  fi  conchiude  da  le  d  ue  fopra- 
dette.  quantunque  le  parole  de  la  confecratione  quella  prin- 
cipalmente efprimino.  &  quella  è,che  gli  accidenti,  h  quali 
ò  fi  11  ergono  có  gli  occhi, ò  fi  cóprendono  con' gli  altri  fenfi, 
in  un  marauigliolb  &  inelphcabil  modo  fi  ritruouano  fenza 
alcun  Ibggetfo .  Et  certo  e,che  quiui  fi  ueggono  tutti  gli  ac-*- 
cidenti  del  pane  &  del  umo  :  li  quali  però  non  s'appoggiano 
Ibpra  alcun  foggetto,  6  loHanza,  ma  lòlo  fi  mantengono  da 
lotx)  illeirnconciofia  chela  follanza  del  pane  &  del  umo  tal 
mente  fi  cangi  nel  corpo  &  nei  fangue  del  Signoie ,  che  al 
tutto  rella  di  elfer  più  foilanza  di  pane,  ò  di  uino  . 

Ma 3  per  trattar  prima -de  le  fopradette:  qui  li  Pallori 
;  O    ^       fi  sforzi- 
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fi  sformino  efplicare  quanto  fiano  chiare  &  manifefte  le  patv 
le  del  Saluator  noftro ,  Icquali  dimoftrano  Ja  aerici  del  Tuo 
Mttth.i6    corpo  nel  facramento.  imperoche,  quando  dice:  Hoc  efi  w- 
L^^ii  ^'^^  *       eftfanguis  meus  :  niuno  è  ,  pur  che  fia  fano 

Chiy.hofB.     "^^"'^  »  intenda  quello,  che  deuemo  intendere  , 

60.  ad  pop!  <^>oèil  corpo  e*l  fangue  di  Chrifto,  mafTime  parlandoli  qui 
Cyiill.  Hic  de  la  natura  humana,  la  qual  la  Cacholica  fede  non  permet- 
los  Cate.  I  te,  che  alcuno  dubiti ,  che  (ia  ftata  in  Chtifto  :  tal  che  quel 
pÌj  Ili  Anco  dottilììmo  huoino  Hilario  molto  eccellente- 

raió.  Theo  "1^"^^  fcrifle ,  che  de  la  uerici  de  la  carne  &  del  faneucdi 
ph.inMat-  Chrifìo  non  fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare ,  concioha  che 
th.  Mar.  &  per  la  cófelTione  de  rifteflb  nollro  Sign/jre,&  per  la  fede  no 
&  Euihy  ^^^^^     Meramente  cibo  .  Dopò  quefta  debbono 

inMatth.  Pallori  dichiarare  quell'altro  luogo  ,  per  il  quale  fi  può 
Lib.  8  .  de  apertamente  conofcete,che  il  uero  corpo  &  fangue  del  fieno 
Tiin.  tra-  refi  cótienene TEuchariftia.  Perche,poi  cherApoftoloheb 
Vtùltnnù  "^f^^^o>^o"^e ^g"ore  haueua cófecrato il  pane  e'I  ùino, 
^  un  uDu,  ^  Aj>olloh  Tuoi  hauea  amminillrato  il  facraméto  fog- 
i.Cor.i I  g^^^^^'  ^robtt  autemfeipfum  homo^à" fic  de pmne  ilio  edat, 
Ambio,  in  de  calice  bihat  :  qui  entm  manduoat ,  bibit  indigne ,  indi'* 
hunc  »ocu.  cium  libi  manducata  CT  bibit^  non  dijudicans  corpus  Domini  t 
m  ik>na?  bcnel'huomo  feilcllb,  &  cofi  mangi  di  quel  pa- 

C.8.  òc].i\  >  ^  ^^"^  4"^^  ^^ii^c  •  perche ,  chi  mangia  &  bcue 
cótia  Citt  degnamente^fi  mangia  &  beue  il  giudicio,  non  confideràdo 
cas.&cp.  bene  quel  chcCiz  iì  corpo  del  fignore.  Et,re,come  uanno  di- 
clf/v  hóm  ^^^^  herctici,  nel  iàcraméto  niéte  altro  fi  hauefle  a  hono 
4j .in  la  ù  ^^^y^^^  ^ola  memoria,  &  U  fcgno  de  la  PaflTione  di  Chn  - 
Cóc.  Tiid.  bifognaua  con  fi  graui  &  terribili  parole  efiortarc  li 

Seff.ij.ci.  Chriftiani  a  fare  quella  cofi  diligete  eramina,&  probationef 
«7*         perche  con  quella  importante  uoce,  Giudicio,dichiarò  l'A- 
poflolo,che  colui  commette  una  empia  fccleratezza,  il  qua- 
le impuramente  riceuendo  il  corpo  del  Signore,  che  fi  aP- 
^ondeoccoltamente  ne  l'Eucharirtia ,  non  lo  diilinaue,  ne 
lo  fa  differente  dagli  altri  cibi .  ilche  ancoradi  fopranela 
^edefima  Epiftola  più  ampiamente  hauea  efplicato  con  quc 
r.Cor.To         parole:  Calix  benedióiionis^cui  henedicimus,  non  ne  comu^ 
Chiy.hom .  mc/itio/anguinis  Chrifti  eftì  ér panis.quem  fi'angimus,non  m 
a4.in  1.  ad  fsr/icipano  corforii  Domini  efiì  II  calice  de  la  benedicioiic  , 
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il  quale  noi  benediciamo  ,  non  è  egli  una  cdmmunicacione  Coi.  Theò. 

-del  fangue  di  Chrifto  f*  Et  il  pane,  che  noi  fpezziamo,  non  è 

«gh  una  Darti cipatione  del  corpo  del  Signore  i  Le  quali  paro  [g^*^*^*"*^ 

le  dimoltrano  la  uera  fbftanza  del  corpo  &  del  làngue  di 

Chnfto. 

Quelli  luoghi  adunque  de  la  Tanca  fcrittura  douranno  di* 
.chiararc  li  Parochi ,  8c  primieramenne  infegneranno,  che  in 
<|uelli  non  fi  ntruoua  cofa  alcuna  dubia  ò  incerta ,  &  malli- 
me  efl'endo  flati  interpretaci  per  la  facrofanta  auctoritì  de  la 
Chiefa  di  Dio .  de  la  quale  uolédo  noi  conofcere  il  uero  Tea 
timentOjCi  è  concedo  farlo  in  due  modijprima,  quando  ue-* 
diamo  quello,  che  hanno  detto  quei  padri,  li  quali  dal  prin- 
cipio de  la  Chi  eia  &  dipoi  in  tutte  l'altre  fegu  enti  età  fo- 
no ftati  chiari  &  illuftri ,  &  fono  ottimi  teltimonii  dela 
dottrina  Ecclefiaftica  ,  &  quelli  tutti  con  fbmmo  confenfb 
apertiffi  inamente  hanno  manifeflata  &  infegnata  la  ueriti 
di  quefto  dogma. De'quali  il  uolere  hora  addurre  tutti  li  te- 
ili  monii  &  1  auttorità  ,  perche  farebbe  di  gran  fatica ,  ci 
baflerà  notare  alcuni  pochi  ,  ò  più  torto  accennare  quelli , 
da  li  quali  fi  potrà  più  ageuolmente  giudicare  de  gli  altri  • 
Venga  adunque  prima  a  far  di  ciò  fede  S .  Air.bruogio  ,  il  Deiit,  qui 
xjuale  nel  libro  intitolato  ,  de  ijs  ,  qui  initiantur  ,  tellifica,  my^.  init. 
che  in  quefto  facraméto  cofi  fi  prende  il  uero  corpo  di  Chri  J:^  l*  ** 
Ho,  come  uero  fu  quello,  che  fu  concetto  da  la  Vergine:  & 
quefto  atfernta  douerfi  tenere. con  fede  certi flì ma .  &  in  un* 
altro  luogo  infegnajauanti  la  confecratione  quiui  eftere  il  pa 
ne  5  ma  dopò  la  confecratione  la  carne  di»  Chrifto .  Venga 
l'altro  teftimonio  Gio.  Chrifoftomow,  non  di  minor  fede  &  -Ad  pop.Aa 
grauitàjche  fia  ftato  il  primo,  il  quale  in  molti  altri  luogi  co  tioch.hom. 
feft'a  &  infegna  quefta  uerità  ,  ma  principalmente  ne  la  Ho- 
melia  60  .  parlando  di  quelli,  che  impuramente  riceuono  li 
facri  mifterii  .  Ancora  ne  THomelia  44.  &  4  j .  fbpra  S.  Gio- 
uannì  doue  dice:  Obediamo  a  Dio,ne  gli  uogliamo  contra- 
dire :  quantunque  moftri  di  efler  contrario  ouero  a  le  noftre 
€ogitationi,ò  a  gli  occhi  noftri,quello  che  ci  è  detto,  perche 
la  Iba  parolaè  infallibileje'l  noftix)  fenfb  è  àgeuolmence  in-  Conc.t.  tiA 
l^anato.  A  quefte  parole  s*accordano  al  tutto  quelle  cofe,che  ^tans  illud 
S.  Agoftino  'j  ualorofiftlmo  difenlbie  dela  fede^  fempre  in-  q^odi. 

O   4  fegnò. 
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1.  Rcg.  «I.  ^'^gi^ò)  ^  principalmente  efponendo  il  titolo  del  Salmo  33  • 
fccundum  perche  coli  fcriùe:  Portare  fé  Itefio  ne  le  Tue  mani,  è  a  Thuo- 
7.lcgìiur&  imponibile, &  fblo  può  conuenirea  Chrifto.perche  egli 
fcrcbatuc^^  le  lleflo  portaua  ne  le  lue  mani ,  quando  dando  il  fuò  corpo 
L.  4.  in  Io.  difle:  Quefto  è  il  corpo  mio.  In  oltia,  Cinllo5luftino,&  Ire- 
c.ij.ij.  14  neojcolì  apertaméte  nel  quarto  libro  lòpra  S.  Giouanni  affer- 
15. 16. 6c  l.  ma  in  quefto  facramenro  elìere  la  uera  carne  del  Signore , 
lo.c.  '5-  ^  che  le  lue  parole  non  poffono  effereofcurate  da  cauillo,ò  da 
&V7  ^  *  '  alcuna  falla  interpretatione.  &,re  pur  li  Pafton  ncercheran- 
Apolog.2.  no  altri  teftimonii  de  li  antichi  Padri,  &  Dotton,potranno  a 
adAnt.Piu  quefti  aggiungere ageuolmente S.Dionifio,  S.Hflario,S.Gi 
Li^-4«^'J^'  rolamo,  Damafceno,  &  altri  innumerabili,  de  li  quali  potia- 
contia  hxi  leggere  in  diuerli  luoghi  grauiflime  fentenze  intorno  a 
JEccl.  bici.'  quella  inateria  raccolte  inneme  |)er  induftria  cp  fatica  di  mol 
c.  j.  ti  dotti  &  religiolì  huomini .  L  altra  uia,  per  la  quale  potia 

Lib.  8 .  de  ixio  inuelligare  il  giudicio  de  la  Tanta  Chiefa  in  quelle  cofe, 
i""' .   «  che  a  la  fede  s'appartengono ,  è  ,  quan<Io  ella  condanna  la 
146.  ad  Da  contraria  dottrina  &  opinione .  Et  e  cola  chiara,  &  nianife- 
roaf.  &  ep.  fta ,  che  la  uerità  del  cojpo  di  Chrifto  nel  Tanto  Tacramento 
1 5o._ad  He  tic  laEucharilha  di  maniera  é  Tempre  llata  per  rutta  la  Chic 
Lib**  ^'fid*     ^P^^^  ^  difFufa,  &  accettata  da  una  concorde  uolonti  da 
onh.ci  14.'  ^"^^^    Chriftiani ,  che,  ellendo  flato  500.  anni  auanti  Be- 
rengario ardito  di  negarla,aftrmando  quiui  eTfer  fblo  un  Te- 
gno.  Tubilo  nel  Conciho  di  Vercelli,  il  quale  per  l'autto* 
rità  di  Leone  nono  fu  ragunato,  da  le  Tentenz(.»  di  tutti  li  pa- 
Guitmud.   dri  elfendo  flato  condannato,  elfo  medelìmo  dichiarò  la  Tua 
^'  opinione  ell'eremaladetta,  &  Tcommunicata  :  il  quale  eflen- 

&  Lanf"dé  ^'P^^  ritornato  a  la  medelìma  impietà  &  pazzia  ,  da  tre 
Euch.cótr.  altri  Concilii  fu  dannato  ,  che  furono,  il  TuronenTe,  & 
Bereng.Val  due  Romani:  de*  quali  uno  fece  celebrare  T^icolao^Tecon- 
défis  tom.  tio,  Taltro  Gregorio  Tettimo.  &  quella  illeffa  Tentenza 
l"^  *^  confermò  Innocenzo  terzo  nel  gran  Concilio  LateranenTe  • 
De  làc.coc  P^^  Concilio  di  Fiorenza ,  &  ultimam  ente  da  quel  dì 
Sefl".  j  j  Trento  più  apertamente  la  fede  di  tal  uerità  é  fiata  dichiara- 
ta^Sc  flabilita. 

Quefle  coTeaduqueTe  li  Pallori  diligentemére  efporran- 
no,  (  làTciando  di  dire  di  quelli ,  che  da  gli  e  rrori  accecati , 
hanno  piu'che  altra  coTa  in  odio  il  lume  de  la  uerità)  potrà- 
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no  Se  confermare  li'infermi,&  le  menti,  &  gli  animi  de  li  pii 
riempire  di  unafommaletitia,&  giocondità,&  maflìme,chc 
a  li  Chriftiani  non  é  lecito  dubitare,  che  tra  gli  altri  articoli 
de  la  fede  nó  (t  comprenda  ancora  la  fede  di  quello  do^ma. 
peroche,quando  credono  &  confefl'ano,la  fomma  poteftà  di  Amb.l.4. 
Dio  fopra  tutte  le  cofc5bifogna,che  credano  ancora,  che  nó  faccf-flc  v 
gli  è  mancato  il  potere  di  fare  quella  grandiffima  opera  ,  la  I>am.l.4.oi 
quale  noi  adoriamo  nel  facramento  de  l'Euchariftia  con  tan 
tollupore.    Dipoi  ,  quando  credono  la  fan ta  Clfiefa  Ca- 
ihohca  ,  neteffariamente  fegue  ,  cheinfieme  credano  la 
uerità  di  quefto  facramcnto  elfer  quella,che  habbìamo  efpli 
cata.  : 

Ma  la  giocondità  e*l  frutto,che  guftano  gli  huomini  fanti 
&  giufti,  che  contemplano  Ì2t  dignità  di  quefto  altifTimo  fa- 
cramento,è  tale,chenonpuò  eller  maogiore.imperoche  pri- 
ma conofcono  Òc  intendono ,  quanta  ha  la  perfettione  de  la 
Euangelica  legge,  a  cui  è  con  cello  quello  pofl'ederein  ueri- 
tà,che  con  fe^ni  folo,  Se  figure  al  tempo  de  la  Mofaica  leg-  i.Cor.io 
ge  era  adombrato,  perla  qual  cofa  diurnamente  fu  detto  da  Aug.l.io.de 
Dionilìo  5  che  la  Chiefa  nollra  e  pofta  nel  mezo  tra  la  Sina-  ^"|*^'*^^*^ 
goga  &  la  celefte  Hierulàlem ,  &  però  e  partecipe  d'ambi-  con  Vauftiì 
due .  8c  fegue  poi  ;  Certamente  non  potranno  mai  li  fedeli  Dcec.hici. 
a  baftanza  delaperfettionede  la  (anta  Chiefa,  de  la  altezza  c,5.paM 
delafua  gloria  marauigharfi:concio(ìa  che  tra  lei  &  la  celc^ 
fte  beatitudine  (ìa  differenza  di  un  fol  grado;  perche  é  com- 
munea  noi  &  ah  fpiriti  ceiefti  ,  che  noi  &  elPi  habbiamo 
Chrifto  fignor  noftro  prefente  :  ma  in  un^rado  Colo  da  loro 
iìamo  differenti, &  quefto  è,che  queUi,  ellendo  a  quello  prc 
fente,(ì  godono  de  la  beata  uifione ,  &  noi  con  fermai  &  co- 
ftante  fede  ueneriamo  Chrifto  prefente,  &  nondimeno  dal 
fenfb  de  gli  occhi  lontano,  &  con  marauiglioib  uelame  de  li 
facrati  mifterii  ricoperto ,  &  occolto.    In  oltra  li  fedeli  per  chr.ho.8j. 
quefto  (acramento  pruouano la perfettiftìma  carità  di  Chri  ioMat.&l. 
no  Saluator  noftro  .  peroche  fu  grandemente  a  la  fua  bontà  }' 
conueneuole,  che  quella  natura,  che  da  noi  haueua  all'unta,  i^™**^* 
da  noi  mai  per  tempo  alcuno  non  fottraefl'e,ma,quanto  folfe 
ponìbilc,uolelfe  con  eftì  noi  drere,&  conuerfarejaccio  che 
coli  fi  moftraife  uerameate  &  projtriaraenre  eifer  (iato  dec^ 
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to'.Delicff  med^  effe  cum  fitijs  hominum'.  Le  mie  delicie  fono, 
eflei  e  con  li  figliuoli  de  gli  huomini. 
Ut  la  con-  Dee  hora  (la  li  Paftori  in  ciucilo  luos^o  efier  dichiarato^ 
cBmitanza  com  e  in  quetto  facramento  h  contiene  non  folo  il  uero  cor- 
de  /e  faro-  po  di  Chriilo  ,  &  tutto  quello  ^  che  s'appartiene  a  la  uc- 
le  del  cor'-  ra  natura  del  corpo  ,  come  fono  le  olFa,  &  li  nerui,  ma  an-^ 
fo  di  Chri  coca  tutto  Chnfto  &  bifogna  infegnare  ,  che  Chriilo  é  no 
fio  in  que-  me  di  Dio  &  d*huomo,cioè  d'una  perfona^ne  la  quale  è  con 
fto  facra^  giunta  la  duiina  &  Thumana  natura  :  &  però  in  fé  contic- 
mento,  ne  Tuna  &  Taltra  fbftanza  ,  &  raccoglie  in  fé  tutte  le  cofc, 
Cò.Tr.Scf.  che  feguitano  ad  ambedue  le  foftanzejCioèjla  diuinità  ,  & 
JJ.c.i  j  rhumana  naturajla  quale  è  compofta  de  l'anima  &  di 

tutte  le  parti  del  corpo,  &  ancor  del  fanguc.    le  quali  cofc 
tutte  crediamo  ritrouarfi  in  qnefto  facramento  .  peroche, 
<oncio(ìa  che  in  cielo  tutta  Thumanità  (ìa  congiunta  a  la  di- 
timità  in  unaperfbna  &  hipoftafi,è  cofa  empia  ,  il  penfarc, 
•  <he  quel  corpOjche  fi  truoua  nel  facramento,  fia  feparato  da 
f.:         la  diuinità.    Ne  la  qual  cofa'però  è  ncceflario^che  auuerti- 
Teano  li  Paflori,  che  non  tutte  le  fòpradette  cofe  fi  contengo 
no  in  quefto  facramento  per  la  medefima  uirtù,  &  per  la  me 
dcfima  ragione,    peroche  alcune  fbno^le  quali  noi  diciamo 
\  cflcr  nel  facramento  per  uirtij  &  efficacia  de  la  confecratio 

ne.  imperoche^operando  quelle  parole  quello  ,  che  fignifì 
canOjli  Thcologi  hanno  detto  ,  quello  contenerfi  nel  facra- 
mento per  uirtù  di  eflb  facramento,  che  fi  efprime  per  la  for 
ma  de  le  parole.  Et  cofi^feegltauueniflejche  qualche  coTa 
fofl'e  al  tutto  feparata  da  le  altre,  quel  fblo,  che  da  la  forma 
fofTe  fieni  fi  cato,  uogliono  che  fia  nel  facramento  ,  ma  l'ai  tic 
cofcjcne  da  larforma  non  fono  efprefre,non  hanno  uoluto  ri 
trouarfi  nel  facramento  per  uirtù  de  la  confeciatiane.  Alcu- 
ne altre  cofc  poi  fi  contengono  nel  facramento,  perche  fono 
con<!Ìunte  a  quelle,che  fi  efprimono  có  la  forma,  pchc  efl'eri 
do  cne  la  forma,che  s'ufa  a  cÓfecrar  il  pane,fianifichi  il  cor 
po  del  S\2^ti.^\x:inàoC\ò\c^:Hoc  cfl  corpus mentn  :  allhora  il 
corpo  iftello  di  Chriflo  per  uirtù  del  fàcraméto  firà  ne  l'Eli 
chariflia.  Ma,perche  al  corpo  è  congiuntoli  fangue,  Tani- 
ma,&  la  diuinità:  tutte  quelle  cofe  ancora  faranno  nel  facra 
incto^no  f  uirtù  de  la  cófccracione^ma  come  qlle,  che  Sano- 
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congiunte  al  corpo.  &  qucfte  fi  dicono  ellere  nel  facram.p 
concoinitanza:nel  qual  modo  è  manifefto  tutto  Chrifto  eìTc 
rc.nel  facram.Pcrche,  fe  due  cofe  fi  truouano,che  tra  loro  in 
uerùi  fi  congiunganoidoue  è  una  di  quelle  cofc,quiui  necef 
fariameme  bifbgna,che  fi  ritruoui  l'altra.    Onde  fegue^chc 
tutto  Chrifto  talmente  fi  cótiene  cofi  ne  la  fpecie  del  pane, 
come  deluino.  che, fi  come  ne  la  (pecie  del  pane  nó  (blo  è  il 
corpo^ma  ancora  il  rangue5&  in  uerità  tutto  Chrifto^cofi  da 
l*altra  parre,ne  la  (pecie  del  umo  ueramente  fi  troua  nó  fblo 
il  fangue^ma  il  corpo, &  tutto  Chiifto.Ma^quantunque  tut- 
ti li  fedeli  debbano  fermi fllmam ente  credere^che  queftà  fia 
la  uerità^nondimeno  ragioneuolmente  è  ftato  iftituito  ,  che 
fcparatamcte  fi  facefleroledue  confecrationitPrimaiperchc 
più  ffpreflam  ente  fi  rapprefentafle  la  paffìone  di  Chritìo,nc  Hilit.  Pìp. 
la  quale  il  fangue  fu  diuifo  dal  corpo  :  per  cagion  de  la  qual  4tcòC.dìn. 
cofa  ne  la  confecratione  facciamo  memoria  de  la  efFufione  ^^^Jjj^g*. 
del  fangue J)ipoi  fu  molto  couenientc,che,  douendo  noi  q-  m/f/hom.* 
fio  facram.ufare  per  nutrimento  de  Tànima  noftra,  foffeiftì-  j.je  Pafcb. 
tuitoa  modo  di  cibo  &  di  beuanda:  ne  le  quali  cofe  confitte  Ambio,  in 
il  perfetto  nutrimento  del  corpo.Ne  quefto  fi  dee  lafciarein  P'*f«  Mifl« 
dietrOjche  non  Iblo  in  ambedue  le  fpecie,  ma  in  qualunque  ^.1^ 
particella  di  ciafcuna  fpecie  fi  contiene  tutto  Clirillo.per  il-  cfut.  de  *c6 
che  cofi  fcrifle  S.Ago.Ciafcuno  riceue  il  Signor  Ciefu  Chri  fcc.  dift.  2. 
II05&  in  ciafcheduna  parte  è  tutto^nejefTendo  prelb  da  mol-  c.Singuli  fic 
ti,fi  fminuifce^ma  in  tutte  le  parti  fi. dona  integro.    Ilche  fi  J^y^^jj^^^ 
può  ancora  facilmente  imparare  da  gli  Euangelifti .  perche  Bcicn- 
non  fi  dee  credere^che  ciascheduno  pezzo  di  pane  dal  Sign.  gai. 
fofìe  feparatamente  confecrato,  ma  che  con  la  medefima  co 
fccratione  infieme  confecralle  tutto  quel  pane,  il  quale  folTc 
bafteuole  a  far  1]  racramento,&  a  diftribuirlo  a  tutti  gli  Apo 
ftoli.ilche  appaiifce  efTer  ftato  fatto  del  calice,  quando  egli 
difle:    Accipite,^  ditiidite  infer  uoi  :    Toglietelo  ,  &  tra  Lue. ti* 
uoi  lo  diuidete.  Le  cofe  adunque,  che  fin  qui  fi  fono  trattate, 
habbiamo  dichiarate,acciò  che  li  Paftori  dimoftrino,che  nel 
fàcramento  de  la  Euchanftia  fi  contiene  il  uero  corpo  Si,  il 
fangue  di  Chrifto. 

Hora,per  efl'eguire  la  feconda  cofa  propofta,  infegneranrto 
H  Parochi  ancora ,  che  la  foftanza  del  pane  &  del  uino  non' 
;  rima* 
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rimane  dopo  la  confecratione  nel  fantiflìmo  facranlento.  il* 
che  quantunque  \oiia  efler  dej^no  di  gran  niarauiglia^nondi 
meno  necellariamence  fi  congiunge  con  quello,  chedifópra 
*i5  è  dichiarato.    Peroche ,  le  dopo  la  confecratione  fòtto  la 
Ipecie  del  pane  &  del  uino  fi  truoua  il  nero  corpo  di  Ghri- 
ftojè  necellano, non  efiendo  quiui  prima  ftatò,  che  tal  coft 
iìa  fìata  fatta  ouero  per  mutation  di  luogo,©  per  creàtiortfe,  d 
perche  qualche  altra  cofa  fi  fia  mutata  m  quello  .    Ma  e^li 
è  certo,  che  non  può  in  modo  alcuno  auuenirc,che  il  corpo 
di  Chrifto  fia  nel  làcramenco,come  quello,  che  da  un  luogo 
fìZ  uenuto  in  un'altro.perche  cosi  feguirebbe,  che  non  folle 
più  m  cielo  ,  àuuenga  che  niente  fi  muoua  da  un  luogo  a 
un'altrOjfe  non  lafcia  quel  luogo  ,  dal  ouale  fi  muoue.  Et 
manco  e  credibile,  che  il  corpo  di  Chrilto  fia  creato:ne  pUò 
pur  tal  cofa  cadere  nel  penfiero  &  cogitatione  humana  . 
$ap.i        Relèa  adunque,  che  nel  ìàcramento  fia  il  corpo  del  Signore^ 
£uge.4.ìn  perche  il  pane  fi  con u erte  in  q nello. &  però  e  necefi"ar!o,ehe 
ep.ad  Arme  ^juiui  non  rimanga  lòllanza  alcuna  di  pane .    Da  quefta  ra- 
probamc  ^  gione  perfuafi  li  nollri  padri,nel  gran  Concilio  Lateranenfe, 
Con.Flo.     &  poi  nel  Fiorentino  confermarono  la  ucrita  di  quciioarti- 
Scfij.ca.j'  colo  con  manifelh  decretirma  poi  dal  Concilio  Trentino  af- 
Vidc  ctiam  (ài  pili  chiaramente  è  ftata  in  quello  modo  determmata  :  Se 
ùtts^it^'  dirà,che  nel  facramento  de  TEucharillia  rimanga  la  Co 

Vuidcfi'  '    ftanza  del  pane,  &  del  uino  infieme  comi  corpo  &  làngué 
del  noftro  Signore  Giefu  Chnflo  ;  fiaanathema.    Et  tutte 
quefte  cofe  con  teftimonii  de  le  Ibritture  ageuolmente  fi  pof 
fono  intendere,prima  per  quello,che  il  Signore  dille  neTilH 
Matth.       tutione  di  queito  facramento  :    Hocefi  corpus  fnet4m,  per- 
Maic.  14     che  la  forza  di  quella  uoct^Hoc^é  quella,  che  dimollra  tutta- 
l'cor^  Ibfianza  de  la  colà  prefentettalchcjfe  la  follanza  del  pane 

lóaa.6  '  iimanefl*e,nou  parrebbe,che  in  modo  alcuno  fi  potelle  di- 
re: Hoc  eft  corpus  me um  :  Dipoi  il  Signore  nollro  Gielik^ 
Chrillo  appreflb  S.Giouanni,dille:P/i»/,f,  ^uem  ego  dubcca* 
re  me4  eft  prò  mundi  uita.doue  uedete,  che  egh  la  fua  carne 
chiama  pane.  Et  dopo  loggiunfe  :  Nifimanducaueritis  cmt 
nem filij  hom  'tnis»^  biberttis  eius  fangumeniition  hkbebitis  ' 
$Am  tn  uobis  :  Se  uoi  non  mangierete  la  carne  dei  hgliuol 
4f  i-huomo,&  non  beuerece  il  Tuo  fangues  non  harete  ih  uoÌ 
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la  uita.&  di  ììuoììoiCarc  ì»ea  uere  e/i  cibus ,  é*  fanguis  meus 
nere  e/i  potus:_   La  mia  carne  é  ueramente  cibo,&  il  mio  fan 
gue  è  ueramente  beuanda.    Conciofia  adunque,che  con  fi 
chiare  &  manifefte  parole  nominacela  Tua  carne  pane  &  ci 
bo  uero,&  il  fanaue  bcuanda^mollra  hauer  apertamente  di- 
chiarato,che  nel  facramento  non  rimane  fbllan/,a  alcuna  di 
pane,o  di  umo.  Et,  che  quella  fia  Tempre  ftaca  la  dottrina  di 
tutti  li  fanti  pvidri,  chi  gli  leggerà,  lo  potrà  ageuolmente  co- 
nofcere.certo  è,che  coli  fcrilfe  S.Ambruogio:  Tu  forfè  dici:  Li^.defac; 
quefto  è  il  mio  pane  ufitato.ma  io  ti  rifpondo,  che  queftopa  c.4.uide  àc 
ne  è  ben  pane  innanzi  a  le  parole  deTacramenti^ma,  poi  che  li.4.defi.  c. 
ui  fi  aggiunge  la  confecratione,  di  pane  fi  fa  carne  di  Chri-  ft^j'***^^ 
ilo.    Ilche  acciò  che  meglio  potei! e  prouare,  adduce  dopo  pfa.134 
queile  parole  uarii  eficmpii,&  (ìmilitudini.  Et  altroue  inter-  De  con f.  </. 
pretando  quelle  parole^    Omnia  quAcumque  uoluit^  Domi-  i.c. Omnia 
nns  fecit  in  cAlo^fy"  in  terra  :    Il  Signore  ha  fatto  tutte  le  co  ho'*? 
fe5cheha  uolutOjCofi  in  cielo,comein  terra,  dice;  Se  bene  la  £jj^j  ^hoV 
figura  del  pane  &  del  uino  appai-ifce,  nondimeno  non  fi  dee  gj.  in  Mar^ 
credere,che  altro  fia  dopo  le  parole  de  la  confecratione,  che  Cyr.Hie.  ca 
la  carne  e'I  fangue  di  Chrillo  .    Etquaficon  le  medefime  ^4 
parole  el'ponendo  Santo  Hilario  la  medefima  lentenza,  infe-  JJyf/jn '^f' 
gnòjChe^le  bene  efteriormentc  h  mollra  pane  &  uino,nondi  mai.c.  37' 
meno  è  ueramente  il  corpo  &  (àngue  del  Signore.    Maau-  Cypr.dece. 
uertifcano  in  quefto  luogo  li  Paftori,  non  efier  cofa  maraui-  D.Emi.  ho.. 
gliofa,fe  dopo  la  confecratione  ancora  fi  chiama  pane  :  che  j^^/^^^^^ 
con  quefto  nome  fbgliono  nominare  TEachariftia  :  fi  perche  ch.póft  jnc. 
ha  la  fpecie  di  paneifi  ancora  perche  ritiene  la  uirtiì  naturale 
di  nutrire  &  cibare  il  corpo  j  la  quale  è  propria  del  pane , 
Et  é  una  confuetudine  de  le  facre  lettere,di  chiamare  le  co  - 
Te  a  le  uolte  con  li  nomi  di  quelle,che  paiono  efterejlche  di 
iiioftra  efler  uero  qlio,che  nelfacro  Genefis  é  fcritto,che  ad  |g 
Abraam  appariflero  tre  huomini,li  quali  però  erano  tre  ange 
li  :&  quei  due,che  apparfero  a  gli  Apoftoli, quando  Chrifto 
afcefe  in  cieio,fono  detti  huomini, conciofia  che  pur  foftero 
Angeli  .  E^  per  certo  molto  difficile  la  efpficatione  di  fi  al- 
to niifterio  :  nondimeno  fi  sforzeranno  li  Paftori  a  quelli, 
che  più  ne  la  cognitione  de  le  cole  diuine  &  de  le  facre  ferie 
ture  hanno  fatto  fiutto,&  ne  hanno  più  notitia,  (pche  quel- 
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lische  ancorarono  cIeboli,(ì  potrebbe  d  ubitare^che  da  !a  s^S- 

Vidc  etia  ^^'^^^        macena  non  reltafTero  oppreffi)  fi  sforzeranno^ 

lud  dicOjinfegnare  il  modo  di  quefta  marauÌ£;liora  conuerfìone; 

Tob.  5  la  quale  in  tal  modo  li  fa,  che  tutta  la  foftanza  dei  pane,  per 

Mar.  16  diuinauirtìi  ,  fi  conuerte  ne  la  (bftanza  tutta  del  corpo  di 

L.4.  de  fac.  Chriflo5&  tutta  la  follanza  del  uino  in  tutta  la  fbllanza  del 

fancue  di  Chriflo,  fenza  alcuna  mutatione  però  del  noflro 

Aug.de  con  perche  Chnltonon  n  genera5ne  Ivmuta,  ne  accrelce^ 

fc.d.i.  cap.  ma  fi  fla  tutto  ne  la  Tua  fbflanza.ll  qual  mifterio  dichiarido 

Nos  autcm,  S.Ambruogio  difl'eiVedi  di  gratia,quanto  fia  fattiuo  il  parla-- 

^  'fimUia'*  Chriilo.Se  adunque  tanta  forza  è  nel  fermone  del  Sig, 

apud  Amb.  "o^ro  Giefu^per  il  quale  le  core,che  non  erano,incomincil 

de  init.c.9.  rono  a  cfÌere,cioè  il  mondorquanto  più  è  fattiuo  a  fare  ,  che 

Dam.1.4.  ^  quelle  cofe5che  prima  eranojfiano,  &  in  altra  cofà  fi  trafmu 

onh.fi.c^i4  tino  i    II  qual  fentimento  molti  altri  antichi  &  grauiffimi 

-  M^fclrtri^  padri  lafaarono  fcritto.  Santo  Agoilmo  dice  coli:  Fede!- 
c«Nosaate.  r  •    ,  •        .t  «  • 

&  S.  Laofr.  mente  contelliamo^ananti  a  la  confecrationc  eller  pane  &  ui 

dcfurop.  fic  no, che  la  natura  ha  formato  ,  ma  dopò  la  confccratione  la 
Amb.dc  ini  carne  di  Chriilo  e*l  fangue^che  la  benedittione  ha  confecra 
ÌlI*  de  fi  01  ^^'^a'"*^^^^"^  fcrilfc  quefle  parole:  Il  corpo  fecondo  la  ueri 
th.c.  14  '  ^  congiunto  a  la  diumità  :  il  corpo  di  cocche  nacque  da  la 
Con.tr.Sef  Tanta  uergine:  non  che  quel  corpo  affunto  difcenda  dal  cie- 
Ci3.can.4  lo:ma  perche  il  pane  e'I  uino  fi  trafmuta  nel  corpo,&  nel  sa 
gue  di  Chnfto. Quefta  marauigliola  conuerfione  adiìque  co 
uenientemente  &  propriamente  da  la  fanta  Chiefa  Catholi- 
Ser4.cin.»  ^  detta  Tranfollantiatione,  fi  come  il  facto  Concilio 
&Có.Late.  Trentino  ci  hainfcgnato.  perche,fi  come  la  naturai  geuera- 
c.i.ficK4.  *  tione  rettamente,  &  propriamente  può  efler  detta  trasforma 
MilTc  cu^*  tione,perche  in  ella  fi  muta  la  forma:  cofl  Darimente5perche 
Marthic"'"  nel  facramento  de  l'Euchariftia  tuttala  foftanza  di  una  cofa 
qu^^uiftì  trapalTa  in  tutta  la  foflanza  di  un'altra  cofa  ,  quefta  parola 
edam.        Tranfonftantiatione,  è  llata  rettamente  &  fapientemente  ri* 

truouata  da*  noftri  Dottori, 
2l  fanto pt  Ma  debbono  qui  li  Chriftiani  efiere  ammaeflrati  &  au- 
eramento  uertiti  di  quello  ,  che  fi  fpelfo  li  fanti  Padri  noftri  hanno 
de  l'Eff"  ricordato ,  che  non  uogliano  troppo  ftudiofamente  ricerca- 
chdrillta  re,  come  polla  farli  tal  mutatione  :  perche  da  noi  non  può 
dee  ejfer$    cilere  intefa  :  ne  noi  ne  le  naturali  mucationi,  o  ne  la  crea- 

tione 
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none  de  le  cofehabbiamo  di  tal  fatto  eflempioalcuno.ma  Co  pUmenti 
lo  fi  dee  conofcere  per  fede  quello,  che  fiarperò  come  ciò  fi  creduto  (T 
faccijiion  fi  dee  ricercare  ,0  inueftigare  troppo  curiofamen-  non  eurio^ 
te.    Et  non  mirtor  cautela  bifbgna  ,  che  li  Paiiori  ufino  ne  frmete  'tn- 
refplicare  queftomiftenojche  è.    Cornell  corpo  di  Chri-  ueftigato» 
fio  noftro  Signore,  tuttofi  contenga  in  ogni  minima  parti-  Ecd.j  _ 
celia  del  pane.    &  però  tali  di fpucationi "non  fi  douranno 
quafi  mai  fare  :  ma,  quando  pure  quefto  domandafle  la  cari  chr.ho.45?' 
rà  Chriftiana,  prima  debbono  ncordarfi  di  ))reparare  gli  ani  in  io. 
mi  de'fedeli  con  quella  uoce  :    lion  erit  impofsibile  apud  Lqc.i 
Deum  omne  uerbum  i    Appreflo  JDio  non  è  cola  alcuna  un 
poflibile.    Dipot  gii  infegnino ,  che  Chrifto  Signor  noilro 
in  quefto  facramento  non  e  come  in  luogo  :  perche  il  luo- 
go fegue  a  le  cofejin  quanto  hanno  in  loro  quella  grandez-  Conc.Tiid. 
xa,©  quantità,    ma  noi  non  diciamo  Chrifto  éfter  nei  facra-  ScCxj.  ci  ; 
mento  ,  in  quanto  è  grande ,  o  piccolo  ,  il  che  s'appartiene 
ala  quantità  ,  ma  in  quanto  e  foftanza  :  peroche  lafijftan 
za  del  pane  fi  conuerte  ne  la  foftanza  di  Chrifto  ,  noa 
ne  la  Tua  grandezza,©  quantità  .    &  ciafcuno  fa,  che  la  fo-» 
ftanza  fi  ritruoua  cofi  nel  «rande  fpatio  ,  come  nel  picco- 
lo,  onde  la  foftanza  de  l'aere, &  tutta  la  Tua  natura  fi  ri- 
truoua cofi  in  una  grande,come  in  una  pìccola  parte  de  Tao 
re.    &  parimente  tutta  la  natura  de  l'acqua  è  necefiario, 
che  cofi  iìa  in  una  piccola  brocchetta,  come  in  un  gran  fiu- 
me.   Conciofia  adunque,  che  a  la  foftanza  del  pane  fucce- 
dail  corpo  del  Signor  noftro  ,  bilbgna  confeftare  ,  che  nel 
medefimo  modo  a  punto  è  nel  facramento ,  nei  quale  ui  e- 
ra  la  fiDllanza  del  pane  auanti  la  confecratione;  &  che  quel- 
la ui  folfe  o  fotto  grande,©  fotto  piccola  quantità,  mente  im. 
portaua. 

Refta  hora  a  dire  una  terza  marauiglia  di  quefto  facramc 
to:ia  qual  cora,efl'endo  già  efplicateieduelbpradettejpiua-  ^ 
geuolméte  potrà  da  li  Pafton  elfer  trattata. &  quefta  è,che  le 
Ipecie  del  pane,&  del  uino  in  quefto  facramento  fi  ritruoua 
no  fenza  fubictto  alcuno.  peroche,hauendo  noi  di  fopra  di- 
inoftrato,che  il  corpo  e'i  fangue  del  Sign.  è  ueramente  in  q 
fto  facramento,  talché  non  ci  reila  più  alcuna  foftanza  di  par 
ne,  odiuinoi  perche  quelli  accidenti  non polfano  appog- 
giare 
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\  p^rii  al  corpo  &  al  fantrue  di  Ghrifto  :  refta,chc  (opra  ogni 

ordine  di  natura  eflì  foiìengono  loro  iftclli,  &  non  fi  fidino 
CoBc.Coft.  fòpra altra  cofa.quefta  è  fenipre  ilota  uni  perj^tua  &  coftan 
te  dottrina  della  Catholica  CHiefa^la  quale  fi  potrà  ageuol- 
mente  confermare  con  Tauttori ti  di  quei  teilunonii,  con  li 
Quali  di  fopra  fi  niarufeftò,ner£Uchaiiil^Bon  rimanere  Co 
Cyt.  ad  Ca^  franza  alcuna  dei  pane50  del  uino.  »  Ma  non  è  cofa ,  che  più 
lòf.  conuenga  a  la  pietà  de  li  fcdeiijche,  lafciareile  troppo  lottili 

Ainb.T.4^4e  queflioni^la  mateftà  di  quefto  «larauighofo  facramento  ho- 
6  cap*  r  i  ^^^^^^i^^^^^^^^^  ^  poi  rifguanlarc  in  quellodaiblnma  proui 
Theop.iii  c.  ^lentia  di  Dioiche  babbi  iilituito,  che^fiiacri  &  l'anti  mifte- 
aó.Matt.  òc  rii  ci  fiano  amminiftrati  (otto  le  fpecie  del  pane,  &  del  uino.  ^ 
i4.Maic.  &  perchejCfiendo^che  la  commune  natura  de  gli  huomini  gran 
h^  c^i  ^Yi  ^^^^^^^^  abhorrifce  il  mangiar  carne  humana ,  o  il  bere  làn- 
d^Eufe.i.  j!  gue, con  gran  fapienza  ha  fatto  ,  che  il  Tuo  fàntiflìmo  corpo 
ài.cccJ.c.  t  &  fangue  CI  fofleminiftrato  fotto  la  fpecie  di  quelle  cole, 
aoc  di  pane  &  di  uino,  il  cui  quotidiano  &  commune  nutrì 
mento  mallìmamente  ci  diletta.A  quefte  fono  aggiùte  qllc 
due  utilità,de  le  quali  la  prima  è, che  ueniamo  liberi  da.la  ca 
lunnia  de  li  mfedeli:la  quale  cofi  di  leggieri  non  haremmo 
potuto  fchifarejfe  haueflimo  mangiato  ifnoftro  Signore  lot- 
to la  Tua  propria  fpecie.    L'altra  e,  che,  mentre,  che  m  tal 
modo  riceuiamo  il  corpo  &  il  fangue  del  Signore,  &  che  no 
fi  può  però  con  li  lenii  comprendere  quello,  chu  in  uerità  fi 
opera ,  quello  non  é  poco  gioueuoie  a  far  accrefcere  negli 
animi  noÙri  la  fedeila  quale,!!  come  per  detto  di  S.  Grego- 
Ho.  36  fu^  rio  è  già  diuolgato,quiui  non  ha  il  merito,doue  l'humana  ra 
^uao^       gioFie  darefperimento.Et  quefte  cofe,che  fin  qui  habbiamo 
dichiarato ,  non  fenza  gran  cautela  farà  necefiario  elplicare 
fecondo  la  qualità  de  gli  uditori ,  &  iecondo  la  neceOità  de* 
tempi. 

Dimoiti  quelle  cofe ,  che  de  la  uirtù  &  de' frutti  di  fi  maraui* 

&  maraui  S'^^^  facramento  fi  poflono  dire,tutti  li  fedeli  Ibno  tenuti  a 
f/io/i  frut  ^^^^^^^^^  ^  intendere,comealalorofalute  neceffarie.per- 
ti  di  tanto  ^        ^^^^    Chriftiani  conofcano  Tutilità  de  TEu^ 

facramen-  ^h3nftia5tutte  quelle  cofe  debbono  eflere  intefe,che  fi  trat- 
tano  intorno  a  quello  facramento.  Ma5perche  le  fue  gran- 
diflime  utilità,  &  fiutti^non  poflono  con  parole  eflere  efpli- 
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catìj  bafleri,  che  li  Paftori  trattino  un  luo^o  ò  due,  per  mo* 
llrare  quanta  copia  &  abondanza  di  beni  (i  cótenga  in  quefti 
facri  &  siti  mifterii.perche  in  qualche  parte  potrà  loro  uenir 
fatto,  fe,  manifeftata  che  barino  la  forza  &  la  natura  di  tut-r 
ti  li  facramenti,  afTomigli eranno  TEuchariftia  a  un  fopte,  ali 
altri  a  piccioli  riui .  perche  ueramente  &  neceUariaméte  dee 
quefta  efler  detta  un  fonte  di  tutte  le  £Tratie,conciofia  che  in 
U  contenga  in  un  modo  marauiahofo  l'ifteflb  fonte  de  le  ce- 
leri gratie  &  doni  Chrifto  Gieìu,di  tutti  li  facramenti  autto 
tore,dal  quale  come  da  fonte  a  gii  altri  facramenti  deriua  tue 
to  quello,  che  ritégono  di  buono  &  di  perfetto.  Di  qui  adun 
que  fi  pofJbno  facilmente  confiderare  gli  eccellentifllmi  do- 
ni de  la  diuina  gratia ,  li  quali  ci  fono  concedi  da  queflo  fa- 
cramento.  Ci  uerri  ancora  fatto  il  medefimo  aflai  commoda 
mente ,  fe  farà  ben  conlì  Jerata  la  natura  del  pane,  &  del  ui- 
no,  che  fono  li  fegni  di  quello  facramento.  perche  quelle  uti 
liti  ,  che  il  pane  e'I  uino  arreca  al  corpo,  quelle  medefime 
tutte,  a  falute  &  giocondità  de  ranima,&  in  migliore  &  più 

perfetto  modo  apporta  il  facramento  de  rEuchanlìia.perche  Leofcr  t4 
quello  facramento  non  lì  muta  ne  la  noftra  foftanza,comc  fa  de  pafT  noi 
il  pane  e'I  uino ,  ma  noi  in  un  certo  modo  ci  conuertiamo  ne  Cyri. 
la  fua  natura  :  talché  a  ragione  quel  detto  di  Santo  Agoftino  ^' 
fi  può  trafportare  a  quello  luogo  :   Io  fon  cibo  d'huomini  H'  ch  *  f"* 
grandi:  creici,  &  coh  mi  mangierai:  ne  tu  me  mutei-ai  in  te,  hom.47in 
come  fai  il  cibo  de  la  tua  carne,  ma  tu  ti  muterai  in  me .  Er,  I0.&  60.  ad 
it  la  gratia  &  la  ucrità  è  fatta  per  Giefu  Chrillo  ;  è  necefìa-  ^P- 
rio,che  ancora  ne  l'anima  influifca,quando  egli  auuiene,che  j'f''^' 
puramente  &  fantaméte  lì  riceua  quello, che  di  fe  llelfo  dif-  io.'/* 
fc  :  g«i  manducat  meam  carnem,  &  bibit  meum  fanguinem, 
in  me  mamt,à*  ego  in  ilio:  Chi  mangia  la  mia  carne,  &  beue 
il  mio  fangue,fta  in  me,  &  10  in  lui .  Et  altrouc:  Panis,  qucm  Ibidem. 
ego  dabo,  caro  mea  eft  prò  mundi  uiu:  Il  pane,  che  io  ui  darò 
c  la  carne  mia  per  la  uita  del  mondo.  Il  qual  luogo  interpre- 
tando Cirillo  dille:Il  Verbo  di  Dio  ne  l'unir  fe  Hello  a  la  prò  Lib.  to  in 
pria  carne,  la  fece  uiuificatiua  :  &  però  fu  conueniente,  che  lo.  n.Ii.  4. 
m  un  marauigliofb  modo  lì  unilTe  a  h  corpi.per  mezo  de  la 
fua  facra  carne,  &  del  fuopretiofofangue.  le  quah  cofe  noi  ,3*  ^^^1'**' 
riceuiamo  ne  la  beatifica  benedittionc  nel  pane  &  nel  uino:  lium. 
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ma  quello  che  fi  dice5che  p  TEuchariftià  fi  dona  la  gratia^  li 
Paftori  intorno  a  quefto  ammoniranno  li  loro  popoli^die  no 
fi  dee  mtendere  come  fe  non  fofle  nece^^'3rio,  che  coliii,che 
inuerità  cotal  facramentoha  dariceuere-,  prima  bifbgnafl'e, 
che  hauelVe  riceuiita  Ja  gratia.  perche  egli  è  chiarOjChejfi  co 
me  ali  corpi  morti  niente  gioua  il  naturai  nutriméto  ,  cofi  a 
Tanima^la  quale  non  uiue  di  fpiritOjnon  conferifcono  li  facri 
millerii.  &  però  hanno  fpecie  di  pane  8c  di  uino ,  acciò  che 
cofi  fi  fic;nifichÌ5  che  Ibno  itati  iftitu iti  non  per  cagione  di  ri 
tornare  l'anima  in  uita ,  ma  per  conferuarcela .  Nondimeno 
dice  quefto ,  perche ,  bifògnando ,  che  ciafcuno,  prima  che 
ardifca  toccare  con  bocca  la  facra  Euchariftia ,  poffegga  la 
i.Cor.  n     prima  gratia,  acciò  che  il  giudicio  non  fi  mangi  &  non  fi  bc?- 
ua5quella  non  fi  dona  ad  alcuno,  fe  prima  non  riccue  quefto 
facramcnto  ò  con  il  defideiio^ò  con  il  uoto.  Imperoche  q^ue 
Conc.Trìd.  fto  è  il  fine  di  tutti  li  facramenti ,  &  un  légno  de  laEccleua- 
Ai?  VaTd'c        uriità  &  congiuntione,  ne  fuor  de  la  Chiefa  può  alcu- 
ciu  dÌ  Vaj      confcguire  la  gratia.  DipoÌ5perche3fi  come  il  corpo  nó  lo 
:  /.     lo  fi  con/erua  coi  cibo  naturale5ma  ancota  accrefce^e'l  gufto 
ogni  giorno  da  quello  riceue  nuoua  fbauità  &  piacere  :  cofi 
parimente  il  fa  ero  cibo  de  TEuchariftia  non  folo  foilenta  Vz 
nima,*ma  ancora  le  accrefire  forze,  &  fa  che  lo  fpirito  è  ogni 
giorno  prcfb  maggiormente  dal  diletto  de  le  cole  diuine.  Et 
di  qui  nalce,  che  per  quefto  facraméto  fi  dica  darfi  la  gratia 
ueriffimamente  &  giuftamente.  Et  però. fi  può  a  ragione  afi» 
fomi^liare  a  la  manna,ne  la  quale  fi  fentiua  la  loauica  di  tut- 
ti li  lapori.  Non  fi  dee  ancora  dubitare,che  per  rEucharillia 
cofi  relafcino  &  perdonino  li  peccati  ueniali ,  peroche  tutto 
quello, che  per  l'ardore  de  la  cupidità  l'anima  haueùaperdu 
to ,  Ojrni  uolta  che  in  cofe  leggiere  qualche  poco  era  ftato  da 
lei  offelb  Dio ,  l' Euchariftia  nftituilbe,  togliendo  li  minori 
Sap.i^       peccati.Si  come  ancora,  (percheio  nó  voglio  che  ci  partiamo 
Conc.Tiid,  da  la  propofta  fimilitudine)  tutto  qucllo,che  per  forza  del  ca 
Stff.  lor  naturale  di  giorno  in  giorno  fi  perde, &  fcema,a  pocoa  po 

^^'°*Domi^  co  Tentiamo  aggiungerfi,  &  reftaurarfi  per  il  naturale nutri- 
1,4,  de  facr'.  Onde  meritamente  fu  detto  daS.  AmbruogiQ,parla- 

ca.6.  ^iib.  do  di  quefto  celefte  lacramento  :  Quefto  pane  ogni  giorno  fi 
5.C.4-        riceue  in  remedio  de  la  noftra  quotidiana  iiitìrraità.ma  le  co- 
fe 
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fe  dette  fi  debbono  intendere  di  quei  peccati ,  per  il  fenfb  Sc 
diletto  de'  cjuah  Tannno  non  fi  commuoue.  Oltra  di  quefto 
hanno  queftì  facri  mifierii  cjucft'airra  iiirtiì  &  forza ,  che  ci 
cóferu^o  da  ogni  peccato  puri  &  integri^Sc  da  ogni  impeto 
d'intenRtione  ci  rendono  faiui ,  &  preparano  l'anima  noftra 
come  con  un  celefte  medicamento,acciò  chenonpofl'a  infet 
tarfi  ò  corrompei  fi  del  ueleno  di  qualche  mortifera  pafTione, 
&  per  quella  cagione  ancora  (fi  come  S.  Cipriano  teftifica)  I.t.  tp,i,ti 
quando  anticamente  da  li  Tiranni  erano  li  Chniliani  uniuer  Com. 
falrrrente  condotti  a  li  tormenti,  &  a  le  morti  per  la  confeffio 
ne  del  nome  Chriftiano;acciò  chequelli^forfe  da  la  acerbità 
del  dolore  uinti ,  in  fi  utile  combattimento  non  mancaflero, 
cofturaò  la  Chiefii  antica  di  dar  loro  per  mano  de  li  Vefi:oui 
il  facramento  del  corpo  &  fimgue  di  Chnfto.  Oltra  di  qu e-  *^ 
fio  raffrena  ancora  &  reprnne  la  libidme  de  la  carne. perche,  ^ 
mentre  che  con  il  fuoco  de  la  canti  più  accende  gli  animi^è  Cyrìll.lib.f  ^ 
neceliario  che  elbngua l'ardore  dela  coneupifcentia.  Final-  in  lo. 
inente,per  raccorre  m  vna  parola  tutte  le  utilità  &  beneficii  Chry.hom. 
di  queuo  fiicraméto^diciamo  la  fàcra  Euchariftia  hauere  una  BeiiTdc^cc- 
fbmma  &  prmcipal  uirtù  di  acquiftarci  Teterna  gloria: &  pe  naDom. 
ro  difie  Chrillo:  Quimanducat  meam  curnem^  è*  ^ìhit  meu  Ioan.6 
fanguinem»habet  uitam  Aternamy^  ege  re fu/citnbo  eum  in  m 
uifsimo  die  :  Chi  mangia  la  mia  carne,  &  bcue  il  mio  fan-  .i 
gue,  ha  uita  eterna  ,  &  io  lo  rifufciterò  ne  Tellremo  giorno. 
Et  quefto  auuiene,  perche  li  fedeli  per  cagione  di  quello  fa- 
cramento, mentre  che  ftanno  in  quefta  uita,  fi  godono  una 
fomnia  pace  &  tranquillità  di  conlcientia.  dipoi, da  la  Tua  uir  . 
tù  rerreati,  non  altrimenti  che  Elia,  il  quale  per  foltezza  del  3*^eg^if 
pane  fuccineritio  camino  fino  al  monte  di  Dio  Horcb,  quaii  k  ì 

ilo  ne  uiene  il  tempo  di  partn  fi  di  quella  uita,re  ne  afcendo- 
110  a  la  eterna  gloria,  &  a  la  beatitudine .  Tutte  quefle  cofi?  chryfòft.ho 
copiofamente  potranno  li  Paflori  ef})li care ,  fe  prenderanno  mil.24.  in 
aefporre  ouero  il  fefto  capitello  diS.  Giouanni,  doue  fi  pale 
fano  molti  effetti  di  quelto  lacramento^oucio,!!  mai-auigliofi  ^^jj^j^  *. 
fata  &  opere  di  Chrifio  trafc orrendo,  dimoftrer.ino,  che,l*e 
noi  ragioneuolmente  &  meriteuolméte  giudichiamo  coloro. 
e/Ter  itati  beatiflimi,  dentro  a  le  cui  cafe  fu  riceuuto  mentre 
che  era  mortale^  ouero  quelli  che  per  toccare  la  Tua  uelle  ò 

Pi  la 
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lue,  10.  &  la  fimbria  recuperarono  la  fantità, molto  più  beati  &  felia  fia 
19  mo  noi,  ne  l'anime  dt  quali  hora  ^lorioft)  &  nnmortale  non 

Matth.9  .    ^  fdegna  entrare ,  acciò  che  cofi  (ani  tutte  le  fue  piaghe  ,  & 
»  quella,  di  ricchilTmii  doni  ornata,  a  lui  unifca  &  congiunga. 
Del  man-     Bilbgna  dipoi  mfegnarejchi  lìano  quell^chc  pollano  rice- 
giare  ,  &  nere  li  gran  frutti  de  la  facraEuchariftia,  che  habbiamo  det- 
del  fnodo   ti:&  c  necellario  dimoflrare,che  uarii  fono  h  modi  di  cómu 
di  riceuere  nicarfi  ,  acciò  che  cofi  il  fedel  popolo  impari  a  defi derare  le 
il  sacramif  opere  buone  &  di  maggior  perfettione*  Et  però  a  ragione  & 
to,^  de  la  con  gran  fapientia  li  noftri  antichi, come  nel  Concilio  Tren- 
preparatio  tino  lego;iamo,  diftinfcro  tre  modi  di  riceuere  quefto  diurno 
ne  de  l'ani  facramento.  Perche  altri  ibno,che  folo  riceuono  il  facramen 
fJt^  »  &    to,  come  fono  li  peccatori,  che  non  fi  uergognano  prendere 
del  corpo,    quefti  facri  mifterii  con  la  bocca  immonda,&  co  il  cuor  mac 
Scir.  ij.c.  8  chiatoj  li  qualijl'Apoftolo  dille,  indegnamente  mangiare  & 
Ttaa  "i"m  ^^^^    corpo  &  fangue  del  Signore  .    Et  di  quelli  fcriileS. 
|oaii«         Adottino:  Chi  non  fi  trucua  in  Chrifto,&  in  chi  non  fi  truo 
ua'Chnfto  ,  per  certo  che  non  mangia  fpiritualmente  la  Tua 
carne  ,  quantunque  carnalmente  &  uifibilmente  con  li  den- 
ti ftringa  li  Taci  amenti  del  corpo  &f^el  fangue .  Quelli  per 
.tanto,  che  in  fi  fatto  modo  dil'pofti  riceuono  li  facri  milte- 
rii^  non  folo  di  quelli  non  j>rendono  frutto  alcuno,ma  per  te- 
r.  Coi.iz    llunonio  de  l'Apoftolo  a  loro  iftelTi  mangiano  &  beuono 
il  eiudicio  ,  &  la  dannatione  .  Altri  fono,  che  riceuouo  Ib- 

10  in  fpinto  la  fanta  Euchariftia  :  &quelh  Ibn  quelli ,  che 
con  il  buon  lor  proponimento, &  con  un  fanto  deudeno  maa 
piano  il  celefte  pane  propoftoci  da  Dio,accefi  di  una  uiua  fc 

Profp,  (cnt.  de,  la  quale  opera  per  dilettiones  da  la  qua!  cola  le  non  tuta 

11  frutti,  certo  é  che  molti  ne  riportano.  Altri  fono  finalmtn- 
tc,che  &  facramentalmente  &  fpiritualmente  riceuono  lafà 

r  -  era  Euchariftia:  li  quali,  fecondo  la  dottrina  de  TApoftolo, 
prima  hauendo  ben  purtjata  la  confcientia3&  ornati  di  ueftc 
j  nuttiale  a  quefta  diurna  menla  efl'endo  uenuti,da  la  Euchaii 
i.Coi.ii  ftia  liceuono  quelli  copiofilìimi  &  utihftìmi  frutti,  che  di  fb 
pra  fi  fono  detti.  Onde  è  colà  chiara,&  manifefta,che  quelli 
fi  priuano  di  grandillimi  &  celefti  beni,li  quàh  potédo  eflere 
ancora  preparati  a  riceuere  il  corpo  del  Signore,bafta  loro,& 
fi  contétano  riceuer  la  facra  comunione  folo  fpiritualmétc. 

Ma 
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Ma  è  homai  tempo  ,  che  dimoftriamo  come  debbono  gli 
animi  de'fedeli  elfere  preparati  auanti  che  fi  conducano  al 
riceuere  facraraentalmente  la  Tanta  Euchariftia.  Reprima, 
acciò  che  fi  manifefti  ,  quelb  prepiratione  efTere  mafTima- 
mente  necellaria  ,  dee  proporfi  Teflempio  del  noftroSalua- 
tore .  peroche,  prima  che  egli  donafi'e  a  Tuoi  Apoftoli  il  fa-  Io.  15 
cramento  del  Tuo  pretiofb  corpo  &  fangue5quantunque  pri-  Thcoph.  in 
ma  fodero  mondi ,  nondimeno  lauò  loro  li  piedi  ,  per  dimo- 
ftrare  che  ogni  diligenza  fi  dee  mettere  per  far  fi, che  in  noi 
fi  ritruoui  una  fomma  integrità  &  mnocenza  di  animo  ,  qui 
do  quefto  fantiflimo  (acraméto  deuemo  riceuere:  dipoi, ac- 
ciò cheli  Chriftiani  intendano,  che,fi  come  colui,  che  con  Chry.hom* 
ben  difpofto  &  preparato  animo  riceue  la  fantifiima  Euchari  ^^.in  loan. 
fUa,uiene  ornato  di  nobiliflimi  doni  di  celelle  2ratÌ3,cofi  per  ^ 
il  corrario,ie  mal  preparato  lo  prenae,non  loio  non  ne  trahe  cor. 
comodo  alcuno,  ma  glie  ne  uengouo  incomodi  &  danni  gra  Bafil.  I.i.dc 
diflìmi.  Peroche  egli  è  proprio  de  le  cofe  ottime,  &  puraflai  baptif.c.  j. 
gioueuoli,che,re  a  tépi  oportuni  fi  ufanojgrandeméte  gioua-  ^j^^Qn^jV 
no;ma,fe  in  tépi  pocoatti,&  conuenienti  ce  ne  uogliamo  Ter  ^.s^Sc  lib.  i 
uire,ci  arrecano  dàno  &  ruina.Nó  è  per  tato  da  marauigliar-  cSt.Crcfc. 
fi,fe  quelli  doni  di  Dio,  che  fono  de  gli  altri  maggiori  &  più  G1.ca.29 
eccelÌenti,quando  fono  riceuuti  da  un'animo  ben  difpofto  , 
ci  fono  di  grande  aiuto  al  confeguire  la  celefte  eloria  ,  ma 
quando  poi  noi  fiamo  di  quelli  indegni,  ci  apportano  l'eter- 
na morte  .  Ilche  fi  conferma  con  TtHempio  de  l'Arca  del  Sì 
gnore  .  imperoche  l'Arca  del  patto,de  la  quale  niente  hebbe 
mai  il  [)opolo  Ifi-aelitico  più  degno  &  eccellente,al  quale  an 
cora,mediante  quella,  hauea  il  Signore  concedi  grandinimi  ?C.t,Sc  6 
Se  innumerabili  benefica,  eliendogli  da  li  Fililtei  Hata  tolta,  a.Rcg.s 
portò  a  quelli  una  grandillima  peite  &  calamità,  congiunta 
con  un'eterno  dishonore.  Cosi  ancora  quei  cibi,  li  quali  per 
bocca  riceuuti  fé  ne  difcédono  in  uno  nomaco  bé  dilpolto, 
li  corpi  nutrifcono  &(oltentano:  ma  quelli,chein  un  ftoma 
co  di  corrotti  humori  ripieno  fi  fogliono  infondere,cagiona- 
no  infermità  grauiflime. Quella  adùque  fia  la  prima  prepara  Aa^.cp.  ii§ 
tiene, che  debbano  fare  li  Chrilliani,che  difcernano  et  diftm  il^^^^u^j^ 
guano  una  méfà  da  un'altra,  cioè  quefta  fàcra  da  le  profane,  j^ad^Gof. 
quello  celefte  pane  dal  commune.  Ec  quefto  fi  fa,quado  noi  |i, 
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ccrtaméte  crediamo  quiui  clTcre  presére  il  uero  corpo  Sr  Tin 
loh.té  di  Chrillo  nofti-o  Signore  ,  il  quale  in  cielo  adorano  gli 

llt.6        Angeli,al  cui  ceno  le  colonne  del  cielo  tremono,&  li  fpauc 
canòìde  la  cui  gloria  lòno  pieni  il  cielo  &  la  terra.  &  quello 
uuol  dire,  Dijudicare^cìoè  giudicare  &  cófiderar  bene  il  cor 
i.Cof;it  '   po  del  Signore:ilche  fare  ci  ammonì  TApofiolo.  del  qual  mi 
»  1  ■     ^     llerio  però  la  gradezza  più  tolio  bifogna  uenerarc5che  trop- 
po curiofamcte  ricercare  co  difpute  &  qllioni  laf'ua  ueriti  . 

L'altra  preparationepuralfai  neceflariaè  qucfta,che  cia(^ 
eh  ed  uno  a  fé  Ile  fio  dimandi ,  fé  ha  pace  con  il  Tuo  fratello  , 
s'egli  ueramente  &  con  l'animo  ami  li  profTimi  fuoi.lè  adun 
Matzh.5     que  offerirci  il  tuo  dono  a  l'altare, &  quiui  ti  ricorderaijChc 
il  tuo  fratello  ha  qualche  cofa  contra  di  te^lafcia  quini  il  tuo 
BaGI.I.i.dc  dono  auanti  a  l'altare ,  Si  uanne  prima  a  reconcliiarti  al  tuo 
bapiif.  c.?.  fratello  ,  &  allhoi  a  ritornando  offerifci  il  tuo  dono  .  Dipoi 
Cypr.fcr.dc  cieuemo  ddigentemente  inueitigare  la  confcienna  noftrajfc 
cLyf  ho  ^c>flc  da  qualche  mortai  peccato  foUimo  contaminati  ,  del 
^o.inCfn.  quale  ci  folle  ne cciFario  il  pentirci,  acciò  che  cofi  prima  fi 
^  hom.  IO  purghi  con  la  medicina  de  la  contritione,  &  de  laconfeflìo- 
ne.    Perche  dal  S.  Concilio  di  Trento  è  flato  dctermina- 
£ccài/ii  ^  ^0)<^he  a niuno  lìa lecito  riceuerela  facra  Eucharillia^il  qua- 
le fi  Tenta  da  la  confcienza  di  mortale  peccato  Ili  molato  ,  fé 
ha  facoltà  di  facerdotc^prima  che  có  lafacramétal  cófeflìo- 
Chrr.hofn.  ne  nó  fia  purgato,fi?  bé  gli  pare/Te  a  baftaza  ell'cre  cótritoJn 
7.  inMaith.  oltra^deuemo  tra  noi  ifleffi  taciti  cófiderare,qoàto  noi  fiamo 
&  homìì.  j  indegni  di  riceuer  da  Dio  fi  diuino  beneficio.  Et  però  habbia 
Ephtf       mofèmprea  dire  có  il  Céturione5del  qual  il  Saiuatore  ftefib 
Orig.  iioni.  teflitìcò  nó  hauer  trcuato  fi  gra  fede  in  Ifi-aeh  Domine,  non 
5.    din.  E  fum dignusyUt intres fub  teclum  meum:  Signore^io  nó  Ibn  de- 
ntnp.  locos  ^no,che  tu  entri  fbtro  il  tetto  mio.  Dimadiamo  ancora  a  noi 
Ioan  1*1^     iftefiìjfc  noi  potiamo  dire  con  Pietro  :  l>omine,tu  fcis^  quis 
Mattfa.as  Signore^tu  fai,  che  io  ti  amo.Perche  ci  bi fogna  ritor- 

dare,che  colui,  che  fenza  la  uelle  nuttiale fedeua  al  conuito 
del  Signorejfu  madato  in  un  tenebrofo  carcere,  &  códanna- 
Aoguft.  ep.  to  a  fempiterne  pene  .  Ne  foìo  ci  bifogna  la  prej»aratione  de 
ly.adlan.  j'^nimo ,  ma  del  corpo  ancora,  perche  deuemo  a  quella  fa- 
Chry.hom.  <^i2tamenfa  andare  digiuni,  talché  almeno  da  la  meza  noe- 
a7.in  i.  ^d  te  precedente  fino  a  quel  punto,  nel  quale  prendiamo  l'Eu- 

chariflia. 
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chariftia,nicte  habbiamo o  màgiato^o  beuuto.Ricerca  anco-  Cor. 

ra  la  dignità  di  tato  facramentOjche  quellijche  in  matrimo-  Aug,  Cet.  i 
nio  fono  congiùtÌ5per  alqulti  giorni  n  aftengano  da  la  copu  '^^^cr' 

la  carnale53mmoniti  da  Teflempio  di  Dauid^ilquale^douedo  <jift*^"c^o- 

dal  facerdote  riceuereli  pam  de  la  propofitione,  confefsò  &  mnìs  ho- 

lui  &  li  fuoi  ferui  eflei  fi  per  tre  giorni  allenuti  da  la  cóuer-  nio. 

fatione  de  le  cófbrti  .  Quefie  fono  quafi  tutte  quelle  cofe,  i.R.cg.ai 
che  mafll  marne  te  debbono  ellere  ofìeruatc  da  li  Chriftiani , 
acciò  che  cosi  fi  preparino  auiti^al  riceuere  có  utilità  il  sàtif 
fimo  facraméto.L'altre  cole^che  i  tal  negocio  pare, che  fi  deb 
bano  prouederejageuolmente  a  quelli  capi  potranno  ridurfi. 

Ala,acciò  che  alcuni  non  douentino  troppo  negligenti  &  //  facrA* 

tardi  a  riceuer  quello  facramento  ^  perche  forfè  giudichino  mento  de 
cofagraue  &  diffìcile  a  far  tanta  preparationejdebbono  fpef  /'  £uchari 

fo  \\  Chriftiani  eflere  ammoniti^che  tutti  fono  per  legge  ob-  ftia^  quan 

ligati  di  riceuere  la  facraEuchanftia  :  appreflb  ,  che  da  la  dequante 

Chiefa  è  ftato  coftituito  &  ordinatOjChe  quelli^che  almeno  uolte  ,  & 

una  uolta  l'anno  nel  giorno  Tanto  de  la  Pafqua  non  fi  cómu-  da  chi  deh 

nicheranno,fiano  fcommunicati,&  da  la  Chiefa  fi  difcacci-  baejfereri 

no.  Ne  però  li  fedeli  penfino,che  baftì  loro^obedendo  a  l'aut  ceuuto, 

torità  di  quefto  decreto,  una  uolta  fola  ogni  anno  riceuere  il  Conc.Latc. 
corpo  del  SÌpnore:ma  fappino,che  fpello  aebbono  frequenta  ^1"^'-' 

redi  prendere  la  communione  de  la  lantaEuchariltia.  Ho-  Trid.scfl. 

ra  ,  fe  ouero  ogni  mefe,  o  ogni  fettimana,  o  ogni  giorno  fia  i}.can.9 
più  utile  il  riceuerlo  ,  non  fi  può  aciafcuno  dare  una  medefi 

ma  &  determinata  regola:  ma  quella  di  S.Agoftino  fia  una  Dcucrb.Do 
certiffima  norma;  Viui  in  modo, che  o^ni  giorno  lo  polla  ri-  de 

ceuere  .  Onde  al  Parodio  s'apparterà  fpellb  effortare  li  fuoi  ^0,^0  l.< 

popolijchc,!!  come  ogni  giorno  dare  al  corpo  il  Tuo  cibo  giù  dcrtci.c.4 
dicano  neceliario,  cofi  parimcte  curino  ogni  giorno  Tanime 
pafcere  di  quefto  nutrimento,  perche  egli  é  cofa  chiara,  che 

non  manco  l'anima  ha  dibifogno  del  fuo  fpiritual  cibo,che  il  £xod.  t6 

coq^o  del  corporale.  Et  molto  giouerà  in  quefto  luogo,repli-  Bafi.tdC^^ 

care  quei  grandi ftimi  tk  diuini  beneficii,li  quali^come  di  fb-  faiii  patii 
pra  fi  è  dichiarato,  acquiftiamo  dalafacramétal  comunione 

dclaEuchariftia.ÀIche  fi  potrà  aggi ùgere  la  figura  de  lama  <j^act  c  5? 

na,  la  quale  ogni  giorno  fi  prédeua  per  riftorare  le  forze  del  ignat.  ad 

corpo:et  Tauttorita  deTanu  Padri,li  quali  gràdenicte  lodano  Ephcf. 
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de  or  Do^    &  approuano  la  freqiientatione  di  qucfto  facramcnto.Et  non 
Conc.Trid."  fu  foloS.  Agoftino  di  quella  fentenza ,  che  dilFe  :  Tu  ogni 
Scd.D.c.iS  giorno  pecchijOgni  giorno  debbi  riceuerlo;  nia,chi  uorrà  di 
Ibidem.      ligentemente  attendere,  riti  uoueri  tutti  li  fanti  Padri,  che 
^    .    di  tal  colà  hanno  fcntto  ,  hauer  intefo  &  fentito  il  medelì- 
c  '^g^adLu  '^loT^r^"  creino  ancorajper  quello  che  fi  legge  ne  gli  Atti  de 
cinfùm,  &  gli  ApollolÌ5che  fu  già  un  tempo, quando  U  Chriftiani  ri- 
in  Apol.có-  ceueuano  ogni  giorno  l'EuchariRia  .  perche  tutti  quelli  , 
ira  louinia  che  allhora  confeffauano  la  fede  Chriftiana  ,  ardeuanofi 
TcrTuI  I  1  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^'^  &  fincera  rarità  ,  che  ,  attendendo 
ad  uxorcm.         intermillìone  alcuna  a  le  orationi  ,  &  a  le  altre  opere 
Airg.cp.JiS  di  carità  ,  fcmpre  fi  truouano  preparati  al  riceuere  il  fantillì- 
•ad  lan.c.j    mo  facramento  del  corpo  di  Chrillo .    Quella  confuetudi- 
•P-'-^^!'^  ne,  la  quale  pareua ,  che  fi  tralafciafie,  alquanto  tempo  di 
aiàiùic  poi  Anacleto  5  Papa  fanti flimo  &  martire  ,  in  qualche  par- 
Epifcopus  ,*  te  rinouò:  perche  egli  fu,che  commandò,  che  quei  minillri, 
&  dift.  2.C.  che  al  làcnficio  de  la  Meiià  erano  prefenti,fi  cómunicailero: 
pcrafta.      il  eh  e  aftermaua  ellere  ftato  ordinato  da  gU  ApoftoH.  Perfe- 
(ìol^  vfdc  "^^'"^  ancora  lungamente  ne  la  Chi^jfa  quel  collume, ch'il  fa- 
Dion.Arco.  cerdote,  detto  chehaueua  la  melfa,  &  poi  chehaueua  prela 
dceccl.hie.  i'Eucharillia,  al  popolo,  che  prefente  fi  trouaua,  riuolto  con 
c.j.par.i     quelle  parole  lo  muitaua  a  la  facra  mcnfa  :  Venite fratres  ad 

ep.i.  ad  Hi  communionem.V  tvniQ  fratelli  ala  communione.  Allora  ciuci 
la.  Epitco.    I     li-  •         /•  I  • 

Deconfecr.  hj^^he  n  trouauano  preparati,  con  lomma  deuotionericeue- 

diftin.  a.  c.  uanoil  fantillimo  (àcramento.  Ma  dipoi,eHendo  di  maniera 
Et  fi  non  ^  la  carità  &  la  duiotione  raffreddata ,  che  molto  di  rado  li 
c.  j  8.ei  Go.  (Jhriiliani  fi  riduceuano  a  la  cómunione,fu  da  Fabiano  Papa 
tatur"b"luo  ^^^^'^^t^  ^  lhbilito,che  tre  uolte  ranno,cioé  nel  Natale  del 
ne  pai.a.c.  Signore,  ne  la  Rifurrettione,  &  ne  la  Pentecoile,  li  fedeli  fi 
^j.etdc  co  cómunicaflero:  ilche  poi  fu  confermato  da  molti  Cócilii,& 
fccr.  dift.  3  malli  me  da  TAgathcnfe.A  rultimo,efi'endo  la  cofa  condot- 

comnis  ho  a  tale,  che  non  pure  quel  fanto  &  utile  commandamento 
mo.ctCoc.        ^  r  A  ce        \     '  1 

j.Tur.c.  50       h  olieruaua,ma  ancora  li  ditteriua  la  comunione  in  mol 

<ub  inno.j  ti  anni,fu  dal  Cócilio  Lateianenfe  llatuito,che  almeno  ogn* 

cai.  &  CI-  anno  unauoltanela  fi^lennitàde  la  Pafqua  tutti  li  fedeli 

dc^'òtii"*  riceuefieroil  (acro  corpo  del  Sign.  &  quelli,  che  ciò  fare  di^ 

•  fiTicm'f.V.  IprcgialTerOjfollero  da  la  Chiei;ifcómunicati,  et  dilcacciati. 

umnis.         Mii  j  quantunque  a  quella  legge,  ordinata  per  lauttorità 

di 
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dìDroySc  de  la  Chiera5Cutti  li  fedeli  liano  tenuti  &  obligati,  Con.Ti.Scf 
fi  dee  però  infegnare,  che  quelli  ne  fono  eccettuati,  li  quali       ^'  ^J^^ 
per  la  deixjlezza  de  1  età  ancora  non  poHeggono  Tufo  de  la     Jan* 4 
Ktgiortesiperche  quefti  ne  (anno  difcernere  la  facra  Euchari- 
ftia  dal  profano  &  commun  pane,  ne  per  riceuerla  polfono 
in  loro  hauer  o  deuotione,  o  riuerenza .  Et  pare  ancora  che 
quello  non  (ìa  punto  fecondo  1  ordinatione  di  Chrifto  no- 
ftro  Signore,  ilquale  dide:  Accipue^él*  cometiìteiSc  e  co  fa  chia  Mate.  26  » 
ra,che  h  bambini  non  fono  attia  pigliai  lo  con  le  mani ,  ne  a 
mangiarlo.E  itata  bene  in  alcuni  luoghi  quella  antica  ufanza  Vide  Cypr, 
di  mmiftrare  ancora  a  li  fanciulli  ni  la  l'aera  Euchariftiainódi  fci.j.dc  ba 
meno  fi  per  le  cagioni  di  (opra  addotte,fi  ancora  p  molte  al-  gf**Euag^*^' 
tre^molto  conuenienti  a  la  Chriiliana  pietàjgii  molto  tépo  fi  fcholaft.1.4. 
è  lafciata  di  fare  tal  cofa,per  auttorità  de  la  medefima  Ghie-^  hift.cc.c.j  $ 
fa.Ma5in  quale  età  fi  debba  dare  il  facramento  a  li  fkiciulli;  ^  Niccph. 
niunolo  potrà  meglio  deliberare,che  il  padre,  e'I  facerdote,  ^•^7«c»i5 
a  CUI  fi  confefferanno  li  peccati  loro:  perche  a  quelli  fi  appar 
tiene  inueftigare  &  dimandare  da  li  fanciullijfe  hanno  di  q- 
fto  marauit^liofb  facramento  cognitione,o  eufto,  o  fentimen 
to  alcuno.Oltra  di  queiloja  quelli, che  fofleio  llolti,  li  quali 
in  quel  tempo  non  pofl'ono  hauer  ne  fentimcnto,ne  deuotio 
ne  alcuna  di  cofe  fi  fante,  non  bifbgna  in  modo  alcuno  dare 
il  fantifs.Sacramento:benche,fe,prima  che  ueniffero  in  quel 
la  pazzia,moftrarono  qualche  deuotione,o  religiofa  uolótà, 
fi  potrà  nel  fine  de  la  uita  loro,per  decreto  del  Concilio  Car  C5.<f -CT^, 
taginefe,amminiftrargli  l'Euchariftia,  purché  non  fia  da  te- 
mere }*ericolo,o  incommodo  alcuno,o  di  uomito,o  di  altra  in 
degnità. 

Qu^anto  hora  fi  appartiene  al  modo  ,  che  fi  dee  ofleruarc  cf^e  li  U$ 
nel  communicarfijinlegnino  h  Parochi,efI'er  prohibito  p  leg  cifi  debbo 
ge  de  la  fimta  Chiefa,che  niuno  fenza  l'auttorità  de  la  fanra  no  commts 
Chiefà,fuor  che  li  facerdoti,quando  nel  làcri  fi  ciò  cólàcrano  nicare  fot 
il  corpo  del  Sig.pofl'a  il  facramento  de  l'Euchariftia  prendere  to  una  /p^ 
(otto  ambedue  le  fpecierimperoche  dal  Conciho  di  Trento  è  eie. 
ftato  dichiarato,che5  quantunque  Chrillo  Signor  noilro  ne  Scf  ai.  ci.t 
l'ultima  cena  quefto  altifilmo  facramento  iftituiife  ne  le  fpe  ^ 
eie  del  pane  Se  del  uino,  &  cofi  lo  miniftrafle  a  gli  Apoilofi,  jj^  3^*"^°!; 
di  qui  però  non  fegue,  che  il  noftro  Sig,  &  Saluatorc  ordmaf  ^  cónfco 
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cuange.Vi.?  quefta  legge,  che  a  tutti  li  fedeli  fi  douelfe  darle  i£(acfani« 
c.?5.re.i4o  fotto  ambedue  le  fpecie.  Perche  il  mcdefimo  Signor  noftro, 
l4^.dc  tép.  quando  trattaua  di  quello  facramento,  (pello  faceua  mctioT- 
Chf.h«>  i7.  urj^  fola  Tpecie^corae  quando  difl'e;  Si  quis  manducaut 
opc.impcr.  ^^^^^      pancyuiuet  in  éucrnum:  Chi  manoierà  di  quello  pa 

Vide  cono  r  r»  l  i 

Cóft.rcff-  ^  J  ne  uiuera  in  eterno.&  aitroue  :  Pìnms,  quem  ego  daboycaro 
Euf.i.é  hi.  mea  efi prò  mundi  uita'.W  pane,che  io  darò,  è  la  mia  carne  p 
ec^l.  C.36  d^j.  la  uita  al  mondo.8c:g«i  manducai  hunc  panem^  uiuet  in 
Atemum:Q\\{  mangia  quello  pane,uiuerà  m  eterno.  Et  li  ue- 
tu  Ta^  a<l  chiaro, che,  per  molte  &  uiuilìime  ragioni,la  Chiefa  fi  è 
xorcm.Bafi.  mofla  non  (bload  approuare  quella  confuetudme  di  cómu- 
àd  Cxfaria  mcare  lotto  la  fpecie  del  pane,  ma  ancora  a  confermaj  la  con 
paLriciam.  Tauttorità  del  lUo  decreto.peroche  prima  era  molto  d'auuer 
Ih  d  ^'^^  ^  guardarfi  molto  bene,  che  il  fangue  dei  Sig.nó  fi  fpar- 

*  '  gefle  imterra.ilche  pa:  eua,che  malageuohnéte  fi  potefic  fchi 

hire,re  folle  llato  bifogno  miniftrario  tra  unagrà  moltitudi- 
ne di  popoli.Appreiro,douédo  fempre  la  facra  Euchariftia  ef 
i'er  preparata  p  li  infermi,fi  potcua  grandeméte  temei  e,che, 
fe  troppo  lungamente  la  fpecie  del  uino  fi  folle  conferuata, 
non  fi  folfe  corrotta.Oitra  di  quello, fi  truouano  molti,hqua 
li  in  alcun  modo  non  poflbno  fentire  il  fapore,  ne  anche  l'o- 
dore del  uino.  Et  peiò,accioche  quello,  che  per  cagione  de 
la  fpiritual  (alute  douea  darfi,  non  folle  noceuole  ala  faniti 
del  corpo,prudentemente  fu  ordinato  da  la  Chiefa, che  li  fe- 
deli riceucfl'ero  folamente  la  fpecie  del  pane.Si  aggiùge  a  le 
altre  ragioni,  che  in  molte  prouincie  è  grandifìima  carefliz 
di  uino,^  non  fenza  gradillime  fpefe,&  per  lunghililme  & 
difficiliirime  llradefolo  ui  fi  può  códurre.  Dipoi  ("ilchepiù 
che  altra  cofa  importa)  bifognaua  flirpare  Therefia  di  coloro, 
li  quah  negauano  lotto  ciafcheduna  fpecie  eller  tutto  Chri- 
flo,ma  folo  il  corpo  fenza  fangue  lotto  la  fpecie  del  pane,  & 
fbtto  quella  del  uino  affermauano  fblo  contenerfi  il  fangue. 
Acciò  che  adunque  la  ueriti  de  la  fede  Catholica  più  fi  mo 
flrafle  auanti  a  ^h  occhi  di  ciafcuno,con  fapiétifTimo  conlì- 
»  glio  s'introdufle  la  communione  fotto  la  fpecie  del  pane.So- 

no  Hate  da  altri, che  hanno  trattato  intorno  a  tal  materia,rac 
colte  altre  ragioni^le  quali,fe  parrà  loro  neceirario^potranno 
da  li  Pallori  elfere  addotte. 
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Hora  fi  ha  da  trattare  Hel  miniftro'.fe  bene  cjualì  ninno  è,  Con.la.fub 
che  non  lo  rappia,accioche  niente  fi  laici  indietro,  ches'ap-  ^^^^  3;<^  i 
partcga  a  la  dottrina  di  quefto  facram.  Si  dee  adunque  infe-  j^jj/^  xo 
gnare,  come  ali  facerdoti  é  ftata  cócelfa  la  poreftà  di  poter  [^t  prou. 
cóJecrare  la  (aera  Euchariftia5&  amminiftrarla  a  gli  altri  fe-  Hi.:  f  p.«.?d 
<lelÌ5&  che  Tempre  ne  la  Chiela  lì  è  coftumatOjChe  il  popolo  Hriio.wC  3$ 
Chriftiano  da  li  facerdoti  riceuelfe  li  facraméct,  &  che  li  fa-  chr^f^Sè 
cerdoti,liquali  celebrairero,communifafl'ero  fe  ftefll.rha  di-  fac.Vi  z 
chiarate  il  (acro  Cócilio  Trentino,  &  ha  dimoftr^to,ch€  qiie  de  p^tlstoi 
fta  cciil4ietudine,coma  deriuata  da  la  Apoftolica  traditione,  Vanda.  Hie 
<iee  co  cranrehgione  elfer  ritenuta, &  maflìme  che  di  tal  co  J^^^,  ^jj* 
fa  ChriftonoftroSig.ci  lafciò  un  elfempio  chiaro^ilquale  &  canl'iV 
<:onfecrò  il  fuo  (antifs.corp05&  a  gli  Apolìoli  Io  porle  con  le  Scf.ij;  c.«  » 
fue  mani.Ma^acciò  che  in  tutti  li  modi  fi  attenda  a  conferua  Matih.26 
re  la  dignità  di  tanto  facramento,  non  Iblo  a  gli  facerdoti  é  ^^'^  '  + 
data  la  poterti  di  amminiftrarlo,ma  ancora  ha  la  Chiefa  per  ^èk^dc  «i* 
legge  prohibito,che  niuno,che  no  folle  cófecrato,hauell'e  ar  fc;d.r.ca.m 
dire  toccare,o  trattare  li  làcn  uafi^li  corporali,  &  gl'altri  iftru  fan.&  Stcp* 
mctijche  a  la  cófecratione  &  operatione  di  qllo  fono  necef-  i-fP-x-  *d 
lariijlè  già  qualche  grauenecellità  non  loprauenilìe.  pilche 
Se  li  facendoti  &  gli  altri  Chriltiani  polfono  comprendere,di 
quanta  religione  &  (àntità  bifògna  che  fiano  ripieni  coloroj 
Ji  quali  fi  conduconOjO  a  có/acrare,o  amminiftrare,o  a  rice- 
uerela  fàntifs.Enchanilia.Quantuquc  (fi  comes'é  detto  de 
gli  altri  facramenti,  li  quali  per  le  mani  de  li  rei  &  fcelerati 
huomini  pofl'ano  non  manco  eflere  amminiftrati,  perche  ql- 
le  cole  fiano  al  tutto  olleruate  fecódo  il  coftume  de  la  Chie  y 
fa, che  s'appartengono  a  la  loro  perfetta  forma  &  regola  )  il 
niedefimo  ne  l'Euchanllia  auuicne.  perche  quefte  cole  fi  fat  Chr.ho.i.f 
te,non  fi  dee  credere,che  fiano  operate  per  merito  de  li  mi-     *^  Jécci 
niftri,maper  uirtù  &  poterti  di  Chrirto.  Quelle  cofe  adun     ^j^*^  ^ 
que  fi  deuranno  efplicarc  intorno  ala  E  uchariftia,  inquanto  i.  ad  Coi. 
è  facram  ento. 

Refta  hora  de  dire  de  la  Euchariftia  inquanto  è  facrificio;  < 
acciò  che  li  Parochi  conofcano  quali  cofe  intorno  a  quefto 
mirteno  (  fi  come  il  facro  Concilio  Trentino  ha  ordinato)  Có.Ti.  ScC 
debbano  infegnare  al  popolo  li  giorni  de  le  Domeniche  éc 
le  altre  fcftiuiti.  peroche  quefto  facramento  non  folo  è  un 
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thefbroiie  le  cclefti  ricchezze,iJquale  fé  tifiamo  bene, et  ac- 
quisiamo la  grafia, &  l'amore  di  Dio:  ma  m  quello  è  un  fin- 
golar  modo,per  il  quale  per  li  immenfi  beneficii  a  noi  cócelfi 
"  ^-  in-  qualche  parte  potiamo  moltrarci  grati  aDio-Hora^fe  que 
,  ila  uittima  farà  immolata  legitimamente  &  rettamente ,  di 
•  qui  fi  intende  quanto  fia  grata  &  accetta  a  Dio,  che,re  li  fa- 
P(à  t  crificii  de  la  uecchia  legge,de  li  quali  è  fcritco'.Sachficium  et 

^hUtionemnoiuifii'.Tu  non  hai  uoìuto  il  facrificio  &  l'obla- 
?la.3o        tione.Iit  alcroue:5i  mluijfes^facrificium  dediffemiutique  hoio 
cauflis  non  de  le  Bah  erisimo,  tu  hauefli  uoiuto ,  io  ti  harci  dato 
il  lacrificiormatu  non  ti  diletterai  di  holocauftiife  quelli  fa* 
'  crificii,dico,tantopiacquero al Sig.  chela  fcritturateftitìca^ 
Gen.  S  ^(^nn  in  quelli  un'odore  foauifTimo,  cioè  che  gli  f«- 

\  iTono  grati  &  accetti  :  che  deuemo  fperarc  di  quel  facrificio, 
*  nel  quale  quello  illeflo  è  immolato, &  offerto,del  quale  ben 

due  uolte  i\  udi  quella  celelìe  uoce,che  dille  :  Hic  eft  fiUus 
^acr.|'.t7    nteus  dilecius,ìn  quo  mihi  bene  comp/actii^Quedo  è  il  mio  fi 
gliuolo  diletto,nel  quale  a  pieno  mi  Ibno  compiaciuto. 

Quefto  mifterio  adunque  li  Parochi  diligentemente  efpor 
ranno,acciò  che,quandoliChriftianiconuerrannoad  alcol 
tare  le  mefle,&  gli  officii  diuini,  imparino  a  confiderare  & 
meditare  attentamente  con  religione  &  diuotione  quelle  co 
fe  racre,a  le  quali  Ibn  prefenti.  Primieramente  adunque  infe 
gneranno,rEuchariftiaper  due  cagioni  da  Chrillo  noftroSi 
gnorc  eU'ere  ftataiftituita.una  é,accioche  folle  un  celeile  nu 
trimento  de  Tanima  noftra,con  il  quale  la  uita  fpirituile  po- 
Cone.Tnd.  t^fiimo  &  conferuarej&màtenerei l'altra, acciò  chela  Chic 
Sc£a2.  ca.i  fa  hauclfe  un  perpetuo  facrificiOjCon  il  quale  fi  fatisfacefle  a 
i  .iH.  ":  li  nolli  i  peccati,  e'I  celeile  padre ,  da  le  noilrefceieratezze 
(peflb  fi  grauemente  ofFelb,  folFe  ridotto  da  Tira  a  la  mifèn- 
cordia,da  la  feuerità  di  un  giufto  caftigo  a  la  clemenzaXa  fi 
cura  &  la  fimilitudine  di  quella  cofa  fi  può  confiderare  ne 
l'agnello  Pafquale,ilquale,come  facrificio, &  come  facramé 
Deu.  i6      co  da  gli  figliuoli  dlfrael  iblea  mangiarfi,&  ofFerirfi.Ne  può 
te  il  noftro  Saluatore,quando  aDio  Padre  ne  l'aitar  de  la  era 
ce  douea  fe  ileflb  offerire ,  de  la  fua  immenfa  carità  uerfb  di 
noi  farci  più  chiara  dimolèratione,  che  lafciandoci  un  uifibii 
facnHciOjCQn  il  quale  quel  fanguigno  fi  rinQuaife ,  che  poca 
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dipoi  in  croce  una  fola  uoltas'hauea  da  immolare,  &  di  lui  "  ' 
j>er  tutto  il  mondo  G  celebra/Te  ogni  giorno  etema  memoria 
fino  a  Teftremo  deTecoli,con  fomma  utilità  de  la  Chiefa.      '  ' .  ' 
Ma  fono  molto  differenti  tra  loro  quelli  due  modi  di  dire.p 
cioche^in  quanto  è  facramentOjfi  fa  perfetto  con  la  confecra 
tìone:ma,come  facrifìcio5Confil{e  ne  Tofferirfi.per  la  qual  co  " 
fa  la  facra  Euchariftia,mentre  che  fi  conferuane  la  coppa,  o 
quando  fi  porta  a  uno  infermo,  ha  ragione  &  natura  di  facra  ' 
mento, &  non  di  facnficio.Dipoi,  in  quanto  ancora  è  facram. 
a  quelli,che  riceuono  queftadiuina  hoftia,  apporta  gran  ca- 
gione di  meritOjdandogli  tutte  quelle  utilità,che  di  fopra  fo 
no  fiate  narrate.Ma,in  quanto  è  fa  cri  fi  ciò,  non  folo  a  merita 
re,ma  ancora  è  fofficientc  &  bafteuoleafatisfare.  perche,fi 
come  Chrifto  noftro  Sig.ne  la  fua  pafTione  per  noi  meritò, & 
làtisfecercofi  parimente  quelli,che  tal  facnficioofferifcono^ 
con  il  quale  communicano  con  efli  noi,meritano  il  frutto  de  *  ^ 
la  paflione  del  Sign.  &  infieme  fatisfanno.  &  de  la  iftitutione 
di  quefto  facnficio  il  fanto  Concilio  Trentino  ha  parlato  fi  stCìi.  ca.l 
chiaramente, che  non  ha  laicato  pur  un  minimo  luogo, doue  ficca. i 
più  li  pofl'a  dubitare.perche  ha  dichiarato, dal  Sig.noUro  Gie 
fu  Chrifto  ne  la  eftrema  cena  efiere  ftato  iftituito;  &  ha  in- 
fieme tutti  coloro  anatematizati,che  affermall'ero,  il  uero  & 
proprio  facrificionon  offerirfi  aDio,oiiero  niente  altro  efi^e- 
re  rofferire,che  il  darfi  Chrifìo  in  cibo  noftro.Efplicò  ancora 
diligéteméte,come  a  un  folo  Dio  fi  fa  quefto  facrificio.Per-  Con.  Trid. 
che,  fe  bene  la  Chiefa  a  le  uoite  fuole  celebrare  le  mefle  in  fcf.ai.ca.  j» 
memoria  &honor  deTanti ,  nondimeno  ci  ha  infegnato,che  ^^-^  J 
lìon  a  quei  fanti,ma  a  un  folo  Dio  quel  facrificio  fi  offenfcc,  ^^J^^q^ 
il  qual  ha  coronati  quei  fanti  di  una  gloria  immortale  .    Et  ^  ' 
■pero  non  colluma  il  facerdote  mai  dire,o  Pietroso  Paolo  ioti 
offerifco  il  facrificio,ma  immolando  &  facrificando  a  un  fo- 


io  Dio,a  lui  réde  grane  p  la  nobil  uitoria  de  li  beatifììmi  mar  ^ . 
tiri,in  tal  modo  il  loro  patrocinio  implorando,  che  efli  fi  de- 
gnino intercedere  per  poi  in  cielo,de'quali  facciamo  la  ricor 
danza  m  terra.Le  cofeadunque,che  da  la  uerità  di  qfto  fa^  , 

crificio  fono  ftate  infegnate  da  la  Chiefa  Cathohca,efla  ha  .t,Cor!fi 
apprefe  da  le  parole  dei  Sign.  quando  in  quella  ultima  cena  Con.  Tiid. 
queflimedefimimifteriiagh  Apoftoh  ricordando  difle  :  Scf.3a.c,j 
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Dìo.Arc.c.5  Hócfacite  in  fhea  comemoratione:  Fate  ófto  in  memoria  mià, 
ecc.  hicr.  pcrche,(ì.  come  c  flato  determinato  dal  b.  Concilio,  allhora 
^uid'c*  ^lueJlt  illitui Jaccrdoti,&  gli  commandò^che  erti  &  tutti  51- 
Cyp.l.i.cp.  lische  gli  doueanofuccedere  ne  TotHcio  facerdotale ,  il  fuo 
3  corpo  immolaflero,  &  otFeriirero.&  il  medefimo  dimoftrano 

Irc.l.4.c.  32  apertamente  le  parole,che  TApolLfcriuea  li  CorinthirNr» 
Chr.ho.8} .  p^^gfii^  calicem  Domini  ùthere,^  caiuem  déimoniorHm:non  Po 
j .Coi,  I o  w^w/i  Domtm  farttctpes  ejje, C*  menjA  d^moniorum:  o 

potete  beuere  il  calice  -del  Sig.e'l  calice  de  li  demoniiinò  po: 
tete  efìere  partecipi  de  la  men(a  del  Si^.fic  de  la  menfa  eie  ìi 
demonii.ipche,!!  come  per  lanienfà  de  li  Uemonii  fi  dee  incé 
dere  raìtare,«<oue  a  loro  s'immoiauarcolì  parimente  da  quei 
lo,  cheTApoft.  propone5fi  caua  una  probabile  conclusone, 
the  niente  altro  può  fignitìcare  la  menfa  dei  Signore,  fé  non 
raltare,nel  quale  a  Dio  fi  facrificaua. 
lìfacrame     Hor,fe  noi  uot;liamo  ricercare  le  figure  &  le  proFetie  di  q 
to  de  rEu      facritìcio  dal  uecchio  teilamentoiPnma  Malachia  di  ql- 
chariftia    loapertifiimamente  ha  profetato  con  quelle  parole:  Ab  orSH 
€on  Ifjigu-  J'olis  ufc^ut  ad  occafum^magnum  efl  mnten  meum  in genttb,^ 
re  ^  co  le  ìnomniloco  /acrtficatur  ^  offertur  nommimeo  oblatiomurk' 
frofetie      4a  '.quia  magnum  eji  nomen  meum  mgentibus^  dtcit  dominus 
del  uecchio  exercituum  :  Da  l'oriente  fino  a  l'occidente  c  grande  ij  mio 
teftameto   nome  ne  le  genti,  &  in  ogni  luogo  fi  fiicnfica  &  fi  offeriice 
^Jl^^  1^^^^  al  nome  mio  unaoblanone  nìonaa:|)erche  il  mio  nome  è  già 
predetto,        ne  le  genti,dice  li  Sig.de  gii  eHerciii.AppreUb,  quefta  ho 
W^^T  \  '    ^^'^     piedetca  con  uane  forte  di  facrihcii  cofi  auanti,comc 
dla.cOi  my?  '^^P^    ^^^'^  P^^^^  ^""^  que'beni,  che  p  que'faciìficii 

ìicj.^.c.}}  fi  lignitìcauano,qftafola  uittima  ha  contenuti  in  fc  fteffa,  co 
thc.inpià.  me  pfettione  aflblucione  di  tutte  l'altre.  Ma  in  niuna  co- 
^5  fa  piti  efpi  ellafi  può  riguardare  la  fiia  imagme ,  che  nel  fa- 

c  if  c  n  lic  Melchil'edech.pche  il  Saluatore,dichiaràdo  fe  ef- 

l.*i9Ìc.  aV  ^^^^  collituito  ili  eterno  facerdote  fecondo  lordine  di  Mel- 
Gc.14.  chifedechjofferl'e  a  J>io  Padre  il  corpo  e  il  fangue  fuo  ne  IV 
Pf  109  ftrema  ceria  (otto  le  (pecic  del  pane  &  del  uìno:  de  però  uno 
v^d  E  f  1  ifteflb  faciinciocófeiriamoef]ere,(&  COSI  fi  dee  tenere)  il 
5.dcDem6*  facrificio  de  la  mtfla,&  allo,che  fu  offerto  in  croce,  fi  come 
c.VAmb.dc  una  medefima  hoftia  e  Cnrillo  Sig.noftro,il  quale  una  uolta 
ini.c.^  ficl.  fola  fe  ftelfo  facrihcò  ciuéto  fopra  l'altare  de  la  .roce  .  pchp 
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Phoilia  cructa  ^l'hoftiaincruéta  no  fono  due  holèie^ina  u-  f-dc^^ccj-i 
nafola;il  cui  facrifìcio  poi  che  il  Sign.ha  commandato:  Jìoc  ^^-5 
frette  in  memm  eommemorationem:  ne  TEuchariftia  ogni  cior  j^-^  -j^  ^^^^^ 
no  fi  rmuoua.  Ma  ancora  é  un  folo  &  ifteffb  iàcerdote  Cliri-  Matt. 
Ilo  noftro  Sig.pclie  li  miniftri,  li  quali  fanno  qfto  facrlficio,  Aug.l.if .  3 
no  lo  fanno  in  pfona  loro5ma  in  perfona  di  Chrifto,  Quando  ci.Dd.c.21  ^. 
cófacrano  il  luo  corpo  &  fangue.ilche  fi  minifefta  p  le  paro  ^^^^'^  a^hq*^ 
kjche  fi  dicono  ne  la  cófecratione.  Perche  il  facerdotcnon-  j^.ad  HebJ^ 
óiccH^c  eft  corpus  Chriftv.mz^  Ho c  eft  corpus  mcum:  pèrche  Lue.  ^2 
egli  poi  taalihara  &  rapprefenca  laplòna  di  Chnllo:  .&  cotsr  >-Cor.4ii  /, 
k  foiliza  del  pane  8c  del  uino  cóuerte  ne  la  uera  foftàza  del 
corpo  &  del  làngue  di  Chrifto.la  qual  cofa  efl'endo  in  tal  mo  <ic*pfoc^iip> 
<k),ù  dee  fenza  alcuna  dubitationcinfegnarf,  quello  che  an  ne  lud.  .\ 
Cora  haelplicato  il  facro  Conalio,il  (acro  Tanto  lacrificio  de  Aag.icr.^^t: 
la  mefla  non  folo  effere  facrificio  di  laude,  &  di  rinoradamé  i""?"*^^  -■ 
totonero  ignn da  commemoratione  di  quel  facritìcio,  che  in.  ^    ^'  *  * 
croce  fu  fatto  &  offerto,  ma  eflere  ancora  ueranicte  un-facri  Hcb.4 
fiao  propitiatorio,  con  il  quale  cirédiamo  Dio  placato  &  p  lac.Biril.& 
pitio.Per  iiche^fe  con  puro  cuore^Sc  con  fcdeaccera5&  qò  in  Chcy.in  li- 
timo  dolore  de'noftri  peccati  immoleremo  &  offeriremo  q-  J^^pJ^dcce 
Ila  fantilìima  hoftia,  no  douemo  dubitare  di  non  haueredal  d  Hic.in  e' 
Sign.  a  impetrar  mifericordia  &  gratia ,  quando  farà  pempo  i.  ad  Tiiù> 
ojX)rtuno  del  fuo  aiuto.Peroche  de  Todore  di  quefta  uittima  Alex.  ep.  i 
talmente  fi  diletta  Dio,che,'  concedendoci  il  dotx>de  lagra  ^/i*^"^*^ 
tia     de  la  penitenza  ,  ci  perdona  h  peccati.   Bt  però  (i  fa  fècrcu" 
da  la  Chiefa  quella  folenne  &  ufata  oratioo^^che^quate  uol  Có.Tr.Scl . 
te  fi  celebra  la  memoria  di  quefla  hoftii^^ante  uolte  fi  efier-  a2.cap.  2 
cita  l'opera  de  la  noilra  falute.&  qujeita  altro  non  è,  che  qlli 
abondantillimi  frutti  di  quella  holtia  cruenta,  li  quali  a  noi  ^^^j^jQ 
deriiiano  per  mezo  di  qu^iio  incruento  facrificio.    Infegne  pmgatouo, 
ranno  dipoi  li  Paroxhi  ^  quello  facrificio  hauer  tal  uirtii  &  chiy.hom. 
forza,che  non  folo  a  chi  rofferifce,&  a  chi  lo  riceue,è  gioue  %'^à?)\ubc 

uole.uia  ancora  a  tutti  li  fedeli,o  che  uiuano  in  terra,  onero,  5?*  *  ,?°J?1 
^-  • ,      • ,      1  c  •         r  ^  L-         Damale,  ac 

eflendo  già  nelbign.  morti,non  nano  pero  ancora  perfetta-  dcfun. 

mente  purgati.peroche, fecondo  una  certiflìma  traditione  de  Aug.de cu- 

gh  Apoltoìi ,  non  manco  per  li  morti  utilmente  s  ofFerifce,  la  pio  mot 

che  p  li  peccati, p  lepene,&  fatisfattioni,  &  per  qual  fi  uo-  *uu,ca 

glia  calamitàjóc  anguftia  de*uiui.onde  fi  conofce  apertamen 


«4^      Del  Sac.derE'uch. 

C5.Tfi.Ser.  te,che  tutte  le  mclfe  debbono  guidicarfì  commùni  ,  come 
6ròc  quelle  cofc^che  s  apparteng;ono  a  la  coinmune  utilità  6{  fàlu 
Cht  I  6  de  ^""^  ^  fedeli.Et  ha  quello  facritìcio  molti<&  molto  no- 
fac.  *  '  -  .  tabili  &  folenni  ntijdc'quali  niuno  dee  eflere  ftimato  o  fu- 
Có.Th  Ser.^pfluOjO  uano,ma  tutti  fono  ordinati  a  far  fi, che  la  maiellà  di 
32.c.5.&ca.  tanto  £àcrifìcio maggiormente  rifplenda,&  nel  rifìjuardare li 
7.DÌ0.  Are.  falntiferi  mifterii  li  Mèi  fiano  eccitati  &  commollì  a  la  co. 
Cle?«  ed-  -  ^empianone  de  le  cofe  diuinc^die  in  queilàcrilìciofi  occoL- 
iì.apò.c.  ly^  tanoiN^adi  qudli  tali  cenittoiiic  no  accade  bora  dire  altrOy 
òc  ic^^  '  ^  lì  perche  a  trattare  tal  materia  fi  ricercherebbe  un  più  liigo 
Ifi.'l.ilof.fcc^^  difcorfojchea  l'illituto  nollro  non  conuiene:  fi  ancora  pchc 
C  *r  Ctté  *  '  ^^'^^  deuoti  &  dottilfinii  huomi-» 

luyft.  «^5'^  Ibpra  tal  cofi  compofti^otranno  li  facerdoti  ageuolmente 
Bed.l.i.  hi.  ritrouaTe;Ballr.aduque  quello,che  fin  qui  con  l'aiuto  di  Dio 
c.7>  fi  è  c4»ofto  intorno  a  quelle  cofCjChe  a  la  fanta  Euchariiha  il 

a]>parteogono5&' in  quanto  è  facrificio,&  in  quanto  e  lacrar 
.  nieht05trattando  li  più  importanti  capi. 


DEL  SACRAMENTO 

DE    LA  PENITENZA. 


I  come  la  fragilità  &  debolezza  de  Thiimana  na  Conc.Tiid. 

tura,a  ciafcheduno  è  nota  &  manifefta5&  quella  Seff.i^.  ci, 

ciafcuno  conofce  per  Druoua  in  fé  fte/io:  cosi  pa  ^"S-  *  i 

V    *  1  i'        adult.  con. 

rimente  niuno  e,che  non  mtenda,  quanto  ha  ne-  ^ 

ceflario  il  facraméto  de  la  pcnitcza.  Sc^fc  noi  habbiamo  a  mi  lco  ep.  91. 

furare  la  diligenza ,  cheli  Parochi  in  ogni  materia  debbono  ad  Thcod. 

ulàre  da  Timportàze  de  la  cofa  che  trattanorbifognerà  al  tut  Fabia. 

te  cófefl'arejche  nel  dichiarare  &  efplicare  quello  luogo  non  ^f^^  *e*1^* 

potrano  mai  efler  tato  diligentijquanto  fi  ricerca:  anzi  tanto  Conc.Trid*. 

più  accuratamente, che  del  battelìmo  no  s'è  fatto^bifogna  di  fcf.ó.  ca.  29 

queflo  facraméto  trattare,  quanto  il  b.ittefimo  fblo  una  uol-  Ambrof.  ad 

tas'amminiitra,  ne  fi  può  reiterare  :  doue  la  Penitenza  tan-  ^ijS-l^P^a™ 

te  uolte  ha  luogo  ,  &  tante  uolte  ci  è  neceffario  replicare  ^  '  \     *  ' 

quante  uolte  dopo  il  battefimo  ci  auuerrà  ricadere  nel  pec- 

cato. 


Del  Sacramento 

SelT^.c.  14.  cato.&  però  cofi  dal  Concilio  Trentino  è  ftato  determinato^ 
&  Seff.  14.  che  il  Sacramento  de  la  penitenza  non  altrimenti  é  necelia- 
*  rio  a  la  falute  a  quelli ,  che  dopò  il  battefimo  fono  caduti  in 

pacato,  che  a  c]uelli,che  no  fono  ancora  regenerati, fia  necef 
Cap.3.  Tfii.  fario  il  battefimo.  &  quella  diuolgata  fentcza  di  S.Girolamo, 
lupci  illud  che  dice,Ia  penitéza  eHere  la  feconda  tauola,  da  tutti  quelli, 
sfd^Dc       ^^l'ò  lui  de  le  cofe  facre  hanno  fcritto,è  gradementeap 
tncttium     p^ouatz.  perche,fi  comCjrotta  la  nauCjfblo  un  remedio  ui  re- 
Conc.Tiid.  fta  di  faluar  la  uita^fe  fi  può  appigliate  a  qualche  tauola  de  la 
SeiT.  6.  C.14  fracaflata  naue:  cofi^poi  che  s'e  pduta  Tinnocéza  dopò  il  bac 
Tcnull.  de  tefimoje  uno  non  ha  ricorfb  a  la  tauola  de  la  Penitenza,può 
ad  "ire  lap  ^^"^^       dubio  difperarfi  de  la  Tua  falute.Sc  quefte  cofe  fia 
fim  f.y      dette  non  folo  per  eccitare  li  Paftorij  ma  ancora  tutti  gli  altri 
Chriftiani  jacciò  che  in  cofa  fi  neceUaria  non  fia  no  riprefi  di 
negligcza.imperoche  primieraméte  de  la  comune  fragilità  ri 
cordeuoli^debbono  gràdeméte  defideraredi  potere  con  il  di 
uino  aiutOjfenza  mai  cadere,  caminare  ne  la  uia  del  Signore, 
Etjfe  pure  a  le  uolte  inciapallero,  allhora  rif^uardado  a  la  so 
ma  benignità  diDio,il  quale^comebuon  pallore,  le  ferite  de 
le  fue  pecorelle  fuole  farciare5&  medicare^ricorreràno  fenza 
altro  indugio  a  quefto  fai u tiferò  medicamcto  de  lapenitcza. 
pe  lapró"     Hor,  per  ucnire  a  dar  principio  a  quella  util  materia ,  pri- 
fria/ignifi  ma  fi  dee  efphcarela  uaria  fignifì  catione  &  forza  di  quefto 
cattane  de  nome,  acciò  ciie  non  fia  chi  ingannato  da  la  ambiguità  de  la 
U  Peniten  uoce  fi  conduca  m  qualche  errore  .  imperochc  fono  alcuni , 
che  quefto  nome ,  Penitenza,  prendono  per  fatisfattione.  Al 
tri  poi,  che  fono  lontaniflìmi  da  ogni  dottrina  de  la  Catho- 
lica  fedCjpéfandojche  la  penitenza  al  tempo  palfato  non  hab 
t)i  rifpetto  alcuno,  la  detìnifcono  &  uogliono,  che  altro  non 
fia,  che  vna  nuoua  uita.  Er  però  fi  dee  auuertire ,  che  quefto 
nome  fignifica  molte  cofe.  perche  prima  coloro  fi  dice  nauer 
penitenza ,  a  li  quali  difpiace  hauer  fatto  qualche  cofa  ,  die 
•  prima  era  loro  piaciuto  -,  non  hauendo  in  tal  cognitione  ri- 
fpetto alcunojfe  fia  o  buona,o  tnfta,&  cofi  tutti  coloro  li  pen 
tono,  li  quali  fi  attriftano  di  qualche  cofa,  la  cui  triftitia  e  fè 
condo  il  fecolo,  &  non  fecondo  Dio.  &  quefta  tal  penitenza 
9.C0X.7      non  apporta  falute,ma  morte.  Vn'altra  penitenza è,quando 
uno  per  la  commeifa  fceleratezza,  la  quale  prima  gli  dilet* 

uua^ 
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taua,  prende  dolore, &  ciò  fanno  non  per  rifpetto  di  Dio,  ma 
per  cagione  di  fé  fteJFo.La  terza  èjquando  non  Colo  per  cagio 
ne  del  commeiro  peccato  con  intimo  fenfb  de  Tanirno  nolrro 
ci  dogliamo ,  onero  di  quello  interior  dolore  ancora  dimo- 
ftriamo  qualche  fegno  eiteriorejma  ancora  per  cagion  di  Dio 
ci  ritrouiamo  in  tale  aftìittione  .  Hora  queiìo  nome  di  Peni- 
tenza  propriamente  conuiene  a  tutte  le  forti  di  pcnitéza,  che 
habbiamo  ricordate.perche,quando  ne  le  facre  lettetc  leggia 
mojche  Dio  lì  pentej  certa  cofa  è,che  tal  cofa  è  detta  per  uia  i. 
di  traflatione.  peroche  le  facre  lettere  ufano  afì'ai  fpelio  quei  ^^^''^^ 
modi  di  dire^che  fiano  proprii  &  accommodati  a  la  natura  &  *^ 
coftumi  de  gli  liuomini^quando  diniolbano  Diohauere  or-» 
dinato  di  douere  mutare  qualche  cofa.  perche  allhora  fignifi 
ra  di  fare  quello^che  fanno  gli  huoininijli  quali  quando  ii  pé 
tono  di  qualche  cofa^con  ogni  lor  ftudio  &  diligenza  fi  sfor 
zano  &  affaticano  mutarla.  Et  però  cofi  lì  legge  nel  facro  li-  Gen.^ 
bro  del  Genefi^cheDio  fi  penti  hauer  fatto  1  nuomo:&  altro 
ue^dihauercoftituitoSaulRe.Matrale  fignificationi  dr  que  t.Reg.t^ 
fio  nomejPenitenzajfi  dee  olì  "eiu  are,  eh  e  è  una  gran  difFeren 
za.  Perche  la  prima  e  uitiofa.  Ualtr?  é  una  pafiìone  d*un*ani 
mo  commoHb  &  perturbato.  La  terza  diciamo  appartenere  a 
la  uirtù^Sc  elfere  ancora  racraméto:&  è  propria  di  quello  luo 
go.  Et  prima  fi  ha  da  trattare  di  quella ,  inquanto  é  parte  di 
uirtùrnon  Iblo  perche  il  popolo  de'fedeli  dee  efl'ere  da  Paro-  Conc.¥H<f.^ 
chi  ammaeltrato  in  ogni  forte  di  uirtù  ;  ma  ancora  perche  le  Scfl.  4.  òc 
operationi  &  gli  atti  di  quella  uirtù  ci  porgono  come  una  ma  j^^^J^ 
teria  ,  circa  la  quale  confifte  il  facramento  de  la  penitenza^  * 
Etjfe  prima  non  fi  conofce  bene,  qual  fia  la  uirtù  de  la  peni- 
tenza5é  ancora  neceflario^che  non  fi  intenda  la  natura  del  fa 
cramento  .  Debbono  per  tanto  primieramente  efl'ere  ammo-»- 
niti,  &  eflbrtati  li  fedeli ,  che  con  ogni  loro  sforzo  &  lludio 
fi  affatichino  in  quella  interior  penitenza  de  l'anima,  la  qual 
noi  diciamo  uirtu,fenza  la  quale  la  penitenza  elleriore  poco 
potrà  sipuare.  Et  la  penitenza  Interiore  è  quella,pcr  la  qua- 
le noi  có  tutto  l'animo  ci  conuertiamo  a  Dio,&  tutti  li  pec-  Ezech.xt 
cari  commeflì  deteftiamo,&  habbiamo  in  odio,&  infieme  ci 
proponiamo  &  deliberiamo  di  emédare  al  'tutto  lanoflra  cac 
tiua  usàza  di  uiuere,&  correggeteli  noftri corrotri  collumi, 

1  non 
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non  fenza  fpcraza  di  doucre  cófeguire  perdono  da  la  diuint 
mifericordia.A  quefte  fegue  quel  dolore5&  quella  triftitia^li 
quale  è  perturbatione  &  afFetto  de  l'animo  &  da  molti  è  det- 
ta paflione,la  quale  è  cógiuta  come  una  compagna  a  la  dece 
Conc.Tiid.  ftatione  de  li  Peccati. &  per  quefto  molti  fanti  Padri  la  definì 
can'*f  V'  ^^^^^  peniccza  hanno  dichiarato  cótenerfi  in  co(ì  fatto 

wm.      *  torme to  di  animo^t  in  quelllo,che  fi  pente^è  neceiTario^chc 
la  fede  preceda  a  la  penitenza,  perche  niuno  può  couertirfi  a 
1  Dio,che  fia  priuo  di  fede.  Onde  nafcejche  la  fede  nó  può  rct 

taméce  elFere  detta  parte  di  penitenza-Et^che  quefta  interior 
penitenza,come  di  /òpra  dicémo,s*appartéga  a  la  iurtù,  aper 
tamente  Io  manifeftano  molti  precetti,  che  de  la  penitéza  fo 
no  ftati  dati,  perche  la  legge  ci  commanda  (blo  quelle  opera 
tionijchefi  èliercitano  con  uirtù.  Appreflbjniuno  può  nega- 
re, che  il  dolerfi,  quando,in  qual  modo,&  quanto  facci  bifo 
^  gno  dolerfi,non  fia  opera  &  atto  di  uirtù, &  che  quefto  fi  fac 
CI  come  far  fi  dee,ce  lo  concede  la  uirtù  de  la  penitenza,  per 
^  f  ;  che  a  le  uoìte  auuiene,che  de  li  commelìì  peccati  gli  huomi 
ni  fi  prendano  aliai  minor  dolore,chenon  fi  conuiene:  anzi,fi 
Tiou.»  come  dal  lauio  Salomone  fu  fi:ritto,alcuni  fono,che,quando 
fanno  male,fi  rallegrano.  Altri  fono  poi,che  fi  pigliano  tanto 
dolore  &  afflittione  di  animo,  che  fi  difperano  al  tutto  de  la 
falutc.  &  tale  par  che  pofla  eflere  detto  Cam:  ilquale  difie  : 
G«n»4  14  ai  or  e  fi  iniqui  tas  mea,quam  ut  ueniam  merear:  La  mia  ini 
quicà  é  fi  grande,che  non  merita  perdono.  &  quale  fenza  al- 
Matth.97  cun  dubio  fu  Giuda,  il  quale  da  falfa  penitenza  indotto,  con 
Tappenderfi  per  la  gola  perfij  in  un  tempo  la  uita,&  l'anima. 
Acciò  che  adunque  nel  dolore  potiamo  tener  la  debita  mifu 
ras  fiamo  aiutati  da  la  uirtù  de  la  penitenza.  Ala  il  medefimo 
fi  può  raccorre  da  quelle  core,le  quali, come  Tuo  fine, colui  fi 
propone  che  neramente  fi  pente  del  peccato.  Imperoche  pn^ 
ma  fa  proponimento  di  fcacciare  &  al  tutto  annullare  in  lui 
il  peccato,  &  purgare  de  Tanima  ogni  colpa,  o  macchia,  che 
ui  fofle  :  dipoi  per  li  commeffi  errori  fatisfare  a  Dio:  il  che  è 
chiaro  che  é  proprio  de  la  giullitia .  perche,  quantunque  tra 
do  &  gli  huommi  non  pofla  interuenire  una  propria  raaio- 
ne  &  natura  di  giuftitia,ef]"endo  tra  di  loro  differenti  di  Tan- 
to interuailoi  nondimeno  egli  é  certo,  che  pur  ci  è  qualche 

giufti- 
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éirfftitii ,  quale  è  quella, che  è  tra'l  padre  e'I  figliuolo,  trai   r  ' 
Signore,  e*l  feruo.  Vltimo  fi  delibera  di  ritornare  in  gratia  di 
Dio ,  ne  la  cui  ofFefa  &  odio  era  incorfb  per  la  brutteza  del 
neccato.Et  tutte  quefte  cofe  a  ballaza  ci  manifellano,  comò 
la  penitenza  ala  uirtùha  rifguardo,&  a  quella  s'appartiene. 

Ma  bifbgna  ancora  infegnaVe,per  quali  gradi  fi  poffa  falire  per  qual 
a  quefla  diuina  uirtù.Prima  aduque  la  inifericordi^  di  Dio  ci  uie  n 
preuiene,&  a  lui  riuolge  li  noftri  cuori,  ilche  dimandando  a  utrtudtlfk 
Dio  il  Profeta,diceua:Co««^r/tf  nos  domine  mU  te^itr  conuerte  penitenza 
mur:  RiuoJgici  o  fignoie  a  te,  &  cofi  ci  riuolgeremo.  Dipoi  jiperuega. 
daquefto  lume  illuftrati  per  fede,có  l'animo  ce  ne  andiamo  Cóc  Trid» 
a  Dio.  perche,chi  uuole  andare  aDio,bifbgna  credere,  come  StflT.  ^-c- 
TApoiìolo  afferma,  prima  che  egli  fia,  poi  che  di  quelli,  che  ^J-^j^n  i 

10  cercano  ^fia  remuneratore.Dopo  queflo  fegue  il  mouimen  Heb.i  x.* 
to  del  timore  :  &  cófiderado  &  proponédofi  auanti  Tacerbi 
tà  de  le  pene,  Tanimo  é  ritirato  indietro  dal  far  li  peccati.  Et 
qua  pare,che  rifguardino  quelle  parole  d'Ifaia*  Sicut  qui,  co  Ut«  a6 
cefit^cum  Appropinquauerit  ad  partum  dolens  cUmat  in  dolo^ 
rihus  ftits:  ficfaBifumus:  Si  come  colei,  che  ha  conceputo, 
quido  s'appropinqua  al  parto, doledofi  grida  perii  fuoi  dolo 
ri.cofi  fiamo  fatti  noi.  A  quefto  fi  aggiùge  la  Iperaza  d'impe 
trar  da  Dio  la  mifericordia,  perla  quale  Iblleuati  ci  determi 
niamo  emcdare  la  uita  &  li  colìumi.  Finalméte  fono  li  cuori 
nortriaccefi  di  cariti,  da  la  quale  quel  filiale  timore  ne  na- 
fce,  degno  &  proprio  de'buoni  &  ingenui  figliuoli  .  &  cofi 
folo  temendo  di  non  offendere  in  parte  alcuna  la  maieflà  di  - 
Dio ,  al  tutto  lafciamo  ogni  u  fan  za  di  peccare  .  per  qucfti 
gradi  adunque  a  quella  preftantifiima  uirtù  de  la  penitenza 
ce  ne  afcendiamo:  la  quale  per  certo  dee  elfer  giudicata  una 
diuina  &  celefle  uirtà:  a  la  quale  le  facre  lettere  promettano 

11  regno  del  cielo.  Et  però  in  S.  Mattheo  é  fcritto:  Pdnitentid  Matdx.  %  \ 
agite:  appropinquabit  enim  regnum  ci.hrum\  Fate  penitenza  :  , 
perche  s'appropinquerà  il  regno  del  cielo  .    Et  appreffq 
Ezechiel  :    Si  impius  egeria  pAnitcntiam  ab  omnibus  peccatis  Ettch.xf# 
fuis^quét  operatus  efi,^  cu/iodierit  prdcepta  mea,éf*  feCctit  '«  ^ 
dicium^ér  iuftitiam^uité^  wuef  :  Se  Tempio  farà  penitenza  .Jì 
tutti  li  fuoi  peccaci  5  li  quali  hà  commelli ,  &  cuftodirà  tut^       .  %  ^ 
tili  mici  precetti^  tìgfauil  giudici©,  &  la  giufticiaì ,  -harà  U  * 

5  Ulta, 
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Cxecb.  3  j  uita.  Et  in  nn'aìtro  luogo:  Nolo  mortem  impij,fed  ut  conuerté 
tur  impius  a  uia  fua^^  uiuat  :  Io  non  uogiio  la  morte  de  T 
(cmpio^ma  che  l'empio  fi  conuerta  da  la  Aia  uia,&  uiua .  II- 
che  fi  dee  intendere  de  la  uita  eterna,  &  beata .  Quanto  a  la 
penitenza  efteriore5fi  dee  infegnare  effcre  quella,  ne  la  qua 
le  confitte  la  natura  del  facrameuto  ,  &  hauere  alcune  cofc 
citeriori  fenfibili ,  per  le  quali  fi  manifeftano  le  cofe ,  che  fi 

;  fanno  dentro  ne  lanima.  Ht  prima  fi  dee  dichiarare  a  li  fede 

li,  perqual  cagione  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  uolfc 
mettere  la  penitenza  nel  numero  de'fiicramenti .  de  la  qual 
cofa  quefla  fu  la  cagione,  acciò  che  noi  non  haueffimo  più  a 
dubitare,che  li  peccati  non  ci  haueflero  a  edere  perdonati^fi 

ticch.  18  come  Dio  ci  hauea  promefib^quado  dill"e,Se  Tempio  fari  pc 
.  nitéza,&c.  perche  farémo  lìati  necellìtati  a  eflere  Tempre  du 
bii^fic  rofpen  di  animo^febaueflìmo  uera  intcriore  penitéza, 
ò  nò.  cóciofia  che  cialcuno  del  Tuo  giù  di  ciò ,  ne  le  cofe  che 
fia,có  ragione  ha  da  temere.  Acciò  che  aduque  il  Signore  por 
^cfle  rimedio  &  aiuto  a  queftanoftra  fi>llecitudine,&angu- 
jlia,iftitui  il  facraméto  de  la  Pcnitcza,per  il  quale,  mediate 
railblutione  del  racerdote,noi  ci  cófidaflìmo  eHercinmefli 
lipeccati,&  cofi  le  nollre  cófciétie  p  la  fede,  la  quale  fi  dee 
J(iauere  meritamente  a  la  uirtù  deTaciamenrijdiuenillero  più 
traquille  &  quiete.perche  la  uoce  del  racerdote,il  quale  legi 
.timaméte  cirelafcia  li  peccati, non  fi  deealtriméti  intédere, 
che  quella  del  Signor  nofiro  Giefu  Chrifto  :  il  quale  diiì'c  al 

Mitth.  9  Paralitico;  Confide  fili, remitt uni ur  fecctita  tua:  Cófidati,fi- 
gliuolojti  fono  rimelìì  li  tuoi  peccati,  l^ipoi, cóciofia  che  nm 
jnp,fè  non  per  Chrifto,  &  per  il  beneficio  de  la  Tua  paflìone, 
pofl'a  cófeguire  la  ralute,fu  cofa  conueniéte  &  a  noi  uriliftl- 
ma,checotal  facraméto  fi  iftituin'e,peruirtù  &etiicacia  del 

Che  ÌM      4uale,il  fangue  di  Chrifto  a  noi  fcorrédo  ci  lauafie  li  peccati 

nitenxj$  è  ^ómeflì  dopò  il  battcfimo,&  cofi  il  beneficio  de  la  recócilia 

nernmente        riconofceftìmo  hauer  rireuuto  dal  iblo  Saluator  noftro. 

flerdfniu  Hora,che  la  Penitéza  fia  facraméto,li  Pattori  in  tal  modo 
che  fi  con  molta  facilità  dimoftreranno.  perche,fi  come  il  battcfi* 

fuo  rette-  nioè  fàcramentOjfcancellandoci  tutrili  peccati, &  mafllmc 
rare.  1  originale,nel  medefimo  modo  la  penitéza  ueramcte  et  prò 
io.  jo.      priaméte  dee  eflere  detta  facraméto^la  quale  ci  toglie  tutti  li 

peccati 
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peccati  commeffi  dopò  il  battefimo  per  uolonta  ,  o  per  ope-  Mttth.rf 
ra.  Dipoi  (  &  quello  é  il  principale  )  conciona  che  quelle  Cóc.  Trid, 
cofe,  che  lì  fanno  efteriormente  &  dal  penitente,  &  dal  fa-        i4  'd© 
ccrdote,  di  chiarine  quelle,che  interiormente  fi  fanno  ne  l'a-  ^'n  fic^ 
nima^chi  farà,  che  polla  negare  la  penitenza  efl'cr  ueramen-  SeQ.ó.ci^, 
tefacramento  i  perche  il  iacramento  è  un  fegno  di  una  co-  Conc.  Fior, 
(a (aera. Et  fi  uede,che  il  peccatore,  il  quale  lì  pente  con  fé-  &C5ft.Scf. 
gni  di  parole,&  di  altri  ^cfti,  chiaramente  manifefta  lui  ha- 
uer  remofio  Tanimo  da  fa  bruttezza  del  peccato  .  E  per  le  co  l^l  de  hxu 
fcjche  dal  lacerdotefi  fanno,&  fi  dicono^conolciamo  la  mi-  c.ad  aboJé- 
fericordia  di  Dio,il  quale  è  quello,  che  rimette  li  peccati  ♦  il  dam. 
che  apertamente  dimoftrano  quelle  parole  del  Saluutore:  Ti  W*'^- 
bidabo  claues  regni  cd/orum  :  quodcumque  folueris  fuper  ter-' 
ram,  erit  folutum  ^  in  olHs  :  A  te  darò  le  chiaui  del  regno 
del  cielo  :  &  tutto  quello ,  che  fciorrai  in  terra ,  farà  ancora 
fciolto  in  cielo .  perche  la  all'olutione  proferita  per  le  parole 
del  facerdote,  fignifica  quella  rcmiflìone  de  peccatala  quU- 
le  opera  ne  l'anima  .    Ne  folo  a  li  fedeli  fi  deeinfegnare  ,  Coc  Tri<l. 
come  bifbgna  collocare  la  Pcnitéza  nel  numero  deTacramen  H- 
ti, ma  ancora,che  ella  è  di  quelli, che  fi  pollbno  reiterare.  Per  J^"' 
che,quindo  fan  Pietro  dimandò  a  Chrifto,feegli  fette  uol-  ucra.fic  fal- 
te  douea  perdonare  il  peccato,gli  rifpofe  il  Signore:  Non  di-  fa  pcn.c. 
(0  ufque  jepties,fed  ufque  fept^uagies  fepties:  Non  ti  dico  fòlo  5*^  ^P»  54» 
fino  a  fette  uolte  ,  ma  fino  a  lettanta  uolte  fette  .    ^"^^^'^  Jt^tth^Vs* 
qua!  cofà  ,  quando  fi  hard  da  trattare  con  quelli  huomini , 
li  quali  moftrino  di  diffidarfi  de  la  fomma  bontà  &  clemen- 
za di  DxOjallhora  fi  dourà  confermargli  l'animo  &  fblleuar- 
ìo  a  la  fperanza  de  la  diuina  gratia .  lìche  ageuolmente  ucr- 
rà  fatto, allegando  &  trattando  &  quello  luogo,  &  molti  al 
tri, li  quali  alfai  fpeflì  fi  riti  uouanonele  facre  lettere,  &  an- 
cora có  quelle  ragioni  et  argométi,che  fi  potrino  cauare  dal 
libro  di  San  Gio.  Chrifoftomo,  che  fcrille,  Delapfis,  cioè  di  Epift.'5^  ad 
quellijche  ricafcano  nel  peccato,  &  dal  libro  di  S.  Ambruo^  Thcod.lap* 
gio  de  Penitenza  .    Et ,  perche  il  popolo  fedele  dee  più  che  j^j^j, 
altra  cofa  intendere ,  &  fapere  ,  qual  fia  la  materia  di  quello  tra  Noua- 
facramentoi  fi  dee  inlègnare ,  che  quefto  facramento  e  non  tianoi . 
poco  di  (Ferente  da  gli  altri  :  perche  la  materia  de  gli  altri  la- 
cramenci  è  qualche  cofanaturaje,  ouero  artificiale,  ma  del 
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fàcramento  de  la  penitenza  fono  quafi  materia  gli  atti  del  pe^^ 
nitétejcioè  la  contritione,la  confefTionc,  &  lautisfattione  : 
5eir.i4.e.    ^  ^ome  dal  Concilio  di  Trento  è  ftaco  dichiarato,  li  quali  at 
de  pxn.  fic  ti  in  quanto  nel  penitente  per  diuina  iflitutione  fi  ricercano 
^  '  rt,  21^^  j^f^g^'f^       faaamento,&  a  una  piena  &  perfetta  re^^ 
de  fa-  peccatijper  quefta  ragione  fono  nominati  par- 

ciim  •  penitenza.  Ne  però  quefti  atti  dal  Santo  Concilio  fo 

no  detti  quafi  materia  del  fàcramento ,  perche  non  habbino 
la  proprietà  di  uera  materia,ma  perche  no  fono  di  quella  fot 
te  matcria^la  quale  efteriorméte  fi  ufi^et  applichi,come  è  Tao 
qua  nel  battefimo,  &  il  Chrifma  ne  la  confermacione.  Quan 
to  a  qucllojche  molti  altri  hano  dettoci  peccati  efl'ere  la  ma 
teria  di  quefto  facramétojnó  moftrano  di  dir  cola  di uei  fa  da 
quellCjche  habbiamo  detto  noi/e  diligenteméte  fi  attederà, 
perche ,  fi  come  la  materia  del  fuoco  diciamo  efiere  le  le- 
gna 5  le  quali  per  la  forza  del  fuoco  fi  confumano  ;  cofi  pa- 
rimente li  peccatigli  quali  per  la  penitenza  fi  fcanccllano^rct 
tamentepoflbno  effere  detti  materia  di  quello  fàcramento . 
Conc.TIor.  Oltra  di  quefto  non  debbono  li  Paflori  lafciare  di  dichia- 
&  Trid.Sef.  jare^qual  fia  la  forma:  perche  la  cognitione  di  tal  cofa  ecci  • 
jgj.^  gli  animi  de'fedeli  al  riccuere  có  gran  deuotionela  gra- 
da di  quefto  fàcramento.  è  adunque  la  forma  quefta  ,  Ego  te 
Matth.iS  ahfoluo:  la  quale  nó  folo  fi  caua  da  quelle  parole:  ^odcum 
que  folneritis  fuper  terram,  erit  folutu  in  cAÌis:  Tutte  le  co 
IbjChe  fcioglierete  in  terra,  faràno  i'ciolte  m  nelo:  ma  Thab- 
biamo  imparata  da  lamedcfima  dottrina  di  Chrifto ,  noftro 
Signoresche  ci  hano  lafciata  gli  Apoftoli.  à^perche  li  facra- 
ì  menti  quello  onerano^  che  fignificano;  quelle  parole,  Ego  te 

ahfoluo^  dimoftranojche  perTamminiftratione  di  quefto  fà- 
cramento fi  cau(à  la  remiftìone  de  peccari.di  qui  fi  conchiu- 
f(U.  ut     de ,  quefta  eft'ere  la  perfetta  forma  de  la  penitenza,  perche 
tts^,S       fono  li  peccati  come  lacci,  da  li  quali  fono  Tanmie  tenute  le 
gate  &  ftrctte5&     1^  S"^^^  ^òno  difciolte  nel  facraméto  de 
la  penitenza  .  il  che  non  manco  ueramente  ancora  proferi- 
fce  il  Sacerdote  di  queirhuomo  ,  il  quale  prima  per  uirtù 
.   di  una  feruentififima  contritione ,  hauendoperò  defiderio 
di  confefi^arfi  ,  ha  da  Dio  confequito  perdono  de  peccati  . 
A  quefta  fi  aggiungono  alcuiie  orationi ,  non  perche  ala 

forma 
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fofma  fiano  neceirarie^ma  folo  per  rimuouere  quelle  cofe,  le  Leo  cp.^i 
quali  potrebbono  impedire  la  uirtù^Sc  erti  cada  del  facramen  ad  Theo.  Fo 
to,per  colpa  di  colui,a  cui  fi  amm  ini  lira.  Perilclie  rendano  li 
peccatori  infinite  gratie  a  Dio  ,  il  quale  ha  concefla  cofi  am- 
pia poterà  ne  la  Tua  Chiefa  a  li  Sacerdoti,  perche  non  come 
già  ne  la  uecchia  legge,quando  li  Sacerdoti  con  il  loro  tefti-  Leu.T?.i4 
inonio  folo  fignificauano  qualcheduno  eifere  libero  da  la  leb  Chiy,1.3.de 
bra,  cofi  hoggi  ne  la  Chiefa  folo  a  li  Sacerdoti  è  data  potè- 
fta  di  dichiarare  uno  effcreafTolutoda  li  peccati:  ma  efTì  fo-  p^c  iè^j 
no,che  come  ueri  minillri  di  Dio  lo  aflbluono  &  liberano,    uidc  Àug. 
ilche  però  TiftelTu  Dio  principalmente  opera,  auctore  &  pa-  f".  s.&c  44 
drc  de  la  gratia  &  de  la  giuftitia.  de  ucr.  Do. 

Con  gran  diligenza  ancora  li  Chriftiani  debbono  offerua  cóc  T  Chr 
re  tutti  quei  riti  &  cerimonie,  che  fi  fanno  in  quefto  facra-  ho.  5!  3  uct 
mento.perche  cofi  auuerrà,cheaflai  più  fermamente  ne  l'ani  bis  ifa. 
mo  gli  refteranno  quelle  cofe,che  per  quefto  facramentohà  Greg.ho.ié 
no  acquiftate,  cioè  che  eflì  come  ferui  fono  ftati  reconciliati  i^^"»* 
a  un  clementifiìmo  fignore,opiu  prefto  come  fighuoli  a  un 
ottimo  padre,&  infieme  più  ageuolmente  intenderanno  ql-r 
lo,che  far  bifogna  a  coloro,che  uorranno ,  come  tutti  uoier 
debbono,  di  tanto  beneficio  dimoftrarfi  grati  &  ricordeuoli.         •  '  ' 
impcrochc  quello, che  fi  pente  de'liioi  peccati ,  con  humile 
&  abietto  animo  fi  getta  ali  piedi  del  facerdote,  &  a  quefto 
atto  di  humiltà  potrà  ageuolmente  conofcere,  chele  radici 
de  la  fuperbia  fi  debbono  al  tutto  ftupare,  da  cui  tutti  quei 
peccati  hanno  hauuto  il  principio  e'I  narcimento,de  li  quali  Coii.'n  fcT."- 
fi  duole  &  piange.  &  nel  facerdote,  il  quale  fiedc  come  le-  H-de  pac.c- 
gitimo  fuo  giudicc,riconofce  &  riuerifce  la perfona,  &  la po  ^-^  <^an.xo 
teftà  di  Chrifto  noftro  Signore,    imperoche  il  facerdote,  fi  pi^^^'J*^"^ 
come  ne  gli  altri,  cofi  ne  Tamminirtrare  il  facramento  de  la^  Hie.cpa.td 
Penitenza, elfeguifce  l'officio  di  Chrifto.    Fatto  quefto ,  il  Hciodl  *  : .  ; 
penitente  m  tal  maniera  tutti  li  fuoi  peccati  raccontajche  fe 
fteifo  confefla  efler  degno  di  grandilTima  &  acerbiflima  pe- 
na, &  con  pricghi  dimanda  perdono  de' fuoi  peccati,  le  qual- 
cofe  tutte,fecondo  che  SX)ionifio  teftifica, anticamente  fo-  Epi.ad  Do- 
no ftate  fatte  &  oficruate.  moph. 

Ma  niente  per  certo  tanto  giouera  a  li  Chriftiani,  &  nien-  ^anto  ir, 
te  apporterà  loro  maggiore  prontezza  al  condurgli  a  penitcn  fiii  frutn 
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Jél  facrM"  quanto  fé  li  Parochi  rpellb  efporranno  loro,  quanto  gto-» 
mente  de  uamcnto  riceuano  da  quella:  perche  conofceranno  in  ueriri,' 
ia  peniten  penitenza  poterli  dire,  le  Tue  radici  efl'ere  amare,  ma  li 
mJì  rice-  frutti  fbauifìlmi.  Tutta  la  forza  de  la  penitenza  adunque  co- 
uano.  fift^  ^^^^^  ritornare  in  grana  di  Dio,  &  feco  congi ungerci 
Con.  Trid.  in  una  fbmma  amicitia.  6c  dopò  qucfta  tal  reconciliatione,  a 
Ser.14.dc  le  uolte  ne  gli  huommi  giufti,li  quali  riceuono  quefto  /aera- 
mento  làntamentc  &  de  uotamente,ruole  feguitare  una  gran 
^"  diffima  pace  &  tranquillità  di  confcientia  accompagnata  da 

una  fomma  giocondità  di  fpirito.  perche  niuna  fceleratezza 
è  cofi  graue  &  empia ,  che  non  lì  fcacelli  col  fàcramento  de 
la  penitenza  non  una  uolta  (blo,  ma  moire  &  molte .  De  la- 
Ezech.iS  qual  cofa  cofi  parlò  il  Signore  per  il  Tuo  Profeta  :  Si  impius 
egerh  pAnitentiam  ab  omnibus  pecca  tis  fuis ,  ^uf  operatus  e  fi , 
iy  cuftodierit  prdcepta  mea^  CT  fecerit  tu  dicium,  éf*  iuftitiam, 
uita  uiuet ,  non  morietur:  omnium  tni^uitatum  eius,  quas 
cperatus  efi  j  nonrecordabor  :  Se  l'empio  farà  di  tutti  li  Tuoi 
peccati,che  ha  commelli,  penitenzaj^  ofeuerà  li  miei  pre 
cetti5&  farà  il  giudicio,&  la  giuftitia,  uiuera,  &  non  morrà: 
&  più  non  mi  ricorderò  di  peccato  alcuno, che  habbi  cómef- 
I.Io.l  fò  .  Et  S.  Gio.  dice  :  Si  coìifiteamur  peccata  noftra  ^fidelts  eji 
f!^  iuftus»  ^  remittet  nobis  peccata  noftra  :  Se  noi  con  f elle- 
remo  li  nollri  peccati,egli  è  fedele  &.giufto;  &  ci  perdonerà 
li  peccati  nollri.  Et  poco  dopò:  Si  quis  peccauerit:  Se  alcuno 
peccherà,  non  eccettuando  Ibrte  alcuno  di  peccato:  ^^««^4 
I.]o«  a  tum  hahemus  apud  patrem  Jefum  Chrifium  iuflum:^  ipfe  eft 
propitiatio  prò  peccatis  noftris  i  non  prò  no  (iris  autem  tantum, 
Jed  etiam  prò  totius  mundi:  Habbiamo  apprelTo  il  padre  auuo 
cato  GielU  Chriiìo  giuilo:  &  egli  è  la  propitiatione  per  li  pec 
cati  noftri  ;  &  non  lolo  per  li  noftri ,  ma  per  quelli  di  tutto  il 
t«  Midi*9  mondo .  Et  quello,  che  leggiamo  ne  le  fcritture,  rittouarfi 
alcuni,  che  la  mifericordia  del  Signore  non  hanno  impetra- 
ta,quantunque  con  grande  iftanza  la  domandafì'ero,ciò  lap- 
piamo  edere  interuenuto,  perche  non  fi  penterono  de  li  lo- 
ro peccati  in  uerità  &  non  fé  ne  dolfero  di  cuore.  Onde  ogni 
uolta,che  ne  le  facre  lettere  o  appre/To  li  padri  fanti,  che  han 
no  fcntto,  fi  truouano  cotali  parole,per  le  quali  pare, che  af- 
fermano alcuni  peccaci  non  li  poter  perdonai  c,  bilbgna  in  tal 

modo 
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inodo'Interpretarle,che  s*inrencla5che  lo  impetrare  iJ  pdono 

di  fimili  peccati  è  molto  diflìcile^ma  non  impolfibile.  pche, 

fi  come  qualche  infermità  è  detta  incurabilejperchermfer- 

mo  è  talmente  dif})ofto5che  fchifa  &  ha  in  odio  quelle  medi 

cine,che  gli  poflono  arrecar  falute  :  coH  parimente  fi  ritruo- 

ua  qualche  fi^rte  di  peccato,  il  quale  non  fi  perdona  ne  fi  re- 

lafcia.perche  il  peccatore  rifiuta  Scdifcaccia  la  gratia  di  Dio, 

la  quale  è  il  uero  &  proprio  rimedio  de'pcccati .    A  quefto 

propofito  diffe  S.  Agoftino:  Tanta  é  la  macchia  di  quel  pecca  li.i.de  fcf. 

to,j>er  il  quale  dopò,  che  uno  per  gratta  di  Chriilo  ha  rice-  do.in  mon. 

uuta  la  cognitione  di  DiOjOppugna  &  offende  quella  fratel-        ^  ^ 

lanza  ,  &  da  le  fiamme  de  la  inuidia  è  agitato  &  commofib 

talmente  contra  Tifteffa  gratia  ,  che  non  fi  può  humiliare  a 

pregar Dio^ancora  che  perla  Tua  peruerfa  cófcientia  fiajsfor 

zato  conofcere  &  riuelareil  Ibo  peccato  ad  altri. Ma,  p  tor-^ 

nare  hora  a  parlare  de  la  penitenza ,  ella  ha  in  tal  modo  per 

fua  propria  natura  uirtù  di  rimettere  li  peccati  ,  che  fenzala 

penitenza  in  niun  modo  ci  è  concerto  impetrare ,  ne  anche 

fperare  la  remiflione  de  li  noftn  peccati,  perche  egli  è  fcrit- 

lo\N ifi p^nitentiam  hahueritis^  omnes pmiliter perthitis:    Se  Lucif 

noi  non  farete  penitenza,tutti  fimilmente  perirete.  Ilche  uol 

fe  intendere  il  Sign.de  li  peccati  mortalirfi?  bene  li  peccati  ue 

niali  anch'efll  ricercano  qualche  penitenza,  peroche  dille  S« 

Ago,  Cóciofia  che  unapenitéza  fi  truoui,la quale  fi  fa  ogni  L  5o.ho.5« 

giorno  ne  la  Chiefa perii  peccati  ueniali,  farebbe  per  certo  c.8 

tal  penitenza  uana,  fe  fenza quella  penitenza  fi  potefl'ero  ri 

mettere  li  peccati  ueniali. 

Ma,pche  di  quelle  cofe,  che  in  qualche  modo  cafcano  ne  De  le  par* 
roperatione,non  baila  parlare  fòloin  uniurefàle,  harannoli  ti  integrA- 
Pallori  cura  d'infegnare  qlle  cofe  in  particolare,  de  le  quali  li  de  la  pe 
portano  li  Chriftiani  cóprédere,qual  fia  la  uera  &  gioueuol  nifenza. 
penitenza.&  è  proprio  di  quefto  racram.che,oltra  la  materia  Có.Tr.  Scf. 
&  la  forinajle  quali  a  tutti  gli  altri  facramenti  fono  commu-  '^'^^ 
ni,habbi  ancora,fi  come  di  fopra  dicemmo,quelle  parti  ,  le  scf./^deSi 
quali  rendano  integra  &  perfetta  la  Penitenza.  &  quefte  fo-  iiifi,c. 
noia  contritione,la  confeAionegfic  la  (atisfattione  :  de  le  qua 
Ji  S.Giouanni  Chrifi>ftomo  in  tal  modo  ragiona  :    La  peni-  scr.  j.J  p«; 
teaza  sforza  il  peccatore  a  foppocure  uolóucii  uitce  le  cofer  a.Re£.xé 

Nel 


/ 


15^    Del  Sacramento 

Tf.50.6.  57  Nel  Tuo  cuore  è  la  contritione  ,  ne  la  bocca  la  confeffìonc, 
2  Re.  12.24  ne  le  opere  ogni  humiltà,  ouero  una  fruttifera  latisfattionc, 
lòn^^  &  Quelle  parti  fono  di  quella  (brte^che  fono  dette  parti  inte 
graì]^  le  quali  fono  necefl'arie  a  coflituir  un  tutto,  perche,  fi 
come  il  corpo  de  rhuomo  è  compofto  di  più  membra  ,  cioè 
di  manijdi  piedi,di  occhi,  &  di  altre  cofi  fatte  partijde  le  qua 
li  una  che  mancaffe,fi  può  dir  meritamente  imperfetto;  &, 
quando  niuna  ne  ne  manchi,allhoia  é  detto  perfetto:  nel  me 
defimo  modo  la  penitenza  è  in  tal  modo  di  queftc  tre  parti 
coftituita  &  comporta, chCjquantunquCjper  quanto  richiede 
la  Tua  natura,la  contritione, &  la  confeiiione  fiano  bafleuoli 
a  la  s^iulèificatione  de  l'huomo,  nondimeno,  fé  la  terza  parte 
ancora,che  è  la  fàtisfattione,non  ui  concorre,  bifbgna  dire, 
che  a  la  perfettion  Tua  manchi  qualche  cofa.talche  fonoquc 
{kc  partim  modo  tra  di  loro  congiunte,che  la  contritione  in 
elude  in  Ce  il  propofito,  &  la  deliberatione  di  confeflarfi,& 
di  fatisfareila  contritione,  &  la  uolont.l  di  fatisfare,  precede 
2  la  confeflione  j  &  Taltre  due  uanno  auanti  a  la  fatisfattio- 
ne.  Et,  perche  qucfte  tre  parti  de  la  penitenza  fi  ritruoui- 
no,fi  può  addurre  la  rag!one,chc  è  ,  perche  noi  pecchiamo 
contraDio  con  l'animo,  con  le  parole, &  con  le  opere.  Et 
però  fu  cofa  conueniente,che ,  fbttomettcndoci  a  le  chiaui 
de  la  Chiefii,con  quelle  medefime  cofe,con  le  quali  noi  ha- 
ueuanio  offeib  Dio, ci  sforzaflimo  placar  la  Tua  ira,  &  da  lui 
impetrare  il  perdono  de'noftri  falli. ilche  fi  può  ancora  còfer 
mare  con  un'altra  ragione, &  tale.  La  penitenza  é  come  una 
ricompenfatione  de  fi  peccati  fatti,laquale  procede  da  la  uo 
lontà  di  colui,che  ha  commefib  il  peccato,  &  è  coftituita  ad 
arbitrio  di  J3io,contra  il  quale  fi  e  peccato:il  perche  ui  iì  ri- 
cerca la  uolontà  di  ricompenfareincla  qual  cofaprincipalmc 
te  confifte  la  contritione,  &  bifogna,  che  il  penitente  ii  (òtto 
metta  al  giudicio  del  Sacerdote,  ilquale  tienelapcrfona  di 
Dio  ,  accioche  polla  coftituirgli  la  pena  fecondo  la  grauiti 
de'peccati:da  la  qual  cofa  fi  manifefta  la  natura  &  la  necelli- 
tà  de  la  confezione  &  de  ia  fàtisfattionc .  .    .  , 

Et,perche  bifogna  infegnar  a  li  fedeli  la  forza  Se  la  intu- 
irà di  queft'e  parti,  prima  e  necellario  far  cominciamento  da 
Ja  contritione,&  quella  fi  dee  dichiarare  con  gran  diligéziu , 

impe- 
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imperoche  non  ha  da  pafTare  pur  un  minimo  punto  di  tépo, 
nel  quale  noi  non  habbiamoquefta  contntione  ,  quando  li  i 
peccati  commeflì  ci  ritornano  a  memoria,  ouero  quando  noi 
erriamo  in  qualche  cofa  .  Qu^efta  da  li  Padri  del  Concilio 
-Trentino  cofi  è  definita:    Contritio  eft  animi  dolor,  ac  dete-  Scf  ca.f 
fiat  io  depeccato  commijfo^cumpropofito  non  feccandi  de  cete-  ^^5-  de  pae 
I  rd:La  cótritione  è  un  dolor  di  animo,  &  una  deteftatióe  del  ^^iou  ^ 
cómeflb  peccato,  con  prof>ofito  di  non  peccar  più  p  Tauueni 
re.Et  poco  dopo  del  moto  de  la  còtritione  fi  fòggiunoe,  quel 
lo  prepara  a  la  remillione  de'peccati,  fé  farà  congiunto  có  la 
fiducia  de  la  diuinamifericordia,  &  con  il  propofito  di  far 
Taltre  cofc  neceflarie,  le  quali  cofe  fi  ricercano  a  chi  uuole 
riceuere  debitamente  tal  facramento.    Da  quella  definitio 
ne  adunque  potranno  intendere  li  fedeli, che  la  forza  de  la  có 
tritionc  non  confifle  fblo  nel  reftare  di  peccare,  óuero  nel  ,p  Aug.in  I.de 
porfi  di  mutar  uita,ouero  nel  iftituire  quefto  tal  proponimé-  mcdici- 
to,ma  principalmente  è  necefl'ario,  che  in  coftui  (i  ritruoui  ';*'5«»«&  »? 
un'odio  de  la  mala  uita  pairata,&  accetti  &  ricerchi  il  caftì-  Nat/bo.*" 
co  de'peccati.  la  qual  cola  confermano  grandemente  quel- 
li fofpiri,&  quelle  grida  de  li  fanti  Padri,  li  quali  ,  leggia- 
mo  ne  le  facre  lettere  ,fi  fpcflo,  &  con  tanto  aftctto  hauer  ma 
€Ìati  fuori,come  quello:    Laboraui in gemitumeo  :  iauaba  Pfa.4 
per fingulas  no6Ìes  leéium  meum:    jM i  lòno  nel  piangere  affa 
tigato:&  ogni  notte  lauerò  il  mio  letto  di  lagrime: Se  di  fot-^ 
to;    Exaudiuit  dominus  UQcem  fletus  mei  :    Il  Signore  ha 
-efauditala  uoce  del  mio  pianto.    Et  quell'altro  Profeta  : 
Kecogitabo  tibi  omnes  armos  meos  in  amaritudine  animA  meéi  I(a.  $t 
Io  ti  darò  conto  di  tutti  gli  anni  miei  ,  con  gran  dolore  de 
l'anima mia.Le  quali  uoci^Sc  altre  fimili,certo  è,  che  furono 
efprefì'e  da  un  uehemente  odio  de  la  pallata  uita,  &  da  una  . 
dcteftatione  de'peccati.  •  )  rr.r- 

Hora,eflendo  definito,  &  determinato,  chela  contpitione  La^pria 
è  un  dolore>qui  bilbgnera  auuertireli  popoli,  che  non  penfi  forila  ^rf 
no,che  quefto  tal  dolore  fia  dolor  fenhbile,&  corporale:pér  ficacta  de 
che  la  contritione  è  una  operatione  de  la  uolontà .    Et  San-  cotritio 
to  Agoftino  teftifica,che  il  dolore  è  compagno  de  la  penité  ^e. 

non  è  la  penitenza  ifteffl.    Ma  con  il  uocabolo  di  do  Ho.  50.  ci,^ 
.lore,hamio  figmficatolipadriladeteftation  ,  &  I-odio  del  %ox,% 

pecca- 
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{►eccato  ,  fi  perche  le  facre  lettere  l^ufano  cofi  :  però  difle 
Dauid:  §luamdiu  ponam  confilici  in  anima  mea ,  è*  dolor em 
in  corde  meo  per  diem.  Quanto  tempo  l'anima  mia  fi  confi- 
glierà,e*l  cuor  mio  fentirà  a  giorno  dolore,  fi  ancora  perche 
il  dolore  nafce  da  la  contritione  ne  la  infenor  parte  de  l'ani- 
ma:  la  quale  ha  in  fé  la  concupi fcenza  :  tal  che  non  è  flato 
fuor  di  pro[>ofito  a  dire, che  la  contritione  fia  dolore:  perche, 
efia  é,  che  cagiona  il  dolore:  il  quale  uolendo  dichiarare,& 
manifeftare,(bgliono  ancora  li  penitenti  mutarfi  di  ueftimen 
ti:de  la  qual  cofa  parlò  il  Signore  appreflb  S.Matteo,  quàdo 
Mttth.  SI    dilì e:  Vd  etbi  Corozaim,ud  tibi  Bethfaida:quia»fi  in  Tyro 

Sidone  fa£iiejfent  uirtutes^^udfa^d  funt  in  nobis,olim  in  ci* 
fiere  ^  ciltcio  pdnitcntiamegijfent  :    Guai  a  te  Corozaim, 
guai  a  te  Betfaidarperche^fe  m  T!ro,&  in  Sidone  fbilero  fta* 
CI  fatti  quei  miracoÌi,che  fono  flati  fatti  in  uoi,gu  più  tempo 
harebbonoin  cenere  &  cilicio  fatta  penitenza  .   Et  molto 
conuenientemente  ala  deteilatione del  peccato,  de  la  quale 
liora  parliamo  ,  è  flato  poflo  il  nome  di  Contritione  ,  per 
fignificare  la  forza  del  dolore  ,  per  fimilitudine  de  le  cofc 
cor|>orahile  quali  o  con  un  fafTojO  qualche  più  dura  materia 
fi  fpezzano  minutamente  :  talché  con  queflo  uocabolo  fi 
^ì.i'i  dichiara,che  li  cuori noftri,per  la  fuperbia  indurati  ,  perla 
forza  de  la  penitenza  fi  percuotono  &  fpezzano.    onde  nef 
funo  altro  dolore,che  nafca  o  per  la  morte  di  padre,o  di  ma 
<lre,o  di  figliuole  ,  o  per  qual  fi  uoglia  altra  calamità  ,  è 
detto  con  queflo  nome  Contritione ,  ma  fblo  è  proprio  no- 
t}  .ù:  me  di  quel  dolore5Ìl  quale  Tentiamo  per  la  perduta  gratia  di 
Dio,&  innocenza  .  e  ben  uero  ,  che  la  medefima  cofa  con 
altri  uocaboli  fi  Tuoi  dichiarare,    perche  è  detta  Contritio- 
Mit.()8t  b  ne  di  cuore, ellendo,  che  le  facre  lettere  afl'ai  Tpello  per  que- 
Luc.f  1       fio  nome,Cuore,  intendono  la  uolontà.  perche,  fi  come  dal 
A?Ì*3^c    ^"^^^  uieneil  principio  de  li  mouimenti  del  corpo:  cofi  pa- 
Tom.  5  *   rimente  la  uolontà  modera  &  regge  tutte  l'altre  potenze  de 
r  anima.    E*  chiamato  ancora  da  li  fanti  Padri  Compuntio- 
ne  di  cuore,li  quali  quei  libri,che  fcriffero  de  la  contritione, 
uolfero  più  preflp  intitolare  ,  libri  de  la  compuntione  del 
cuorew  perche,fi  come  con  il  ferro  Tenfiatepofieme  fi  apro- 
no, z<,ciQ  ch^  cofi  poflano  mandar  fuori  Thumor  guaflo ,  & 
1  cor- 
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corrotto:  cofi  li  cuori  quafì  con  lo  fcalpello  de  la  concritione 
li  sfendono,  accioche  cofi  gettino  al  tutto  fuora  il  mortifero 
ueleno  del  peccato  ;  onde  da  loel  profeta  fu  detto  sfendi- 
mento  del  cuorCjquando  dille:    Conuertimini  ad  me  in  tO"  ioti  % 
to  corde  ueftro  ,  in  ieiunio  i  (3"  f te  tu,     planHu,  ^fcindite 
corda  uefira:    Conuertiteui  a  me  in  tutto  il  cuor  noltro  nel 
digiuno^nel  pianto,&  ne  le  lagrime,  &  sfendete  li  cuori  uo 
ftri.    Et  ,  che  perii  commelli  peccaci s'habbi  a  fentire  un 
fommo  &  grandi  Aimo  dolore^talche  ni  uno  maggior  fi  polla 
penfare^con  quella  ragione  fi  dimollrerà.    Peroche,  ell'en- 
do  la  perfetta  contritione  un'atto  di  cariti,  il  quale  procede  ! 
da  l'amor  filiale,  di  qui  fi  manifefta  ,  che  tanta  dee  efiere  la  i.Ioan.| 
contritione,quanta  la  carità.    Hora,perche  la  carità,  con  la 
quale  amiamo  Dio,è  un  perfetti llìmo  amore  ;  di  qui  nafce, 
che  la  contritione  habbi  l'eco  conjriunto  un  uehementiflimo 
&intenfiflìmo  dolor  di  3nimo.Perche,fi  come  maflìmamé- 
te  dee  Dio  eflere  da  noi  amato,cofi  le  cofejche  da  Dio  ci  allo 
tananojmafìfimamente  deucmo  deteftare.Ne  la  qual  cofa  bi- 
fbgna  ancora  auuertire5che  ne  le  (acre  lettere  có  un  medefi- 
mo  modo  di  parlare  iì  fignihca  la  gràdezza  de  la  cótritione, 
&  de  la  carità. pche  de  la  carità  è  Scritto  :  Diliges  dominum  Dcu.^ 
Deu  tiium  ex  toto  corde  tuo:  Amerai  il  tuo  Sig.  Dio  con  tutto 
il  tuo  cuore.  &  poi  al  propofito  de  la  contntione  grida  il  Sig. 
per  il  Tuo  Profeta:C()»«^r//>w/  ad  me  tn  toto  corde  ueftro:  Ri-  * 
uolgeteui  a  me  in  tutto  il  cuor  uollro.AppreHo,fi  t  ome  Dio  j^^^Liz 
è  fbmmo  bene  tra  tutte  le  corc,che  fi  debbono  amare:  cofi  il  Sap.14. 
peccato  è  Ibmmo  male  tra  tutte  le  cofcjche  di  odio  fono  de-  Chr.ho.  17 
gn e.  Di  qui  fe^ue,  che  per  quella  cagione,per  la  quale  J3io  *g?*^^j^^ 
lòmmamente  dee  efiere  amato, per  la  medefima  è  necefi'ario  * 
che  portiamo  un  fi>mmo  odio  al  peccato  ,  &  che  l'amor  di 
Dio  s'habbia  a  preporre  a  tutte  le  cofe.  Cnde,che  ne  per  fair 
uar  la  uita  ci  fia  in  modo  alcuno  lecito  ppccare,ce  lo  moftra 
no  apertamente  quelle  parole  del  Sìg.Qui amaf  patrem,  aut  Matt.io.  16 
matrem  plus,quam  me, non  eft  me  dignus.'&^gui  uoluerit  ani- 
mam  fuam  faluam  facere,perdet  eam  ;  Chi  ama  il  padre  o  la  joàài 
madre  più  ,  che  me,  non  è  degno  di  me  :  &  chi  uorrà  fai 
uare  la  uita,la  perderà .    Ma  bifogna  ancora  notare  ,  che,  Dedil.Dc» 
fi  conie^  per  teftimonio  di  S.BernardQ,a  la  carità  non  fi  pre-  cix.  mcd* 

fcriue. 
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ferine,©  pone  termine,fine50  modo  alcuno  :  perchr;,clice  e- 
glijil  modo  di  amare  J)io  è  l'amarlo  lenza  modoicofi  il  pec- 
cato fi  dee  deteftare  fenza  modo.    Dee  ancora  cfl'ere  que- 
i  I   .   fta  contritione  non  folo  grandi  (Ti  ma,  ma  uehemenrifìimaj& 
perfetta^tal  che  difcaccijSc  efcluda  da  lei  ogni  negligéza  & 
pieritia.  perche  nel  Deuteronomio  è  fcritto  :    Cum  quffie 
Deu.4        rìs  dominum  Deum  tuumjnuenies  eum  ,  fitamen  tota  cordi 
^HAfieris,f^  tota  tribuì Attorie  ìtnimAtuA  :    Quando  tu  cer-- 
cherai  il  Signor  Dio  tuo,lo  ritrouerai  ,  pur  che  con  tutto  il 
cuore  lo  cerchi,  &  con  tutto  il  dolore  de  l'anima  tua.  Et  ap- 
Hic.29       predo  Hiereinia:  §ltureris  rncy^  inuenietis»  cum  qu£fieritis 
V  me  in  toto  corde  ueftroiiy  inueniar  a  uobis^ait  dominus  :  Mi 

cercherete,  &  mi  ritruouerete,  quando  mi  cercherete  in  tut- 
to il  cuor  uoftrorallhora  farò  trouato  da  uoi,dice  il  Signore. 
Quantunque,re  non  poteflìmo  confeguire,  &  fiar  fi  ,  che  fi 
perfetta  folle  querta  contri tione,può  nondimeno  efiere  uera 
&  efficace,  perche  bene  fpelloauuienejche  pili  ci  muouano 
le  cofe  renfibili,che  le  fpirituali.  Onde  fono  alcuni  a  le  uol- 
te,  che  per  la  morte  de 'loro  figliuoli  fentono  maggior  dolo- 
rCjChe  non  fanno  de  la  bruttezza  de'peccati  commeffi  .  il 
Amb  J.  1.5  medefimo  giudi  ciò  fi  dee  fare,  fé  a  l'acerbità  del  dolore  non 
ho  6  1  ^^i^"^"^    lagnmei  le  quali  però  ne  la  penitenza  grandemé 
Mat.  &hó.      debbono  dcfiderarfi  &  commendarli,  perche  a  quello 
5  .  dc  p^.  te  pofito  fi  legge  quella  preclara  fentenza  di  S.Agoftino:il  qua 
f«i;5-^J>?-   le  dice:  Non  fono  in  te  le  uifcere  de  la  carità  Chriftiana,  le 
Ulti  ^Jo.  tu  piangi  il  coi po,dal  q^uale  l'anima  fi  è  partita,  &  non  pian- 
'j^paiccu?  P  ranima,da  la  quale  h  è  pai  tito  Dio.    Qua  hcbbe  l'occhio 
jafto.admó  "  Saluator  noibo,quando  dille  quelle  parole  :    Vg  tthi  Co^ 
lìitionc  II    ro\aim,UA  tiòi  Bee faida: quia, fi  in  Tyro     Sidone  fatiA  ejjent 
Se1m.41.de  uirtutes,quA  foBffunt  in  uobis,olim  in  cinere  ^  cilicio  pAJÙ- 

Matt  XI  ^^^'^^  fgìjf^^^  '  ^"^^  ^  Corozaim,guai  a  te  Bethfaida: 
lon.}  pche  Te  li  miracoli,che  fono  llati  fatti  in  uoi,  foifero  ftati  fac 
'yr.6.  jo.ioi  ti  in  Tiro  &  Sidone,allhora  harebbono  fatta  penitenza  m  ce- 
^^^'7  nere  &  cilicio.Benche,per  prouare  quefta  cora,debbono  elle 
Luc"*^^'  ^  Ibfficienti  gh  eilempi  notifiimi  de  li  Nmiuiti ,  di  Dauid, 
^*  de  la  peccatrice,  &  di  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli;li  qua 
i.  Il  tutti  con<molte  lagrime  lami fericordia di  Dio  diiuandan 

do^impetrarouo  il  perdono  de  U  loro  peccaci. 

Deb- 
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Debbono  eflere  li  fedeli  fopfa  tutto  eflbrtatÌ3&  ammoniti,  Che  fi  dii 
che  s'm^egnino  per  ciafcun  peccato  mortale  hnuere  un  prò-  hono  tutti 
pno  dolore  di  contritione.  perche  cosi  delcriffe  la  contritio-  li  peccati 
ne  Ezechia,  quando  difle:  -Kerogitabo  tihi  omnes  tinnos  mees  deteftare  i 
in  amaritudine  anime.  me&.  Perche  il  ripenfare,  &  dar  conto      di  tutti 
a  Dio  di  tutti  gli  anni ,  «uol  dire ,  tutti  li  peccati  parti  colar-  hauerdoU 
mente  confiderare,  &  eflaminare,  acciò  che  ci  doghamo  di  repartico^' 
tutti  con  Tanimo  &  con  il  cuore .  Leggiamo  ancora  appref-  lare, 
[b'Ezechiel  :  Siimpius  egerit  pfnitentiam  ab  omnibus  pecca-  I^a.jS 
tisfuist  uita  uiuet .  Et  quello  m  ed  efimo  di  fi  e  S.  Agollino  :  ^fb^^j'*' 
Confideri  il  peccatore  la  qtfàlità  del  peccato ,  nel  luogo,  nel  acVaJft 
tempo^nela  diuerfità,  ne  fd  per/òna.  Ne  però  in  quefta  cofa  p;tn.c.i4.ac 
fi  dif])erino  li  Chriftiani  de  la  fòmma  bontà  ^  clemenza  di  Chryf  li. a. 
Dio.  imperoche,  eflcndo  egli  de  la  nolèra  falutedefiderofif-  *^ccópund>. 
fimo,  non  mette  al  perdonarci  indugio  alcuno^ma  con  pater-  ^^^^'*>^l?o 
na  cariti  abbraccia  il  peccatore,  tolto  che  egli  in  fé  ftelFo  ri-  Maith.'*&'* 
tornato  fi  rauuede5&  deteftando  uniuerfalméte  tutti  gli  Tuoi  41.  ad  pop. 
peccati  fi  riuolge  al  Tuo  Signore  :  li  quali  però  in  particolare 
ha  in  animo  di  deceftare  in  altro  più  opportuno  tempo,-  fé  ha 
ri  còmmoditi.Percheper  iifuoPropheta  cofi  ci  commanda, 
che  Yperiamo,  quando  dice:  Impietas  impij  non  nocebitei,  in  £zecii.|} 
quacumquedieconuer/usfuerit  ab  impietate/ua  :  L'impietà 
de  Tempio  no  gli  nuocerà,in  qualunque  giorno  fi  partirà  da 
la  fua  impietà .  Da  quel  che  fi  è  detto  adunque  fi  potranno 
intendere  quelle  cofe ,  che  a  la  uera  contritione  fono  maflW 
mamente  neceffarie ,  le  quali  al  popolo  Chriftiano  con  gran 


diligenza  bifbgnerà  infegnare  ;  acciò  che  cofi  ciafcheduno 
impari,  in  qualmodo  la  cótritionc  fi  pof]*aacquillare,&  hab 


itavi 


bia  una  regola ,  per  la  qual  pofi'a  giudicare,  quanto  fia  lonta- 
ìf     no  da  la  perfettione  di  tal  uirtù.  Peroche  prima  è  neceflano,  Chry.hom. 

tutti  li  commein  peccati  hauere  in  odio,  &  di  quelli  dolerfi.  50. 
i.      perche,  fé  di  alcuni  folo  ci  doleffimo,  non  uera,  ma  finta,  &  Se  ** 

fimulata  farebbe  da  effere  detta  la  noftra  penitenza,  peroche,  cord.^"*^' 
)i  fi  come  ben  dil-  w  TApoftolo  S.  lacomo  :  §luicumque  totam  Uc.» 
11»^  legem  feruauerit,offcndit  autem  in  uncfaéius  eft  omniii  reus: 
Se  uno  olferuerà  tutta  la  legge,  &  in  una  cofa  (bla  erra,douen 
ta  reo  &  trafgrefibr'!  di  tutto  il  refto  .  Dipoi  dee  la  contri- 
tione eflere  accompagnata  con  la  uolontà  di  confell'arfi ,  & 
"d'  K  di 
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Aùg.lib.dc  (ii  fatisfarc.de  le  quali  cofe  fi  tratterà  al  fuo  luogo.  In  òltra,il 
p«.  medie,  penitéte  dee  fare  vn  fermo  &  ftabile  proponimento  di  emei> 
dare  al  tutto  la  uita  fua.  ilche  ci  infegna  apertamente  con 
Eicch.iS     quelle  parole  il  Profeta:  Si  impius  egerit  pànitentiam  ab  omni 
bus  peccatis  fuis^quA  operatus  eft,et  cuftoderit  omnia  prAceptA 
tnea,     fecerit  iudiciumy&  iuftitiam^uita  uiuet,^no  morie 
tur:  omnium  iniquitatum  eiusyquas  operatus  eft^  non  recorda^ 
bori  Se  Tempio  farà  penitenza  di  tutu  li  peccati, che  ha  coni 
mefll5&  culiodirà  tutti  h  miei  precetti,  &  farà  il  giudicio,  & 
«  I         la  giuftitiai  uiuerà^Sc  non  uìorra  :  ne  più  mi  ricorderò  di  pec 
cato  alcuno,  che  habbi  comm^iro  .    Et  poco  dopo  dice  ; 
Cum  auerterit  fe  impius  ah  impietate  fua^quam  operatus  efi, 
^  fecerit  iudicium  &  iuftitiam^ip/e  animam  fuam  uiuifica-^ 
bit:  Quando  Tempio  fi  partirà  da  la  Tua  impietà,  la  quale  ha 
e  commellb,  &  farà  il  giudicio,  &  la  giù  lima,  uiuificherà  Ta- 

uima  fua .  Et  poco  di  fotto  difl'e  :  Conuertimini,  &  agite  pA- 
*        nitentiam  ab  omnibus  iniquitatibus  ueftris:     non  erti  uobis 
in  ruinam  irùquitas .  proijcite  a  uobis  omnes  prAuaricationes 
ue(lr/i^s,in  qui  bus  prduaricati  eftis:&  facite  uobis  cor  nouum, 
Jpiritum  nouum  :  Conuertiteui,  &  fate  penitenza  di  tut- 
j  tele  uollre  iniquità  5  &cofi  la  uoftra  iniquità  non  ui  cagio- 

nerà laruina ,  Icacciate  da  uoi  tucte  le  uollre  trafgi effioni  , 
ne  le  quali  hauete  trafgredito  ,  &  preuaricato  ;  &  fatcui  un 
^qor  nuouo,  &  uno  fpirito  nuouo  .  Il  medefimo  comman- 
cjò  Chrifto  noftro  Signore  a  quella  donna,  che  fu  trouata  in 
XoaB.S       adulterio,  quando  le  difle  :  Vade,     noli  amplius peccare,  & 
a  quel  paralitico,il  quale  a  la  pifcina  hauea  fanato  difle:  Ecce 
Xoan.i       fanus  jfacius  es,  iam  noli  peccare  .    Maoltra  quello,  che  fi  è 
detto, la  natura  &  la  ragione  manifeftamcnte  dimoftrano, 
che  due  cofe  fono  principalmente  a  la  cótritione  neceflarie, 
'  cioè  il  dolore  del  commelfo  peccato,e*l  proponimento  di  nó 

uoler  più  perTauuenire  commettere  tali  errori,  &  da  quelli 
in  ogni  poflìbil  modo  uolerfi  guardare .  Pcroche  colui,  che 
fi  uuol  reconciliare  a  vn*amico,il  quale  habbi  m  qualche  mo 
do  ofFefojbifbgna  primajche  fi  doglia  de  la  ingiuria  &  contu 
melia  fattagH,&  per  Tauuenire  con  gran  diligenza  prouegga 
di  non  offendere  in  parte  alcuna  Tamicitia .  le  quali  due  co- 
fe^ è  ncceJfariojche  fiano  congiunte  con  Tobedienza.perche 

egli 


I 


r 


Dela  Penitenza^  25P 

^gli  è  conueniente,  che  i'hiiomo  obedilcaa  quelleleggi ,  à  e 
le  quali  e  foggetto,  o  fia  naturale  &  di uina,  ohumana.  On- 
de, le  il  penitente  ad  alcunp  ha  tolto  per  forza  o  per  inganno 
qualche  cofa,  é  bifogno^  che  la  reftituifca,  &  che  a  colui  fa-i 
tisfacci  con  la  ncoinpéfa  di  qualche  commodoro  di  qualche 
fcruitio,  &  operarla  cui  dignità  o  uita  ha  oftefa  o  con  parole, 
ocon  fatti.  Perche  egli  e  hoggimai  a  ciafcuno  noto,&  per  le 
bocche  di  ciafcuno  diuolgato  quel  che  difie  S.  Ago/tino:  cpift.j4.ad 
Non  lì  rimette  il  peccatOjlè  non  lì  reftituifce  il  tolto .  Ec  tia  Maccd. 
Taltre  cofe,  che  a  la  contritione  grandemente  s'appartengo- 
no, non  dee  efl'ere  manco  necerfariamente  Se  diligentemen 
te  ofleruatOjChe  tutta  quella  ingiuria,che  da  altrui  fi  foffe  ri 
ceuuta,  liberamente  fi  perdoni .  perche  cofi  ci  infegnò  il  no-  ,  ^ 

ftro  Signore,  &  Saluatore  :  &  cofi  ci  fa  intendere ,  dicendo  :  "* 
Si  dimtferitis  hominibus  peccata  eormm^  dimittet  ^  uobis  pm^  Mttch.  6 
ter  uefter  c^leftis  delicla  uefira  ifiautem  non  dimiferitis  homi 
nibus ,  nec  pater  uefter  dtmittet  uobis  peccata  uefira  :  Se  uoi 
perdonerete  a  gh  huomini  li  peccati  loro^ui  perdonerà  anco- 
ra il  uoftro  celefte  padre  li  uoftri  errori:  ma^fc  non  perdono^ 
rete  a  gli  huomini,ne  a  uoi  il  padre  uoftro  perdonerà  li  uoftri 
peccati.  Quefte  fono  quelle  colerle  quali  deueranno  li  Chri 
iliani  de  la  contritione  auuertire.  l'altre, che  a  quefto  propo 
fico  potranno  li  Pallori  ageuolmentc  intendere,  &  raccorrò 
da  li  fcrittori,faranno  bene,  che  la  contritione  fia  nel  genere 
fuo  più  perfetta  &  alToluta,  ma  non  fi  debbono  però  uimare 
talmente  neceflarie,  che  fenza  eife  non  fi  pofl'a  mantenere  la 
uera  &  uni  natura  de  la  contritione . 

Ma,perche  no  dee  baftare  a  li  Paftori,infegnare  quelle  co  Frutti 
fe,che  a  la  falute  fono  neceflarie,ma  ancora  con  ogni  cura  &  utilità  de 
induftria  debbono  affatigarfi  ,  a  far  fi ,  che  li  Chriftiani  in-  la  contri* 
drizzino  la  uita  &  le  operationi  loro  a  quel  modo  &  regola  tione. 
Ài  uiuere ,  che  loro  è  nata  propofta ,  &  ordinata  ;  a  quefto 
giouerà  affai  il  proporre  fpeflb,&  ricordare,  di  quanta  forza 
&  utilità^  fia  a  Thuomo  la  contritione.perche,conciolia  che  le 
molte  altre  opere  di  pietà, come  beneficenza,  &  liberalità  uer 
'fo  li  poueri,li  digiuni,leorationi,&  cofi  fatte  opere  fante,  & 
honcfte,  a  le  uolte  fiano  da  Dio  rifiutate  per  colpa  di  coloro, 
da  li  quali  fono  fatte,la  contritione  non  può  non  fempre  ef- 

R.    z  fergU 
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f  fal.5#  grata,  &  accettata,  perche  difl'e  il  Profeta    Cor  contri'^ 

lum  C*  humiliatum  Deus  non  dcjpiciet:  Il  cuor  cótrito  &  hu 
miliato  Dio  non  difpregicrà  mai .  Anzi  che,  fubito  che  ne  U 
mente  noftra  Thabbiamo  concetta ,  Dio  ci  dona  il  perdono 
de*  noftn  peccati ,  come  in  vn  altro  luogo  il  medefimo  Pro- 
Tfal.lf       fcta  manitefta,quando  dice:  Dixi,ccnfitehor  nduerjum  me  in 
iuftitiam  meam  Domino tu  remififti  impietate peccati  mei: 
Io  diflì,  confelferò  centra  di  me  la  mia  impieti  al  mio  Signo 
re,&  tu  fubito  mi  perdonarti  Tiinpietà  del  mio  peccato,  la  fi- 
Lac.T7       gur^  di  querta  cofa  fi  uede  ne  li  dieci  lebbrofi:  li  quali^elleu 
T^'lr^^'ff*  Saluator  noftro  mandati  a  h  Sacerdoti,prima  che 

14!  de pacn!  ^  9"^^^^  perueniflerOjfurono  liberi  da  la  lebbra.  Da  la  qual  co 
*  fa  fi  può  conofcere,la  uera  contritionejda  la  quale  habbiamo 
fin  qui  trattato,  hauer  tal  uirtù,  che  per  beneficio  Tuo  fubito 
.  da  Dio  s'impetra  perdono  di  tutti  li  peccati.  Sarà  ancora  mol 
to  utile  ad  eccitare  le  menti  de'  fedelt,che  li  Paftori  adduca 
no  qualche  regola,  per  la  quale  ciafcheduno  in  quefta  contri 
tionefi  pofi'a  eifercitare.  &  bifogna  infegnare,che  tutti,fpef- 
fo  la  confcienza  loro  ellaminandOjConfiderino  bene,fe  quel- 
le cofe  hanno  ofleruato,  che  da  Dio  ò  da  le  Ecclefiaftiche  or 
Chiy.heitt.  dinationi  fono  ftate  commandate.  Et,  fe  alcuno  farà,  che  fi 
&  in°«  de  ^^"^"^  colpeuole  di  qualche  errore,fubito  fe  fteflb  accufi,  & 
pxn.&con-  humilmente  a  Dio  dimàdi  perdono,pi  egando  che  gli  uoglia 
fd'.  ite  ho.  concedere  fpatio  &',di  confefl'arfi,&  di  fatisfare.&  pnmamé-^ 


Chrylo.  ho-  grandemente  li  pente 
miU  51.  in  Partori  hauer  cura  di  eccitare  ne  li  fedeli  un  fbmmoodio  co 
Ioan.flc  ho-  tra  li  peccatisfi  perche  incredibile  è  la  loro  brutte2za,&  uil- 
mil.  iz.  ad  ancora  perche  ci  arrecano  grandillìmi  danni  &  calami- 
Uc'i  Parche  ci  togliono  la  bencuolenza  di  Dio,  dal  quale  bah- 

Rom.6  biamo  riceuuti  grandi/fimi  beni,&  maggiori  ancora  poteua- 
Ioan.  8.  &  mo  fperare  douer  confeguire:  &  ci  condannano  a  douer  effe 
F*  ^^h%  L  eterno  daacerbiflìmi  dolori  tormentati:  Se  ci  conduco- 
Ez«ch.i8.0c      ^  yj^^  fempiterna  morte. 

Ambrof.  ad  .^^  quefto  bafti,quanto  a  la  contritione.  Hora  ci  bifbgna  uc 
uig.  lapfam  niie  a  la  confefi'ione,che  é  la  feconda  parte  de  la  penitenza  * 
c-8  Cjuanta  cura  adunque  3c  diligenza  nel  dichiararla  debbono 

li  Pa- 
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li  Paftori  porre  ,  lo  potranno  facilmente  conofcere  .  perche  2>e  U  con^ 
ouafì  tutti  gli  huommi  da  bene  &  di  fpirito  cófeflano,  &  ere  fe/sione  ih 
donojche  tutta  quella  fantità^pieti,  &  religione^che  per  Tom  condapar- 
mo  benefìcio  di  Dione  la  Chiefas'è  fin  qui  conferuata  ,  fi  te  del  /a^ 
dee  in  gran  parte  attribuire  a  la  coiifefilone  .  talché  non  dee  cramento 
alcuno  inarauigliarfi.  Ce  lauuerfario  de  l'humana  generatio-  de  la  peni^ 
ne ,  penfando  come  la  Catholica  fede  al  tutto  pofla  diftrug-  tenxM 
gere,per  mezo  de  li  miniftri  &  fatelliti  de  la  fua  i'mpieti,qìie  de  la  ^ Tua 

tutte 
però 

fione  ci  è  fiata  grandemente  utile ,  &  neceflaria .  perche,  fc 
bene  concedianìo  ,  che  per  la  coptritione  li  peccati  fi  fcan* 
Cellino,  chi  é,che  non  fappi  che  é  necelfario^che  ella  fia  cofi 
ueheméce,acceraj6c  forte, che  l'acerbità  del  dolore  ala  gran 
dezza  del  peccato  fi  poffa  paragonare,  &  agguagliare  ?  Ma. 
perche  pochi  erano,  chea  quello  grado  peruenilfero,  di  qui 
nafceua  ancora,  che  pochillìmi  poteflero  operare  per  quella 
uia  il  perdono  de'lor  peccati.  Onde  fu  necefrario,che  »  cle- 
mctiuìmo  Signore  có  unpm  ageuole  modo  prò uedelle  ala 
falute  de  gli  huomini.ilche  con  marauigliofo  configlio  efle- 
quìjquido  a  la  fua  Chiefa  diede  le  Chiaui  del  celefte  regno, 
peroche^fecódo  la  dottrina  de  la  Catholica  fede,  ciafchedu- 
no  dee  &  credere,&  coftateméte  affermare, che, fe  uno  è  tal 


a  impetrare  il  perdono)  nondimeno  a  quefto  tale,poi  che  ha 

ri  confellati  con  debito  modo  al  facerdote  li  Tuoi  falli ,  per 

uirtù  de  le  Chiaui  tutti  li  peccati  fono  perdonati,  &  rimeffi  :  Conc.Trid. 

talché  meritamente  da  li  noftri  padri,  huomini  fantifiìmi,  è  ^cffi4.c.5. 

flato  afTermatOjCÓ  le  Chiaui  de  la  Chiefa  aprirfi  la  porta  del  ^^Sr  U 

ciclo.de  la  qual  cofa  niuno  può  dubitare,poi  che  dal  Cócilio  4c  p^a.c.a*. 

Fiore  tino  leggiamo  elTere  flato  dehberatoiy  l'effetto  de  la  pe-  Aug.l.j.  de 

nitéza  efTere  l'alfolatione  da  li  peccati.  Si  può  ancora  di  qui 

conofcere^quata  utilità  ci  apporti  la  cófeflione,che  a  quelli, 

che  fono  di  mala  uita,&  di  corrotti  coflumi,prouiamo,niéte  deSccid.ai 

l»iù  giouare  al  correggere  &  emendare  li  loro  mali  cofhiiiM    jQoac.  Flof. 

K    3  che. 
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in  Decxeto  che,  quando  a  Je  uolteJiloro  occolti  penlTeri ,  tutti  li  lor 
Eugeni)  4.  fatti  &  detti  a  qualche  prudente  &  fedele  amico  difcuopro- 
no  &  maniteftano,  il  quale  &  con  l'opera  &  con  il  configlio 
poffa  loro  giou are  &  fouuenirc.  onde  per  la  medefima  ragio- 
ne fi  dourà  giudicare ,  elì'er  molto  gioueuole ,  che  quelli ,  li 
.   quah  da  la  confcienza  de  le  loro  fceleratezze  fono  agitati  & 
commoflì,  aprmo  &  manifei^mo  al  fàcerdote,  come  a  Vica- 
Cóc.Iarci.  rio  di  Chrifto  5  l'infermità  &le  piaghe  de  l'anima  loro ,  al 
lub  Idooc.  tjuale  per  legge  feuerifTima  è  impofto  un  perpetuo  filentio . 

perche  Cubito  ritroueranno  apparecchiati  rimedii ,  li  quali  in 
le  ritengono  una  certa  celelle  uirtùjUon  folo  di  fanare  la  pre 
fente  infermiti,  ma  ancora  di  difporre  in  tal  modo  l'anime , 
che  per  Tauuenire  no  incorreranno  cofi  di  leggieri  in  tal  fbr 
Chryfo.so.  te  d/infermiti .  Ne  lì  dee  lafciare  di  dire  quella  utilità  de  la 
hom.  ìGc,  confefrione,^  quale  èjche  molto  gioua  al  conferuare  le  com 
pagnic  &  le  amicitie,in  quefìa  nortra  uita  &  conuerfatione. 
perche  egli  è  cofa  certa,  chejfubito  chela  facramental  con- 
.  fcffione  fi  toglie/le  uia  da  la  Chriftiana  ofieruanza,  ogni  co- 
fa  fi  riempircobe  di  mille  occolte  &  nefande  fceleratezze:le 
quali  dipoi,  &  ancora  altre  cofe  afl'ai  più  enormi  &  graui  gli 
huomini,da  la  cófuetudine  del  peccare  còrrotti,palefamétc 
non  fi  uergognerebbono  commettere,  perochela  ùergocna 
di  haucrfi  a  confeflare  pone  come  un  freno  a  la  cupidità  &  li 
centia  di  peccare, &  cosi  l'iniquità  &  malitia  de  gli  huomini 
rejìrime,  &  raffrena . 
Defcritth     Ma,hanédo  gilà  dichiarata  la  utilità  de  là  confefiìone^do- 
ne  et  fiat  ti  u  ranno  ii  Paftori  infegnare,  qual  fiala  fua  natura  et  forza,  la 
ra  delac^  definì/cono  aduque  in  queflo  modo  :  La  confeflìone  è  una 
fefsiùne  fa  accufatione  de'peccati,la  quale  conuiene  al  facramcto  de  la 
erapffnta-  penitenza,  (blo  fatta,  acciò  che  in  quel  modo  impetriamo  il 
•  ie ,  ^  c/pi  perdono  de'peccati  per  uirtù  de  le  Chiaui.  Et  è  non  fenza  ra 
Tte  Jia  fta-  gione  detta  accufatione.  perche  li  peccati  non  fi  debbono  m 
tp  auttùre,  tal  modo  narrare  ,  come  fé  noi  li  noJeflimo  manifeftare  eoa 
'  trou.  2      una  certa  oftent^tione ,  fi  come  coftumano  quelli ,  liqua- 
Gre*'  ^  quando  fanno  qualche  male ,  fé  ne  rallegrano ,  ouero  m 

hìokhtVix  raccontarli ,  come  le  noi  uolefiimo  narrare  qualche 

Si  i^.òi  io  ^  ^^^i  "O"  hauelfe  altro  che  fare,roloper  dargli  rratteni 
..a.f  f.  jMro,  ,mtnto  •    Non  in  quefto  modo  adunque  3  ma  con  animo  di 

accufàr 
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accufar  fé  ftefì'o,  in  tal  modo  fi  debbono  numerare ,  che  noi  Atigù.fcr.f. 
inoftriamo  di  defiderar  di  farne  in  noi  medemi  leuera  uédet  deuerb.  D. 
ta^Sc  cófeflìamoli  noftri  peccati  per  impetrar  perdono,  per-  S.Chryi.ho 
cKe  quefto  giudicio  è  molto  dirti mile  da  le  accufe^che  fi  fan 
no  ne  li  giudicii  forenfi  circa  le  cole  criminali ,  ne  le  quali  a 
chi  cofeHa  è  coftituita  la  pena  &  il  Tupplicio^nó  la  liberano* 
ne  de  la  colpaje'l  perdono  de  l'errore.  Nel  medcfimo  modo, 
benché  con  diuerfe  parole  ,  hanno  definita  la  confeflfione  li 
noftri  fantiffimi  padri^come  quando  S.Agoftino  difle:  La  co  Setm.  9.  dé 
feflione  è  quella,per  la  quale  l'infermità  occolta  fi  manifclta  ncib.Dom. 
con  fperanza  di  uenia .  &  S.  Gregorio  difle  :  La  confeflìonè  ''^'^'^i^^* 
è  una  deteftatione  de'peccati.De  le  quali  Tuna  &  Taltra  có  in{.'Reg.c! 
tenendo  quello,che  fi  cotiene  ne  la  fuperior  definitione^age  a. 
uolmente  fi  |>otrà  referire  a  quella . 

Ma  homai  infegnerano  li  Parochi,  quello  che  pili  che  al- 
tra cofa  dee  edere  ftimato^Sc  fenza  alcuna  dubitatione  dimo 
ftrerano  a  li  popoli  fedeli,quefto  facraméto  efler  flato  iftitui 
to  dal  nollroSignoreGiefu  Chriftoper  fua  fomma  &  infini 
ta  bótÌ5&  mifencordiajilquale  ha  operate  tutte  le  cofebene, 
&  P  cagione  de  la  falute  nollra.  perche,efl*endo  dopo  la  fua 
rifurrcttione  gli  Apoftoli  tutti  cógregati  in  un  luogo,  foHìò 
uerfb  loro,dicédo:Riceuete  lo  Spirito  fanto:aquelli,ali  qua-  Ioan.jo. 
li  uoi  rimetterete  li  peccatijfono  rimefil:&  aquellija  h  quali  ^'^^''^"Ì 
li  ritenercte^fbno  ritenuti.  Hauédo  per  tanto  il  Signore  a  li  fa  ^xn.c\  & 
cerdoti  concefl'a  la  poterti  di  ritenere  &  rilafciare  li  peccati,  can.6. 
è  cofa  chiara^che  li  medefimi  fiano  flati  coilituiti  giudici  in-  Grcg  hom. 
torno  a  cotal  cofa .  Il  medefimo  parue  che  uolefle  fignifica  ^^-l"  ^'f^S- 
re  li  Signore,quando  a  gli  Apoftoli  cómelie,  che  Lazaro  da  j^px n  c 
morte  nfufcitato  difciogliellero  da  li  legami ,  da  li  quali  era  ioan.ii.* 
legato.  &  S.Agollino  in  quello  modo  dichiara  quel  luogo,&  Grcgor.  ut 
dicerLi  facerdoti  homai  più  pofl'ono  giouarejpiù  a  quelli, che  fupra. 
fi  cófeifano,  perdonare,  a  li  quali  il  peccato  rimettono:  per-  ^(^'^if^"J* 
che  il  Signore  diede  Lazaro,il  quale  da  morte  rifufcitato  ha-  c.xo!&Fcr! 
uea  ,  a  gii  Apofloli ,  a  efi'ere  difciolto  ,  mollrando  in  quello  8  .  de  uctb. 
la  poteftà  di  dilciogliere  efl'er  concella  a  li  facerdoti.  A  que  Domini.  5c 
ilo  propofito  fu  ancora  quel  fatto  ,  per  il  quale  a  quelli,  che  ^^^^^^^  ^ 
hel  cannino  da  la  lebbra  erano  llati  curati ,  commandò  che  fi  conc.2'.  ia 
aioilraii'erò  a  li  facerdoti ,  &  al  giudicio  fi  fottometteJrero  .  pralin.  loi» 

R    4  Onde, 
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&  traft.  1  j.  Onde,hauéclo  il  Signore  a  li  (acerdoti  concefla  la  potefta  dì 
in  Ioan.  &  nlafciare  &  ritenere  li  peccati,è  coià  chiara^che  li  medefimi 
L50.ho.23.  fono  flati  coftituiti  giudici  fbpra  tal  cofa.  Ma^per  che  (  fi  co 
H?cr  in  c2  (^cro  Concilio  Trentino  fant.iniente  ha  infegnato  ì  no 

16  Matth.*  ^  P"^  ^^re  di  c]ual  fi  uoglia  cofa  il  uero  giudici©  ,  &  nel  dar 
Chryf.li.  j.  le  pene  fecondo  li  delitti^non  fi  può  tenere  il  modo  &  lare 
de  faccrd.  gola  de  la  giullitiajfé  prima  non  l'ari  conofciuta  &  intefa  be 
^MS-^-.2-  de  caufas  di  qui  fegue, che  con  la  confefTione  de'penitcn- 
inoruro.c.4  ^"  particolare  s  habbmo  a  palefare  tutti  li  peccati  al  facer- 
ScfT.H.c.^.  dote.Quefte  cofe  adùque  infegnerano  li  Paftori^Ie  quali  dal 
Dionyf.  A-  S.  Cócilio  Trentino  fono  ftate  decretate,  &  da  la  Chiefa  Ca- 
icop  c.s.ad  tholica  fempre  infcgnate.PerchCjfe  noi  attctainente  leggere 
cftmcns'  fantiflimi  Padrijtrou eremo  in  molti  luoghi  telhmonii 

«p.i.ad  fra  apertiflìmi^per  li  quali  fi  cófermajquefto  facraméto  da  Chri 
tiem  cnim  ilo  noftro  Signore  eflere  llato  iflituito^Sc  la  legge  de  li  facra 
Orìg.hom.  niétale  cófeilìone,  come  legge  Eua^clica  douer  efler  riceuu 
pS.^?7*  ^"^^  confefllone  efii  có  uoci  óreche  nominarono  Exo 

Cypiia.'de  J^iologefin,  &Exagoreufin  :  per  le  quali  uolfero  fignificare, 
lapf.  confeiììone5&  narratione.  Oltra  di  queflo,fe  noi  uorremo  ri 

Leo  cp.  80.  cercare  le  figure  del  uecchio  teftaméto,fenza  alcù  dubio  uc 
ad  Epifcop»  defcmo ,  che  la  confefllone  dc*peccati  fignificauano  quelle 
Qrrill.H^a  *  ^^^^^       de'facri fi CÌÌ5IÌ  quali  faceuano  h  iacerdoti,pcr  mon 
in  Lcuiticu  darfi  con  quelli  da  diuerfe  forti  di  peccati . 
Tciml.l.de     Ma^fi  come  fi  dee  infegnarc  a  li  fedeli  5la  cófeffione  efferc 
P?"'  .       ftata  illituita  dal  Saluatore  noilro:cofi  ancora  bifò^nerà  ani-» 
lo^Ecd  ^'  ^^^^^^^^h  ^^^^  alcuni  riti  &  cerimonie  foléni  p  auttorità  de 
Aug.  hom.     Chiefa  ci  fono  fiate  aggiiìterle  quali  fe  bene  no  fanno  a  la 
4i.ex?o.  &  natura  &  pcrfettionc  del  facraméto^nó dimeno  ci  pógono  la 
hom. 12. ibi  fua  dignità  più  chiaramente  auanti  gli  occhia  &  hauendo  ac 
^™:.    .  .  cefi  di  pietà  gli  animi  de  li  cófitenti.gli  dilpongono  a  Tacqui 
e  I  r$ft  (lare  la  grana  di  Dio  più  ageuolmeiite.  Perche,quaiido,fco-, 
.  ^^^"^^  petto  il  capojgettati  a  li  piedi  del  facerdote,  có  il  uolto  baflo 
^^'^//^  &  chinato  a  terra, con  le  mani  giunte,  &llefe  al  cielo,  &  al- 
^  rlbb    ^  ^       ^^^"^     Chrifliana  religione  dimoflrando,  li  quali 
/   ^  non  fon  neceffarii  a  la  natura  del  ficramento,confeiriamo  li' 
Dion.  eM.  peccati}  di  qui  apertamente  intédiaino,  che  nel  facra- 

ad  Demo-*  "^^nto  fi  ritruoua  una  celefle  uirtù,&  che  noi  con  fbmma  di 
philum.     hgézadeuemo  ricercare  &  danàdarela  diuinamifericordia  . 


Ec 
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Et  non  fia  horajchi  giudichi,  la  confeffione  eflere  fiata  bene  Tert*  inl.J 
jftituita  dal  Signore,ma  in  tal  modo,  che  non  habbi  cóman-  Fi- 
dato, che  necefl'ariamente  fi  debba  ufare.  perche  hanno  da  yj^^jj^gjaf, 
tenere  per  fermo  tutti  li  fedeH  Chriftiani,  che  colui ,  che  è  <.a.4 
grauato  da  peccato  mortale,  dee  effer  riftituito  a  la  uita  fpiri  Bafì.in  reg. 
tuale  mediante  ilfantilfimo facramento dela  confeflione.  btcuiorib. 
Il  che  con  bellillìma  fimilÌLudme,apertiffimamente  fu  dimo  ^ 
Arato  dal  Signore  noftro/juando  la  poteftà  di  amminiftrare  cy^r.  de  la 
quefto  facramento  nominò  Chiaue  del  regno  del  cielo,  pe-  pfis,  kc  lì.  $ 
roche,  fi  come  niuno  può  entrare  dentro  a  quel  luogo  fenza  cp.i4..*c  >  i 
l'aiuto  di  colui,a  cui  fono  ftate  commeffe  le  chiaui.-cofi  inté  cp.?.adCot 
diamOjche  niuno  è  ammeflb  in  cielo,  fé  da  li  facerdoti  nó  fa  ^^g"*^,  ^5 
ranno  aperte  le  porte,  a  la  cui  fede  il  Signore  fidò  le  chiaui.  fauft. 
Altrimenti  ne  la  Chiela  le  chiaui  non  farebbono  di  utilità  al  Manic.c.29 
cuna:  &  indarno  colui,al  quale  è  fiata  concefia  la  poterti  de  &  »  P^al.  66 
le  chiauijprohibirebbe  l'entrata  del  cielo,  fe  per  un'altra  uia  l*®'^** 
poteffe  efl'ergli  aperta  la  porta.    Et  quefto  fu  da  S.Agoftino  j^'j^^fj, 
chiaramente  conorciuto,quando  dine:    Niuno  fia,  che  a  fe  vide  Aagu. 
fteflb  dica:Io  fo  occoltamente,&  folo,in  prefenza  di  Dio,pe  ho.30.li. 50 
nitenza.  Dio  fa,il  quale  mi  ha  da  perdonare,  quello  che  fo  ho.ca.io.fic 
dentro  al  mio  cuore  .    Adunque  fenza  cagione  alcuna  fu  ^ 
dettoiQu^elle  core,le  quali  fcioglierete  in  terra,faranno  fciol  ^/ilti  i8 
te  in  cielo?    Adunque  fenza  cagione  alcuna  fono  fiate  da- 
te a  la  Chiefa  di  Dio  le  Chiaui  J*    Il  medefimo  fcriire  S.Am       de  px. 
bruogio  nel  libro  de  la  penitenza,uolendo  flirpare  Therefia  ci 
deli  Nouatiani,li  quali  afFermauano,  fblo  al  Signore  douer- 
fi  riferuare  la  poteftà  di  rimettere  li  peccati .  dice  adunque 
quefto  gran  Dottore:  Et  chi  più  honora  Dio,o  quello,che  a 
li  fuoi  commandamenti  obedirce,o  chi  gli  refifte  {  Dio  ci  ha 
commandatOjChe  ali  Tuoi  miniftri obediffimocali  quali  qui 
do  fiamo  obedienti,a  Dio  fblo  diamo  honore. 

Ma,non  potendofi  homai  in  modo  alcuno  dubitare  ,  che  cki  fian$ 
la  legge  de  la  confeilione  dal  Signor  non  fia  fiata  data  &  or-  tenuti  a  U 
dinatajfegue  hoia,che  uediamo,chi  fiano  quelli, &  di  che  e-  confefsioné 
ti,  &  in  qual  tempo  de  l'anno  a  quella  debbano  obedire.  Con.Ti.  de 
Prima  adunque  per  il  canone  del  Concilio  Lateranenfe,  che  M-c-^-  • 
comincia:  Omnis  utriufyugf^xus  :  fi  uede,  che  niuno  a  ?  V'^ 
la  legge  de  la  cpnfeflionc  è  obligato  guanti  a  quella  età  ,  ne       ^it  ^ 
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^  remìflTc.  h  quale  può  hauere  l'iilb  de  la  ragione:  ne  però  quella  eti 
omnis.       Q     un  cerco  numero  di  anni  decerminaca  :  ma  fi  dee  in  uni- 
uerlale  tenere^che  a  li  fanciulli  fia  commandata  la  confelTio 
ne  in  qu<?}  tempo,  nel  quale  poflbiio  prima  conofcere  il  bene 
dal  male,  &  quando  cominciano  a  penlare  a  li  peccàri.pche, 
quando  ciafcheduno  è  peruenuto  a  quel  tempo  de  la  Tua  ur- 
ta,nel  quale  può  dubitare  de  la  Tua  ralute,&  deliberare  limo 
di  di  acquillarlajallliora  fubito  dee  confefTire  al  facerdote  li 
fuoi  peccati;  conciofia  che  altrimenti  niuno  pofl'a  fperare  la 
fàlute,il  quale  habbi  confcienza  di  peccato  mortale .  Ma,in 
C5.Late.c.  qual  tempo  principalmente  fi  debba  Thuomo  cófe(i'are,la  sa 
2 1.  ^  Con.  ta  Chiefa  lo  delibera  in  quel  canone  detto  di  fbpra .  perche 
Trt.(cfl[.i4.  commanda.che  almeno  una  uolta  l'anno  ciafchedun  Chn- 
òc  cari  8      ^^'^^^^      ^^^^    ^"^^  peccati. Ma,fe  noi  confidereremo,qllo 
che  la  noftra  falute  ricerchi,egli  è  certo,che,  ogni  uolta,che 
ouero  qualche  pericolo  di  morte  ci  fbpraftà,  o  qualche  cofa 
CI  mettiamo  a  fare,  la  quale  non  fia  lecito  trattare  a  un  huo- 
nio  macchiato  di  peccati,  come  Tamminilèrareo  il  riceuere 
Co.Tr.Scff.  Il  (acramentijdeuemo  Tempre  prima  confeliarci.il  medefiino 
ij.^  Euch.  q{  bifbgnaoireruare,quado  noi  dubitiamo  di  nó  douer  qual- 
c.7.&ca.ii  ^1^^  peccato  commeilo  mettere  in  obliuionerperchenon  po- 
tiamo de  li  peccati  confeflarci,de  liquali  non  ci  ricordiamo, 
ne  impetriamo  dal  Signore  il  perdono  de'peccati,  fe  non  fo- 
no fcancellati  dai  facramento  de  la  penitenza  per  mezo  de 
la  confelTionc. 

De  le  con-  Ma^perche  molte  cofe  ne  la  confeffione  fi  debbono  offer 
dicioni  et  "are,  de  le  quali  alcune  s'appartengono  a  la  natura  del  (aera 
circoftaP(e  mento,altre  non  fono  fi  fattamente  necefl'arie;di  quelto  eoa 
che  iliaco  g'**^'^  diligenz.a  bi fognerà  trattare.perche  non  mancano  & 
fefsione  fi  "^">  ^  trattati,  da  li  quali  ageuolmente  fi  può  imparare  la 
richieggo-  dichiaratione  &  intelligenza  df  tutte  quefte  cofe.  Primie- 
f^0^  ramcnte  adunque  ihfegnino  li  Parochi,  che  ne  la  canfeflìo- 

ne  fi  dee  mettere'gran  cura,a  fatjche  fia  integra,  &  aflbluta. 
Co  Tr  fc(r  P^^^^^  ^'  peccati  mortali  commefTì  è  necellario  mani- 
14.  de  p^.c*  feftare  al^ccrdotcrauuenga  che  li  ueniali,liquali  n6  ci  diui 
5.5cca.7.&  dono  da  la  gratia  di  Dio,&  ne  li  quali  più  fpefl'o  cadiamo,sé 
8.Pacian.  \  peccato  fi  poflano  lafciare  di  dire,&  potì'ailo  in  molti  altri 
pat^cC  ad  ^^^j-  pui-garlì,{èbene  &  rectament-C3&-utilméce  3i  quelli  ci 

con- 
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confeffiamo,  fi  come  dimoftra  Tufo  de  gli  hiiomini  giuftij^c  55.!^  jl',  de 
Ipirituali.  Ma  de'peccati  mortalijfi  come  già  habbiamo  det-  ueja,  &  fai. 
to^Cì  debbono  tutti  particolarmente  narrare^ancora  che  fiano  p<j.c.^.&2(> 
peccati  arcofi5&  fegretiffimi,fi  come  fono  tutti  quelli ,  che  ^l'^*^^-^'^^ 
ne  li  due  ultimi  precetti  del  Decalogo  ci  fono  prohibiti.  Ori- 
de  fpefTo  auuiene^che  quefti  tali  peccati  più  grandemente  fe  c^r.  ho. 41 
rifcano  1  anima, che  quelli^li  quali  apertamente  &  a  la  fcop-  ad  po.&  3 1 
ta  gli  huommi  fògliono  commettere .    Et  così  è  ftato  detèr  ad  Hebr. 
minato  dal  fanto  Concilio  Trentino.&  in  quefto  modo  fem-  j^J^^j^jj 
pre  la  Tanta  Chiefa  Catholica  ha  infegnato,  fi  come  ci  mani  ^ 
feftano  li  teftimonii  deTanti  Padri .    perche  appreflb  Santo  super  illud 
Ambrogio  fi  leggono  quelle  parole  :  Non  può  niuno  effere  Si  mordcat 
dal  peccato  giurtificato^fe  non  bari  confcfl'ato  il  peccato.  &  c'^.^"^ 
Santo  Girolamo,  fcriuendo  (opra  TEcclefiafte  5  il  medefimo 
appunto  conferma,  perche  dìce^Cc  il  Diauolo,  lerpente  anti- 
cOjha  morto  al  cimo,  &  occoltamente,  non  lo  fapendo  altri, 
con  il  ueleno  defpeccato  Tharà  infetto^  fe  coftui  fe  ne  tace- 
rà,&  non  farà  penitenza,  ne  uorrà  confefl'are  la  fua  ferita  al 
fuo  fratello,o  maeftroi  il  maeftro,  il  quale  hala  Hnguapei: 
curarlo,  non  gli  potrà  dare  giouamento  alcuno.  Ancora 
Santo  Cipriano  nel  rermone,che  fa ,    De  lapfis,    aperti ffì-  Scr.5.2  lap; 
mamente  dimoftra  il  medefimo  con  quelle  parole:    Quan-  ciic.  fia. 
tunque  non  habbin  fatto  il  peccato  di  facriticare,  o  di  fare 
fcritta  di'Ior  manojnondimeno,  perche  di  quefto  hanno  pea 
fatOjlo  debbono  con  dolore  confeifare  a  li  facerdoti  di  Dio. 
Finalmente  quefta  è  commune  uoce  ,  &  lentenza  di  tutti  li 
dottori  de  la  Chiefa.Ma  ne  la  confelTione  fi  dee  porre  quel- 
la gran  cura  &  diligenza,  che  fogliamo  mettere  in  cofeim- 
portantiffime,&  con  ogni  noftro  Audio  far  fi,che  Paniamo  le 
ferite  de  l'anima  noftra,&  fuciliamo  al  tutto  le  radici  del  pec 
cato.  Ne  folo  bifbgria  narrare  li  peccati  graui  &  importanti,  ^ 
ma  ancora  le  circoftanze  di  ciafcedun  peccato,&  cheaccre-  inn.j.c.  ai 
fcono  notabilmente  la  loro  malignità,ouero  la  fcemanorper-  Vuorm  ca. 
che  fono  alcune  circoftanze  talmente  graui,che  fi^lo  p  quel  J'- 
le  un  peccato  diuenta  mortale.  Quefte  adunque  tutte  bi(b-  ^"^  ,^^'^^1 
gna  confeilareicomefe  uno  hara  occiio  un  nuomo,bilogne  u,jj.infijn,. 
ri  dire,fè  quel  tale  era  o  laico,o  clerico,o  facerdote  .    fimil  c.4.  &  5.  flc 
mente,  fe  uno  hard  peccato  con  una  donna,  bilògnerà  ma-  l.dcuca^ 

uifeftare 
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nifeftarc  fe  era  (bluta,o  maritatajOuero  era  fiia  parente,©  reH 
14»    ca«30  giofa.perche  quefte  tali  circoftanze  diuerCficano  &  coftitui 
(cono  diuerfe  fpccie  di  peccati  :  talché  il  primo  è  detto  da  li 
facriTheologi  femplice  fornicatione,il  fecondo  adulterio,  il 
terzo  inceftojil  quarto  facrilegio.    Il  furto  ancora  fi  dee  nu 
merare  tra  li  peccati.  Ma^fe  uno  furerà  un  Colo  feudo  d'oro, 
commette  un  peccato  affai  più  leggiero,che  quello,  che  ccn 
to,o  dugento,  o  qualche  grandiflima  fomnra  d'oro  harà  rub 
bato.&  grauiffimo  farebbe  il  peccato  di  colui,fe  haueffe  tol- 
to danari  di  Chiefa.    Ancora  fi  dee  confiderare  al  luogo, 8d 
al  tempo,  de  li  quali  peccati  fi  truouano  effempi  notifiimi  ne 
li  libri  fcritti  da  molti  s  talché  non  fa  bifo<»no  altrimenti  ad- 
durli.    Quefte  cofe  adunque  debbono  eller  narrate  da  quel 
li,che  fi  confeflano-.ma  quelle  circonftanze,  poi  che  no  raol 
to  accrefcono  la  malignità  del  peccato,  jKjtfono  fenza  colpa 
alcuna  lafciarfi  di  dire. 
CoBc.Trid.      Ma  egli  è  talmente  a  la  confeflìone  neceflario,che  eIla,co 
Sef.14.  de   me  difbpra  dicemmo,fia  integra,&  affolutajchejfe  alcunoa 
\4dè  &  A    ^^^^  ^  uolontariamente  lafciaffe  di  dire  alcuno  di  quei  pcc 
gu.Ldc  ue  fi  debbono  efplicare,  confeffandofi  di  tutti  gii  altri, 

la ,  fic  falft  non  non  riporta  da  tal  confeffione  frutto  alcuno,  ma  in 
p^.c.  15.  &  quella  commette  nuoua  fceleratezz^.  Ne  quefta  tale  nar- 
TcnuLLde  ratione  de*peccati,che  fa  coftui,dee  effere  detta  cófeflìone, 
^*  la  quale  babbi  natura  di  fàcramento  .  anzi  al  penitente  bifb- 

gnerà  di  nuouo  rephcare  &  ripetere  la  confeffione,  &  accu- 
farfi  del  nuouo  peccato  commeffo,di  hauere  con  la  firn ulata 
Tua  con  fe  filone  uiolata  la  fantità  del  facramento.  Ma,fe  per 
qualche  altra  cagione  ne  la  confeffione  harà  lafciato  di  dire 
cualche  cofa^ouero  perche  il  penitente  di  qualche  peccato  fi 
ùvà  fcordato,ouero  pche  no  harà  cofi  diligétemente  inuefti 
gato  il  fecreto  de  la  fua  confcientia ,  hauendo  però  ne  l'ani- 
mo di  confeffarfi  di  tutti  li  fuoi  peccati  integramente;  allho- 
ra  non  li  farà  bifbgno  reiterare  la  confeffione,  ma  gli  baièeri 
confeffare  li  peccati  fcordati,  quando  gli  ritorneranno  a  me 
moria.  Nel  che  bifogna  però  bene  auuertire ,  che  noi  non 
habbiamo  effaminata  la  noftra  confcienza  con  troppa  negli- 
genza &  troppo  freddamente, &  cofi  negligentemente  ci  fia 
motìudiatigiKrroricommefii  ridurci  a  memoria,  che  più 
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tofto fi  pofladire^che  noi noh  cene fìamouolun ricordare.  ' 
perchejfe  ciò  fofl'e  aiiuenuto,  bifbgnerebbe  al  tutto  reiterare 
la  confefTione. 

AppreHbjfi  dee  con  gran  cura  auuertire,che  la  cofellìone 
fia  nuda5sépltce,&  apertajnó  àrtificiofamente  cópofta,comc 
(bgliono  alcuni  fare,  li  quali  più  torto  moftrano  di  uoler  dar 
conto  de  la  uitaloro,  che  di  uolere  confeflareli  loro  peccati, 
imperoche  la  confefììone  dee  effere  cofi  fatta, che  tali  ci  mo- 
flrial  facerdotejquali  noi  fteflTi  conofciamo  di  elfere^Sc  ma- 
ni fefti  le  cofe  certe  per  certe,  &  le  dubie  per  dubie:  doue  fe 
ouero  li  peccati  non  fi  narrano^ouero  fi  interpongano  parole 
&  ragionamenti  fuor  di  propofitoiè  chiaro^che  la  confeffio- 
ne  manca  di  quefta  uirt  lì  .Debbono  eflcre  ;jncora  molto  com 
mendati  coloro,!!  quali  ne  refplicare  le  cofe  &  fatti  loro  ufa  ^ 
no  prudenza,&  uerccondia.perche  non  fi  dee  dire  troppe  pa 
role^ma  folo  fi  deueno  efporre,  con  breui  paròle  congiunte 
con  modeftia  quelle  cofe,  che  fono  atte  a  manifellar  la  natu 
ra  &  proprietà  di  ciafchedun  peccato. 

Et  dee  il  confitente  &  il  facerdote  mettere  ogni  diligeza 
a  far  lì,  che  tutto  quello  ,  che  tra  lorone  la  confeffionc  fi  é 
confcrito,fi2  recreto,&  occolro.  5c  di  qui  narce,che  ni  uno  fi 
può  confeilare  per  ambafciadori,  ne  per  lettere.pche  in  quel  Aog.l.de  fa 
modo  non  fi  può  trattare  cola  alcuna  in  fecreto .    Oitra  di  lutarib.do- 
quello  ,  debbono  li  Chrilliani  por  gran  cura  &  diligenza  a  M 
pui-gar  Tanima  loro  con  la  frequente  confellìone  de*peccati.     ,  &  £iliÀ 
perche  ,  quando  uno  fi  fenteaggrauare  da  qualche  mortai  pf.c.io 
peccato,  ni  una  cofa  più  gioucuole  può  ritrouare  perii  molti 
pericoli, che  fopraftanno  a  la  uitanoftra,  che  fubito  confef- 
farfi  de'lboi  peccati.    imperoche,quando  bene  unopotefle 
prometterfi  un  lungo  fpatio  di  uita,  è  però  certo  cofa  inde- 
gna, &  bruttajefiendo  noi  cofi  diligenti  nel  purgate  le  mac- 
chie del  corpo, &  de  li  ueftimenti  noftri,  che  almeno  con  la 
medefima  diligenza  non  procuriamo  ,  che  lo  (plendore  de 
Tanima  nollra  per  le  bruttilfime  macchie  del  peccato  non  fi 
ofcuri,  &  adombri. 

Ma  hoggimai  fi  ha  da  trattare  del  miniftro  di  quefto  fa-  I^el  lepri 
cramentoiil  quale  per  le  ccclefialliche  dichiarationi  appari-  mo  &  idé 
fce  effere  il  facerdote,  che  habbi  una  ordinata  o  delegata  po  -  mo  mini* 

teda 
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y?ro  dé  la  tifftà  di  alfolucre.  perche  egli  fi  ricerca,che  colùT,che  uuolc 
cofefsione  -ufare  un  tal  officio^nó  fblofiabbiala  poteftà  dq  l'ordine,  ma 
facramen-  ancora  de  la  giunfdittione.Et  un  chiaro  teftimonio  di  quefto 
tale,  minifterio  ci  danno  quelle  parole  del  SignorCjChe  fbpo  in  vS. 

Ioa.30        Gio.doue  òÀc^-.^orum  remiferitis peccata,  remittuntur  eU: 
ér  quorum  retinueritis^retenUi yi/»/.*  A  quelli,  de'quali  uoi  ri 
jnetcerece  li  peccati^fono  rimefli:  &  a  quelli,de*quali  noi  li  ri 
terrctCjfbno  ritenuti.Le  quali  parole,è  certo,che  no  furono 
<lette  a  turti,  ma  folo  a  gli  Apoiloli:a  li  quali  in  tal  elfercitio 
oiftcio  fuccedono  li  iacerdo  ci:  il  che  è  ancora  molto  conue 
:niente,perche,conciofia  che  ogni  fòrte  di  gratia,  la  qaale  a  q 
Ilo  làcram.  lì  attribuifcejderiui  da  Chrifto  capo  a  le  mébra: 
/meritamente  folo  quelli  lo  debbono  anuniniftrare  al  miftico 
Con.Tf.scr.  corpo  di  Chriilo,cioè  a  li  Chriftiani,  li  quali  hanno  la  pote-^ 
px.c-      di  confecrare  il  aero  corpo  di  Chi  iftojmafìime  che  li  fer 
"Bìotcllx  ^^^^  conquefto  medetìmo  facram.fi  rendono  atti  &  idonei  al 
fublnno.j!  nceuere  la  facra  Euchaiiftia.  ma,con  quanta  religione  ne  la 
c.2i.Bafil.i  Chiefa  antica  già  foffe  conferuata  la  dignità  del  fàcerdote 
zcg.breuìo.  ordinario,da  li  decreti  de  gli  antichi  Padri  fi  può  agcuolmé- 
^  l'fic  ca        conofcereiper  li  quali  ri  commanda^che  niuno  Vefcouo,© 
Ep.de  p5.in  Sacerdoce^neTaltruiparochia  ardifca  cofa  alcuna  operare,  o 
4^.Conc.Tr.  amminiftrare  fenza  Tautcorità  di  Prelato  di  tal  parochia,  le 
5e{r.  14.  de  da  qualche  gran  necefliti  non  fofle  sforzato; &  cofi  fu  ordi- 
pacn.c.7.  &  j^jito  da  r  Apoft.  quando  a  Tito  commandò^che  in  ciafcuna 
1tìi.i*^*  ^'    Citta  ordinafl'e  li  facerdotijli  quali  &  co  la  dottrina,  &  co  il 
celelle  palcolo  de  li  facramenti  li  fedeli  nutriffero,  &  iftruif 
fero.Quantunquejfe  folle  qualche  pericolo  di  morte,&  non 
fi  poteile  hauci-  copia, &  facoltà  del  proprio  fàcerdote,  ^cciò 
che  per  tale  occalione  qualcheduno  non  fi  dannafle,il  Con- 
Scri4.  ca.6  -cilioTrent^o  ci  inl'egna,che  ne  la  Chiefa  di  Dio  fi  é  olTerua 
cao.  IO.     ^o,  che  ciafcheduno  lacerdote  potelfe  non  folo  aflbluere  da 
ogni  forte  di  peccato  riferuato  a  qualunque  potellà,ma  anco 
ra  dal  legame  de  la  fcommunica. 
Aug.de  ne-  oi tra  la  poteftà  de  l'ordine  ,  &  dela  giurifdittio- 

xa,  ^^^^jj  ne,lequah  cofe  fono  al  tutto  ne  cefi  arie,  bifogna  principal- 
dc  (ilutari.  "^^^^^  >  che  il  niiniilro  di  quello  lacramento  fia  dotato  di 
docu.ca.  52  fcienza  &  di  dottrina ,  &  ancora  di  prudenza,  perche  egli 
Aug.Lio.d  fa  i'ofiìcio  di  giudice, &  di  medico,     quanto  fa  al  piopoli- 
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to  del  j.rimó,cgli  è  cofa  chiara,Sf  manifcfta,  en'er  neceflhri*  c!.Dei.e.9 

tini  »■»-»  aAt^  i  ^,         ■ .  ^   I-   .1        r>.  rt       •  .-»  ^  . 


^  -f.?,— ,  ,w™xMv.v.  atac^  ^  iurte  CI  MaicAeauiii^uwo-  u_,,  ^ 

mo.    Inquanto  medico,  ha  bifogno  ai  un.  udcW  ^€0X21: 

perche  deue  dihgenteraentepiouedere  di  apj^i.c.ii  c  araifec  cu 
ino  quei  runedii  ,  h  quah  ai  fanare  ranrnia  Tua  appaiilcono 
più  acci  &  commodi5&  al  forcificarla  pei  1  auuer.ii  c  al  potè 
re  rehftere  a  la  forza  de  l'inferiTìiti  .    Da  la  qual  cofa  po- 
tranno h  fedeli  intendere, come  ciafchedunodee  có  ^rà  ft» 
dio  attendere  &  procurare  di  eleegerfì  un  facci-dote,  che  fm 
commendato  d'integrità  di  uita,di  dottrina,  &  di  prudente 
giudicio,il  quale  ben  conofca  &  capifca,di  quanta  importai! 
7^  ha  quell  ofhcio,che  al^i,é  Aato  commeilb,  &  qual  pena 
a  aafchedun  peccato  fi  coiii*eHga,&  chi  debba  ellereo  fciol 
to,o  legato,    Ma,})crche  niuno  fi  ritruQU3,che  grandemen- 
te non  defidcri  ,  che  li  Tuoi  peccati  &  dishontiii  fiano  ocr 
colte;,  però  fi  debbono  h  fedeH  ammaeihare  ,  &  auuerti-^ 
i  e,che  non  hanno  a  temere  m  modo  alcuno,  che  le.  core,chè 
ciii  al  facerdote  manifelleranno,da  liii  (lano  in  uerun  modo 
reuelate,ne  che  per  ciò  a  loro  mai  poiCi,  uenire  pericolo  alcu 
np.  perche  le  leggi /acre  de  la  Chiefa  con  grauiflìme  pen^  ExLeo  Pa 
queJh  lacerdoti  hanno  uolMtQ,che  fiano  calligati,h  quaU  cut  cp.  80 
ti  h  peccati,  che  da  alcuno  in  confezione  gli  fono  Ibti  aper 
tijcon  un  perpetuo  &  religiofinimo  fikncio  non  haranno  te 
liuti  occolti. perche  nel  gran  Concilio  Lateranenfc  cofi  leg-  Can.21 
.giamo  ,  G  uard  ifi  al  tmo  \ì  Sacerdote  di  non  manifeftare  o 
con  paiole,©  con  fcgno,  o  in  qua!  fi  uogha  altro  modo  mai  il 
peccatore. 

Ricerca  horaTordine  de  la  cora,che  trattiamo,  eflendofi  De  le  con- 
già  detto  del  miniftro,che  bora  fi  dichiarino  alcuni  capi  più  dichm  ne^ 
jm|>ortati,liquali  a  rulb,  &  efiercitio  de  J a  confezione  fonò  cejfarie  a 
molto  utih  &cómodi.imperochela  maggior  parte  de  li  fede  la,  confef- 
h  giudicano  lóghifs.qi  giorni,hquaJi  fon  ordinati  dala  Ghie  fiomdtun 
fap  cofellarfi,&  folo  defiderano,  che  plbpalfino:  &  tanto  nero  ferii- 
fono  lontani  da  la  chriftiana  pfettione,  che  a  pena  lì  ricorda  unte. 
no  di  quei  peccati,  h  quali  farebbe  cóueniéte  manifeltareal 
Saterdote,nó  che  pógano  cura  a  l'altre  cofe,  le  quali  haniip 
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Sande  efficacia  &  forza  al  reconciliarci  la  graria  di  Dici, 
nde,  douendofi  in  ogni  modo  fouuenire  ala  falute  di  co* 
ftoro,primieramentc  h  facerdoti  nel  penitente  con  gran  d ili* 
genzaoflerueranno,  fe  deli  fuoi  peccati  ha  uera  cótricionci 
&  fe  ha  fermamente  deliberato  per  Tauuenire  aftenerfi  da  li 

Ì)eccati.    Et/e  in  tal  modo  lo  troueranno  difpollo,  allhora 
'ammonifcano,&  l'eflortino  puraflii^che  per  fi  grande  &fm 
golare  beneficio  a  Dio  renda  gratin  intìnitejne  mai  fi  refti  di 
dimandare  da  lui  laiuto  de  là  celefte  gratia,con  ilquale  for 
tificato  &  guardato  potrà  ageuolmente  refiftere  &  repugna 
re  a  le  praue  cupidità.    Dee  ancora  infegnarli,che  non  paffi 
mai  giorno  alcano,nel  quale  qualche  meditatione  non  fac- 
ci intorno  a  li  mifterii  de  la  palfione  di  Chrifto:  &  ad  amar-r 
lo, &  imitarlo, con  fbmma  carità  ecciti  fe  fte{ro,& infiàmi. 
peroche  con  tal  meditatione  nascerà,  che  da  tutte  le  tétatio 
Ili  del  demonio  di  giorno  in  giorno  fi  conofcerà  eflere  più  fe 
cUro.perche  douete  fapere,che  non  per  altra  cagione  fi  pre- 
tto &  cofi  di  leggieri,dal  noftro  auuerfario  combattqtijper- 
diamo  Tanimo  &.  le  forze,&  dalui  fiam  uinti,  fe  nòn  pchc 
per  la  meditatione  de  le  cofe  celeri  &  diuine  non  ci  curia- 
mo di  accendere  in  noi  il  fuoco  del  diuino  amore,  per  il  <]ua 
lelamentepofl'arecrearfi,&  folleuarfi.    Ma,fe  ilfatérdo- 
te  fi  accorgerà,che  colui, che  fi  u«ol  confeHare,non  fi  doglia 
talmente  de*liioi  peccati,che  polli  effer  detto  ueraméte  có- 
trito,allhòra  fi  sforzerà  indurlo  in  un  gran  defideno-di  cótri 
tioneracciò  che  poi  da  la  cupidità  di  cofi  degno  dono  acce- 
fo,fi  deliberi  di  dimandarlo  a  la  diuina  mifericordia.  Et  pri- 
ma fi  dee  reprimere,&  abbalfare  la  fupeibia  di  alcuni,h  qua 
li,  per  ifculare  li  loro  peccati  ,  ouero  li  difendono,ouero  fi 
sforzano  moftrarli  minori,che  non  fono.  Perche,per  efì^m- 
pio,confe(rando  uno  eflere  grandemente  flato  prefo  &  com- 
moflb  da  Tira,  fubito  la  cagione  di  tal  paflione  getta  doflb  a 
ljn'altro,dalquale,dice,&  fi  lamenta,chealui  e  fiata  primà 
fatta  ingiuria.    Et  però  fi  dee  queflo  tale  auueitire,che  quc 
Ilo  è  fegno  di  animo  fupcrbo,&  di  Un'huomo,il  quale  oue- 
ro fprezza  l'importanza  &  grandezza  del  fuo  peccato,ouerò 
fio  la  conofce,&  che  tale  ikufatione  più  tofto  accrefce,  che 
dimmuifce  il  peccato.perche  colui, che  in  tal  modo  fi  sforza 
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iw*       difendere  l'error  fuo,  pare,  che  uoglia  confeflare,chc,quan- 
do  non  folFe  ofFefb  da  perfona,  allhora  farebbe  per  elfere  pa- 
rtfl'^      tiente  .  la  qual  cola  è  indegnifTinia  di  uno  huomo  Chriftia- 
oi*      no .  Perche ,  douendofi  grandemente  dolere  per  cagion  del 
peccato  di  colui,  che  gli  ha  fatto  ingiuria,  nondimeno  non  fi 
I  llf      muoue  a  dolore  per  la  malignità  del  peccato ,  ma  con  il  Tuo 
fratello  fi  adira  :  &,  eli en dogli  offerta  una  bella  occafione  di 
potere  honorare  con  la  patienz.a  Dio  ,  &  di  poter  correggere 
con  la  manfuetudine  il  iuo  frate]lo,queilo,  che  gU  era  mate- 
^       ria  di  falute,  riuolge  a  Tuo  danno.  Ma  è  afl'ai  più  dannolb  & 
graue  Terror  di  coloro,li  quali  impediti  da  una  ftolta  uergo-' 
:  ^      gnanon  ardifconadi  confeijareli  peccati  loro  .  Aquefti 
adunque  con  le  elìortationi  bi fogna  dar  animo, &  ammonir- 
gli ,  che  non  debbano  per  modo  alcuno  uergognarfi  di  pale- 
:::       lare  li  loro  peccati;  &  che  ni  uno  fi  dee  marauigliare,quando 
intende, che  gli  huomini  peccano,  poi  che  quella  è  una  corri 
mune  infermità  di  tutti ,  &  e  proprio  de  Thumana  debolez- 
za, &  fragilità.  Altri  fono,li  quali  ouero,che  di  radofbgliono 
confeflarfi  deli  peccati  loro;  onero,  perche  non  hanno  polla 
cura  al  cuna,  ne  hanno  hauuto  penficro  alcuno  di  effaminarc 
&  ricercare  li  peccati  commefli ,  ne  fanno  ne  la  confezione 
ipedirfi  &  narrare  li  loro  errori,ne  pure  intendono  da  qual  cz 
po  fi  fiaccino  a  confeflarfi.  Et  quelli  bifogna  alpraméte  ripen 
dere,&  principalmente  infegnar  loro,  che,  prima  che  uno  fe 
ne  uada  al  lacerdote,  dee  có  ogni  ftudio  ingegnarfi  di  hauer 
contritione  de'  fuoi  peccatiJl  che  non  fi  può  rare  in  moda  al 
cunOjfe,  di  quelli  ricordandofi,non  fi  ftudii  tutti  particolar- 
mente riconofcere,&  confiderare.  Onde,fe  il  Sacerdote  cofi 
farti  huomini  conofcerà  al  tutto  impreparati,  con  parole  pia- 
ceuoli  gli  licentieri  da  lui,eirortandogh  che  per  qualche  (pa 
tio  di  tempo  ripenfino  a  li  loro  peccati, &  dipoi  ritornino.  Et, 
fe  forfè  quelli  affermaflero,che  in  tal  cola  hanno  meflo  ogni 
loro  ftudio,  &  diligéza,  (perche  il  Sacerdote  dee  grandemen 
te  temere, che,  lafciandogli  una  uolta  andare,piu  non  ritorni , 
no) allhora  gli  dee  afcoltare,&  mafiìme  fe  dimoftrano  qual- 
che fegno  dì  uoler  emendare  la  uita  loro .  &  in  quel  cafo  fi 
pofl'ono  perfuadere  &  condurre  ad  accufare  la  loro  negligen- 
za^ la  quale  in  un'altro  tcpo  có  diligete  &  accurata  eilamma 
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&  meditationc  de*  loro  peccati  promettano  ricompcnfarcjic 
k  qual  cofa  però  dee  il  confeflbre  hauuer  erande  auuerten- 
2.a.  pcrche,re,poi  che  hari  afcoltata  la  conteffione,  giudichc 
rà,  che  nel  nari-are  li  peccati  non  harà  mancato  di  diligenza, 
&  nel  deteftargli  haurà  moftrato  qualche  dolore  -,  allhora 
quefto  tale  fi  potrà  afì'oluere.  ma/e  ambedue  quelle  cofeha 
rà confiderato  ellere  mancate^  allhora  cercherà  diperfuadet 
^li,che  nel  efl'aminar  la  cofcienxa  Aia  (fi  come  di  (opra  è  dct 
to)  uo^lia  mettere  maggior  cura,  &  con  maggior  manfue- 
tudine'^  piaceuolezz-vhe  potrà,  da  fé  licenziare  il  peccato 
re  fenza  afloluerlo.  ma,perche  a  le  uolte  auuiene,che  le  don 
ne/cordatefi  ne  lapaffata  confeffione  di  qualche  errore,  no 
ardifcano  di  nuouo  ritornare  al  facerdotej  perche  ouero  du- 
bitano,che  per  quello  rpeflb  iitornare,che  fanno,non  uen^a 
no  in  fofpctto  al  popolo, che  le  iiedc,di  hauer  molti  &  gradi 
peccatilo  che  ciò  faccino  per  efl'er  lodate  di  donne  fpirituali, 
&  relioicfc:  per  quefto  fi  dee  fpeflTo  &  publicamente  &  pri- 
uatamVnre  auueriire,&  infc^naretche  non  è  alcuno,che  hab 
bi  tanra  memoria,che  fi  pofia  ricordare  di  tutte  le  fue  opere, 
parole,  &penfieri.  Et  però  non  debbono  li  Chrifliani  in  mo 
do  alcuno  temere,©  sbigottirfi  di  ritornare  al  facerdote,  qui 
do  fi  ricorda^^era  di  qualche  fallo ,  che  prima  haueflero  la- 
fciato  indietro.  Quefte  cofe  adunque,  &  molte  altre  fi- 
mili  deuranno  eflerc  offeruate  da  hfacerdoti  ne  laconfef^ 

fione  .  '  •  ^ 

T>e  la  fatif    -Hbra  fi  dee  uenire  a  la  terza  parte  de  la  penitcza,detta  (a 
f attiene  ,    tfsfattione:  &  prima  fi  dee  efplicare  il  nome ,  &  la  forza  di 
terXa  par-  quello  nome  Satisfattione. perche  di  qui  gli  auuerfarii  de  la 
te  de  la  pe  Catholica  Chiefa  hanno  prcfa  un  ampia  occafione  di  diuifio 
mten^,et  rii,&  difcordiejCon  grandiflìmo  danno  del  popolo  Chriftia-" 
de  la  neccf  no.  E  adunque  lafarisfattione  una  integra  foiutione  &  paga- 
fitk  di  ejfe  mento  de  la  cofa  debita,  perche  uien  da yJi//V,che  uuol  dire, 
^uirla,      a  baftanza;  &  quello,che  ha  a  baftanza,nó  pare  che  ^li  man- 
chi cofa  alcuna,  perilche  ,  quando  noi  parliamo  de  la  recon-» 
ciriarione  de  la  gratia^fatisfare,  fignificail  medefimo,  che  il 
cbncedere  a  uno  tato  qeanto  polla  eifere  affai  &  a  baltanza 
a  im'animo  irato  ucndicarfi  de  ringiuria.&  cofi  la  fatisfatpio 
ne  non  è  altro,£he  uparicòpenfatione,  che  ii.fa  de  ringiurÌ4 

fatta 


Dela  Penitenza.      275  . 

fatta  ad  altri.  Quanto  hora  fa  al  noftro  propoCto>  il  nome  dì 
fatisfatcione  hanno  il  Theologi  ufato  per  dichiarare  quella  ri 
fompen fattone,  per  la  quale  Thuomoper  li  commeni  pecca     i  •  ,u6y^ 
tf  paga  a  Dio  qualche  cofa.  Et^pcrche  in  quella  cofa  pofibno 
eflere  molti  gradijdi  qui  nafce^che  la  fatisfattione  fi  piglia  & 
intende  in  uarii  modi.  Prima  adunque, &  fopra  l'altre  più  de 
^na  è  quella,per  la  quale,  fecondo  la  natura  de  le  noftre  fce 
Icratezze ,  quantunque  j3io  uolelTe  con  efTì  noi  procedere 
con  (bmmo  rigore,tutto  qucllo,che  erauamo  tenuti,pcrfetta 
mente  habbiamo  pagato.Et  quella  è  quella  fatisfattione.che 
ci  ha  rédutò  Dio  propino  &  placato:  &  di  quella  folo  a  Chri 
fio  Signor  nollro  fiamo  obligati .-perche  da  lui  folo  la  riceuia 
motifquale,  hauendo  in  croce  pagato  il  prezzo  per  U  noftri  i 
pecati,abondantiirimamente  ha  a  Dio  fatisfatto  per  noi.  per 
che  niuna  cofa  creata  potcua  clTere  di  tanto  ualore ,  che  po- 
teli  e  liberarci  da  cofi  graue  debito;  &  cofi,  come  teftifica  S, 
Gio.  Ipfe  efi  popitiàtio  prù  peccatis  neflris»'nonpro  nofirisau  loan  » 
tem  tantum jfed  etiam  prò  totius  mundi:  Egli  e  lapropitiatio 
ne  per  li  nollri  peccati,  &  non  folo  per  li  noflri,  ma  per  quel 
K  di  tutto  il  mondo.  Quella  adunque  è  la  piena  &  colma  fa-  ' 
tisfattionejla  quale  prepondera,  &  corrilpondc  alagrauezza 
di  tutti  h  peccati,  che  mai  fi  fono  in  quello  mondo  comeffi: 
pcruirtù  &ualordela  quale  lenoftrc  opere  fono  appreflb 
Dio  ualeuoli,&  accette, &  fenza  la  fua  uirtu  non  fono  di  mo 
mero  alcuno.Et  qua  rifguardauano  le  parole  di  Dauid:il  qua 
le  poi  che  tra  fe  fielfo  tal  cofa  ben  cóhderado  difìe:  §luidre 
frihuam  domino  prò  omnibus,  qu^  retrihuit  mihif  Q\\t  potrò  Pfal.iif 
io  mai  rédere  al  mio  fignore  per  tutte  quelle  cofe,chc  mi  ha 
concelfof*  non  puote  finalmente  altro  ritrouare,che  quella  fa 
tisfattione,che  per  tali  &  tanti  beneficii  foffe  degna  ricópen 
(àtione,la  quale  efprefle  con  quello  nome  di  Calice,  &pcrò 
fbggiunge;  Calice /alutaris  accipiam,&  nomsn  Domini  inuo 
tato:  Prederò  il  calice  de  la  falutc,&  inuocherò  il  nome  del 
Si^noi  e.Vn'altra  forte  di  fatisfattione  fi  truouajla  quale  è  det 
ta  latisfattione  canonica,  &  in  un  determinato  fpatio  di  tépo 
fi  finirce,&  fa  perfetta,  onde  p  ufo  antichiiTimo  dela  Chie- 
fa  fi  coftuma,che,quado  li  penitenti  fi  ailbluono  da  li  pecca 
ti,fi  impone  loro  (gualche  pcna^raiTohmone  de  la  cjualc  fuo- 
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Conc.Trid.  U  cfl'ere  detta  fatisfattione.  Et  con  il  medefimo  nome  fi  (igni 
ScfT.  14.  de  fica  ogni  altra  forte  di  pena  ,  la  quale  patiamo  per  li  peccati 
pia.  C.8.  &  „oftri  jnon  pure  dal  facerdote  importaci,  ma  da  noi  ftelTi  prc 
9.caB.  1}     ^^^^        perfona  noftra  propria  efleguita.  Ma  quefta  tal  fa 
tisfattione  non  s'appartiene  ala  penitenza^in  quanto  è  facra-' 
mento: ma  quella  folamente  dee  ellere  giudicata  parte  del  fa 
cramentoja  quale  habbiamo  detto,che  per  commàdamento 
del  Sacerdote  paghiamo  a  Dio  per  li  noftri  peccati,  aggiun- 
toui  quello  ancora^che  ne  Tanimo  nofli*o  habbiamo  ftatuiro, 
&  deliberat05có  ogni  diligenza  &  Audio  per  l'auuenire  guar 
darci  da  li  peccati,  perche  coli  da  molti  è  ftata  definita  :  Sa" 
Anfcl.  lib.  I  tisfacere,  efi  Deo  debitum  honorem  impendere:  Satisfarete  pa 
Curdeus  ho  «^re  a  Dio  il  f'uo  debito  honore.Hora  egli  é  chiaro  &  mani- 
Au  *^dc  ec-  '^^^^3^^^  niuno  a  Dio  può  dare  il  debito  honore,  fé  non  co- 
de dogma-      y  che  al  tutto  fi  delibera  di  fuggire  li  peccati .  ancora 
tibus>c.)4    definita  la  Satisfattione,in  quello  modo:  Satisfacere,  eft  pec^ 
CMtorum  caujfas  excidere,^  eorum  fuggeftionihus  aditum  non 
^      indulgere  i  Satisfare,  è  tagliare  le  occalìoni  de*  peccari,  &  a 
lóro  luggeftioni  non  aprir  la  porta  .    Et  per  quello ,  molti 
hanno  tenuto  che  la  fatisfattione  non  fìa  altro,  che  una  pur- 
gatone, per  la  quale  fi  uiene  a  nettare  ogni  bruttezza  ,  che 
per  la  macchia  del  peccato  'fi  ritroualie  ne  l'anima  ,  &  da 
le  pene  temporali ,  a  le  quali  erauamo  obligati ,  lìamo  af^ 


foluti ,  Si  liberi .  Intefb  quello ,  farà  facil  cola  a  perfuadc- 
re  a  li  popoli  ;  ciuanro  fia  ne<;efi'ario  ,  che  li  penitenti  fi  ef^ 
fercitino  in  quella  opera  de  la  fatisfattione .  perche  bifbgna 
infegnare  loro,  che  due  cofe  feguono  al  peccato,  cioè  la  mac 
chia,  &  la  pena  .  Et,  fe  bene  lempre ,  perdonata  che  ci  è  la 
colpa,  infieme  fiamo  liberati  dal  fupplicio  de  la  eterna  mor- 
te ,  che  ne  l'inferno  fi  haueua  a  patire;  nondimeno  egli  non 
ScfT.  f4.c.8.  auuiene  fempre,  fi  come  è  flato  dichiarato  dal  Concilio 
fic  ean.  12.  Trentino,  che  il  Signore  ci  rimettale  reliquie  de'  peccati,  & 
Gcn^j        quella  pena  temporale  ,  la  quale  perii  peccati  nollri  fiamo 
Num.  II.   tenuti  &  obligati  a  patire .  De  la  qual  cofa  ne  le  facre  lette- 
14.  &  20.    re  fi  ritruouano  elfcmpii  chiarillìmi ,  al  terzo  capo  del  Ge- 
a.  Reg.  12.  nefisj  a  li  Numeri  al  XII.  &  in  molti  altri  luoghi.  Ma habbia 
Videatui  auanti  a  gli  occhi  quello  di  Dauid  ipolto  chiaro  &  lUu- 
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fréMftulit peccatum  tuum^non  morieris  :  Il  Signore  ancora  hii 
rimoifo  da  te  il  tuo  peccato, &  non  morrai:  nondimeno  egli 
da  fé  fteflb  uoJfe  prendere  grauiflime  pene,  dimandando  o- 
fn\  giorno  &  notte  con  quefte  parole  la  diuina  mifericordia: 
Anìplitif  laua  me  ab  iniquitate  mea^  &  a  peccato  meo  munda  Pfal.  50 
me  :  §luoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco ,  ^ peccatum 
meu  centra  me  e(i  femperiLammì  fignore  ancor  più  da  la  mia 
inu]uiti,  &  mondami  dal  mio  peccato  :  perche  io  conofco  la 
mia  miquità3&  il  mio  peccato  mi  è  Tempre  auati  a  gli  occhi. 
Perle  quali  parole  egli  dimadaua  al  fignore,  che  no  fole  gli         .  - 
perdonane  il  fallo,ma  ancora  la  pena  debita  al  fallo  :  &  cefi 
ila  le  reliquie  del  peccato  purgato  lo  riftituiflè  al  priftino  fta 
to  de  la  Tua  uaghezza,&  dignità.  Et  tali  cofe  con  grande  af- 
fetto dirnandando,nondimeno  il  fignore  lo  uolfe  caftigare  8c 
con  la  mon  e  del  figliuolo,  che  di  adulterio  hauea  acquifta- 
to,&  con  la  ribellione  &  moite  del  figliuolo  AflaIon,il  qua- 
le fingolannente  amaua  s  &  lo  aftìiffe  con  molte  altre  pene, 
&  calamiti,  che  prima  gli  hauea  mandate  .  Ne  rEflbdo  an-  Exod.j 
cera  fi  legge,  che,fe  bene  il  Signore,  da  le  orationi  di  Moi- 
fe  placato ,  al  popolo  hauea  perdonato  il  peccato  de  Tidola- 
tria ,  nondimeno  pure  lo  minacciò  per  fi  graue  errore  di  do-  ^     ,  .  , 
uerlo  caftigare  có  acerbifiìme  pene  :  &  Moifeifteflb  glipre  Aug.HKde 
clifre,che  il  Si^iiore  feueriftimamente  fi  farebbe  di  loro  uen-  ucra,6cfal- 
ciicato  tìnoala  terza  &  ala  quarta  generatione.  Etquefto  ^p^^'^^fj' 
fempre  è  ftatoinfegnato  nela  Chiela  Catholica  da  li  fanti  Fauft:c*.^7/ 
Padri,&  appiouato  có  Tauttoriti  de'medefimi.  Majper  qual  Grcg.  Mot. 
cagione  con  il  facraméto  de  lapenitéza  non  fi  rimette  tutta  &c 
la  pena,come  fi  fa  nel  facraméto  del  battefimo,il  facto  Con-  l-9-c*P-2^ 
cilio  Trentino  con  queite  paiole  ottimamente  lo  manitelta  .  ^ 
La  natura dela  diuiua  guiftitia  pare  ,  cherichiegga  ,  che  &ii'b.2.dc 
altrimenti  fiano  da  Dio  riceuuti  in  gratia  quelli ,  che  auan-  pcc.mcr.3c 
ti  al  battefimo  per  ignoranza  haueuano  peccato  j  altrimenti  J!'?** 
quelli, che  una  uolta  da  la  feruitù  del  Demonio  &  del  pecca  f  * 
to  liberati, &  riccuuto  il  dono  de  lo  Spirito  fanto,non  più  per  Scir.i4.c.% 
ignoranza  ,  ma  confapeuoli  di  quel  che  fanno  ,  non  hanno 
temuto  uiolare  il  tempo  di  Dio,  &  contnftare lo  Spinto  i.Cor.j  t 
/anto.  Et  è  conueniente  a  la  diuina  clemenza  ,  acciò  che  Ep*i«f.4 
coli  h  peccati  non  fiaao  rimefli  fenza  alcuna  fatisfattione , 
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cfiCjprefa  quefta  occafionejinentre  che  giudichiamo  H  pcccz 
ti  eflcre  leggicrijcome  quelli,che  a  lo  Spirito  Tanto  facciamo 
ingiuria ,  &  contumelia,  in  più  graui  &  importanti  traboc- 
chiamo ,  thefaurizando  a  noi  ftellì  Tira  nel  giorno  de  Tira  . 
Xooi.s       Certa  cofa  è  ,  che  grandemente  rimuouono  &  ritirano  dal 
^  '*      peccato  3 &  come  un  freno  ci  ritengono  queftepcne/àtisfat- 
torie  5  &  per  Tauuenire  più  cauti  &  pili  uigilanti  rendono  li 
penitenti .    A  queflo  Ci  aggiunge,  che  fono  come  certi  te- 
ilimonii  del  dolore,  che  Tentiamo  per  h  commeflì  peccati  8c 
cofì  di  quefto  fi  appaga  la  ChieTa,la  quale  per  le  noflre  Tce- 
£nch.<r.65.  leranze  era  grauementeofFeTa.  perche,fi  come  di  ce  S.Agofti 
no,Dio  non  diTpregia  il  cuor  contrito  &  humiliato.  Ma,per- 
che  per  il  più  de  le  uolte  il  dolore,che  fi  ritruoua  in  un  cuo^ 
re,è  a  un'altro  occolto,ne  peruicne  a  l'altri  notitiaò  per  paro 
le,ò  per  altri  Tegni;ottimaméte  da  h  prelari  de  la  ChieTa  To- 
no ordinati  li  tempi  de  la  penitenzajacciò  che  cofi  fi  Tatisfac 
eia  a  la  Chiefà,ne  la  qual  Tolo  fi  rimettono  li  peccati.Anco- 
ra  gli  eflempii  de  h  noftra  penitenza  inTegpano  gli  altri,co- 
^'        me  effi  debbano  ordinare  la  ulta  loro^et  TeguitarcTa  pietà.per 
che,  quando  gli  altri  huomini  riTguardano  le  pene  a  noi  im- 
pone per  li  peccari  noftri,  uengono  a  conoTcere,che  in  tutu 
Aug.  li.  je.  la  uita  loro  gli  bifbgna  molto  ben  auucrrire,  &  guardarfi,  & 
u  &  cangiare,  &  correggere  li  paflari  coilumi.  Et  però  non  Tenza 
l.dcacrret  fc^^"  Tapienza  é  llato  o/Teruato  da  la  ChieTi,  che ,  quando 
fairapacn.c.  unohauefie  commeffo  qualche  pecatopublico,  ancora  una 
ii#  publica  penitenza  gli  folle  nnpofla  3  acciò  che  così  gli  altri, 

da  timore  prcfi,  con  più  diligenza  per  Tauuenire  fi  guardaT- 
Tero  da  li  peccari.  ilche  ancora  fi  fòleua  fare  ne  li  peccati  oc- 
colri,  quando  foflcro  flati  di  grande  importanza .  Ma,comc 
detto  habbiamo,  ne  li  peccati  publici  quello  fu  Tempre  ofier 
'    uato,che  quelli,  che  gli  haueuano  cómeffi,  no  follerò  alTo- 
luri  prima,che  la  pubiica  penitéza  non  hauellero  riceuuta.&' 
intanto  li  pallori  perla  Talute  loro  faceuanooratione  a  Dio, 
&  non  rellauano  mai  di  elibrtare  li  penitenti ,  che  uoleT- 
Finlinutln  Tero  fare  il  medefimo  .  nel  che  S.  Ambruogio  melie  Ibm- 
fub  fin"^'  ma  &  parricolar  cura,  &  Ibllecitudine:  perle  cui  lagrime,  fi 
dice,moIri,che  con  duro  cuore  al  Tacramento  de  la  penitéza 
erano  andari,efl*ere  Sari  talmente  inteneriti,  che  ueramentc 
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fi  rìtruouano  contriti  de'lor  peccati.ma  dipoi  fi  è  talmcteral 
Icntata,  &  nmeÌTa  la  feuerità  di  quella  antica  difciplinn,&  è 
tato  la  carità  raffreddata ,  che  già  molti  Chrifìiani  a  Tniipe- 
trare  il  perdono  de  li  loro  peccati  non  péfano  eirere  necella- 
rio  alcuno  interior  dolore  d  animoso  piato  del  cuore^ma  fo- 
lò  li  imaginano  efl'ere  batleuole  il  dimottrare  &  apparire  elle 
riorméte^di  effere  dolcti  de  li  peccati  .  Ancora  con  il  paure 
quefte  tali  pene  fatisfattorie^acquiftiamo  quell'altro  benefi- 
cio, che  noi  ci  moftriamo  fiinili  al  nolbo  capo  Gief  u  Chri-  Hcb.a 
fto5inquato  egli  pati, &  fu  tétato.perche  nò  li  può  uedere  co 
fa  pili  deforme  (come  bé  diHe  S.Bernardo)  che  fotto  un  ca-  scr.  j.  de  o. 
po  Ipinofo  effere  un  mébro  deIicato.peroche5per  tellimonio  mnib.saft. 
de  rApoftolo,noi  fiamo  coheredi  di  Chrifto-purche  noi  pa-  Rpm.g 
tiamocó  Chrifto.ilche  ancora  fcrifle  inmn'altro  Iuogo,doue 
difle;  Sicomortuifumus^&  conuiuemus  :  Se  con  Chrifto  fia-  i.Tim.i 
momorti,có  Chrifto  wiw^xcmo.Si  fuftinebimus^&  coregnabi 
mus:  Se  có  lui  patiremo,  co  lui  regneremo.  S.Bc  rnardo  anco  j^,^ 
ra  afferma,due  cofe  nel  peccato  ritruouarfi,la  macchia  de  i*a  Scr.dc  cena 
nima,& la  piaga, &  che  quella  bruttezza, che  ha,fi  toglie  per  {^?^^"^* 
mifericordia  di  Dio:  ma,per  fanar  poi  le  piaghe  depeccati,ci 
bifogna  quella  medicina,  la  quale  ci  è  applicata  con  il  reme- 
dio de  la  penitenza.  perche,fi  come,ranata  una  ferita,riman- 
gono  però  alcune  cicatrici,&  fegnijle  quaU  anche  debbono 
cffer  curateicoli  ne  l'anima,  poi ^che  le  è  ftara  rimeffa  la  col- 
pa,reftano  a  purgarfi  le  reliquie  dc'peccari.  Il  incd etimo  ap- 
punto cóferma  S.Gio.  Chrifollomo,  quàdo  dice:  Non  balta  Homi!,  fo* 
cauarc  la  faetta  dal  corpo,  ma  bifogna  ancora  fanar  la  piaga,  ad  P^p.  Aa 
che  da  la  faetta  è  fiata  fatta.  Coli  he  ranima,dcpò  il  perdo- 
no  riceuuto,  bifogna ,  che  con  la  penitenza  fi  fan i  la  rimafta  Matih. 
piaga,  peroche  aliai  fpeffo  fiamo  «iaS.  Agoftino  iftrutri,  che  in  P  (.50. fu 
quefte  due  cofe  ne  la  penitenza  fi  debbono  confiderare ,  la  P^f  Eccc^ 
mifericordia  di  Dio,&  la  giuftitiasbmifericcrdia^per  laqua  ^'^"^ 
le  rilafcia  &  perdona  li  peccati ,  &  le  pene  eterne,  a  le  quali 
fono  obligatij  la  giuftiria  poi,  có  la  quale  c5  pene  temporali  ^ 
rhuomo  caftiga  &  punifce.  Finalméte  lapenadt  lapenitéza  Grcg.1.  4 
da  noi  prelà  ^  rimuoue  da  noi  la  uendetta  di  Dio ,  &  quelli  Moi.c.2  x 
fupphcii,  che  haueua  ordinato  di  darci,  perclic  cofi  ne  infe- 
onarApoilolo^quando  dice  ;  Sinofmetiffcs  iHjudicaremtis  ,  x.cor.  zi 
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non  utique  iudicaremur  :  dum  iudiejunur  autem  m  domlnt 
€orripimur^utnoncHm  hoc  mundo  damnemur  :  Senoigiudi- 
caflmio  noi  rtclli ,  non  fai  emmo  da  Dio  giudicati;  &/menr 
tre  che  dal  Signore  fiamo  giudicati ,  fiamo  corretti ,  acciò 
che  con  cjuefto  mondo  non  fiamo  dannati .    Le  quali  cofc 
poi  che  a  li  Chnftiani  faranno  ftate  dichiarate/arà  quafi  im 
pollibile  ^che  a  l'opere  de  la  penitenza  non  fi  fentano  gran- 
demente eccitati .    Et,  quanto  fia  la  fua  forza ,  &  uirtii ,  fi 
uede  per  quefto,  che  tutta  dipende  dal  mento  de  la  paflìonc 
di  Chrifto  nollro  Signore.Dal  quale  ancora  per  le  nollrc  uir 
tuo/e  operationi  quei  due  gran  benefica  confeguiamo  :  1  un 
de  quali  é,che  noi  meritiamo  li  premii  di  una  gloria  immor- 
Mattli.  IO  tale  :  tal  che  un  calice  ancora  di  acqua  fredda ,  che  in  nome 
fuo  habbiamo  dato,  non  manca  de  la  fua  mercede,  l'altro  é, 
:  che  noi  fatisfacciamo  per  li  noftri  peccati .  Ne  però  tal  co* 

fa  ofrnra,o  deroga  a  la  perfettifTima  &  cumulatilTima  fatis- 
fattione  di  Chrilto,  nollro  fignore;  anzi  più  tollo  auuienc  il 
contrario,fhe  la  rende  alTai  piu  chiara  &  illullre,  perche  tan 
to  più  moftra  eflcre  abondante  la  gratia  di  Chrifto  ,  quanto 
non  folo  quelle  cofe  ci  fono  communicate,  che  egh  per  fe  fo 
lo  ha  meritate,ma  ancor  quel!  e,  eh  e  come  capo  ha  patiate  p 
^S\7rÌ     ^"^  membra ,  &  per  li  fuoi  fanti  &  giuftì  huominu  Et 
&cin^xl!  ^»S"'"afce,  che  leopercuirtuofe&  buone  de  gh  huomi- 
&14.      *  n»  giwfti^òno  di  tanto  ualore,  &  dignità,  perche  Chrifto 
Conc.Tfid.  noltro  Signore,  come  capo  ne  le  membra  ,  &  come  uite  ne 
Scrr6.c.i6.  il  fuoi  tralci ,  diffonde  continuamente  la  fua  gratia  in  quel- 
lo%Ti%  c^ealui  per  cariti  fon  congiunti,  la  qual  gratia  feinprc 

ua  auanti  a  le  buone  opere  noitre ,  &  quelle  accompagna 
&  a  quelle  legue ,  &  lènza  la  quale  ne  potiamo  meritare  ' 
ne  fatisfare  a  Dio  in  alcun  modo .   Et  cosi  aiiuiene,che  a  li 
ciuftì  no  pare  che  machi  cofa  alcuna:  conciofia  che  co  quel 
le  opere,che  per  uirtù  &  gratia  di  Dio  fanno,poflano  a  la  lee 
ge  diurna  fatisfare,  (  quanio  l'humana  &  mortai  condicio^ 
ne  comporta  )  &  acquiftarela  uira  etetnajla  quale, certo  è 
che  confeguiranno ,  fe  di  quefta  uita  fi  partine  in  gratia  di 
Dio.  perche  egli  è  chiara  &  nota  quella  uoce  di  Chrifto  no 
leaa.f       ItroSaluatore ,  chedice.-  puiautem  biherit  ex  hac  aquét  ^ 
fuam  ego  dabo  et ,  mnfitiet  in  Aternum  3  fed  Aqua ,  quitm  ega 
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^Mh  et  Jet  ih  eos  fons  aquA  falientis  in  uitam  Aternam:  Chi  '  " 

bcuera  de  1  acqua, che  io  gli  darò,nó  bari  lète  in  eterno j  ma 
1  acqua,che  io  gii  darò/i  farà  in  hù  un  fonte  d  acqua  che  fa 
le  in  uita  eterna.  ' 

Ma  due  cofe  fi  ricercano  fpecialmente  ne  la  fatisfattione.  ^uaUcore 
la  prima  e,che  colui,che  iatisfa^fia  giufto  lamico  di  Dio.p  aU  ueU 
che  leopere,che  fi  fanno  fenza  fede,&  fenza  cariti,nó  ^ot  fatisfamo 
fono  efTer  grate  a  Di  om  modo  alcuno.  laltra,che  fi  faccino  nefi  ricer. 
di  quelle  opere,  che  pernatura  loro  apj)ortino  &  dolore,&  c^mo, 
moleltia  a  chi  le  fa. perche,  efl*endo  prefe  per  ricompenfa  de 
Jc  pafratefceleratezze:&,fi<;omediceS.  Cipriano,eflendo  i;», ,  , 
redentrici  de  li  peccatile  al  tutto  neceflario,che  habbtno  al-  poft  mca!' 
quanto  di  acerbita.quantunque  non  fempre  feaua,che  quel-  in  fpiiaph. 
Il, che  fi  efiercitano  m  tali  opere  afflittiue,  habbino  dolore.  ^« 
perche  fpcffo  ouero  la  conf uctudine  di  patire,  o  una  accefa        i  :t 
canti  uerToDio,fe,che  quelle  cofe,  che  appanfcono  diffida  pTc2  ìl\l 
liHime  da  patire,non  li  fentano  pure.Ne  però  manco  quelle  tduiig.  U- 
opere  hanno  uirtù  difatisfare.  perche  quefto  è  il  proprio  de  pfi»m,c.8. 
h  figliuoli  di  Dio,di  acccnderfi  in  tal  modo  del  fuo  amore  Se  ^"^«-^'^ 
di  feruore,che,da  acerbi/limi  tormenti  affi  itti, ouero  non  fen        &  hJ" 
tono  trauaglio  o  moleftia  alcuna,ouero  tutto  quelIo,che  pa-  io.  Theod! 
tono,co  lietiflimo  animo  tolerano.Ma  qui  li  partorì  infegne  inepi.diui, 
ranno  ,  che  tutte  le  forti  di  fatisfattione  fi  riducono  in  tre  fo  <*«"€t.c.dc 
Je  che  fono,lWione,il  digiuno,&  Telemofinaile quah  cor  i,, 
nfpondono  a  li  tre  bcni,de  ranima,del  corpo,&  de  eli  efter-^  Td  po 
ni.-h  quali  tutti  riceuiamo  da  Dio:  &  però  fono  queftì  modi  C6.Tri.Scf. 
dì  fatisfare  conuenientifiìmi  a  ellirparele  radici  di  tutti  li  ^.c.H.&fc. 
peccati.Perche,conciofia  che  tutto  quello,che  é  nel  mondo  l^'^'l]  r 
fia  cocupifcenza  di  carne,ecócupifccza  di  occhi,  ouero  fui  icTi  tvx 
bla  di  nitaiciafchedunopuò  cóprédere,  come  aqueièe  tre  ci  &  ìj*.  cpi.' 
gioni  de  la  nòitra  infermità  fpirituale  fi  oppongono  ottima-  '4 
mente  altrettante  medicinera  la  prima, che  e  la  cócupifcéza  ^"'^•'•4  ^ 
de  la  carne,iJ  digiunosa  la  feconda,  che  è  rauaritia,relemofi'  H'alth''' 
na;a  la  terza,che  è  la  fuperbia,roratione.  Ancora,  fe  noi  ha^  ycho^r; 
remo  l'occhio  a  ^uelii,che  per  li  peccati  no/èri  uengono  offe'  M-^  «ncn 
fi,fi  conofcerà  chiaro ,  per  qual  cagione  tutta  la  fatisfattione      ^'  7° 
fi  fia  ridotta  a  quefti  tre  capi.Quelìi  adunque,che  noi  ofFen-  ^^•'"^"•/'c 
diamo/ono,Dio,U  profTimo^Sc  noi  flcfli ,  &  però  con  Vofìt^  mo' 
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Conc.Trid.  tiene  plachia  ìio3)io;al  profTimo  facisfacciamo  cort  Vcìéttfo 
Scf.14.  de   fina;&  noi  fteflì  cailighiamo  con  il  digiuno.Majpche.^mcn- 

^i^^  ftiamo  in  queib  uua/iamo  oppreflì  ila  molte  fciagu 
**^°**        re^Sc  calamità;  però  Heuranno  li  fedeli  eflere  co  gra  liiligen 
.  za  iftruttijComequellijli  quali  có  patiente  animo  cóportano 
ocrni  in  commodoro  fatica,che  Dio  lor  manda^hano  fitruoua 
to  un'ampia  materia  di  ratisfare,&  di  meritareima  qlli,  che 
Conc.Trid.  mal  uolontien  &  con  repugnanza  lòftengono  quefta  pena, 
SciLi4.Ct  9  fon  priuati  di  ogni  frutto  di  fatisfattione^ma  Iblaméte  proua 
no  fopra  di  loro  la  uendetta  &  il  caftigo  di  33io,  il  quale  con 
^iufto  giudicio  punifcc  li  peccati  loro.Et  in  quello  dee  l'infi 
nita  bontà  Sl  clemenza  di  Dio  ellere  fommamente  da  noi  lo 
data,&  ringratiataiil  quale  a  l'humana  debolezza  &  fragili- 
tà hauendohauutorirguardo5ha  uolutOjChe  unop  un'altro 
poffa  facisfare.  la  qual  cofa  è  grandemente  propria  di  quefta 
^  parte  de  la  penitenza. perche^li  come,  m  quanto  a  la  cótritio 

ne,&  confe{rionc5niuno  può  per  un'altro  dolerli,  o  confcirar 
fiicofi  quelli,che  hanno  la  gratia  di  Dio,poirono  pagare  1  ue 
éti^  ce  &  nome  di  altri  quello,che  fi  dee  a  Dio.Onde  nàfce.chc 
■qui  in  un  certo  modo  pare,  che  l'uno  porti  il  pefo  de  Taltro. 
Ne  di  quefta  cofa  può  dubitare  alcunorconciofia  che  nel  lìiu 
bolo  noi  confelliamo  la  communion  de'lanti.perche,eflendo 
'  '  che  tutti  có  il  medeGmo  battesimo  lauati  rinafciamo  a  Chri 

fto,&  dell  medefimi  lacramenti fiamo  partecipi,  &  princi- 
palmente fiamo  recreati  &  confortati  del  med efimo  ciboldel 
corpo  &  fangue  di  Chrifto,&  del  medefimo  beueraggioiq- 
flo  apertilllmamente  ci  dimoftra,  noi  tutti  eller  membra  di 
un  medefimo  corpo.Si  come  adunque  ne  il  piede  p  cagione 
folo  de  la  Tua  propria  utilità  fa  il  Tuo  oilì  ciò  :  ma  ancora  per 
giouare  a  gli  occhiane  ancora  il  uedere  de  gli  occhi,folo  fi  ri 
«  «  fer^rce  a  lor  propria  utilità,ma  a  commune  giouaméto  di  tut 
'  '  te  le  membra: cofi  parimente  le  opere  &  otfi eli  di  fatisfartio 
ne  debbono  tra  di  noi  eflere  giudicati  communi.  Ma,  fé  ben 
,  quelèo  è  uero,nondimeno  ci  è  qualche  ecccttuacione,&  non 
è  uero  Tempre  ,  fe  noi  uorremo  confiderare  a  la  coramodi- 
tijche  fi  riceuono  da  la  fatisfattione.    perche  l'opere  fatis- 
'  fattorie  fono  ancora  come  medicine  &  curationi,  le  quali  al 
'  penitente  fono  commandate,acciò  che  con  quelle  fani  le  tri 
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filepaffioni  de  l'animo  Tuo; del  qual  frutto  quelli  fi  uede  re-» 
jjj^  ftar  priui  ^li  quali  non  fatisfanno  per  loro  llefli.  Quelle  cofo 
Ijjjj^  adunque  de  le  tre  parti  de  la  penicenza,contritione,c6fefrio 
iSf  .^^i^  fatisfattione,  copioramentey&  chiaramente  C\  deuran- 
^     no  dichiarare. 

Ma  bifognerà,  che  principalmente  ofTeruino  li  facerdon, 
che^poi  che  hauranno  udita  la  confeffione,  prima  che'l  peni 
tente  allbluano  de'peccati,auucrtircano  con  diligenza,  che, 
fé  forfè  quel  tale  hauefie  tolto  o  robba ,  o  fama  deJ  pro/Timo 
fuojp  il  cui  peccato  meritafle  ell'er  codannato^con  piena  fa-' 
tisfattione  riftituifca  il  tutto,  pche  ninno  G  dee  aflbluerejfe 
prima  nó  promette  rillituire  tutto  queIlo,che  poifiede  d'al- 
tri ingiuftaméte.Ma^perche  molti  fonojh  quali  febene  con 
molte  paiole  ^pmettono  di  douer  fare  il  debiro  loro^nódirae 
no  in  loro  fon  certi  &  deliberati  di  non'douer  mai  ofì'eruarc 
tali  promefl'e  :  quefti  tali  fi  debbono  in  ogni  modo  sforzare 
&  condurre  a  riftituire.  Et  fi  dee  loro  fpcHb  replicar  quel 
detto  de  T  Apoftolo:  Quello ,  che  per  l'adietro  ha  furato,  Eph.  4 
'0  per  l'auuenire  nomfuri  piu,ma  più  tofto  s'affatichi  operando 
con  le  proprie  mani  opere  buoncjacciò  che  cofi  pofì'a  hauere 
dafouuenirealenecefTitàdeli  poueri  .  &  ne  l'imporre  la 
fatisfattione  &  penitenza  per  h  peccati ,  li  facerdoti  giudi-  Co.Tr.Scf. 
cheranno,non  douere  dchberarc  ne  llatuire  cofa alcuna  fe-  J4»c.«.&c. 
condo  il  pareremo  uolonti  loro,  ma  il  tutto  douerfi  regolale  i^f'^?*!"" 
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chi  canoni  penitentiah  erano  ftatuitea  ciafched uno  pecca-  ciò.  Videi 
to.Et  però  il  modo  de  la  fatisfattione  harà  da  cffere  modera  tur  &  ca.j^» 
to  da  la  granita,  &  natura  de  la  colpa .    Ma  tra  tutte  le  forti  ^-^.c.  lépo- 
di  fatisfattione  farà  molto  conueniente  ordinare  6c  comman  JJdc'conT' 
dare  li  penitenti  ,  che  in  alcuni  determinati  giorni  attenda  di^/cdc 
no  a  le  orationi,  &  allhora  per  tutti  mandino  preghi  a  Dio,  pfii. 
&ma/Iìine  per  quelli,che  fono  partiti  di  quefta  uita.  Bifo- 
gna  ancora  efibrtarglijChefpefTo  quelle  medefime  opere  fa- 
tisfattorie,che  dal  facerdote  gli  fon  ftate  import e,prcd ano  a 
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far  da  loro  fteflì,&  uolontariamenre5&  le  rinuouino,  &  in 
tal  modo  li  coftumi  loro  componganocene  hauendo  con  dili 

fcnza  fatte  tutte  quelle  opere,che  far  doueuano^per  cagione 
el  facramentOjnondimeno  non  lafcinomai  di  operare  le  o- 
pere  di  penitenza.  Et^fe  a  le  uoltc  per  cagion  di  qualche  pu- 
blica  oftbfa,/!  hauefle  a  imporre  una  publica  penitenza^quan 
tunque  il  penitente  la  rifiutafle;  non  ft  dee  coli  fubito  &  di 
leggieri  compiacere,ma  bifogneri  perAiadergli^che  uogli  co 
allegro  &  pròto  animo  accettare  di  fare  quelle  cofe^che  deb 
bono  eH'er  gioueuoli  &  a  re,&  a  gli  altri.  Quefte  cofe  adun- 
que del  facramento  de  la  Penitenza  &  di  tutte  le  Tue  partiin 
tal  modo  fi  haranno  da  inregnare,che  non  folo  li  popoli  per- 
fettamente le  intendano, &  capifcano,  ma  ancora  acciò  che 
Con  l'aiuto  del  fionore  fi  deliberino  &  difpongano  nerahi- 
tno  loro  eilequirle^con  pietà,&  religione. 


D  E  L  ,S  A  C  R  A  M  E  N  T  O  ^ 

DE  LA  ESTREMA  VNTIONE. 


V  A  N  D  o  la  facra  fcrittura  infegna:  \n  omnibus  EccI.  7 
ofaribus  tuis  memorare  nouifsima  tUA\^  inAter- 
num  non peccabis:  In  tutte  le  opere  tue  ricorda 
ti  di  queilojche  ne  l'ultimo  ti  ha  da  intcruenire; 
òc  COSI  mai  non  peccherai  :  tacitamente  fi  ammonilcono  li 
Parochi,  che  in  ogni  tempo  debbono  eflbrtareli  popoli  a  u- 
na  continua  meditatione  de  la  morte.  Et  ,  perche  il  facra- 
mento  deTeltrema  untionenon  può  fare,  che  lèco  nonhab 
bi  congiunta  la  memoria  di  quefto  eftremo  giorno  ,  pero  di 
ijui  potiamo  intendere,  che  di  quello  fi  dee  rpello  trattai-ci 
non  folo  perche  è  molto  conuenienre  di  efplicare  &  aprire 
tutti  c]uei  mifleriijChe  a  lafalute  noftra  fono  gioueuoli  ,  & 
pertinenti;ma  perche  ancora  li  Chriltiani,rauuolgcndoli  ne  ' 
i  animo^  come  a  tutti  è  propoftala  nccelìità  de  la  morte, rat 
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freneranno  \t  loro  paue  cupidità.    &  còsi  auucrra,  che  ne 
l'afpettare  lamorte^manco  fi  fentiranno  commouere  &  fpa- 
uentare^aivii  ringraticrannofommamcnteDio  >  il  quale  fi 
come  con  il  facramento  del  battcfimo  a  la  ucra  uita  ci  ha  a- 
pertarcntratajcosì  ancora,  acciò  che,  da  aueftamorcal  uita 
partendo  ci, ha  ue  Aimo  di  gire  al  cielo  più  elpedito  camino  & 
più  facile  ftrada,  uolfe  iftituire  il  facramento  de  la  eftrema 
untione.    Acciò  che  adunque  quelle  cofcjche  al  dichiarar 
quefta  cofa  piìi  fono  necefì'arie,  quafi  con  un  medefimoor 
dine  fi  manifeilinojche  ne  j;li  altri  facramenti  fi  è  ofTcruato; 
prima  fi  ha  Ja  ìnfegnarc,  che  qucfìo  facramento  è  flato  no- 
minato Eièrcma  untione  ;  perche  quefla  tra  tutte  le  facre 
untionijche  il  Sahiator  noftro  lafciò  a  la  fua  Chiefa,  dee  eP 
ler  atnmmiftrata  l'ultima.    Et  perù  qucfta  medefima  untio 
tic  da  Unollrr  antichi  fu  detta  Sacramento  de  la  untione  de 
li  infermi, &  Sacramento  di  quellijche  efcono  di  uita  .  per 
le  quali  uoci  li  fedeli  poflbnoageuolmentericordarfi  di  quel 
lo  ultimo  giorno.-*  Et  fi  dee  principalmente  di  chi  arare,  che 
Teftrema  untione  è  propriamente  lacraìnento.  la  qual  cofa 
Xac.j         fi'farà  manifefta, fc  noi  ben  noteremo  le  pai-ole  de  TApofto- 
Videat^  P.    loS.Iacomo ,  perle  quali  egli  promulgò  la  legge  drquefto 
^""d'ir'*  faciamentoril  quale  dice:    InfirmaturqHistn  Hobis?  indn^ 
EccI   ^  CMifrishyterosEcchfi£,i!^orentfHfereumyUngenteseHmoleo 
Bcd .  in  c.  5       nomini  domini.ép  or  atto  fideifaltiabit  infirmum:  alleuin 
Iaco.8        bitéumdominuii^fiinpeccatisfit^remittentiérei:  Infer- 
Chrl.j.  de  mafi  alcuno  di  uoif'  facci  uenire  a  lui  li  facerdoti  de  la  Chic 
lac.CyriU.         quelli  faccino  (òpra  di  lui  orationè,uneendolo  con  To- 
Thcop.l  ca.         nome  dei  Signore  :  oc  1  oratione  fatta  con  fede  lalue- 
6.Mar  &  '  rà  l'infermo  :  &'il  Signore  gli  ailegierirà  il  male,  &,  fefi 
Bcda  ibid-  trouerà  in  peccati,gli  làranno  perdonati,    perche,  dicendo 
de  t/^^'^  l'A portolo,  che  fi  perdonano  li peccati,in  quello  dichiarala 
Có.Flof/ac  for^a  &  natura  del  facramento.    Et,che  quefta  dottrina  de 
Còft.Scf.i5     ^lema  untione  fia  lèata  perpetua  dottrina  de  la  S.  Chie- 
ait.8         fa  Catholica,lo  teftificano  molti  altri  Concilii  :  ma  il  Con 
Vuorrnar.    cilio  Trentino  dichiarasse  determina,  che  tutti  quelli  fiano 
Mcidé*  a  I  ^"^^^^^"^^^^^^t'j^he  ardifcono altrimenti  mfegnare,  o  fenri- 
apud  Buie.       I^J^occntio  primo  ancora  comhienda  grandemente  qfto 
I.4.C.  75      lacramcrtto.  Etperò  debbono ii  j>aItoii  conftantcmente  infc 
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gnare^quefto  efler  uero  racram.&'  frcm  ptù,  énì  un  folo^fe  bé  Scr.i^.e.i.Sc 
ne  fi  amminiftra  con  molte  untioni,  &  a  ciafcheduna  di  ql-  no.i.  a  cxr. 
le  fiano  accommodate  proprie  orationi,^  particolar  forma.  '  ^n.cp.j.^d 
Et  è  imo,non  per  la  continuatione  de  le  parti,  le  quali  non  ^t^a  ^^^'^ 
fi  poffono  tra  loro  diuidere  ,  ma  Ci  dice  uno  per  perrcttione^  Illud  fuper 
come  fono  tutte  l'altrejche  fono  coilituitc  di  molte  parci.p-  fluù.Vidcac 
chcj'fi  come  la  cafa,  la  quale  è  compofb  di  molte  &  diuerfe  ^ 
cofejè  poi  fatta  perfetta  da  una  fola  forma  ;  cosi  parimente  ^  a  u^^I^*^* 
quefto  facramento,  benché  (la  coftituito  di  molte  cofe,&di  dcuifiJnfir 
diuerfe  parole,é  nondimeno  un  fecjno,  &  ha  efficacia  di  fa-  mo.c.^.&l 
re  quella  fola  cofa,laquaìe  egli  fìgnitìca.    Infegneranno  an  ^pc^-^."a. 
corali  Parochi,  quali  lìenofe  pam  di  qucftofàcramentorle*  ^«"^_""d. 

Suah  fonociuefte,cioè  l'elemento,  &  la  paiolaiperche  di  q- 
e  due  cofe  fccementione  r  Apertolo  S.  lacomo^A  in  eia-  lac.s 
fchedunaxii  loro  fi  polfono  notare  &  auucrrire  li  proprii  8C' 
particolari  Cuòi  mifterii.Il  fuo  elemento  adunque,©  uogliam 
dire  la  fua  materia,fi  come  li  Cócilii  hanno  determinato,  &^SeCi4.  ci. 
maffime  ilTrentino,è  folio  confecrato  dal  Vefcouo,&  non  ""f- 
ogni  oIk>,nva  fblo  olio  di  oltue.    Et  molto  commodamente  ^^'^ 
quefta  materia  (ìgnifica  qucUo^che  fi  opera  dentro  ne  l'ani-  cóc.  Mcìd. 
ma]>er  uirtù'dri  làcram.f^chefi  (ome  l'olio  è  molto  9Ìoueiio  can.i.apud 
le  a  mitigare  li  dolori  del  corporcòlì  h  uirtù  di  quello  facra^:  luonc.part. 
mento fcemarafflitrione  &  dolore  de l'anima.Àpprefìojlo-.  >-<^-26Ò.in- 
lio  rifiituifcé  la  faniti,fa  Thuomo  allegro,!  &  è  come  un  nu-  Theoph.^ia 
trimento  del  lume,  &  è  ancora  molto  atro  a  ricreare  &  refo-  c^.Mata 
ciliare  la  uirttìi  di  un  corpo  lalfo,& affaticatole  quali  cofc di 
chiarano  quellojche  fi  opera  ne  f  infermo  per  la  diuina  uirtik 
«e  ramminiftratione  di  quefto  facramento.  Et  qucfio  fia  af^ 
faijCjuanto  a  la  materia. 

La  forma  poi  dd  facramento  è  la  parola  ,  &  quella  folen-< 
ncoratione     la  quale  il  facerdotc  fiiol  fare  a  ciafcheduna 
particolare  untione ,  quando  di-ce:    Per  iftam  fanBam  un-- 
Btònem  indtdge^t  tibi  Deus,quidijuid  oculcrum^fiue  nariurtt^ 
fine  taéius  uitio  deliquifti:    Per  quefta  fanta  unione  perdei  . 
niri  Dio  tutto  quello,che  hai  errato  per  uitio  de  gli  occhi,  o 
de  rodorat«,o  del  catto.    Et,  che  quefta  fia  la  ucra  &  pro- 
pria forma  di  quefto  facramento,lo  fignificaS.  Tacomo  Apo  lacj 
ilolo ,  quando  dice:    Et  preghino  fopra  di  lui:&:  1  oratione 
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fitta  con  fede  falucrì  l*infermo  .  Da  le  quali  parole  fi  può 
cauare,che  la  forma  di  quello  facramenco  dee  eflere  efpielli 
&  proferita  a  modo  di  oratione-.quantunque  TApoflo.  non 
cfprimeire  di  che  parole  debba  effere  comj)ofta  .  ma  que- 
fto  per  fedele  traditione  de'padri  è  peruenuto  fino  a  noi,tal- 
chc  tutte  le  Chiefe  ritengono  &  conferuano  quella  forma, 
'  la  quale  ufa^Sc  ritiene  la  Chiefa  Romana,  madre  &  maeftra 

di  tutte  le  altre.    Perche,fe  ben  fono  certi,  che  mutano  al- 
cune poche  parole^dicendo  in  luogo  di  quella  parola  ,  7»- 
éìu/geat  tiùi  DeusyRemittatyOUero  Parcat»  &aleuolte,  54 
netiquidquid  commijifti:    nondimeno^perche  non  fi  muta  il 
fenfojfi  uede  chiaro  ,  che  tutti  relieiofamcnte  ofleruano  la 
medefima  forma.    Ne  fia  qui, chi  h  marauieli>per  qual  ca- 
gione fia  flato  ordinato,  che  la  forma  de  gli  altri  facramenti 
ouero  alfolutamente  fignitìca  quello,  che  ella  opera ,  come 
quando  noi  diciamo:    Ego  te  èapti^o:    ouero,    Signo  te  fi 
^no  crucis  }  ouero  è  pronunciata  per  modo  di  commanda- 
mento ,  come  quando  ne  Tamminiflrare  il  fàcramento  de 
l'ordine  fi  dice:    Acciffe poteftMtem  :    Et  quella  fola  forma 
de  la  eftrema  untione  fi  proferilce  per  modo  di  oratione.  per 
che  tal  cofa  non  è  Hata  ordinata  fenza  gran  ragione  •  &,  che 
fia  il  uero,dandofi  quello  facramento,  acciò  che  oltra  la  fpi- 
ritual  gratia,la  quale  egli  dona,  ancora  riftituifca  la  fanità  a 
trinfcrmi:  nondimeno,perche  non  Tempre  feguCjche  gl'in- 
^   fermi  fi  risanino  da  le  loro  infermità  ,  per  quella  cagione  la 
forma  fi  efprime  in  modo  di  oratione:  acciò  che  da  la  beni- 
gniti di  Dio  impetriamo  quello,  che  non  fi  fuol  Tempre  ca- 
gionare per  uii  tù  del  Tacraiiicnto..  Ancora  ne  TamminiUra 
tione  di  quello  Tacram.  fi  uTano  alcuni  proprii  &  particolari 
ritì,de*quali  la  maggior  parte  fi  cótiene  ne  le  orationi,chefa 
il  faccrdotep  impetrare  la  lalute  de  Tinfermò.pche  nó  è  al- 
cun'altro  fàcram.che  fi  amminillri,có  più  orationi:&  p  cer- 
to non  Tenza  giullà  cagione  :  pche  in  quel  tépo  debbono  li 
Con.Tr.Se.  Chrilliani  Tpecialméte  con  pietofè  &  deuote  oiationi  eflerc 
14  dccxti.  aiutati.  Onde  nó  Tolo  il  Tacerdote,  ma  ancora  tutti  gli  altri 
can  j*^     circollanti,  &  maflìme  li  Parochi  debbono  con  tutto  il  cuo- 
;      re  pregar  Dio,&  raccommandare  con  ogni  diligenza  &fi)l 
lecitudme  alaTua  iniTericordia  la  uita  &  Talute  de  riferaio« 
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Ma^effendofi  già  dimoft  rato,  come  l'eflrema  vntione  uera  C^e  il  /a- 
mente,  &  propriamente  lì  dee  porre  nel  numero  de  facramen  crametode 
tijdi  qui  fegue  ancora,clie  Chrifto  noftro  Signore  fìa  flato  di  la  eftrema 
^quello  iftitutore.  la  quale  ordinatione  &  iftitutionepoijé  fta  untione  e 
ta  propofta  &  promulgata  a  li  fedeli  dal  Tanto  Apoftolo  laco  flato  ifti^ 
mo:quantunque  riilellb  Saluatore  par  che  moftrafl'e  vna  cer  tutto  da 
tafembianza  di  quefta  untione,t]uando  mandò  li  fuoidifce  Chri/lo^^ 
poli  auanti  di  lui  a  due  a  due:  de*  quali  cofi  rcriflei'Euangeli  a  chi  fi  deh 
ila:  ExeuntesprddicahantyUt  p£nitentiam  agerent,et  dfmonia  ba  con  feri 
multa  eijciebant,     ungebant  olco  multos  fgrosy  ^  fanabant  :  re, 
Vlcendo  fuorijpredicauano^che  tacellero  penité2,a,&  difcac  Conc.Trid. 
ciauano  molti  demonii,  &  ungeuano  cò  Tolio  molti  infermi,        i4'  de 
&  li  fanauano .  La  quale  untione,non  ritrouata  da  gli  Apo- 
ftoli,ma  commandata  dal  Signore,  non  dotata  di  uirtiì  alcu-  Mai. 5' 
nanaturale.ma  più  tolto  tutta  milhca,lì  dee  credere  che  da  Bcda  in  6, 
ftata  illituita  più  a  fanar  gli  animi ,  che  a  curare  i  corpi .  la  Mar.  Theo- 
qual  cofa  aflTeimano  Tanto  Dionilìo,  Tinto  Ambruogio,Tanto  P^^X^'ibidé. 
Gio.  Chrifbftomo,  Tanto  Gregorio  magno  :  talché  non  lì  ha  anicmcui'' 
in  modo  alcuno  a  dubitare,  che  quefto  non  fi  debba  con  fbm 
'ma  religione  nceuere  per  uno  de  li  Tette  Tacramenti  de  la  Ca 
"tholica  ChieTa  .  Ma  fi  debbono  li  fedeli  ammaeftrare,  che ,  Cjo^^  T^ij 
quantunque  quello  Tacramcnto  fi  appartenga  a  tutti,  nondi-  Scff.  14.  de 
meno  Te  ne  eccettuano  alcune  fòrti  di  huomini ,  a  li  quali  «tre.  unft» 
non  fi  dee  amminiftrare:  &  prima  Te  ne  cauano  quelli,  li  qua 
h  fono  di  corpo  lano  &  gagliardo  ,  a  h  quali  inTegna  TApo- 
ftolo  S.  lacomo  non  douere  darfi  l'eftrema  vntione,  quando 
•dice:  Infirmatur  quis  in  uobisf  Et  quefto  fi  dimoilra  con  la  ra  lac.f 
pione,  perche  è  nata  illituita  come  medicina  a  Tanare  non  lo 
Io ranima,ma  ancora  il  corpo.  Conciofiaadunque,che  quel 
li  foli ,  che  Ibno  infermi ,  habbino  bifbgno  di  medicina ,  per 
quello  non  fi  dee  amminiftrare  quefloTacramento  ancora  a 
*      quelli,  che  non  moftrano  efìere  in  cofi  pericoloTa  infermità, 
^     ^che  di  quelli  fi  tema  che  fiano  per  morire.Ne  la  qual  coTa  fan 
no  grauiffimo  errore  coloro,  li  quali  fbgliono  eleggere  quel 
Jlijj     tempo  per  ungere  l'infermo,  quando ,  già  pei  duta  ogni  Ipe- 
ranza  di  Talute,  comincia  a  mancargli  lauita,&  li  Tentiméti. 
perche  gli  è  manifefìo,che  molto  gioua  al  nceuere  più  copio 
fa  gratia  del  Tacramento,Te  l'infermo  fia  unto  di  quefto  Tacro 
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olio,  quando  ancora  è  in  lui  la  ragione  gagliarda,  &  fantf,  & 
quido  può  moftrare  una  fede  &  una  reiigiofa  uolontà  de  l'a 
nimo  Tuo.  &  però  debbono  bene  li  Parochi  auuertire,  che  in 
quel  tempo  quefta  celefte  medicina  applichino  a  Tinfermo , 
(la  quale  però  per  fua  natura  è  Tempre  molto  utile)  quan- 
do conofceiannojchejaccompagnata  da  la  religione  8c  deuo 
tione  di  quelli^che  debbono  eflere  curati,più  babbi  dagioua 
re .  A  ni  uno  adunque  è  lecito  dare  il  facramento  de  la  eftre 
ma  untione^che  non  fiaopprello  da  una  graue  infermità^qua 
tunque  ftia  a  pericolo  da  la  uita ,  come  quando  vno  fi  metr 
telfe  a  una  pericolofa  nauigatione ,  ò  douefle  andare  in  una 
guerra ,  ne  la  quale  ftia  a  pericolo  di  certa  morte  :  ouero  fé 
uno  condannato  a  morte  folle  condotto  al  fupplicio.  Ancora 
tutti  quellÌ5che  fon  priui  de  Tufo  de  la  ragione,non'fbno  atti 
al  riceuere  quefto  facramento,ne  ancora  li  fanciulli^che  non 
commettono  peccati, de*  quali  facci  dibifogno  fanare  le  reli- 
quie con  il  remedio  di  quello  facramento  .  non  fi  da  ancora 
a  li  pazzi^ne  a  h  furiofi^fe  già  a  le  uolte  no  haueffero  VuCo  de 
la  ragionerà  in  quel  tempo  fpecialmente  deflero  qualche  fe 
gno  di  deuotione,  &  dimandali  ero  di  eflere  vnti  con  quefto 
Tanto  olio,  pche  coluÌ5che,  da  che  nacquejnó  ha  mai  liauuto 
intelletto,©  ragione,n6  fi  dee  ungere.  Ma,fe  rinfermo,quan 
do  ancora  era  in  ceruello,  uolfe,  che  tal  facramento  gli  folle 
dato,&  dipoi  fia  caduto  in  qualche  pazzia,  ò  frenefia,  a  co- 
llui  fi  dee  dai  e  Tolio  fanto:  &  no  fi  debbono  vngere  tutte  le 
parti  del  corpo ,  ma  folo  quelle,  le  quali  la  natura  ha  cóceile 
a  rhuomojcome  iftruméti  de  li  fenfi:  gli  occhi  per  il  uederq, 
gli  orecchi  per  rudito,le  narici  per  Todorato,  la  bocca  per  il 
gufto,  ò  per  il  parlare,le  mani  per  il  tatto:ilquale  fe  bene  per 
tutto  il  corpo  è  ugualmente  compaj*tito,&  lcarfb,nó dimeno 
in  quella  parte  ha  maggior  uigore  .  Et  quello  rito,  &  modo 
di  ungere  ritiene  &  ollerua  la  chiefa  vniuerfale.  il  quale  aa- 
cora  è  molto  conueniente  a  la  natura  di  quefto  facramento, 
perche  egli  è  a  modo  di  un  medicamento.  Ma,perche  ne  l'in 
fermiti  de*corni,fe  ben  tutto  il  corpo  fofl  e  mal  dilpofto,non 
dimeno  a  quella  parte  (blamente  fi  applica  il  rimedio ,  da  la 
quale  come  da  un  fonte  &  origine  deriua  Tinfermità  ,  però 
no  fi  unge  tutto  il  corpo^ma  quelle  membra  Ible>ne  le  quali 
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principalmente  è  maggiore  la  uirtù  de  li  fentimcnti:  &  oltra 
di  quelle,  le  reni,  come  quelle, che  fiano  quafi  fede  de  la  li- 
bidme,  &  del  diletto  carnale:  dipoi  li  piedi,  li  quali  ci  fono 
principio  di  caminare  ,  &  di  muouerci  da  un'luogo  a  un'al- 
tro.Ne  le  quali  untio  ni  bifogna  ofl'eruare,che  in  una  mede 
fìma  infermità,  qua  do  Tinfermo  ancora  fi  ritruoua  nel  mede 
fimo  pericolo  de  la  uita,  una  uolta  fola  fi  dee  ungere.  Et,  fé,  ConcTricf. 
dopò  rhauer  riceuuta  qucAa  untione,  l'infermo  fi  ri fanafl e,  ScHC.r^.cr* 
quante  uolte  poi  ritornerà  nel  medefimo  pericolo  de  la  uita ,  2«ti.iuift, 
tante  uolte  gli  fi  potrà  applicare  il  rimedio  del  medefimo  fa, 
craméto.  Dal  che  fi  manifeJfla,che  quefta  untione  fi  dee  por 
re  nel  numero  di  quei  racramenti,che  fi  poflbno  reiterare. 

Et,perche  con  ogni  ftudio  &  diligenza  bifognaauuertire,  Con  qual 
fhe  cofa  alcuna  non  impedifca  la  gratia  del  facramenro;  &  pref arano 
aquella  niente  é  più  contrario ,  che  la  cofcienza  di  qualche      l  e/ire^ 
peccato  mortale:  fi  dee  oiferuare  quella  perpetua  confuetu-  untio^ 
dine  de  la  Catholica  Chiefa,  che  auanti  a  Teftrema  untione  nefidehbtk 
fi  dia  a  Tinfermo  ii  facramento  de  la  Penitenza ,  &  de  TEu-  riceutte  >- 
chariftia.  Dipoi  li  Parochi  s*ingegnei-anno  perfuadere  a  Tin-        fiti  il 
fermo,che  con  quella  fede  fi  eshibifca  a  lafciarfi  ungere  dal  f^o  mini" 
facerdote,  con  la  quale  già  quelli  IbleuanofeftefiTi  oflferire,  firo^à^quM 
che  da  gH  Apoiloli  doueuano  effeie  fanati.  Et  prima,  fi  dee  fuoi 
dimandare  a  Dio  la  falute  de  l'anima, dipoi  la  fanità  del  cor-  frutti. 
po,aggi ungendoci  però  Tempre,  fé  dee  elfergU  utile  per  con 
feguire  l'eterna  gloria.  Ne  debbono  li  Chriltiani  in  alcù  mo 
do  dubitare, che  quelle  fante  &  lblenniorationi,le  quali  ufi 
il  facerdote,non  fiano  da  Dio  efraudite,|x>i  che  egh  non  rap- 
preferita  la  fua  perfona,  ma  de  la  Chiefa  &  del  noftro  Signo 
re  Gìcfii  Chrifto.  Et  debbono  principalmente  effer  ellbrtati, 
che  procurino,  che  ii  facramento  di  quello  fànto  olio  fia  lo- 
ro amminiftrato  fantamentc  &  religiofamente.  perche  allho 
ra  pi  lì  fi  era  &  acerba  battaglia  fopralb  a  l'infermo,  &  gli  mà* 
cane  le  forze  de  Tanimo,  &  del  corpo. 

Hora,  chi  fia  il  miniftro  de  Teftrema  untione,rhabbiamo 
imparato  dal  medefimo  Apoftolo  il  quale  promulgò  la  leg- 
ge fatta  dal  Signore,  perche  dice  :  Facci  uenire  li  preti,  con  lac.f 
n  qua!  nome  nó  fignifica  quelli,  che  fono  di  età  più  antichi: 
ilche  par, che  importa  la  uocc,  Fresbyten  come  bene  il  facro 
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SC0.I4.C.;.  Con  Lilio  Trentino  ha  efpofto:oueroc)uelli,che  nel  popolo  fo 
&  can.  4.    tio  di  maggior  ripuratione,&  dignità, ma  li  facerdoti^li  quali 
Chnrf.  li.},  ^jj^jj  Vcfcoui  pef*  Tinipofitione  de  le  mani  fono  flati  leeiti- 
Cyiil.  li.  2,  diamente  ordinati.  E  adunque  Ja  amminiitratione  di  queito 
in  Leuitic.  facramcnto  commcira  al  fàccrdote  :  neperò  per  decreto  de 
Innoc.i.ep.  la  Tanta  Chiefa  a  qualunque  facerdote,  ma  al  proprio  Tuo  pi 
I. ad  Decer.  iJore,il  quale  (opra  di  lui  babbi  giurifdittione,  oueroa  un'al- 
fcugu  .  c.    fj-o^aiquaie  efio  babbi  commello  quello  officio  ,  o  gli  babbi 
concella  licentia,  &  data  poteftà  di  ufarlo.  Ma  fi  dee  maffi- 
mamente  auuertire,che  il  facerdote  in  quefta  amminiftratio 
ne,  come  fi  fa  ne  gli  altri  facramenti,  rapprefenta  la  perfbna 
di  Chrifto  noftro  Signore,  &  de  la  Tanta  CbieTa,  Tua  fpoTa.  • 
•  V  -  r    ì     Debbono  ancora  eifere  molto  diligentemente  elplicate  la 
^  utilità,  le  quali  riceuiamo  da  quefto  Tacramento,  acciò  che, 

fe  altra  coTa  non  potefle  allettare  li  Chrirtiani  a  uolèrlo  rice- 
uere,  almeno  da  la  utilità  ui  fiano  tratti,  poi  che  fbgliono  gli 
huomini  ciò  che  fanno  farloper  beneficio  &  commodo  loro* 
Conc.TrId.  Infegneranno  adunque  li  Paftori,come  per  quefto  Tacramen 
Ic^an  ^*  *  ^  cóferiTce  &  dona  la  gr3tia,Ia  quale  rimette  li  peccati  & 
Ch^iyf'lf.j.  pf>i'^<^ip^il"'^cttte  li  ucniali.  perche  li  peccati  mortali  fi  rilaTcia 
de  iaccxdo-  no  con  il  Tacramento  de  la  penitenza  .  perche  quefto  Tacra- 
tio  mento  non  è  ftato  principalmente  iftituito  a  la  remifiTione  de 

S^L^uitiV  P^^^'^^^  mortali,  ma  Tolo  il  battefimo  &  la  penitenza  han- 
J5crn*1n  ui  "'^^'^  quefto .  L*alti3  utilità,  che  ne  apporta  quefta 
ta  S.  Mala-  l^cra  untionc,  e,  che  libera  l'anima  da  quella  debolezza,  & 
chiac.  infermità, ehe  ha  contratto  per  li  peccati,  &  da  tutte  le  altre 
Aug.  ferm,  reliquie  del  peccato. 

&  de*  ic6U-  tempo,che  fi  dee  giudicare  attilTimo  a  quefta  Tanatione, 
tud.cathol.  ^5  quando  gii  huomini  fiano  sbattuti  da  qualche  graue  infer 
conuciTat.  mità  ,  &  ftiano  a  pericolo  di  perder  la  uita .  perche  egli  è  a 
P.Dam  fcr.  l'huomo  coTa  naturale ,  che  niente  tra  le  coTehumane  più  te 
ecclèfijc****^'  ma,clie  la  morte.il  qual  timore  fi  accreTce  no  poco  pe;r  la  ri- 
Conci!,  ut  cordàzadeli  cómefli  falh,  mafifime  perche  una  uehemétifti 
fupra.  ma  accuTatione  de  la  cóTciéza  noftra  ci  ftimola.  perche,fi  co 
5ap.4  me  è  Tcrirto;  Venient  in  cogitationem  peccatoru  fuorum  timi 
l  diiò"  irxducent  illos  ex  nduerfo  iniquitates,ipforumNQTVdS\- 
no  nel  penfiero  de  li  peccati  loro  timidi,&  da  l'altra  parte  gli 
Gxcg.li.24.  accuTeranno  le  loro  iniquità  .  Dipoi  alpramente  gh  affligge 
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quella  cogitatione  &  quell  anfietà,per.la  quale  ueg<>ono, che  Mor.c.  x? 
poco  dopo  bifogna ftare auauci al  trÌDùiiai di Dio,clal  quale  6cc.i8 
fecondo  li  meriti  noftri  fari  pnonuiiciati  una  giuftiffima  len 
tenza.  Et  fpeflo  auuienejjche  li  Chnllianijfpauentati  da  que 
Ho  terrore,!!  fentono  marauigliofaméte  trauagliare.et  nicte  è 
più  utile,  p  fare  che  fiaino  ne  la  morte  trdquilli,et  iicuri^èhc 
il  difcacciar  da  noi  ogni  malen conia,  ,&  Taipettare  có  lieto  a 
nimo  Tauuenimento  dei  Signore  noRro,&  Tell'er  preparati  a 
rendergli  uolontieri  il  depolito  noltro  ,  qualunque  uolta  gli 
piacerà  riuolerlo  da  noi.  Acciò  che  adunque  ^li  animi  de* 
Chriftiani  lìano  liberi  da  fi  fatta  anfietà  &  follecitudine,&  T 
animo  loro  fi  fenta  colmo  di  un  deuoto  &  fanto  gaudio;que 
fto  lo  cagiona  il  facramento  del'Ellrema  uutione  .  Ancora  ConcTricf, 
riceuiamo  da  quello  facramento  un'altro  gran  beneficio,  &  fupra. 
tale,che  meritamente  può  giudicarfi  maggiore  di  tutti.  Pcr- 
che,quantunque  rauuerfano.derhuman  genere,mentre  che 
uiuiamo,non  refti  mai  di  pé fare, come  polla  farci  dannare,&  cyr.  Alex, 
minare  :  nondimeno  in  nclfun  tempo  maggior  forze  mette  a  in  or.dccfi 
far  fi, che  al  tutto  ci  mandi  in  perditione,&3re  pofiibil  fone,a  animar, 
torci  al  tutto  la  fperanza  de  la  diuina  mifericordiajche  qua  ^"^'euj** 
do  egli  fi  accorge,che  noi  fiamo  a  Teftremo  de  la  uita  nollra.  cìimachus 
Per  la  qual  cofa  da  quello  facramento  fono  a  li  Chrilliani  da  grad.? 
te  le  forze, &  fbmmmiftrate  le  arme, con  le  quali  pollano  rò  Sulpic  de 

fiere  &  fuperare  la  forza  &  l'impeto  di  fi  fiero  nimico ,  &  a  ^^j^^j  ^' 
ui  refiftere  ualorofamente  .  perche  Tanimo  de  Tinfermo  fi 
fblleuaperle  fperanza  de  la  diuina  bontà,  &  da  quella  con- 
fermato comporta  più  leggiermente  tutti  li  incommodi  de 
la  infermità, &  più  ageuolmente  fcampa  da  l'arte  &  da  la  cai 
liditi  del  Demonio,che  tende  infidie al  fuo  calcagno.  Final-  eòe.  Tild. 
mente  ancora  ci  da  la  fanità  del  corpo  ,  quando  però  quella  ut  fupra  Se 
ci  ha  da  eflere  utile.  Et,fe  in  quefto  tempo  gH  infermi  non  la  V 
confeguono   ciò  non  nafce  per  mancamento  del  facramen-  l^*'" 
ro,ma  più  tolto  fi  dee  credere,che  auuéga,  perche  la  fede  de  ^ug*  fctm, 
la  maggior  parte  di  quelli ,  che  fi  ungono  con  quello  finto  115.  &c  de 
oliOjO  di  quelli,da  li  quali  é  amminiftratOjè  debole  &  in  fer  tcmp.  &  iu 
ma.  onde  teftifica  rEuagelilla,che  il  Signore  appreffo  li  fuoi  Jtitud^^Ca* 
non  fece  molti  miracoH  per  la  loro  increduhtà .Benché  fi  po  thol.cóttcì 
trebbe  ancor  dire,  &  bene,  che  la  Chriiliana  religione,  poi- 
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chequaficonle  fuc  radici  ha  penetrato  profondamente  ne' 
gli  animi  de^li  huomini ,  ha  manco  bifogno  de  gli  aiuti  di 
tal  miracoli,  li  eguali  nel  principio  de  la  nafcente  Chiefa  più 
pareuano  neceflarii.  Nondimeno  in  quefto  luogo  bifognerà 
grandemente  eccitare  la  fede.  perche,quanto  fi  appartiene  a 
la  fanità  del  corpo^fucceda  per  configlio  et  uolontà  di  Dio  m 
<]ual  fi  uoglia  modo  la  cofa^debbono  li  Chriftiani  hauer  una 
certa  fperanza,  che  per  uirtiì  di  quefto  (acro  olio  ri ceu eran- 
no la  fanità  fpirituale:  &,  fe  haranno  a  morire ,  fentiranno  il 
frutto  di  quella  diuina  uoce;  Beati  mortut,qui  in  domino  mo^ 
rikntur.  Quefte  cofehabbiamo  in  breuità  trattato  del  facra- 
mento  de  l*Eftrema  untionerma ,  fe  quefti  medefimi  capi  & 
fomme  faranno  efpofte  &  dichiarate  da  li  Paftori  pili  diffufa  ' 
mente,  &  con  quella  diligenza,  che  fi  conuiene;  non  fi  dee  | 
dubitare ,  che  li  fedeli  non  riceuano  diquefta  dottrina  gran 
frutto,  &accrefcimento  di  deuotione . 


DEL  SACRAMENTO 

DE   L*  O  R  D  I  N  E. 


E  A  I  c  V  N  o    diligentemente  confidererà  h 
natura  &  proprietA  de  gli  altri  facramentì ,  a^e- 
uolmente  intenderà, che  tutti  gli  altri  in  tal  n^o* 
do  dependono  dal  facramento  de  l'Ordine,  che 
lenza  cjucllo  parte  no  portano  in  modo  alcuno  elfcre  ne  ope 
rati,nè  amminiftratijparte  pare  che  manchino  di  ima  foléne 
cerimonia,  &  di  un  certo  religiofb  rito,  &  culto,  che  loro  fi: 
conuiene,re  non  fono  amminiftrati  dal  face^ote.  £  per  tato 
necefJàrio,cheli  Pallori,  leguitàdo  di  in/ègnare  la  incomin- 
ciata dottrina  di  racramétÌ5p€fino  di  douer  trattare  co  mag- 
gior diligéza  ancora  del  facramento  de  l'Ordine,  Et  giouera 
molto  quella  efplicatione  &  dottrina  ,  prima  a  loro  iftellS 
^enza  alcun  dubio,dipoi  a  gh  altri,che  fonoientrati  ne  la  ui- 
^  clericale  &  ecclelìallica;<ìiulmente  a  tunailreftante  del 
♦  T   4  popolo 
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popolo  fedele.A  loro  giouerà5perche,mentre  che  fi  eflcrcite 
ràno  in  trattare  tal  materiajpiù  larano  mofTì  a  eccitare  in  lo- 
ro quella  ^rati.ijla  quale  lì  hdno  acquiftata  per  quello  facra- 
méto.A  gh  al  triache  fono  chiamati  a  la  uita  clericale^gioue-* 
rà  parte  a  fargli  acquiftare  qucfto  medelimo  feruore&  deno 
tione  ,  parte  a  fargli  hauer  cognitione  di  quelle  cofe  ,  da  le 
quali  iftruttijpoflano  a^euolméte  farfi  la  ftrada  a  gli  altri  più 
Ambr.in  1.  degni  gradi.  A  gli  altri  fedeli  giouerà  prima  a  fargli  intédere^ 
de  dign.fa-  di  quado  honore  fiano  degni  li  minillri  de  la  Chiefa  ,  dipoi, 
ccrd.c  2.  ;.  perche  fpelloauuienejche  molti  lìanoprcfentijliquali  alleua 
cxhoit^ad  "^^^^^^^  figliuoli  ancora  fanciulli  con  fperanza  di  fargli  fi- 
uirgi  ncs.     nalmcntc  preti,  ouero  di  quelli, che  da  loro  iltelTi  &  Iponta- 
Ignat.cp.ad  neamente  uogliano  feguitare  quella  forte  di  uita ,  &  quello 
Smyrncfcs.  flato  clericale,  li  quali  tutti  è  molto  inconueniente,  che  non 
Chiyf-  li. 3-  Tappino  ^ne  conofcano  quelle  cofejche  a  quella  uita  fono  ri- 
tio  fic  hom  •  Primieramente  adunque  ali  fedeli  fi  ha  a  mollrare, 

4/&y.  &  quanta  fia  la  nobiltà  &  eccellenza  di  quello  flato,  fenoi 
ucib.llà.Vi  confideriamo  al  Aio  fbmmo  grado,  cioè  al  faderdotio .  Per- 
di domìDù.  che,  conciofia  cheli  Vefcoui  &  li  Sacerdoti  fiano  come 
interpreti  &  imbafciadori  di  Dio,  li  quali  in  nome  fuo  di- 
mollrano  &  infegnano  a  gli  huomini  la  diuina  legge ,  &  )i 
precetti  de  la  uita,  &  rapprefentano  interrala  perfbnadc 
l'illelib  Dio;  di  qui  fi  manifella  ,  il  loro  officio  &  minifterio 
efler  tale,che  non  fi  può  imaginare  maggiore  :  onde  non  Ib- 
Ma!ac.  4    lo  Angeli,  maDfi  ancora  fono  meritamente  nominati  :  per-  L 
i.Cor.ii     che  rapprcfentano  la  potellà  &  maiellà  di  Dio  immortale .  i 
Exod.  22    Et ,  fé  bene  in  ogni  tépo  Ibno  llati  di  gran  riputatione  &  di- 
gnità t  nondimeno  li  facerdoti  del  nuouo  teltnmento  fono  di 
Matt  h  76  ^""^     ^^^^ '  ^^'^^  P^"  degni  di  honorc.perche  la  poteflà,  che 
Mattb.'iS   ^^^"^    còfecrare  il  corpo  e'I  fangue  del  Signore, &  di  offe-»*» 
rirlo,&  di  rimettere  li  peccatila  quale  è  fiata  loro  concelTa, 
fupera  ogni  hunjona  ragione  &  intelletto;  no  che  fi  polfa  in 
terra  ritrouar  cofa  alcuna  a  quella  o  fimile,o  uguale.Dipoi  fi 
Ioan.  20     come  il  noilro  Saluatore  fu  midato  dal  fuo  eterno  Padre,  & 
Maiih.  ult.  gh  Apolloh  et  li  difcepoli  ^  tutto  il  modo  da  Chnllo  noilro 
Ephef.4     J^^gnore:  coft  parimcte  ogni  giorno  li  facerdoti  có  la  medefi- 
ma  poteflà  fono  mandati  per  confummatione  &  perfettione 
de'fann  ne  Wpentdel  mimflerio,a  edificatione  del  corpo  di 

'  Chnilo 


DeT  Ordine.    '  297 

Chrifto.Il  pefb  adunque  di  tanto  oflìcio  non  fi  dee  porre  (b 
pra  alcuno  temerariamente, &  fenza  confideratione^ma  fola 
mente  fi  dee  dare  a  quelli,li  quali  lo  poffano  fi^ftenere  &  co 
la  fantità  da  la  uita5&  con  la  dottrina, &  con  la  fede5&  có  la 
prudéza.Ne  alcun  dee  préderfi  tato  honor  da  fé  ilellojma  fb 

10  quellojche  da  Dio  è  chiamato, come  Aaron. &  quelli  fi  di  Hcb.  % 
cono  eflere  chiamati  da  Dio,h  quali  fon  chiamati  da  li  legi-  Có.Tri.Sef. 
timi  miniftri  de  la  Chiefa. perche  di  quelli, che arrogantemé  oiJ*5c caV 
te  fi  ingerircono,&  fi  intrudono  in  queftoiminifierio,par  che  Cyp.1.4,  e- 
uoleffe  intédere  il  Sio.nore,quando  difl'e:  Non  mittebam  Pro  pi.  1 
fhetas:  &  ipficurrebant  :  Io  non  mandaua  li  Profeti  :  &  efll  Hic.i  j 
piir  correuano .  Quella  fbitc  di  huomini  é  per  certo  di  ogni 
altra  più  infelice ,  6c  mifera,  &  a  la  Chiefa  di  Dio  dannohf- 
fima . 

Ma,perche  in  ogni  operatione,  che  Thuomo  fi  mette  a  fa-  ^^^^  quan 
ie,molto  importa, qual  fine  uno  fi  proponga  in  tal  cofas  per-  circo^ 
che,cjuando  uno  fi  propone  un  buon  fine,  ogni  cofa  fuccede  Jpcttioe  m 
bene  ncirca  quefto  primieramente  bifogna  auuertire  coloro,  [^tfogna  an 

11  quali  uogliono  prendere  gli  ordini  facri  ,*  acciò  che  non  fi  ^^re  a  li 
proponghino  cofa  alcuna  per  fine ,  che  fia  indegna  di  tanto  ^acri  ordi 
officio,  il  qual  luogo  tanto  più  dihgenteméte  dee  eflere  trat 
tato,quanto  più  grauemente  in  quello  noftro  tempo  in  tal  co 

fa  fi  l'uol  peccare  .  perche  alcuni  fono ,  che  fi  deliberano  di 
far  quefta  uita,acciò  che  in  quefto  modo  fi  guadagnino  il  uit 
to,e*l  ueftitoital  che  nel  facerdotio  non  hanno  l'occhio  ad  al 
tronche  al  guadagno:  fi  come  uniuerfalmente  fuole  auuenire 
in  ogni  fi)rdido  &  mechanico  elfercitio.  perche,  febene,fe- 
condo  la  mente  del' Apoftolo,&  la  natura,  &  la  legge  diui-  .:i 
na  ci  commanda, che, chi  fcrue  araltar,de  l'altare  ii  uiuamo  ■'<< 
dimeno ,  fol  per  cagione  di  guadagno  andare  a  Paltare,  è  un  'J^^ 
grandiffimo  facrilegio.  Altri  fono,che  per  defiderio  di  hono  i.Cor.9  " 
re,&  di  dignità  fi  conducono  a  prendere  l'ordine  (acerdota-  Videat.  5c 
le.  Altri  per  arricchire  uogliono  ordinarfi.  de  la  qual  cofa  ne  D.Bcràyi  ^/ 
h  chiaro  fegno  &  argomento,  eh  e,  fe  qualche  ricco  &  grattò  ^.^"fuloaui 
beneficio  non  gli  fofle  conferito,  non  penferebbono  pur  mai 
a  prendere  gli  ordini  facri .  Ec  quefti  fono  quelli ,  li  quali  il 
Saluator  noltro  chiamò  mercenari ,  &  che  Ezechiel  diceua  loi  ro  .  :  * 
pafcere  loro  iftelfi ,  &  uoale  loro  pecorelle .  la  bruttezza  8c  34 

,  iniqui- 
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iniquità  eie*  quali  ofcura  non  poco  &  adombra  ìl  (acerdotalé 
ordinc,talche  hoggimai  non  e  cofa ,  che  più  ila  /pregiata  & 
auuilita  di  quello.  &  non  fblo  fa  queftojma  ancora  cagiona, 
che  eflì  dal  facordotio  altro  non  ritranno,  che  fi  facefle  Giù 
da  del  dono  &  grado  de  TApoilolato,  il  quale  gli  apportò  la 
eterna  danatione.  Ma  quelli  poi  fono  detti  entrarne  la  Chic 
fa  per  la  portagli  quali,da  Dio  legitimamente  chiamati,  ac- 
cettano li  gradi  &  officii  Ecclefiaftici  folo  per  feruire  a  l'ho 
nor  di  Dio.Ne  fi  dee  per  quelto  intendere, che  tutti  non  fia- 
no  fottopoftì  a  quefta  inedelìma  legge,  pcroche  gli  huoniini 
non  p  altro  fono  ftati  prodotti  al  mondo ,  che  per  honorarc 
X)cn\6       I^^o  •  ilche  debbono  Ipecialmente  operare  li  Chriftiani  con 
Lue.  IO      tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima,  &  con  turte  le  forze,  li  qua 
Mate.  2t     li  hanno  confeguita  la  gratia  del  battelìmo.Ma  quelh,li  qua 
li  uogliono  prendere  gli  ordini  lacri, debbono  proporli  nó  Io 
lo  di  cercare  in  tutte  le  cofela  glona  di  Dio,  (ilche  non  Ib- 
lo  a  tutti  gli  huomini,  ma  particolarmente  a  li  Chrilliani  è 
commune)  ma  ancora  di  obligarli  a  qualche  determi uato  mi 
nifteno  &  officio  de  la  Chiefa  di  Dio  ,  nel  quale  in  fàutità 
&  giurtitia  feruano  a  Dio.    perchcjfi  come  in  uno  eflercito 
tutti  li  (bidati  obedifcono  a  le  leggi  &  commandamenti  de 
rimperatore,ma  poi  fra  loro  chi  e  Capitano,  chi  é  Colonel- 
lo,chi  Generale, chi  fa  un'officio  &  chi  un  altro:cofi  parimé 
t-e ,  quatunque  tutti  li  Chriiliani  debbano  feguire  con  ogni 
ftudio  ia  canti  &  innocéxa,con  le  quali  grandemente  fi  ho- 
nora  Dio,nondimeno  quelli,  che  fono  promofii  a  gli  ordini 
roncm       fàcri  ,  bifògnache  efieguifcano  ne  la  Chiefa  alcuni  fpe- 
Hic.epj.ad  ciah otficii  &  cllercitii.  pche qfti  facriHcano  &perloro.i- 
Hclio.àc  g?  ftcflì,&p  il  popolo,&in(ègnano  la  efficacia  de  la  diuiiialeg 
adEuag.  &  ge,&  ilhtuil'cono  li  Chrilhania  l'olleruanza  con  pronto  & 
V'ft  a"/^?  ^^^^^  animo: &  cofi  gli  inre^nano,&  amminiftrano  li  facrara. 
iidc^fccu *       noftro  Sig.Giefu  Chrillorcon  li  quali  ogni  gratia  fi  confc 
Vand.  Chr.  ^^^^^  ^  accrcl*ce.&,per  dire  il  tutto  in  uiiaparola,li  facerdott 
l.j .dcface.  fegregati  &  diuifi  dal  reftantefiel  popolo  ii  cflercitano  in  un 
hom.óo  ad  niinilteno  di  ogivi  altro  maggiore  &  piij  eccellente . 
Lc'ocpi  6i     Efpli<^ii^e  quelle  cole  ,  fene*  usciranno  poi  fi  Parochi  a 
id  Maxima  infegnarc  quelle, che  Ibno  proprie  di  quello  lacramentojac- 
Antioc.      ciò  ch^  coli  li  ^hriftUni  mtfeósixRc^a  che  forte-di  olii  ciò  fia 
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ho  chiamati  coloro,li  quali  uoglioiio  eflere  ammelTi  ne  l'or-      /-^  ^<>!> 
dine  Ecclefìaftico  ,  &  quanta  poterti  fia  ftata  conccH'acla  f  iapotejià 
Dio  &  a  la  Chiera,&  a  li  luoi  miniftri.è  aduque  queita  potè  ^cclefiajli 
ftaMi  due  forti,  una  detta  poterti  di  ordine  ,  l'altra  di  giù  c^yCioè  de 
rirdittione  .    la  potefta  de  l'ordine  rifguarda  il  uerocor-  l'ordine,et 
podi  Chrirto  noftro Signore,  che  fi  ritruouanela  Tacrofan-  i^**^ 
ta  Eucharirtiarla  poterti  de  la  giurifdittione  fi  eflcrcita  tutta  rifditttoe. 
intorno  al  mirtico  corpo  di  Chrifto.  pche  a  quefta  fi  appar- 
tiene gouernare  &  moderare  il  popolo  Chriftiano  &  indriz 
zarlo  a  l'eterna  &  celeftc  beatitudine.Ma  la  poterti  de  l'or- 
dine non  fi^lo  contiene  in  fis  la  uirtù  di  confecrare  TEuchari 
ftia^ma  ancora  è  quella,  che  prepara  &  fa  idonei  gli  animi  de 
gli  huominial  riceuerla,&  cótienein  fé  tutte  le  altre  core,le 
quali  in  qual  fi  uoglia  modo  hanno  a  l'Eucharillia  qualche 
riguardo,&  relatione.  Et  di  tal  cofa  fi  poflbno  addurre  molti 
teftimonii  de  le  facre  lettere  :  ma  quelli  fono  erti  caci  rtìmi,li 
quali  fi  leggono  apprefib  S.  Gio.  &  S.Mattheo,doue  dice  il 
Sign.  SicHt  mifit  me  Pater, ^  ego  mino  uos:accipite  Spiritum  loi.jo 
fanBum: quorum  remiferitis  peccata ,  remittuntur  eis:     que^  Matt.  1 8 
rum  retinueritis^retenta  funi:  Si  come  il  mio  Padre  ha  man  AugJ.qu?C 
dato  me,io  mando  uoi:riceuete  lo  Spirito  fantora  coloro,  a  li 
quali  uoi  perdonerete  li  peccati, fi^no  rimert[ì,&  a  coloro,a  li  Leo  cp.  8i. 
quali  uoi  gli  riterrete, fono  ritenuti.  Et  altroue:    Amen  dice  ad  Diofco. 
uohis ,qu^curtque  alligaueritis  fuper  terram»erunt  ligata  et  in  Chr.ho.85. 
Cdloiò*  quAcunque folueritis  fuper  terram^  erunt foluta     in  ^^^}\^*  j 
Cdio  :    Io  ui  dico  in  ueritijche  tutte  le  core,che  uoi  leghe-  cìuTd!c.9 
rete  (oprala  terra,rarano legati  ancora  in  cielo :&tutteleco  Chr.bo.5.^^ 
.fe,che  uoi  fciogli erete  fbpra  la  terra,  faranno  fciolte  ancora  ucjb.lfa.Vi 
in  cielo.Li  quali  luoghi  poi  che  li  Partori  harano  efplicati  & 
dichiarati  có  Tauttoriti  &  dottrina  de'fanti  Padri,  potranno    *  *  ' 
dare  un  gra  lume  di  ueriti  a  le  menti  de  gli  huomini.Et  qfta 
tal  poterti  é  afi'ai  più  prertante,&  nobile  di  queiraltra,laqua 
le  ne  la  legge  di  natura  fu  concerta  a  gli  altri  huomini ,  che. 
trattauano  le  cofe  facre.  perche,quella  età,che  precedette  a 
la  legge  fcritta,  è  neceHario,che  hauefl'eil  fuo  facerdorio, 
&  la  fua  poterta  (pirituale ,  poi  che  egli  è  chiaro  che  ella  ha 
ueua  la  legge,tertificando  l'Apertolo ,  che  querte  due  cofe  Heb.f 
fono  di  maniera  tra  loro  congiunte, che,  trasfi^rendofi  una  de 

le 


ì 
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ledue^è  neceffariojche  ancora  l'altra  fi  trasfcrifca.  Cociofia 
adunque, che  per  naturale  iftinto  conofceflero  gli  huommi. 
Dio  douerfi  honoraresera  confequente^che  in  qual  fi  uoglia 
*  republica  &  radunanza  di  h uomini  foU'cro  alcuni  propolti  al 
feruitio  del  culto  diuinojla  cui  potellà  in  un  certo  modo  era 
detta  fpirituale.Queila  niedefima  potellà  ancora  non  man- 
cò al  popolo  Ifraelitico  .    la  quale  benché  folle  di  dignità 
fuperiore  a  quella ,  che  ne  la  legge  de  la  natura  haueuano  li 
facerdoti;  nondimeno  è  afìai  inferiore  a  la  fpiritual  potefti 
Chr.li.j.de  de  la  legge  Euangelica.perche  quella  e  celefte,  &  fuperao- 
S"^        ^  poteltà  ancora  angelica,  &  non  ha  la  fua  origine 
^  el  Tuo  nafcimento  dal  facerdotio  Molaico ,  ma  da  Chrilto 

noftro  Signoreiil  quale  non  fu  facerdote  fecondo  Aaró,  ma 
fecondo  l'ordine  di  Melchifedech.  peroche  Chrifto^il  quale 
hcbbe  in  lui  una  fomma  poteftà  &  di  conferire  la  gratia,  & 
di  rilafciare  li  peccati,  quella  potellà  lafciò  a  la  fua  Chiefa, 
con  uirtù  però  determinata,&  tìnita,& rillretta  ali  facramé 
ti.onde,per  douerla  eifercitarejlbno  flati  iftituiti  alcuni  de* 
terminati  miniflri,  &  confecrati  con  /bienne  lehgione  :  la 
qual  confecratione  è  detta  (acramento  de  l'Ordine^ouero  U 
facra  ordinario  ne.  &  è  piaciuto  a  li  noftn  fanti  Padri  ufare  q- 
fto  uocabolojil  quale  e  uocabolo  communillìmo,  &  ha  una 
molto  ampia  figniHcatione,acciò  che  cofi  ci  fignitìcalTe  la  di 
gnità,&  Tecceìlenza  de  li  miniflri  di  Dio.  perche  l'ordine 
S^hié^ca  (^^  uogliamo  ben  confiderare  la  fua  forza, &  la  fua  figni 
lo.Àaadet.  ficatione)non  è  altro,che  una  difpofitione  de  le  cole  fupe- 
cp.i  riori,&  de  le  inferiori,  le  quali  fono  tra  loro  in  tal  modo  di- 

fpofle,  &  ordinate,  che  una  fi  riferifce  a  l'altra,  Conciofia 
adunque ,  che  in  queflo  miniflerio  fi  ritruouino  molti  gra- 
di* &  diuerfi  officii,  &  tutte  le  cofe  fiano  ordinate  &  diflri- 
buite  &  collocate  con  una  certa  Se  determinata  ragione,rec- 
tamente,  &  commodamente  gli  è  flato  impoflo  il  nome  de 
rOrdine. 

Hora,chelafacraordinatione  debba  elfer  pofta  tra  gli  al- 
&can^*^^  tri  facramenti  de  la  Chiefa ,  il  facro  Concilio  Trentino  Tha 
Aug.l.2!co.  approuato  con  quella  ragione  gii  tante  uolte  replicau.  per- 
cp.Parni.c*  chejefl'endo  il  facramento  un  feono  di  una  cofa  lacra  ,  &  fi- 
ij.&iib.i.  gnificando  quello,  che  per  quella . confecraitione  efleriormé- 

te 
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tefi  opera^cioè  la  e;ratia,& la  j>oteftà,  la  quale  fi  concede  a  Donat 
quello,che  fi  confacrajdi  qui  fcgue, che  l'Ordine  ueramen-  c.i.&3  bo' 
te  &  propriamente  dee  efler  detto  facramentorper  la  qualjco  coniu.c.24. 
fa  il  VefcouOjporgendo  a  quello, che  fi  ordinajil  calice  co  ri  Gic.in  c.  10 
uino  &  con  Tacqua,  &  la  patena  con  il  panejgli  dice:  Acci  ^£^^ 
pe poteftatem  offerendi  facrificium:  Perle  quali  parole  lem  Dioico! 
pre  la  Chielh  ha  infegnato^che,  nel  dargli  la  materia,  infie-  Conc.  Fior, 
me  gli  fi  da  la  poteftà  di  confecrare  TEuchariftia,  ell'endo-  Amb.in  11 
gli  ne  Tanimo  imprefl'o  il  charattere.al  quale  è  congiunta  la 

^     .  •>    u  ni-  n-    7r     •  &l.dcuc. 

gratia:  accio  che  con  quella  legitimamente  polla  eliercitare 
un  tale  officio.  Ilche  TApoftolo  dichiarò  con  quefte  parole:  2.  Tiin.i 
Admoneo  te,  ut  re/u/cites  gratta  Dei,  quA  e  fi  in  té, per  impofi- 
tionem  manuum  mearum.non  enim  dedit  nobis  Deus  Jpiritum 
timoris,fcd  uirtutis,^  dile^iionis,  &  fobrietatis:  Io  ti  am- 
monifcojche  tu  rifuegli  la  grafia  di  Dioiche  è  in  te  ,  per  la 
impotìtione  de  le  mie  manirperche  Dio  non  ci  ha  dato  lo  fpi 
rito  del  timorejma  de  la  uirtu,de  la  dilettione  ,  &  de  la  fo- 
brietà. 

Honijpcr  ufare  le  parole  del  facro  Concilio,  ellendo  Tarn  jlfacrame 
mmiilratione  di  un  tanto  lacerdotio  cofa  diuina,  fu  conue-  f0  'iig  l'or- 
niente^Ucciò  che  fi  potefl'c  esercitare  con  più  dignità, &  con  fiine  haua 
maggior  ueneratione,che  ne  la  ordinatiffima  diipofitione  de  fij  mini' 
la  Chiefii  follerò  più  &  diuerfi  gli  ordini  deh  miniftri,li  qua  firi  peref- 
li, fi  come  era  debico,&  officio  loro,  feruiflero  al  facerdotio,  fercitarlo, 
&  quelli  follerò  talmente  diftribuiti,che  quelli,li  quali  già  Coc  Trid. 
fofiero  ornati  de  la  tonfura  clericale,  fé  ne  afcendeflero  per  Scff.ij.c.j, 
li  minori  gradi  a  li  maggiori .  &  però  bifi^gnerà  infcgnare,       fjf  su' 
come  tutti  quelli  ordini  fi  contengono  nel  numero  di  lette,  C.1.J.7.&  9 
&  che  cofi  Tempre  la  Chiefa  Catholica  ha  infegnato,  &  or-  Caiuspon. 
dinato:  de'quali  quelli  fono  li  nomi  ,  r011iano,il  Lettore,  in  cp.ad  Fe 
i'Eforciila,rAcolito,il  SuddÌ3cono,il  Diacono,il  Sacerdote.  J^*  ^'^.^  ^ 
Et  che  quello  numero  di  miniftri  lìa  flato  giuilamcte  &  ret  cal^^com 
tamente  illituitOjfi  può  prouare,  confiderandoa  quei  mini-  Car.4.  can. 
llerii,Sf  oftìcii,li  quali  fi  uede,  che  fono  necellarii  al  facrosà  6.7.8.9 
to  facrificio  de  la  Meira,&  al  confecrare,  o  a  Tàmminillrare  i'^o,Qztì,i^ 
rEucharillia,per  cagione  de  la  quale  fono  flati  principalmé-  J^"  ^nìioc*. 
teiflituiti.   Tra  quefli,altri  fon  detti  ordini  maggiori, &  in-  cor.Pon.m* 
fieme  ordini  facri,aUri  minori.    Gli  ordini  niaggiori,ouero  ep  a^^ab. 

fa- 
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Antlo.apud  facri^fono  quefti,rOrdine  Sacerdotale,!!  Diaconatcil  Sud- 
Euf.l.^.hif.  diaconato.Tra  li  minori  fono  gli  Acolui,gli  Eforcifti,  li  Let- 
ecc.c.  35     tori,&  gli  011ianÌ5&  di  ciafcuno  di  cjuefti  in  paiticolar  hab 
biamo  in  brcuità  a  trattare  cacciò  che  li  Parochi  polFano  ifti- 
tuire5&  ammaeftrare  coloro,  li  quali  fapranno  douer  eflere 
ammeffi  a  qualche  ordine.  Si  dee  adunque  in  cominciale  da 
la  prima  tonfura:la  quale  bilbgna  moftrare,  come  è  una  cer 
C5c. Tilde,  ta  preparatione  al  riceuere  gli  or.dini.perchcjfi  come  gli  huo 
SciT.aj.c.i.  mini  foglion  prepararli  al  batteGmo  con  gli  eflorcifini  ^  al 
matrimonio  con  gli  rponfali:co(ì,quando,torandofi  li  clipei- 
,  lijfi  dedicano  a  Dio,lì  apre  loro  come  una  porta  al  facram.de 

Tordine:  perche  allhora  fi  manifelì:a,qual  debba  efler  colui, 
che  dclìdcra  ellere  ordinato  &  conlecrato  con  li  facri  ordi- 
ni. Perche  il  nome  del  Clerico,  che  allhora  gli  è  impoilo, 
è  dcriuato  da  una  uoce  Grcca,che  uuol  dire  forte,o  parte, & 
però  uuol  dire  quello  ,  che  allhora  ha  da  hauerc  il  Signore 
per  Tua  heredita,&  per  fua  paite,fi  come  quelli,  che  nel  po- 
polo Hebraico  erano  deftinati  ai  culto  diuinoia  li  quali  pro- 
nibi  il  Signore,  che  ne  la  terra  di  promiffione  fi  diftribuilfe 
^um.  iS  parte  alcuna  di  terreni,o  di  campi,  dicendo  ,  Io  (arò  la  tua 
/  parte  &  la  tuaheredità.   Et,quantunque  ciò  fia  commune 

a  tutti  li  fedeli :nondimeno  in  un  ceito  particolai-  modo  è  ne 
cefl'ario,che  conuenga  a  quelli,  li  quali  fi  fono  confecrati  al 
minifterio  di  Dio,  òc  gli  tofano  li  capelli  in  guifa  di  corona, 
la  quale  gli  bi fogna  in  perpetuo  conleruare:  &  fecondo  che 
uno  é  poi  collocato  in  più  alto  grado  di  ordine,  fi  dee  fare  il 
cerchio  de  la  corona  più  largo^ilche  ci  infegnala  Chiefa  ef- 
fere  ftato  riccuuto  per  traditione  Apoftolica,facendo  chiara 
memoria  di  quefto  modo  &  coftume  di  tofare  li  capelli,  San 


.    ipud   .  -       „     .  -  .  . 

dSl.  j.  hifi.  quefta  ufanza  in  memoria  de  la  corona  di  (pine, che  fu  pofta 

Angl.c.ai  ibpra  il  capo  del  noftro  Saluatore^acciò  che  quello,  che  li  tri 
^ii  ^^^c^'?*  ^  fcelerati  huomini  haueuan  rirrouato  a  ignominia, &tor 
Ili  1^2  dof!  '"^"^^  Chrifto,gli  Apoftoli  ùfall  ero  a  ornamento,  &  glo- 
ccc.c.4  riaj  &  inficine  fi gni fi cafl ero  do u ere  li  miniftri  de  la  Chiefa 
C9.4.  Tpic.  bene  auucrtire  di  rapprefentaie  in  ogni  loro  operacione  la  fi- 
gura 
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•Tura  Se  fomiglianza  di  Chrifto  noftro  Saluatore,quantuque  c.40.  &  Ti- 
fiano  alcuni,che  aftermino  ,  con  quefto  fegno  dichiararfi  la  bur.c.  ao 
jegia  dignità:  la  quale  a  coloro  maflìmamente  par  che  fi  con  ^^^ót.rau. 
uenga,che  fono  ftati  chiamati  ad  hauer  parte  nel  Sig.    Per  ^'J;*^-"-*}- 
che  quello, che  Pietro  Apoftolo  affermò  conuenire  a%opo-  genera 
lofedele,quandodifle:    Vos genus eledum,  regale facer do-  x.Pc.a 
tium^gensfanBa:  Voi  fete  un  genere  eletto,  un  facerdotio 
rcgale^una  gente  fantaicon  una  certa  fpirituale  &  più  pecu- 
liar  ragione  par  che  fi  pofla  attribuire  a  li  mmiftri  Ecclefialli 
ci  Jìt  non  mancano  ancora  di  guelli,che  dicono,che  quella  fi 
gura  rotonda,di  tutte  più  perfetta,  fignifica  la  profeflìone  di 
una  Diu  pfetta  uita,Iaqualeli  Chierici  liano  prefajouero  per 
quella  penfano  dichiaiarfi  il  àìCprcgìo  de  le  cofe  efteriori,& 
ralienatione  de  lanimo  da  tutte  le  cofehumane.-pche  fi  tó- 
dano  h  capelli,che  fono  nel  corpo,  come  una  cofa  fu pflua.  ^ 
Dopo  la  prima  tonrura,il  primo  grado  fuoleefl'er  rOlhario:  Ifi.I  i.^of 
il  cui  officio  e,cuftodire  le  chiaui  del  tempio,  &  hauer  cura  ecc.ca.i4.& 
de  la  porta,  &  da  l'entrare  nel  tempio  prohibire  &  fcacciare 
ciuelli,a  li  quali  era  uietato  Tentrarci.  Quefto  Oihario  anco 
ra  ièaua  prefente  al  Tanto  facritìcio  de  la  Mefia ,  &  haucua 
cura,che  alcuno  non  fi  accoHalle  a  l'altare  più  che  no  fi  co 
ncnille,&  cofi  impedifie  il  Sacerdote,mentre  che  celebraua. 
Gli  erano  ancora  cominefii  altri  minifterii,fi  come  fi  può  co 
Cderare  per  quelli  riti  ,che  fi  urano,quando  fi  confacra.  pche 
li  Vefcouojdidoa  colui,che  uuol  ordinare  Óftiario,  le  chia 
ui  le  quali  prende  di  fopra raltare,gli  dice  :    Sic  age ,  ^uafi  Co.4.Caxt. 
reddttursis  Deo  rattonempro  ijs  rebus,  qua  hh  cUutbus  reciti  can.9 
dantur:    Portati,come  quello,  che  ha  a  rendere  ragione  dì 
tutte  quelle  cofe,che  da  qfte  chiaui  fon  ferrate.  Et,  eh  e  la  di 
gnita  di  qfto  ordine  ne  la  Chiefa  antica  fofiedi  gra  cóto  & 
riputatione,fi  conofce  da  qllo,  che  in  quefti  nollri  tépi  ne  là 
-Chiefa  fi  conferua.peroche  l'officio  delThefauriereEcclefia 
ltico,che  era  il  medefimo  ,  che  il  cuftode  de  la  facrjftia,  il 
qual  o/hcio  s*apparteneua  a  gli  Ofliarii,  ancora  hoggi  è  tra 
linobihofficiidela  Chiefa.  Il  fecondo  grado  de  lordine  è  Ifi.I.a.Jof. 
l'omcio  del  Lettore.    A  quello  fi  appartiene ,  ne  la  Chiefa  ^ 
reatare  li  libri  del  uecchio  teilamento,&  del  niiouo.có  chia  cs^i*  ra'rJ' 
n  uoce  ,  &  diflmtamente ,  &  mafliiue  queUi^li  quali  fi  fo-  caii:i 

gliono 
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gliono  legi^ere  nel  Jviatucino, Ancora  era  Tuo  officio, in fegna 
re  a  li  fedeli  li  primi  principii  de  la  Chriltiana  religione  • 
Ne  la  Tua  ordinatione  adunque  il  Vefcouo  in  prefenza  del 
popolo  dandogli  in  mano  un  libro,  il  quale  contenga  quelle 
;   co('e,che  n  appartengono  al  fuo  ottìcio,gli  dice:  Acciptjf 
efto  nerbi  Det  relator^habiturus^fifideliter  ^  utiliter  imple- 
ueris  offictum  tuum,partem  cumi^s*  quiuerbum  Dei  bene  mi 
ntftrarum  ab  initio  :    Prendi, &  fia  annuntiatore  del  uerbo 
di  Dio,per  hauere,  fé  fedelmente  &  utilmente  adempirai  il 
tuo  ofli cio^parte  con  que  Ili,  li  quali  dal  principio  bene  am- 
Ifi.ut  fup.c.  miniftrarono  la  parola  di  Dio .    Il  terzo  è  lordine  de  gli  E- 
15. &  Raba.  forcifti':  a  li  quali  è  datapoteftà  di  inuocare  il  nome  del  fi- 
r       gnore  in  quelJi,^  quali  fono  agitati  &  afflitti  da  li  (piriti  im- 
Co.4.Caxt.  j^Q^^jj^  ^  ppj.^  jl  Vefcouo,quando  gli  ordinaj^li  porge  un  li 

brOjdoue  u  contengono  gli  eforcifmi^con  qucfta  forma  di  pa 
'      role:    Accipe,fy*  commenda  memorÌ£i^  habe  poteftatetnim^ 
fcnendi  manus  J'uper  energumeno  s , fine  bapti'{atos,fiue  cut  he* 
cumenos'.    Prendi,  &  mettitelo  a  memoria, &habbi  potetti 
d'imporre  le  mani  (opra  gli  indemoniatijiouero  fopra  li  batti 
Ety-  zati  3  o  lòpra  li  cathecumeni.    Il  quarto  grado  è  quello  d' 
molo. CXI.  gij  Acoliti: &  Pultimo  di  quellijche  fon  detti  ordini  minoi 
c  1  Conc  1  ^  ^^'^^  L'officio  di  quefti  è,  feguitare  fem- 

Caith.  ca.6  p^e  li  miniftri  maggiori^cioè  il  Suddiacono,  e*l  Diacono  nel 
feruitio  &  minifterio  de  Taltare,  &  a  loro  feruire.  Portano 
ancorali  lumi, &  quelli  mantengono  accefi,  quando  fi  cele- 
bra  il  facrificio  de  la  Meira,&  fpecialmeiue,quando  fi  legge 
rEuangelio:&  di  qui  (uno  detti  con  un'altro  nome  Ccrofera 
rii.  Quando  adunque  quefti  fi  ordinano,  fi  fuole  dal  Ve- 
fcouo  feruare  quefto  modo.  Primieramente,  poi  che  dili- 
gentemente gli  ha  auuertiti,qual  fia  il  loro  officio,  a  ciafcu- 
no  di  loro  da  in  mano  un  lume  con  quefte  parole  :  Accipe 
ceroferariumcum  cereo, &  fcias^te  ad  accendenda  Ecclefi^lu^ 
mina  manctparijn  nomine  Domini:  Prendi  il  candeliere  con 
la  candela:  6c  l'appi, che  bora  fei  deftinato  ad  accendere  li  lu- 
mi de  la  Chiera,nel  nome  de;l  Signore .  Dipoi  gli  da  Tam- 
pollete  uote,con  le  cjuah  s'ammmiftra  nel  facrificio  Tacqua 
e*l  uino,&  dice:  Accipe  urceo'ps  ad  fuggerendum  aquam 
$n  Euchariftiam  fanguinis  Chrifii  in  nomine  Domini:  Pren- 
di 
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di  l'ampollette  a  portare  l'acqua  e'I  uino  per  rEuchariRia 
del  fangue  di  Chrillo,  nel  nome  del  fignore. 

Da  li  minori  ordini^Sc  non  facrijdeli  quali  finqui  fi  è  trac 
tato,  fi  faJe  &  peruienfi  ordinatamente  a  li  ordini  magj^iori , 
&  facri;  nel  prnno  grado  de*  quali  fi  truoua  il  Sttddiacono,il  lUd.Ii.a.  de 
cui  ofhcio,  fi  come  ben  ci  manifefla  il  Tuo  nome,  è  di  feruire  ok,  ccd.  ci. 
a  l'altare  al  Diacono.perche  egli  dee  preparare  li  punficatoi,  ^9 
li  ueli,&  altri  pannicelli^che  s*adoperanoal  facrihcio^il  cali- 
ce^la  patena^il  pane^e'l  uinojcofeneccfiarieal  facrificio.  Aa 
Cora  egli  da  Tacque  a  le  mani  al  Vefcouo ,  &  al  Sacerdote  , 
quando  nel  facrihcio  de  la  Mcfià  fi  lauano  le  mani.  Ancora 
il  Suddiacono  leg^e  Tepiftola,  la  quale  gii  dal  Diacono  era 
recitata  ne  la  Mefia,  &  quafi  un  teftimonio  Ih  prefente  al  fa 
crificio3&  prohibifce5&  guarda,  che,mentre  che  il  Sacerdo- 
te celebra^non  fia  perturbato  da  alcuno.  Et  quefte  cofi?,  che 
s'appartengono  a  Tofficio  del  Suddiacono ,  li  poflbno  impa- 
rare, confiderando  ale  lòlenni  cerimonie,  che  fi  fanno  ne  la 
Tua  confecratione.  Prima  il  Vefi:ouo  gli  fa  intendere,  che  a  Grcg.Ub.  j. 
quefto  ordine  è  pofta  una  legge  di  una  perpetua  contmenza,  «P- 14-  Leo 
&  pronuncia,  che  niuno  dee  efl'ere  ammelio  a  lordine  del  «P»ft-9i.a<l 
Suddiacono,  il  quale  non  babbi  uolontanamente  fatto  propo  t^'^ 
nimento  di  oHeruare  quella  legge.  Dipoi, dette  fi^lennemen  Anaflaiìa, 
te  le  letanie,  comincia  a  narrare ,  Se  efporre ,  quali  fiano  gli  c.4.  llìd.  ut 
olHcii ,  &  oblighi  del  Suddiacono .  Fatte  queue  cofe ,  tutti  fi*P-  Conc^ 
quelli,  che  fi  ordinano,  riceuono  dal  Vefcouo  il  Calice,  &  Jj[n*"^^§* 
la  (aera  patena,  &  noi  dai*  Archidiacono  (acciò  che  cofis*in  a7.c!prcsb! 
tenda  come  il  Suddiacono  ferue  a  Totficio  del  Diacono)  le    "  * 
ampollette  piene  di  uino  &  di  acqua ,  infieme  con  un  bacci- 
le,  &  con  un  fciu^atoio  da  nettare  le  mani:  &  gli  dice  il  Ve- 
fcouo quefte  parole:  Viilete,cuiufinodiminifterium  uobsstm 
ditur:  ideo  uos  admoneo,ut  ita  uos  exhibeatis,  ut  Deo piacer» 
fofsitis.  Vedete  bene,che  minillerio  ui  fi  commetta:  &  però 
uiammonifco,  che  ui  portiate  m  modo,  che  uoi  potiate  pia- 
cere a  Dio.  Si  aggiungono  poi  altre  orationi.  Fmalmente5poi 
che  il  Vefcouo  ha  ueftito  il  Suddiacono  de  le  uefti  facrc,Òc  a 
tutte  quelle  ha  dette  &  fatte  alcune  cerimonie, &  parole  par 
ticolari,gli  da  il  libro  de  repiftolc,&  gli  dice:  Accipe  librum 
ipifiolarum,  &  habe potefiatem  legendi  eas  in  Zcclefia  f^mbia 
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Dei,  tam prò  utuis^  quam  prò  defunSiis:  Prendi  il  libro  de  le 
cpirtole  ,  &  habbi  poceftà  di  leggerle  ne  la  Chiefà  Tanta  di 
Ifid.  U  i.dc  Dio,  cofi  per  li  uiui,  come  per  li  morti.  Il  fecondo  grado  de 
off.  CCC.C.8.  gli  ordmi  facri  lo  tiene  il  Diacono:  il  cui  minifterio  è  più  am 
Cont.Aquif  ^^-^  ^  ^  fcmpre  è  flato  tenuto  più  fanto.  perche  egli  dee  lem 
id^Prudér.  P''^  feguire  il  Vercouo,&,quando  predica^faigli  compagnia, 
in  Ulta  S.  &  hauer  cura  di  lui,  Scellerprefence  a  lui",  &  al  Sacerdote, 
Laurent,     cjuando  celebra,o  amminiftra  altri  racramenti,&  nel  facrifi- 

Leo  in  fcr.^  \^  Melfa  leesere  l'Euan^elio.  anticamente  fpeflb  (b- 

de  S.  Lame  ,       ,  y^.  ^  ,      ^    j.        r    n  ^ 

tio  Ambr.I.  1^"^'!  Diacono  eccitare  gJi  animi  de  popoli  a  ftare  atteti  al 

I.  off.  C.41.  lacrificiosamminiftraua  ancora  il  fangue  del  Signore  in  quel 
S.Cypr.  i.j.  le  Chiefe^ne  le  quali  era  ufanza  di  dare  a  li  Chriftiani  l'Eu- 
ep  9.ad  Ro  chai  iftia  lotto  ambedue  le  Ipecie.  Al  Diacono  ancora  era  co 
le  fer°  dTù  "^^^^^^^  difpenfationc  de  li  beni  Eccle(ìaftici,acciò  che  cofi 
pfis.  ignar.  egli  foife ,  che  prouedeife  &  miniftraflea  ciafcuno  quello  , 
in  cpirt.  ad  che  gli  tolfe  neceflario  per  uiuere.  Ancora  al  Diacono  cóuie- 
Heioncm.  ne,come  fé  foffe  un'occhio  del  VefcouOjdiligenteméte  inuc 
^^Td^'pop*  fl*S^^^5  quelli, che  ne  la  canti  uiuano  fpiritualmen 

40.     p  f«  fg^^  i.eiigioramente,&  chi  faccino  uita  dishonorata,&  uitio 
fa5chi  Ciano  quelli,  che  a  li  tempi  ordinati  conuengano  a  la 
McHa,  &  a  le  prediche,  &  chi  non  ui  uengano  j  acciò  che  , 
manifeftando  poi  tutte  quelle  cofe  al  Ve!  couo ,  egh  pofl'a  o 
piiuatamente  ertortare,  &  ammonire,  ouero  palefemente  cor 
reggere, &  riprcdere,recondo  che  egli  conofcerà  poter  mag- 
giorméte  giouare.  Dee  ancora  il  Diacono  recitare  li  nomi  de 
fi  Cathecumini,&  quelli,  che  debbono  prédere  gli  ordini  (a 
cri,códurre  &  rapprefentare  auanti  al  Vefcouo.Ancoragli  è 
lccito,fe  non  ui  folle  il  Vercouo,ne  altro  Sacerdote,efplicare 
&  dichiarare  TEuangelio  :  non  però  dee  afcendere  in  luogo 
eminentejacciò  che  fi  moftri ,  che  quello  non  è  fuo  proprio 
officio.  Hor,quanta  diligenza  fi  dee  ufare,  che  niuno  di  tan- 
to officio  indegno  afcenda  al  grado  di  quello  ordine ,  lo  di- 
f.Tim.}     moftrò  rApoilolo,quando  a  Timotheo  efpofe  li  coli  unii ,  la 
uirtii3&  l'integrità, che  dee  hauere  un  Diacono .  Il  medefi- 
mo  dichiarano  ancora  quei  riti  &  (blenni  cerimonie ,  con  le 
^qualt  è  confecrato  dal  Vefcouo .  perche  il  Vefcouo  ufa  affai 
piuorationi,&  più  fante  aTordinatione  del  Diacono,chedel 
Suddiaconoi&  ci  aggiunge  ancora  molti  altri  ornamenti  de 
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le  fue  facre  uefti.  Inoltra,  gli  pone  le  mani  (opra  il  capo,  li- 
die leggiamo  efltr  fatto  da  gli  Apertoli,  quando  ordinarono 
li  primi  Diaconi.Finalmente  gh  da  il  libro  de  li  Euangelii  co 
ouefte  parole:  Accipe  poteftatem  hgendi  Eudngelium  in  Eccle  KSt,$  • 
[tu  Dei^tampro  ufuts,^uampro  defunBis»in  nomine  Domini'. 
Riceui  la  porertà  di  leggere  TEuigelio  ne  la  Chiefa  di  Dio, 
coli  perii  uiui,  come  perii  morti,  nel  nome  del  Signore  .11 
terzo  grado, &  più  degno  di  tutti  gli  altri  ordini  facri,  è  il  fa 
cerdotio,&  quellijche  a  quefto  grado  erano  peruenuti,  li  no 
ftri  antichi  padri  lòleuano  chiamare  con  due  nomi,  perche  a  Ifid.  Ui.  6% 
le  uolte  li  dicono  preti, la  qual  parola  fecondo  la  lingua  Gre  off.  ecc.ca* 
ca,uuol  dire  li  più  uecchi,non  folo  per  la  matura  eta,la  qua 
le  è  a  quefto  ordine  maflimamente  neceftaria,  ma  molto  più 
per  la  grauità  deli  coftumi, per  la  dottrina, 8c  per  la pruden 
za.  perche,  fi  come  è  fcritto:  Seneóins  uencrabilis  efl^non  diu  Sap.4 
turna^neque  annorum  numero  computai  a:  cani  autem  funt  fen 
fus  hominisy^  Atas  feneflutis  usta  immacuiata:La  uecchiaia 
uenerabiie  non  è  quella, che  è  di  lungo  tempo,ne  che  è  com 
utara  con  il  numero  de  gli  anni  :  ma  canuti  fono  li  fenfi  de 
'huomo,  &  Tcta  de  la  uecchiaia  è  una  uita  1  mmaculata .  A 
le  uolte  li  nominiamo  facerdotiifi  perche  a  Dio  fono  confc- 
cratis  fi  perche  a  loro  s'appartiene  amminiftrare  li  facraraen 
ti^  &  trattare  le  cofe  facre  Se  diurne. 

Ma ,  perche  ne  le  facre  lettere  fi  defcriue  due  forti  di  fa- 
cerdotio,  uno  interiore,raltro  efteriores  però  fi  debbono  tra 
loro  diftinguere  s  acciò  che  li  Pallori  pollano  efphcare ,  di 
quale  s'intenda  in  quefto  luogo.  Qiianto  adunque  fa  al  prò  Amb.lib.4. 
pofito ,  nel  facerdotio  interiore  tutti  li  fedeli ,  poi  che  fono  dcfacr.c.  i. 
battezati,  fono  detti  Sacerdoti ,  &  fpecialmcnte  li  giufti ,  li 
quali  hano  lo  fpirito  di  Dio,  &  per  beneficio  de  la  diuina  gra  Pon*t?f 
tia  fono  fatti  uiuc  membra  di  Giefu  Chrifto,fommo  facerdo  Aug.  li.  20. 
te.peroche  quefti  có  fede  infiammata  di  canti  fbpra  l'altare  de  ciu.  cap. 
de  la  mente  loro  immolano  a  Dio  hoftiefpiritualii&quefte  '° 
fono  tutte  le  buone&honefte  operationi,le  quali  fanno  a  glo  ^aptif.'c  8? 
ria  di  Dio.  onde  ne  rApocaliireleg^iamo:C/>ri/?«/ w(;j  Apec.  1 
A peccatis  noftris  in  fanguine  fuo^iy  fecit  nos  rfgnum^&  facer 
dotes  Deo,  ^  patri  fuo:  Chrifto  ci  ha  lauati  da  li  noftri  pec- 
caci nel  fuo  fangue,  &  ci  ha  fatti  regno,  &  facerdoti  a  Dio, 
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&  al  fuo  padre.  &  nel  medefimo  fenfb  fu  detto  dal  Principe 
t*7ct.i     •  de  gli  Aportoli:  Ipfittamquam  lapidei  uiuiifHperéuii fi  camini 
domus  Jpirituales ^  facerdotium  fanaum  off'erentes Jpirituales 
^    ^  hoftias,  aeceptabiles  Deo  per  lefum  Chriftum  :  Voi,  come  pie 
tre  uiue,  fece  edificati  (òpra  di  lui  cafe  Ipirituali,  faceri{o- 
tio  fanto  offerendo  rhoflie  fpintuali ,  accettabili  a  Dio  per 
Rora.ii      Giefii  Chrillo .  &  l'Apoftolo  ci  efl'orta  ,  che  noi  efponiamo 
&  offeriamo  li  corpi  noftri,  come  hoftia  uiua ,  Tanta ,  &  pia- 
cente a  JDio,  il  noltro  rationabile  oflequio .  Et  molto  auanti 
y(àl.5^       haueua  detto  il  Profeta  Dauid  :  Sacrificium  Deo  Jpifritus  con 
tribnUtus:  cor  contri tum     humiliatum  Deus  non  dejpicief. 
Il  facntìcio  a  Dio  e  lo  fpirito  contribulato  :  il  cuor  contrito 
Conc.Trid.     h umiliato  Dio  non  dilj»regferà .  Le  quali  cofe  tutte,  fi  ue 
Sefl.i  j.c.i.  de  chiaro,  che  fono  dette  al  propofiro  del  facerdotio  interio- 
doéliin(f,  fic  Teileriore  facer Jotio  non  conuiene  a  tutta  la  niolti- 

"jo.dcciu".  mudine  de*  fedeli,  ma  folo  ad  alcuni  determinati  huomini,  li 
c.  10.  ficai,  quali  ordinati  con  legitima  impofitione  de  le  mani ,  &  con 
Epiphan .  lòlenni  cerimonie  de  la  fanta  chiefa,  &  confecrati  a  Diojfo- 
harr.49.  dedicaci  &  dcHinati  a  fare  un  proprio  &  facro  miniilerio. 

ad^Maxi*'  Qy^^^^  diuerhtà  del  facerdocio  fi  può  ancora olferuare  ne  la 
snum-#  •  uecchia.  perche  poco  di  fòpra  fi  dimollrò,che  de  l'in- 

teriore parlò  Dauid. De  refteriore5non  é,chi  non  fappi,qua 
tiprececci  il  Signore  diede.a  Moifc,  &ad  Aaron  .  òltia  di 
quello,  tucca  la  tribù  Leuitica  dedicò  al  minifterio  del  tem- 
pio, &  per  legete  prohibi,che  ninno  di  altre  tribù  haueile  ar- 
f  .Fax.36  dire  d'intrometterfi  in  quello  orHcio.&  per  quefto  Ozia  Re, 
percoflb  dal  Signore  de  la  lebbra,  perche  fi  haueua  ufurpato 
l'officio  facerdotale,  fu  feuerillimamcnte  punito  de  la  fu  a 
arroganza,  &  del  grauiflìmo  facnlegio  commelfo  .  perche 
adunque  la  medelima  diftintione  dal  facerdotio  fi  può  oller 
uare  ne  lalerge  fiuangelicai  bifognerd  ammaeilrare  li  fede- 
li, che  hora  i\  tratta  del  facerdotio  efteriore ,  il  quale  è  dato 
ad  alcuni  determinati  huomini .  perche  Ibi  quello  appartie- 
ne al  facramento  de  TOrdine.  ' 

Aduque  TolH  ciodel  facerdote  è,ofirerire  il  facrificio  a  Dio, 
amminillrare  li  l'acramenti  Ecclefiaftici,  fi  come  fi  uede  per 
Chry.Lj.flc  h  riti  de  Ja  confeflione .  peroche il  Vefcouo ,  quando  ordi- 
6.  <ie  facci,  na  qualcheduno  in  facerdote,prima  gli  pone  lòpra  il  capo  le 

uiaui. 
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ib       mani,  il  medefimo  fanno  tutti  gli  altri  facerdorijche  iì  truo-  &  hom.^o. 
10       uano  prefenti.  Dipoi,  acconciandogli  la  Itola  (opra  le  fpalie ,  ad  pop.  Se 
sue       gliela  mette  auati  al  pettOjin  forma  di  una  croce. perilche  fi  ^^.«n  Mai- 
Uf      dichiara ,  che  il  facerdote  è  dal  cielo  uellito  di  uirtii,  per  la  ^^^n 
)ìt      qual  poffii  portare  la  Croce  di  Chiifto  nollro  Signore,c'l  fba  gn.  lacc.s. 
)6t      ue^iogo  de  la  diuina  legge,  &  quello  non  folo  co  le  parole,  Innoc  5.1. 
0      ma  con  Teflempio  di  una  honclhinma  &  fantiffimi  uita  infe  i.<lc  aitar» 
If      gnare  a  gli  altri.  Dipoi  gli  unge  le  mani  c5  Toglio  facro.  do-  ™y"'*-9 
0      po  quefto  gli  porge  il  calice  con  il  umo,&  la  patena  có  Tho- 
«1       ftia,  dicendo  :    Accipepoteftatcmofferendi  facrificium  Deo,  DJon.  cccL* 
^      Mijfafq,  celebrandiytampro  uÌHÌs,qu^m  prò  difunElis:  Rice-  hicr.c.4.. 

ui  la  poteftà  di  offerire  il  facritìcio  a  Dio ,  &  di  celebrare  le 

Merte,  cofi  per  li  uiui,come  per  li  morti.  Con  le  quali  ceri-  \ 
jtJ      monie  è  couituito  interprete,  &  mediatore  tra  Dio  &  gli 
^      huomini.  &  quello  dee  elfer  giudicato  il  principale  officio , 

che  facci  il  facerdote.A  l'ultimo, polle  di  nuouo  le  mani  (b- 
jtcJ      pra  il  Tuo  capo,dice!  Accipe  Spiri tum  fanSium:  quorum  remi  ioan.  20 
Hi^      feris  peccata^  remittuntur  eis}  Ó*  quorum  retinueris  ,  retentA 

funt\  Riceui  Io  Spirito  Tanto:  a  quelli,  de'quali  tu  rimetterai 
;KÌi  li  peccati,(bno  rimeflì  \  &  a  quelli ,  de  li  quali  tu  li  riterrai, 
\\t  faranno  ritenuti  .  &  cofi  gh  concede,  &:  dona  quella  celcfte 
1^  &  diuina  poteilà  di  ritenere  &  rimettere  li  peccati,  la  quale 
^      il  Signore  diede  ali  fuoi  difcepoh. 

\^  Et  quelli  fono  li  proprii  &  precipui  oificii  de  Tordine  fa-  Leoep-  84. 

jf?       cerdotale:  il  quale  fé  tiene  è  un  lòlo,ha  nondimeno  uarji  &  ad  Anafta- 
jl;       diuerfi  gradi,dl  poteilà,&  dignità.  Il  primo  è  di  quelli,che 
^       fono  detti  facerdoti  femplici,'  de'quali  gli  eflercitii  &  oificii  c.7 

fono  già  dichiarati.  Il  fecondo  grado  è  de  li  Vefcoui,li  quali  y^nadctui 
^       fono  prepolli  a  li  loro  Vefcouatr.talche  non  folo  gli  altri  mi-  ep.  2.  ad  u- 
^      niftri  de  la  Chiera,ma  ancora  reggono  tutto  il  popolo  de'fe-  ^P^^ 
<ieli,&  attédono  a  laloro  falute  co  fomma  uigilaza,&  cura.  lco^p**88 
i|       &  però  ne  le  facre  lettere  fpeflb  fon  detti  Paftori  di  pecore  :      cpf  GaU 
il  cui  officio  &  obligo  fu  defcritto  da  S.  Pauolo  :  fi  come  fi  &  Gcrm.  I- 
legge  ne  gli  Atti  Apoflolici  in  quella  predica,che  egli  fece  a  gna.ad  Phi 
^      ^lì  '£fefii:&  fimilmente  da  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli  fu  J^^^J'^J* 
j<      data  una  diuina  regola  del  minifterio  et  officio  del  Vefcouos  cho^tep.kpi 
a  la  quale  le  li  Vefcoui  s^ingegnaffero  indrizzare  le  loro  ope  ph.h^.  71* 
raciom,  non  fi  potrebbe  dubitare,  che  non  haueflero  da  efle- 
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re  tenuti  buoni  Paftori.  Et  qucftì  medefimilbn  detti  Vefco- 
ui ,  &  Ponteficiiil  tjual  nome  hanno  prefb  da  li  Gentili ,  li 
ouali  foleuano  chiamare  Pontefici  li  caporali  Se  li  principali 
Anici,  ep.  deTacerdoti .  Il  terzo  grado  è  de  gli  Arciuefcoui-.li  quah  fo- 
a.  ad  uniu.  no  fuperiori  a  molti  Vdcoui.  quelli  fono  detti  ancora  Metro 
cpiT  politani:  perche  fono  Prelati  di  quelle  città,  le  quali  Ibno  te- 
ad  omnes  ""^^  come  madri  di  quella  tal  pi  ouincia  :  &  però  tégono  ua 
Cp.c.j        luogo  fuperiore,  &  più  degno,  che  li  Vefcoui,  &  hanno  pili 
ampia  poteftà. qualunque  ne  laordinatione  loro  nó  lìanoin 
fofà  alcuna  differenti  da  li  Vefcoui .  Nel  quarto  grado  fono 
collocati  li  Patriarchi, cioè  li  primi  &  fupremi  Padri. &  già  in 
tutta  la  Chiefa  ,  oltra  il  fommo  Pontefice  &  Romano ,  folo 
quattro  Patriarchi  fi  ritruouauano:  ne  però  tutti  erano  di  u- 
D.  Bern.H.  gwiil  dignità. peroche  il  PatriarchaColiàtinopolitano, fé  be- 
a.  decòfid.  ne  dopò  gli  altri  ha  hauuro  quello  honore,nondimeno  per  la 
Conc.  FIoi.  maielta  de  Timpeno  ha  ottenuto  il  più  ako  &  de^no  luogo . 
L'is!  Anact  ^°1'^     ^  rAlefl*andrino,la  cui  Chiefa  fondò  Marco  EÌian 
ep.j.ad  om  g^hUa  per  commandamento  di  S.  Pietro  Apoftolo.  Il  terzo  è 
ncs  Ep.  &  l'Antiocheno,  douc  Pieno  Apoftolo  prima pofc  la fua  fede  . 
racer.&  cp.  L'ultimo  grado  tiene  il  Hierofolimitano,la  qual  Chiefa  heb 
Ep^&  cfia      ^"  gouerno  S.Iacomo,fratello  del  Signore.Oltra  tutti  que 
fidclcs!"  *        Catholica  Chiefa  ha  fcmpre  uenerato  il  R  ornano  Pon- 
Lco  9.  epi.  tefi ce  Maftìmo,il  quale  nel  Concilio  Efcfino  Cirillo  Aleiì'an 
ad  duo$  A-  drino  nomina  Arciuefcouo,  padre  &Patriarcha  di  tutto  il 
fucj.  Ep.    mondo.  pcroche,fedendo  in  quella  fede  &  Cathedra  di  Pie- 
tro Principe  de  gli  Apoftoli,nc  la  quale  è  manifefto,che  è  fe 
duto  Pietro  fino  arelèremo  de  la  liia  uita  j  fi  confelfa  in  lui 
unlòmmo  grado  di  dignità  ,  &  unaampiifima  giurifdittio- 
tione ,  conceffagli  non  da  coftitutione  alcuna  humana,  o  da 
Concilii,ma  fblo  per  uirtù  diuina.  per  la  qual  cofa  egli  è  pre 
pofto  p  padre  &  moderatote  di  tutta  la  Chiefa,di  tutti  h  fc 
deli,&  di  tutti  il  Vefcoui,&  di  tutti  gli  altri  prelati>&  fiano 
di  qual  fi  uoglia  grado,o  dignità:  &  è  uero  fucceil'ore  di  Pie 
tro,&  di  Chriièo  uero  &  legitimo  Vicario  . 

Da  quello,che  fi  è  detto",iftrutti  li  Pallori  infegnerano  & 
quali  fiano  li  principali  ofhcii,&:  operationi  de  gli  ordini,  & 
C6c,  Trid.  de  gradi  Ecdefiailici ,  &  chi  fia  il  miniftro  di  quello  facra- 
Scfl".  a}.c4  méto.perche  egli  è  certo,che  quello  minillerio  e  proprio  dd 

Vefcouo. 


De  l'Ordine.        3  ir 

Véfcouo.  ilche  fi  potrà  ageuoimente  prouare  con  l'autcorità  can.7-& 
de  le  facre  lettere3&  con  una  certiflima  tniclicione,con  il  ce-  Flo.adTit.: 
ftimonio  di  tutti  li  antichi  padri ,  con  li  decreti  de'Concilii,  Jc^J,^*^  hì 
&  con  Tufo  &  confuetudine  de  la  Tanta  Chiefa.  Etjquantun  fp^i  ^ 
que  ad  alcuni  Abbati  fia  concellb,  che  a  le  uolte  amminiftri  7.  Laodic. 
no  &  conferifcano  gli  ordini  minori,  nonfacri  :  nondimeno  c.ijTcoph. 
niuno  è,che  dubiti  qucfto  efl'er  proprio  officio  del  Vefcouo,  inc.12.Lu- 
il  qual  (blo,  &  non  altri  ,  può  ordinare  a  gli  ordini  maggiori 
&  iàcri.  per  che  li  Suddiaconiji  DiaconijSc  li  Sacerdoti  ordì 
na  un  fol  Vefcouo  :  ma  li  Vefcoui  fono  ordinati  da  tre  altri 
Vefcoui ,  perla  traditione  de  gli  Apofloii,la  quale  Tempre  è 
flati  ne  la  ChieTa  conTeruata. 

Scguehora,  che  fi  dichiari,  chi  fiano  quelli,  che  fiano  atti  Cf;i  fiano 
&  idonei  a  quello  Tacramcto,&  maflime  a  lordine  Tacerdo-  quelli,  ché 
tale;     quali  coTe  fi  ricerchino  in  quelli  principalmcte.  per-    la  d'tgni 
che  di  qui  fi  potrà  ageuolméte  flatuire,  &  deliberare,quello  tk  del  Zi- 
che  nel  cóferire  gli  altri  ordini  fia  necellario  olferuare  Tecon  cerdotio 
do  l'oiiìcio  &  dignità  di  ciaTcuno.  Etiche  in  quefto  Tacramé-  debbono  ef 
to  biTogni  uTare  una  grandifiìma  auuerté/.a,  di  qui  s'intédc,  fere  am- 
che  gli  altri  l'acraméti  cóFeriTcono  la  gratia  p  utilità  &  sàtifi  mefsi^ 
catione  di  coloro,che  li  riceuono.Ma  quellÌ5che  riccuono  gli 
ordini  Tacri, fono  partecipi  de  la  diuina  gratias  acciò  che  p  il 
minillerio  &  opera  loro  fi  prouegga  &  a  la  ChieTa, &  a  la  (à- 
lute  di  tutti  gli  huomini.&  di  qui  naTce,che  le  ordinationi  fi 
tégano  Tolo  in  alcuni  determinati  giorni,  ne  li  quali  fi  comi 
dano,per  un'antichifiìmo  collume  de  la  Catholica  ChieTa,li 
digiuni  loléni,acciò  che  il  popolo  Chriftiano  impetri  da  Dio 
co  deuote  &  sate  orationi  cofi  fatti  miniftri  de  le  coTc  Tacre, 
che  fiano  più  atti  de  gli  altri  a  efi'ercitare  rettamcte  &  co  uti 
lità  de  la  ChieTa  la  poteflà  di  tato  minifterio  .  Primieraméte 
adunque  in  colui, che  dee  efier  fatto  Sacerdotc,bifbgna,  che  Coc.  Trld. 
grandemente  riTplenda  l'integrità  de  la  uita ,  &  de  li  coftu-  SclT.ij.c.?. 
mi  ;  non  fblo ,  perche,  Te ,  conTapeuole  di  qualche  peccato  ^^jJ^jj^Qn^ 
mortale ,  procurerà  o  patirà  di  cfi'ere  ordinato,  commette  un  Leo Magn. 
11UOUO  &  grauiflìmo  peccato  mortalesma  ancora  perche  con  cpift.87.ad 
la  uirtù  &  có  lainnocéza  dee  illuminare  gli  altri.Et  di  que-  Ep.Matiiit. 
fla  cola  douràno  li  Paftori  dichiarare,  quello  che  l'Apoitolo  Tit.  a 
coniàdi  a  Tito  &  aTimotheo,  &  infieme  inTegnare,che  tutti  a.Tim.i 
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Lfuit.sf     quelli  uitii  &  difetti  del  corpo ,  li  quali  ne  la  legge  uecchia 
Grcg.par.    per  ordinatione  del  Signore  proliibiuano  uno  dai  minifterio 
i.Paftor.ctt      Taltare,  ne  la  legge  Euangelica  debbono  parti  colarmene 
"      te  trasferirli  a  li  peccati  de  l'anima .  Et  però  noi  uediamo  ne 
la  Chiefa  ofleruarfi  quella  Tanta  confuetudine ,  che  coloro, 
che  debbono  riceuere  gli  ordini  facri,  prima  con  il  facramen 
^    to  de  la  penitenza  diligentemente  Ci  liudino  purgare  la  co- 
fcienza .  Oltra  di  ciò,'ncl  Sacerdote  non  fblo  fi  dee  ricerca- 
re quella  cognitione,la  quale  è  conueniente  per  ru(ò,&  trac 
catione  de'facramentijma  ancora  bifogna  che  di  maniera  fia 
iftrutto  ne  la  fcienza  de  le  facre  lettere,che  egli  poffa  al  po- 
polo Chriftiano  infegnare  li  millerii  de  la  fede,&  li  precetti 
de  la  diuina  legge,&  a  la  uirtù  &  pietà  eccitare,&  da  li  uitii 
ritrarre  li  fedeli .  perche  due  fono  gli  ofhcii  del  Sacerdote  ^ 
uno  di  operare  &  amminillrare  legitimaméte  H  facramenti: 
l'altro  èjche  il  |K)polo5che  è  cómellb  a  la  Tua  fede^Sc  a  lui  da 
toin  guardia  &  cuftodia,iftruifca  in  quelle  core,&  in  quelli 
ammaellramctÌ5&:  iftituti,  che  a  la  falute  Tua  fono  necelfarii . 
Maitch.  s    pcrilche  Malachia  profeta  cofi  teftifica:  Lahia  Sacerdotis  cu^ 
ftodient  fcienttatn,  &  legem  requirent  ex  ore  eius:  quia  Ànge^ 
ius  domini  exercitum  eli:  Le  labbia  del  Sacerdote  haranno  cu 
rade  la  fcientia5&  da  la  fua  bocca  fi  ricercherà  lalegge:per- 
che  egli  è  l'angelo  del  Signore  de  di  eflerciti.Si  come  adun 
que  ne  Tuno  d'i  quefti  orficii,  eflen<1o  di  mediocre  cognitio- 
ne  dotatOjpotrà  farequello,che  gli  fi  cóuienejà  effeguire  il 
debito  i'uo:  cofi  l'altro  ricerca  non  una  uolgare  &  comune, 
nia  una  efquifita  &  fingolar  dottrina,  benché  non  ugualmen 
te  fi  richiegga  da  tutti  li  Sacerdoti  unafomma  fciéza  di  cofe 
afcofc,  &  difficili  i  ma  quella,  che  a  ciafchcduno  pofla  elier 
balieuole  a  l'ell'equire  il  Tuo  officio  &  minifterio.  A  li  fanciul 
li,&  a  li  pazzÌ5&  furiofi^perche  fono  priui  de  Tufo  de  la  ra- 
gione,non  fi  dee  concedere  quefto  facramento:  benchejfe  a 
quefti  ancora  fi  conferifTe,  fi  dee  tener  per  fermo,  che  ne  Ta- 
mma  loro  fi  imprimerebbe  il  carattere  del  facramento . 

Quaranimo  in  ciafchedun  ordine  fi  debba  afpettarCjSc  of 
feruare,fi  uede  chiaro  per  li  Decreti  del  facto  Concilio  Tren 
Se ff.jj.  ca;  tino.  Si  eccettuano  ancora  li  ferui:perche  al  culto  diuino  non 
i2.dcicfor.  fi  dee  dedicale  colui ,  che  non  è  di  fe  lleffo  padrone ,  ma  fi 
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ritruoua  ne  l'altrui  poteftà  ,  Ancoragli  huommihomicì- 
diali, &  crudeli;  perche  per  la  legge  Ecclefiaftica  fono  efclu 
fi,&  fono  irregolari, &  ancora  tutci  quelli,  che  fono  illegiti  • 
mi.  perche  egti  è  conueneuolc,  che  quelli,che  a  gh  effercitii 
facn  fi  obligano,non  habbino  in  loro  cofa  alcuna,per  la  qua- 
le meritamente  da  altri  poflàno  eflere  difpregiati,&  fcherni 
ti. Finalmente  non  fi  debbono  ancora  accettare ,o  ammette- 
re quelli, che  per  qualche  notabil  mancaméto  del  corpo  fof- 
fero  o  deformi ,  o  Icontrafatti,  o  gli.man caffè  qualche  nota- 
bil membro  :  perche  quella  bruttezza  del  corpo  &  gugl- 
ia deboIezza,è  necefrario,che  offenda  altrui,  &  che  inueme 
impedifca  ramininiftracione  del  facramento. 

Mahoramai,elfendofi  efpofte  tutte  le  predette  cofe,refta  Deli  pre^ 
fole,  cheli  Paftori infegnino,quali  fianogli  effetti  di  quefto  clariejfet- 
facramento.  E  adunque  manifelèo,che,quantunque  il  facra-  fi  ti  facra 
mento  de  lordine  (  come  già  fi  è  detto  )  molto  facci  aTuti-  mento  de 
liti  &  bellezza  de  la  Chicfas  nondimeno  ne  l'anima  ancora  l* ordine . 
di  colui, che  lo  riceue,  caufa  la  gratia,che  lo  fanti  fica:  per  la  Apnbi.l.  de 
quale  fi  rende  atto  &  idoneo  a  cfleguire  rettamente  il  fuo  ***^ìccp  7 
officio,  &  amm'iniflrareli  facramenti  :  fi  come  ancora  perla  Ji.cchif.c! 
gratia  del  facramento  del  battefimo  ciafcheduno  fi  h  atto  &  14.c5.FI0. 
idoneo  al  riceuere  gli  altri  facramenti.Vn*altra  gratia  anco-  Grc.in  c.io 
ra  fi  dona  con  querto  facramento  :  &  quella  è  una  precipna  ^Jj^^jì^ 
&  fingolar  poteflà,che ha  rifguardo  al  fantiflìmo  facramen-  scff.2 j.  ci 
to  de  rEuchariflia,la  quale  nel  facerdote  è  per  certo  piena  &  fic  ca.  i 
perfetta, come  quello,che  fbio  può  confecrare  il  corpo  e'ijfan  Matt.  26 
gue  del  noflro  Signore  Giefu  Chrifto:ma  ne  gli  altri  miniftri  Có.Tii.Scf. 
de  gli  ordini  inferiori,  è  o  maggiore,o  minore , fecondo,  che  bo^cóiii* 
uno  nel  fuominifleriopiuo  meno  fi  auuicinaa  li  facramen-  c.i^.jcl.i. 
tidelaltare.  Etqueflatal  poteftà  è  detta  ancora  Carattere  debapc.có* 
fpirituale  .  per  che  quelli,  che  hanno  già  riceuuti  gli  ordini  Don.c.i.  8c 
facri,con  una  certa  interior  nota  imprefli  ne  Tanima  fon  di-  M-con.cp. 
ftinti  da  gli  altri  fedeli,&  al  diuino  culto  fono  dedicati .  a  la 
quale  parue,  che V  Apoftolo haueffe  Tocchio^quando  difl'e  a 
Timotheo  ;  Noli  negligere  gratiam,  quéi  in  te  eft,qu4s,  data  e  fi  t.  Tiat  4 
tihi  per  prophetiam  cum  impofitione  manum  presbyterij  :  Noa 
uolere  negligentemente  ufare  lajgratia,ch'é  m  ce,la  quale  ti 
€  ftata  data^perche  cofi  di  te  era  iuto  profeuto^con  la  impo* 
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i.Tim.  1  fitione  de  le  mani  del  facendo  tio .  Et  altroue:  Admcne.^  u 
ut  refufiites  gratiam  Dei^quA  efi  in  te  ,  fer  impo  fitioìiem  ma- 
nuum  mearum:  Io  ti  ammonil'cOjche  tu  riluegli  quella  grii 
tia  di  Dioiche  e  in  te,  pei  la  unpofitione  de  le  mie  mani. 
Qucfte  cofe  lìano  a  ballanz.i  mtorno  al  facramento  de  Tor- 
dine.perche  noi  habbiamo  uoluto  folamentea  li  Pallori  infc 
gnare  li  capi  pnncipalijacciò  che  di  qui  truouino  materia  di 
potere  infegnarcil  popolo  fedele,  &  d*iftituirlo,  ne  la  pieti 
&  religione  Chrifìiana, 
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Erg  h  b  li  Paflori  debbon  proporfi  di  códurre  il 
popolo  Chnll.a  una  iiica  beaca^epfettajperò  deb 
Dono  gi  andeinente  bramare  q  ucllo,che  TApofì. 
Tcriuendo  a  li  Corinthii ,  diccua  maffimainente 
delìderarCjCon  quelle  parole:  Fo/o,  emnes homines  ejje fi-  i.Gor.7 
cut  me  ipfum:  Voglio,  che  tutti  gli  huomini  lìano  come  Co 
no  io.  cioèjche  tutti  Icouitalfero  la  uirtù  de  la  continenza, 
perche  niuna  cofa  in  quella  uita  può  a  li  Chrilliani  auueni- 
re  piìi  felice,&  beata,che  il  uiuere  di  maniera ,  che  ramino 
non  diftratto  da  cupidità  alcuna  delmondo,&  quietata  &  e- 
ftintaogni  carnale  libidine,  fòlo attenda  ala  dcuotionc^iSc 
fi  ripofì  ne  la  cognitione  de  le  cofe  diuine.  ma  perchc^lì  co- 
me il  medefimo  Apoflolo  tefhfica,  ciafciieduno  ha  il  /uo  1.C01.7 
prio  dono  da  Dio^uno  m  un  modo.  Se  uno  in  un  aitro^cU  ma 
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trimonio  è  ripieno  &  ornato  di  grandi  &  diuini  doni, talché 
iieramente  &  propriamente  è  annouerato  tra  gli  altri  facra- 
menti  de  la  Chiefa  Catholica^e'l  Signore  iftellb ,  con  la  fua 
(anta  prefenza  honorò  le  folenniti  de  le  nozze}  di  qui  lì  ma 
nifefta,che  ancora  fi  dee  infegnare  la  fua  dottrina,  &  maffì- 
me,che  egli  fi  può  uedere,che  &  S.Pauolo,& S.Pietro,Prin- 
cipe  de  gli  Apolloli^in  molti  luoghi,  diligentemente  hanno 
fcritte  quelle  cofe^che  non  fblo  s'apparteneuano  a  la  digni- 
tàjma  ancora  a  gli  otHcii  del  matrimonio  .  ìmperoche  i/pira 
ti  da  lo  Spirito  fanto  intcndeuano  beniffimo,  che  gran  com- 
modi &  quanti  ne  potefTero  di  giorno  in  giorno  uenire  a  la 
conuerfationcS:  fbcietàjchefi  u(a  trah  Chrilliani,  fé  li  fe- 
deli ben  conofceffero  la  fantiti  del  matrimonio, &  quella  in 
uiolata  conferuallero.&  per  il  contrario,che,non  la  conofcé 
do,o  difpregiandola,  molte  &  grandilTime  calamità  &  dan- 
ni grauirtlmi  fi  cagionauano  ne  la  Chiela  di  Dio.  Prima  a- 
dunque  fi  dee  efplicare  la  natura  5:  forza  del  matrimonio  . 
peroche,  conciofia  che  bene  fpellb  li  uitii  moftrino  qualche 
fomiglianza  di  uirtii,bifbgna  guardarfi,che  li  fedeli,  ingan- 
nati da  una  falfa  figura  del  matrimonio, con  molte  dishone- 
ILì,  &  con  brutti  &  libidinofi  atti  non  macchino  Taninia  lo- 
ro:la  qua!  cofa  uolendo  dichiarare,fi  dee  fare  il  principio  da 
la  fignificatione  del  nome. 

il  Matrimonio  è  detto  co<?ì,  perche  la  femina  fi  dee  p  ciò 
maflìmamente  meritarejaccioche  cosi  diuenti  madre;ouero 
perche  il  concipere,ilpartorire,il  nutrire  la  prole,  è  proprio 
officio  de  la  madre.  ancora  detto  Congiugiodal  congiun 
gere. perche  la  legitima  donna  quafi  al  medefimo  giogo  con 
i*huomo  fia  aihetta.  Son  dette  ancora  Nozze:  perchcjfi  co 
me  dice  S.  Ambruogio,già,  per  uergogna,chehaueuano,lc 
fanciulle  fi  copriuano  il  uolto.  ilche  fi  efpnme  con  il  uerbo 
Latino,  Ohnuèo,  Con  la  qual  cofa  ancora  fi  di chiaraua^ 
che  le  donne  doueuano  efl'ere  obedienti,&  Ibggette  a  li  ma 
riti.  &  cosi  è  il  matrimonio  per  commun  confenlb  definito 
da  tutti  li  Theologi.  Il  matrimonio  é  una  maritai  congiun 
tione  de  rhuomo,&  de  la  donna, tra  legitimc  perfone,il  qua 
le  ritiene  in  fe  una  infeparabile  confuetudine  di  uita  .  De 
la  cui  definitione  acciò  che  le  porci  più  chiaramente  s'inten 
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dano,è  neccflario  infegnare,come,re  ben  tutte  quefte  cofe  fi 
ritruouanoin  un  perfetto  matrimonio, cioè  il  confenfo  inte- 
riorejil  patto  citeriore,  efpreflb  con  parole,Pobligatione,  Se 
il  legame, che  nafce  da  quel  patto, &  la  copula,  &  congiungi 
mento,che  nafce  da  li  due  (polì ,  con  la  quale  il  matrimonio  Amb.  de 
ficonfumaj  nondimeno  in  niuna  di  quelle  cofe  propriamen 
te  confifte  la  natura, &  foftanzadel  matrimonio,  ma  folo  in 
quella  obligatione,&  legame,  che  è  fignificatoper  quel  uo- 
cabolo  Congiuntione,    Vi  (ì  aggmnge  dipoi.  Maritale:  per 
che  le  altre  lòrti  di  patti,per  li  quali  gli  huomini,&  le  donne 
tra  loro  lì  obligano  di  fatisfare  l'uno  a  l'altro,  o  per  prezzo,© 
per  qual  fi  uoglia  altra  cagione,  fono  lontanifilme  da  la  na- 
turajSc  da  la  proprietà  del  matrimonio.    Se<»ue  dipoi  quel- 
Taitra  particella.    Tra  legitime  perfine,  perche  quelli,  che 
(bnoal  tutto  per  leggi  efclulì  da  la  congiuntione  de  le  noz-  Cali.i.ep.t 
ze,quefti  tali  non  poilono  contrarre  il  matrimonio,ne,  fe  lo  c.^ 
contrahefl'ero,e  ualido.    Come  per  eflempio,  quelli  ,  che  Có.Lat.fub 
tra  loro  fi  appartengono  nel  quarto  grado.ancora  li  fanciul- 
Il  auanti  il  xnn.anno,&  le  tanciulle  auanti  il  xn.  (la  qual  età  can.j.  &  4^ 
è  per  leggi  ordinata  a  elfere  atta  a  contrarre  giulèamente  il  &dc  tefa^[ 
matrimonio)  non  fono  atti  a  maritarfi  fra  loro,&  non  Ibno  p  matii.c.a.j 
Ione  legitime.    Quello,che  ne  Tultimo  luogo  de  la  defini-  4*^5 
rione  li  dille,  Il  quale  ritiene  in  fe  una  infepar  abile  confUetu 
dine  di  uita,  ci  dichiara  la  natura  del  fuo  indiliolubil  nodo, 
con  il  quale  Ibno  legati  il  marito  &  la  conlbrte  .  &  di  qui  (ì 
manifeila,che  la  natura  &  proprietà  del  matrimonio  confifte 
in  quel  nodo.    Et,  fe  altre  definitioni  di  molti  famofi filmi 
huomini  pare,che  tal  uirtù  attribuifcono  al  confenfo,in  qua 
to  elfi  dicono  il  coniugio  eflere  cófenfo  del  mafchio  &  de  la 
femina:quefto  fi  dee  intendere  in  quello  modo,che  il  cófen 
lo  è  caula  efficicte  del  matrimonio,  il  che  dichiararono  li  Pa 
dri  nel  Cócilio  Fiorentino,  perche  robligatione,&  il  nello,©  incpi.Eug. 
legame, non  può  d'altronde  nafcere,che  dal  confenfo, &  dal  4«*<*Axnu. 
patto,  ma  è  grandeméte  necefiario,che  i  1  confenlb  fia  efpref 
io  con  parole,che  fignitìchino  il  tempo  prefente.    perche  il 
matrimonio  non  è  una  femplice  donatione,  ma  uno  fcambic 
noie  patto.&  di  qui  nafce,che  il  confenfo  d'un  Iblo  non  è  ba 
iècuole,ne  foiHcience  a  congiungere  »  &  far  perfetto  il  ma- 
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trimonioiinabifognajche  fia  di  duCjchc  tra  loro  fcambìeuol 
mente  acconfentano.Majper  dichiarar  quello  fcàbieiiole  co 
fenfo  de  l'animo^non  è  dubio,che  ci  bilògnanole  parole,  p- 
che^fe,  per  Tinterior  con  fen(b  fola  mente,  fenza  alcuna  efte- 
rior  (ìgnitìcatione  il  matrimonio  potefle  farfi  perfetto^fegui- 
xebbe  ancora, che,quando  due,  li  quali  fofl'ero  in  due  luoghi 
tra  loro  di  grande  interuallo  diuifi,&  lontanilfimi,  &  cólèn 
tiflero  tra  loro  a  le  nozze, &  al  matrimonio,prima  che  uno  a 
l'altro  facelfe  mani  feda  la  Tua  uolontà  o  per  ambafciadorijO 
per  lettere,  contabile  &  uera  legge  di  matrmionio  fofl'er  tra 
loro  congiunti  ;  ilche  é  però  lontano  da  la  ragione,  &  da  la 
confuctudme  de  la  Tanta  Chiera,&  da  li  Tuoi  decrcti.Et  be- 
ne fi  e  detto,che  bifbgna,che  il  confenfo  fia  efprejfo  con  pa- 
role, che  fignitìchino  il  tempo  prefente.perche  quelle, che  di 
inoltrano  il  hituro,non  congiungono  il  matrimonio,ma  fblo 

10  promettono.  Dipoi  le  core,che  hanno  da  elfere,  è  chia- 
rojche  ancoi-a  non  fono: &  le  cofejche  non  fono,fi  dee  crede 
re, che  ritengano  in  loro  poco  di  fermo,  o  di  ftabde.  Onde 
non  ha  alcuno  ragione  di  matrimonio  in  quella  donna  ,  la 
quale  promette  di  douer  prendere  per  faa  conrorte,ne  Tubi- 
lo ha  adempiuto  quello,  che  ha  promello  di  douer  fare  .  è 
ben  uerojchc  coilui  dee  olTcruare  la  Tua  promelfa,  &n6  ma 
care  de  la  Tua  fcdc.ilche  non  facendo,può  efl'er  condannato 
di  mancare  di  fede.Ma  colui, che  con  il  patto  &  legge  di  ma 
trimonio  fi  congiunge  ad  altri,Te  bene  poi  Te  ne  pentille,non 
dimeno  conquefto  Tuo  pentiméto  non  può  mutar  qllo,  che 
già  è  fatto,ne  renderlo  inualido,o  fare  finalmente, che  no  fia 
fatto.  Conciofia  adunque, che  Tobligatione  del  matrimonio 
non  fia  una  nuda  &  Templice  promeira,ma  una  aUenationc  fi 
fatta,con  la  quale  in  uerità  la  donna  a  1  huomo,  &  da  Taltra 
parte  Thuomo  a  la  dona  dona  piena  &  libera  poterà  del  Tuo 
corposper  quefto  è  necellariojche  il  matrimonio  fi  debba  có 
trarre  con  parole  fignitìcatiue  del  tempo  preTente.la  uirtù  & 
forza  de  le  quali  parole,ancora  poi  che  Ton  proTerite,rerta  & 
tiene  il  manto  Cela  moglie  legati  &  llretti  di  uincolo  indiP 
fbl ubile  •  Ma  qui  è  da  notal*e,che  in  luogo  di  parole  li  cen 
ni  &  altri  Tegni  poflbno  eflfer  baftcuoli  al  matriinonio,li  qua 

11  inanifeilino  apertamente  Tiiltimo    interior  conTenTo,  & 

ancora 
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ancorala tacìturnità5quanclo  egli  aùuiene,che  la  fanciulla p 

uer^o<?;na  non  rifpondejma  per  lei  parlano  li  fuoi  genitori. 

Conoiciute  adunque  quefte  cofe,  liParochi  infegn eranno  a 

li  lor  popolijla  forza  &  natura  del  matrimonio  ellere  colloca 

ta  nel  umcolo^Sc  ne  i'obligatióe;&  che  oltra  il  còscio  efpref 

fo  nel  modo  dettOjacciò  che  (ìa  ue|;o  matrimonio,di  necctìì-  Gcn.f 

tà  non  fi  ricerca  ancora  il  concubito, &  la  copula,  pcroche  li  Aug.M.  de 

primi  noftri  Padri  auanti  il  peccato,  nel  qual  tempo  tra  loro  "^J'^T/^^ 

non  era  ancora  interuenuta  copula  carnale,  fi  come  li  padri  ^' 

teftificano,è  cofa  certa,che  con  uero  matrimonio  tra  loro  e* 

rano  congiunti .  onde  hanno  detto  li  fanti  noilri  Padri,che 

il  matrimonio  non  confille  nel  concubito,  ma  nel  confenfo. 

ilche  replicò  ancora  fanto  Ambruogio  nel  libro,  che  fcrifle  Cap.  6 

de  le  Vergini. 

Hora,hauendogià  efplicatelefopradettecofe,  bifognerà  2>|^^  f^^tt 
infegnare,  come  il  mattimonio  fi  può  conlìderarc  in  due  mo  dimatri- 
di.  perche  ouero  fi  dee  confiderare,  inquanto  è  una  naturai  tnomcu'- 
congiuntbne,efiendo  che  il  congiugio  non  è  trouato  da  gli  inqua- 
huomini,ma  da  la  natura  \  ouero,inquanto  é  facramentOjla  to  e  in  offi 
cui  forza  &  uirtù  fupera  la  condicione  de  le  cofe  naturali,    ciò  di  na^ 
Et,facendo  la  gratia  perfetta  la  natura:  (perche  non  è  prima  tura,  i'/U- 
quello, che  è  fpirituale,ma  quello  ,  che  è  animale  ,  &  poi  tra  inqud 
quello, che  e  fpirituale  )  però  Torduie  di  quefto  negocio  ri  toèfacra-- 
cerca, che  ptima  fi  tratti  del  matrimonio,inquanto  uien  da  la  mento, 
natura, &  è  officio  di  natura,    dipoi  fi  dichiareranno  quelle  x.Coi.15 
cofe  ,  che  gli  conuengono  ,  inquanto  è  matrimonio  . 
Prima  adunque  fi  dee  infegnar  a  h  fcdeli,che  ^matrimonio 
è  llato  lihtuito  da  Dio.perche  èfcritto  nel  Genefi:    MafcH  Gcn.t 
lum  ^feminan^  creautt  eos^benedixitque  illis  Deus»&  ait  : 
Crefcite,& rnuUiplic amini:    Li  creò  mafchio,&  femina,  & 
gli  benedifle  Dio, &  dille  :    Crefcete  &  moltiplicate.  Et 
altroue:    Non  eft  bonum,  hominem  ejfe  folum  :  faciamus  et  Qoi.t 
adiutorium  fimile  fibi  :    Non  c  buono,  che  Thuomo  fia  fo- 
lo  :  facciamogli  un'aiuto  fimile  a  fe  .    &  poco  dopo: 
Adi.  uero  non  inueniebatur  adiutor fimilis  eius  :    Ad  Adam 
non  fi  trouaua  adiutore  fimile  a  lui  ;  Immifit  dominus  Deus 
foporem  in  Adam:cumque  obdormiuiJfef,tuIit  unamdeco/iis 
eius^ér  refleuit  camem  fro  e  a  :     £di(icauit  dominus  Deus 

cofiam^ 
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ffiam^quam  tulerat  de  Adum^  in  mulierem.éf  Adduxiteam 
sd  Adam,dixitq,  Adam^Hoc  nune  os  de  ofsibus  meis^iS'  caro 
^  de  carne  mea-bdc  uocabitur  V trago,  quoniam  de  uiro /umpta 

efi  .  quamobrem  relinquet  homo  parrem  Juum  ,  &  matrtm 
fuam,&  adfjArebh  uxori  f ut  :  ^  erunt  duo  in  carne  una  : 
Meile  adunque  il  SignoreJ^io  il  fònno  in  Adamo:  &  cofi  ef- 
fendofi  adonnentatOjprefe  una  de  le  lue  colle, &  quel  luogo 
fiempi  di  carne:  &  fabricò  il  Signore  Dio  di  quella  colla, che 
^        hauea  prefa  da  Adaino,una  donna,  &  la  condufle  ad  Ada- 
mo, &  difle  Adamo.-Quefta  hora  oHb  de  le  mie  ofi'a,  &  car- 
ne de  lamia  carue:quelh  farà  detta  Virago,perche  daThuG 
mo  è  fiata  prefa.per  ilche  lafcierà  Tliuomò  il  padre  Tuo,  &  la 
madre  fua,  &  lì  accollerà  a  la  fui  coniòrte:  &  faranno  due  in 
una  carne.Le  quali  parole,  fecondo  che  dichiarò  il  Sig.iftel^ 
Matt.  19     fo  apprelìb  S.Matteo,moftrano  il  matrimonio  efler  flato  iili- 
tuito  da  Dio.    Ne  folo  illitui  Dio  il  matrimonio,  ma  (fi  co- 
ScfT.  24.Tdo       dichiara  il  fanto  Concilio  Trentino)  gh  aggiunfe  ancora 
6it.de  Mat.  un  perpetuo, &  indifl'olubil  nodo;  &  però  diiie  il  Saluatore: 
Mattb.19     §luod  Deus  coniunxitjjomo  non  fcfaret:  Quello,che  ]3io  ha 
congiunto,non  fepan  riiuomo.perche,  quantunque  al  matri 
moniOjinquantoe  orticio  di  natura,  conuenga  il  non  poterli 
difToluere  \  nondimeno  quella  indiflblubilitd  gh  conuienc 
Aug.I.i.      malllmamente,inquantoè  facramento.  Et  di  qui  nafce,che 
lìup.  &  con  tutte  Taltre  cofe,  che  per  legge  di  natura  lòno  proprie  al  ma 
cup.cio.  oc  trimonio,da  quello,inquanto  è  facramento,riceuono  una  so 
Orig.trtc.7'      perfett:one.    Nondimeno,  che  il  fuo  uincolo  fia  diflolu 
inMatt.      bile  ,repugn^a  la  diligenza  di  alleuarcli  figliuoli, & a  gh  al- 
Ambr.in  c  tri  beni  del  matrimonio.    Etjqueilo,  che  dal  Signore  tu»det 
Ccn  "1^'     to  :    Crefcite  &  multiplicamini:  ha  rifguardo  folo  a  dichia 
Efa.s6.&i-      quclio,per  cagion  del  quale  il  matrimonio  era  llato  illi- 
bi.Hic.BaC  iuito,&  non  per  necelfitare  tutti  gli  huomini,  &  sforzarli  a 
in  l.deuir.  maritarfi.    Perche  hora,  quando  già  l'human  genere  e  ac- 
^ug-^€"c.  crefciuto,  non  folo  non  ci  è  legge  alcuna,che  sforzi  huomo 
^  ir.c.  24.    u^j-uno  a  prender  moglie,  ma  più  tollo  è  Ibmmamente  loda 
Tcrt.I.  i.ad  ta  &  commendata  la  uirgmiti,<Sc  a  ciafcuno  è  perfuafa  ne  le 
uxorcoi.     facre  lettere,come  quella,che  de  lo  llato  del  matrimonio  fia 
più  degna,  &preftante,&  contenga  in  fe  maggior  perfetti© 
»c  &  lantità.  perche  coli  ci  ha  ini cgnato  il  Saluatore,  &  Sig. 

noflro: 
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noftro:  §luipoteft  capere,  capiat:  Chi  può  tal  co  fa  capire,  la  Matth.  19  ^ 
facci.  &  r Apertolo  diUc  :  De  uirgintbus prAceptum  Domini  i.Cor.7 
nen  habeo'.confiUum  autem  do,tamqMam  mifericordiam  confe 
€utust  Ut  firn  fidelis  :  De  le  uergini  non  ho  precetto  alcuno 
del  Signore;  ma  ue  ne  configlio,  come  quello,  che  ho  da  lui 
riceuuta  quefta  mifèricoi  dia5per  efiergli  fedele. 

Ma  hora  fi;ha  da  dichiarare,  per  quali  cagione  rhuomo  &    per  qual 
la  donna  fi  debbono  congiungere  in  matrimonio  .  la  prima  cagione  fi 
adunque  è  vna  defiderata  compagnia  per  naturale  iftinto  de  dee  cotrar 
li  dui  diuerfi  reffi,la  quale  fi  fa  per  la  fperanza  de  lo  fcambie  re  ilmatri 
i  ole  fbuuenimento  tra  di  loro,acciò  che  uno  aiutato  da  l'ai-  monto. 
?ro  ,  più  ageuolmente  polla  Ibftenere  le  incommodità  de  la 
nita,&  \a  debolezza  de  la  uecchiaia.  L'altra  é,  l'appetito  de 
la  generation  e  sn/on  tanto  per  hauere  chi  lafciare  herede  de  li 
fuoi  beni  &  ricchczzeiquanto  per  nutrire  &  alleuare  quelli, 
che  habbino  da  eflere  cultori  de  la  uera  fede ,  &  religione  . 
La  qual  cofa  maflìmaméte  fi  pioponeuano  quei  fanti  Patriar 
chi,  quando  prendeuano  le  loro  conforti,  fecondo  che  appa- 
nfce  per  le  facre  lettere,  onde  l'Angelo,  quando  auuertiua  a 
Tobia  del  modo ,  con  il  quale  potclfe  reprimere  la  forza  del  Tob.tf 
Demonio,  gli  difle:  Io  ti  uoglio  moftrare,  chi  fian  quelli ,  li 
quali  polfono  efler  fuperati  dal  Demonio,  perche  quelli,chc 
contranno  il  matrimonio  in  modo  ,  che  da  loro  &  da  la  lor 
mente  al  tutto  difcacciano  Dio,  &  folo  attendono  a  la  libidi*  r 
ne  a  guifa  di  caualli,  &  di  muli,  li  quali  non  hanno  intellet- 
to, il  Demonio  ha  lopradi  loro  poteftà.  Dipoi  foggi unfe  : 
Prenderai  quefta  uer^ine  con  il  timore  del  Signore,più  tofto 
a  ciò  indotto  da  l'amor  de*  figliuoli, che  da  la  libidine;  acciò 
che  così  nel  feme  di  Abraamo  tu  cófeguifca  ne'  tuoi  figli  uo 
li  la  benedittione£t  quella  fu  ancora  vna  cagione,per  la  qua 
le  Dio  dal  principio  iltituille  il  matrimonio,  è  ben  uero,  che 
comettono  quelli  una  grandiffima  fceleratezza,!!  quali  con 
giunti  in  matrimonio,  ouero  con  le  medicine  impedifcono  il 
concetto  de'  figliuoli,oucro,poi  che  é  cócetto,  uccidono  nel 
uentrela  creatura  .  perche  quefto  fatto  dee  eller  giudicato 
una  empia  cofpiratione  di  due  huomini  homicidiali.  La  ter-  j. 
za  cagione  aggiunta  dopo  il  calò  del  noftro  primo  padre,poi  icfiit- 
che  p  la  perdita  de  la  giufticia^  ne  la  quale  l'huomo  era  ftato  tciam,ca.7, 

X  creato^ 
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CKiyfoft.in  creato,  l'appetito  incominciò  a  repugnare  a  la  retta  ragione^ 
p;aKf  j       è  quella,acciò  che  ciucllo^che  ben  è  de  la  Tua  dcbolezza.có 
Ambr.li.i.  fapeuole,  ne  uuole  fopportarela  guerra  da  la  carne,  ufi  il  ri^ 
de  AbiaM,  ^nedio  del  matrimonio  per  fuggire  li  peccati  de  la  libidine . 
l'cor.7      Perlaqual  cofacosi  fcrifle  l'Apoftolo  :  Propter  forni  catione 
unufijHtfque  fuam  uxorem  habsat ,     unaquéLque  fuum  ui* 
rum  habeat:  Per  la  foi  nicatione  ciafcheduno  babbi  la  fua  co 
forte,  vJf  ogni  donna  babbi  il  fuo  marito .  Et  poco  dopo,  ha- 
uendo  infegnato,  a  le  uolte,per  cagione  di  fare  oratione,do- 
uerfi  attenere  dal  debito  del  matnmonio,  foggiunfe:  Et  ite^ 
rum  reuertimini  in  idipfumi  ne  tentet  uos  Satanas propter  in^ 
continentiam  usftram:  Et  di  nuouo  ritornate  al  niedehmo,à. 
ciò  che  Satanalfo  non  ui  tenti  perla  uoftra  incontinentu  . 
Qu^elle  fono  adunque  le  cagioni,  de  le  quali  fempre  dee  prò 
porli  qualcheduna  colui,  che  con  pietà, &  religione  Chriftia 
na,fi  come  fi  appartiene  a  tìgliuoli  de' fanti,  cioè  a  Chriftia- 
ni,  vuole  celebrare  le  nozze .  &#  fe  oltra  quelle  cagioni,  al- 
tre cofe  ancora  ci  concorrelferojper  le  quali  gli  huomini  m- 
dotti  fanno  li  maritaggi,  &  ne  l'eleggerfi  la  moglie  prepon- 
gono quella  a  queIla,come  farebbe  il  defiderio  di  lafciare  do 
po  di  lui  herede,le  ricchezze,  la  bellezza,  la  nobiltà,  la  con 
formirjjòc  fbmiglianza  de*  collumi ;non  fi  deono  tali  ragioni 
cLunare,  non  repugnando  a  la  fantita  del  matrimonio .  per- 
Oe«.3f      che  ne  le  facre  lettere  non  fi  riprende  lacob  Patriarch  a,  che 
preferifce  Rachel  per  la  fua  bellezza  a  Lia . 

Quelle  co^Q^\  douranno  mfegnare  del  matrimonìo,inqua 
to  è  una  congiuntione  naturale  :  ma  inquanto  è  facramento 
bilbgnerà  dichiarare  come  la  fua  natura  è  molto  pili  nobile 
&  degna,  &  che  rifguarda  a  più  alto  fine .  Perche,  fi  come 
il  matrimoniojin  quanto  é  una  naturai  congiuntione,è  llato 
dal  principio  illituito  per  propagare  &  accrefcere  l'huma  ee 
nere: cosi  dipoi,acciò  che  il  popolo  fi  producelle,&  alleuafle 
al  culto  &  religione  del  uero  Dio  &Saluator  noftro  Chri- 
ftojgli  fi  attribuifce  la  dignità  del  facramcto.  perche.uolcdo 
il  Signor  nollro  Giefu  Cnrillo  dare  un  chiaro  &  certo  fegno 
di  quella  llrettillima  amicitia,la  quale  ha  con  la  fua  Chiela, 
&  de  la  fua  immenfa  carità  uerfo  di  noi,  dichiarò  la  diuinitd 
di  fi  alto  mifterio  có  quella  fanta  congiutione  del  maichia, 
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&  (ie  la  femina.  ilche  cfl'er  ftaco  fatto  molto  conueniétemeti 
te,di  qua  fi  può  ageuolméte  cófìderarejchc  di  tutte  le  huma 
ne  amicitie  &  fbcietà5niuna  è,  che  tra  loro  più  ftrettamcnte 
flringa  gli  luiomini^che  il  legame  del  mitrimonio.&  fono  il  Chry.hom. 
marito  &  la  moglie  con  grandilìima  carità  &  beneuolenza  lo.incp.ad 
congiunta  tra  loro.  Et  di  qui  è, che  afì'ai  fpefib  le  facre  lette-  ^P**^^' 
re  con  la  fomiglianza  de  le  nozze  ci  propongono  auati  a  gli 
occhi  quefta  diuina  cógiuntione  di  Chrifto  con  la  Chiefa. 

Hora,  che  il  matrimonio  fia  facramento ,  la  Chiefa ,  con-  che  sima 
fermata  da  l'auttorità  de  rA}»oftolo  ,  Tempre  ha  tenuto  per  trimonio  è 
certo  5  &  chiaro,  il  quale  cosi  fcrilfe  a  gli  Efcfii  :  Li  manti  /acrJtmen-^ 
debbono  amare  le  Tue  conforti,  come  li  ior  corpi  proprii:  SCy  to,  ér  tino 
chi  ama  la  Tua  conrorte,ama  fe  ftell'o:  perche  non  fu  mai  al-  de  li  fette 
ciino,che  la  Tua  carne  hauellc  in  odio,  ma  la  nutrirce,&  con  de  la  legge 
forta,come  fa  Chriflo  la  Tua  Chiefa;  perche  noi  fiamo  mcm-  Eudgelica 
bra  del  fuo  corpo,de  la  fua  carne,  &  de  le  fueofla.  per  que-  Eph.j 
i\o  abandonerà  Thuomo  il  padre,&  la  madre  fua,&  fi  acco  ^% 
-fterà  a  hi  fua  moglie,  &  faranno  due  in  una  carne.  Quefto  è  J'f  ,    ^  ' 
un  gran  iacramento:&  io  ui  dicniaro,cne  lignihca  la  congni  Decretai, 
tionc  di  Chriilo  con  la  Chiefa.  pcrche^quando  dice  ;  Que-  Grcg.  tit.7. 
fto  è  un  gran  facramento  s  non  fi  può  dubitare,  che  non  in-  «*c  haer.c.g. 
tendefle  del  matrimonio  ;  perche  la  congiuntione  de  Thuo-  ^"|^*^^^' 
mo,&  de  la  donna,dcla  quale  Dio  é  auttore,é  un  fàcramen  ^^^^  c.7"& 
to  cioè  un  facio  fegno  di  quel  fantiffimo  legame,con  il  qua-  de  nupi  & 
le  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  ci  congiunge  con  la  Chie  concufrifc. 
fa.  &,  checjuefto  fia  il  proprio  bi  ucro  fentimento  di  quelle 
parole  ,  gli  antichi  fanti  Padri ,  li  quali  hanno  interpretato  ault?ci 
quel  luogo,  lo  dimoftrano  .  Il  medcfimoha  efplicato  il  fa+  Narbon. 
ero  Concilio  Trentino .  Onde  é  chiaro  ,  che  l' Apoftolo  fa  Conc.  Fior, 
comparatione  del  marito  a  Ch)ifto,&  de  la  moglie  ala  Chie  &Trid.fel(. 
fa  ;  &  che  rhuomo  è  capo  de  la  donna,  come  Chrifto  deJa  jvutdm 
Chiefa .  &  da  quefta  ragione  nafce ,  che  il  marito  debba  a-  &  can.  i.  * 
mare  la  moglie  ,  &  la  moglie  honorare  &  amare  il  marito .  Scff.i^ 
perche  Chiifto  ha  amata  la  Chieia,&  per  quella  fe  fteifo  ha 
dato  a  la  morte.  Et  ancora,  come  Tiftcllo  Apoftolo  infcgna , 
la  Chiefa  è  Ibggctta  a  Chrifto .  Ma ,  che  per  quefto  làcra-  Eph.  j 
mento  fi  fignifìVhi  ancorala  gratia,  &  fi  conceda,nela  qual 
cofa  confiìte  principalmente  la  natura  del  facramento 
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Scff.  34.  in  lo  dichiara  il  facro  Concilio  Trentino  c5  qiiefte  parole  :  Ma 

doft,  dcMa  la  gradarla  quale  quel  naturale  amor  facefle  perfetto,^  quei 
Ja  indilìolubile  unirà  confermafle  &  fantitìcaife  li  due  fpo- 
fi,  Chnfto  ifteffo  iftitutore  &  perfetto  de  li  uenerabili  facra 
menti  ci  ha  meritato  con  la  fua  paflìone  .  Et  però  fi  dee  nife 
gnarejCome  per  la  gracia  di  quefto  facramento  fi  fa,che  il  ma 
nto  &  la  moglie  con  uno  fcambieuole  legame  di  carità  infie 
me  congiuntijfi  ripofinone  la  beneuolenza  che  è  tra  di  loro, 
ne  cerchino  o  defiderino  amare  ftranieri ,  o  illeciti  complelU 
&  congiungimenti,  ma  in  ogni  loro  operatione  fi  confcrui  il 

Hcb.i}  connubio  honorato ,  &  il  letto  maritale  immaculato .  Ma, 
quanto  il  facramento  del  matrimonio  fia  più  degno  ,  &  più 
nobile  di  quei  matrimonii ,  li  quali  fi  foleuano  contrarre  & 
.  auanti  &  dopo  che  fu  data  la  leggCjfi  può  conofcere  da  que 
Ilo,  che,  fc  li  Gentili  pur  penfaùano  ,  che  nel  matrimonio  fi 
ritruoua Ile  qualche  cola  di  diuino,  8:  perqucfto  giudicaua- 
no ,  che  il  congiungerfi  indifferentcmenre  con  chi  altri  uo- 
lefl*e,  non  fofle'cofaTecondo  la  legge  de  la  naturai  &  fimiU 
mente  che  fi  doueffero  feueramente  caftigare  gli  ft  upri ,  gli 
adultcrii,&  le  altre  forti  di  atti  libidmofi:  nondimeno  li  loro 
matrimonii  &  fponfalitii  non  hebbero  uirtù  alcuna  di  facra- 
mento .  è  ben  uero ,  cheappreflb  h  Giudei  con  più  religio- 
ne &  riuerenza  foleuano  ofi'eruarfi  le  leggi  matrimoniali . 
ne  fi  dee  dubitare ,  che  ne  li  loro  matrimonii  non  fofle  più 

Gen.ii  fantìtà  .  imperoche  ,  hauendo  hauuta  la  promefla,  che  uer- 
rebbe  un  tempo,  nel  quale  tutte  le  generationi  del  mondo 
farebbono  nel  feme  di  Abramo  benederte  s  appreil'o  di  lo- 
ro, &  meriteuolmente,  era  giudicato  olhcio  di  gran  pietà,  il 
generar  figliuoli,  &  propagare  la  ftirpe  del  popolo  eletto,  de 
faqual  poi  il  noftro  Saluatore  Giefu  Chnfto ,in  quanto  huo 
mo ,  douefie  hauere  origine .  Nondimeno  ancora  quei  lor 
congiungimenti  non  hebbero  la  uera  proprietà  &  natura  di 
facramento  •  A  quefto  fi  aggiunge  ,  che  >  fe  noi  rifguar- 
diamo  ouero  la  legge  de  la  natura  dopò  il  peccato,  ouero 
quella  di  Moife,po tremo  agcuolmente  conofcerc,che  il  ma- 
trimonio ha  perduta  quella  uaghczza ,  &  honeftà,  che  rite- 
neua  nel  principio  del  fuo  nafcimento .  perche,  mentre  che 
la  legpe  de  la  natura  mantenne  il  fuo  uigore,  &  eraoflcrua- 
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ta     gli  huominijtrouiamo,  che  molti  di  quei  Padri  antichi 
prendcuano  molte  conforti .  Dipoi  ne  Ja  legge  di  Moife  era  Dcnt.  34 
permellb  ,  eflendoui  cagione  alcuna ,  fare  il  diuortio  con  la  Matt.  19 
moglie,  dato  che  haueuano  il  libello  del  ripudio .  Et  ambe- 
due quefte  cofe  fbnoftate  da  la  legge  Euangeliea  tolte  uia,  ^ 
&  prohibite  ,  &  fi  é  riftituito  il  matrimonio  nel  Tuo  prillino 
ftato .  perche,  fé  ben  non  fi  debbono  a^cufare  alcuni  deTa-  jg^j,  i;.,  j 
<lri  antichi  de  Thauer  préfe  più  mogli,  perche  ciò  fecero  per  cfr.cccl.c.19 
commandamento ,  &  permifiione  di  Dio  )  nondimeno  ,  Conc  Trid. 
che  il  prender  più  mogli  non  fofle  fecondo  la  natura ,  lo  di-  Scir.24.c.2. 
moftrò  ChrifèonoftroSaluatore,  quando  di/Te  :  Propter  hoc  Maith.  19 
dimittet  homo  patrem ,  ^  ma  tre m  fuam,  ^  adhdrebit  uxori 
fuAy^  erunt  duo  in  carne  una:  Per  quefto  abancionerà  l'huo-  ^ 
mo  il  padre,  &  la  madre,  &  accofterafiì  a  la  fua  conforte  ;  & 
faranno  due  in  una  carne.  Et  dipoi  foggiunge:  2ta^.  iam  non 
funt  duotfed  una  caro  :  Onde  non  fon  più  due,ma  una  carne 
fola.  Co  le  quali  parole  manifefta,che  il  matrimonio  è  ftato 
in  modo  da  Dio  iltituito,  che  confifte  ne  la  congiuntione  di 
due  foli,  &  nó  di  più.Ilche  altroue  ancora  infegnò  apertiffi- 
mamcte,  quando  dille  :  §luscumque  dimiferit  uxorem  fuam^  Mare,  tf 
6*  al'tam  duxerityadulterium  committit  fuper  eam:^yfiuxot 
dimiferit  uirum  fuum^  ^  alij  nupfèrit^moechatur  :  Qualun- 
que lafcierà  la  fua  conforte,&  ne  prenderà  un*altra,cómettc 
adulterio:  &,fe  la  moglie  lafcierà  il  Tuo  marito,  &  fi  mariterà 
a  un'altro,  fa  uno  adulterio.  perche,fe  a  Thuomo  fofle  lecito 
di  pigliare  più  mogli,  no  parrebbe,che  ci  folfe  cagione  alcu- 
na,per  la  quale  più  douelle  efl'ere  colui  códànato  per  adulte  -* 
rio,che,  oltra  quella  cóforte  ,la  cjuale  già  ha  códotta  in  cafa, 
ne  mena  un'altra,  che  colui,il  quale,lafciata  la  prima,G  con- 
giunge con  un'altra  .  &  di  qui  fappiamo,  che  fi  ùuol  ufare» 
che,  fé  qualche  infedele ,  fecondo  il  coftume,  che  è  tra  lo- 
ro, hauefìe  prefe  più  mogli,  quando  poi  fi  conuerte  a  la  uera 
religione,la  Chiefa  gli  commanda,che  tutte  le  altre  lafci,&; 
chela  prima  folo  babbi  in  luogo  di  giuila  &  legitima  mo- 
glie .  ma  con  il  medefimo  teftimonio  di  Chrifto  fi  pruoua  , 
cheli  uincoto  del  matrimonio  non  può  efler  diflbluto  dal 
diuortio.  perche,fe,  dopo  il  libello  del  repudio,  la  donna  re- 
fiafle  fciolta  ec  Ubera  de  la  legge  del  marito,le  farebbe  lecita 
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fenza  peccato  alcuno  di  adulterio  riniaritarfi  a  un'altro  hu<^ 
mo.  ma  il  Signore  apertamente  dichiara  &  manifefta,  che 
Ma  ti  h.  19  Omnisyqui  dimittit  uxorem  fuam,^  alter  am  duciti  moscha-^ 
Marcio  /«r.-Cialcuno^che  lafcia  la  lua  moglie,&  ne  prede  un^altra^è 
Lue.  16  adulrero.perche  è  cofa  chiara^che  il  legame  del  matrimonio 
no  fi  può  difcion  CjO  fpezzarejfe  no  per  morte.ilche  confer- 
i.Cor.  7.  &  mò  ancora  1*  Apoftol9,quado  diifc  :  Mulier  alligata  efl  legs^ 
Rem.  7  quato  tepore uir  eius  uiuit:quod fi  dormierituir  eiusjiberatét. 
V^cat^ca  ^-^  ^  legeuui  uult,rjul?at,tamii  in  domino:  La  donna  é  obliga- 
48  &  pcft!  ^^fl.^c  >  quanto  tempo  uiue  il  iuo  marito  :  &  fé  il  fuo 

^  Augu.  de  marito  muore,c  libera  de  ia  leggeiallhora  maritifi  a  chi  uuo- 
adulteiinis  le,ma  folo  fi  mariti  nel  Signore.  &  altroue  dìct:His,qui  ma^ 
loniug.l.a.  fYtrr/onio  iuncii  funt^frAcipiOy  non  ego,  fed  dominus, uxorem  ti 
f  50  hom  ^iì^o  non  difced€re:quod  fi difcejfeyit,manere  innuptam^aut  ut 
49.{c  de  bó  reconciliart  :  A  quelli,  che  fen  congiunti  in  matrimo- 

no  coniug,  nio, commando,  non  io^ma  il  Signore,  che  la  moglie  non  fi 
C.7.I5'  »8*  parta  mai  dal  marito:  &  fe  pur  fi  partirà,  fi  Aia  fenza  prende- 
Hier  e  o  '^^^^^  marito,  ouero  fi  riconcilii  al  Tuo  conforte .  Et  diede 
inVpttaph!  l'Apoflolo  qucfta  elettione,che  ouero  fi  ftefie  fenza  manto, 
lipbiolìc  ad  ouero  al  fuo  conforte  fi  riconciliafre,fblo  a  quella  donna,  che 
Oceanum ,  fi  folle  partita  dal  fuo  manto  per  quella  cagione .  perche  la 
^^"•^•^^j  Tanta  Chieia  non  permette  al  marito,  &  a  la  moglie,  che  mai 
2^4  ^  abandohino,o  fi  diuidano,  fe  non  per  qualche  caufa  di  gra 
^,  diflìma  importanza, 

Cóc.Mileu.  Et,  acciò  che  forfè  a  qualcheduno  non  paia  troppo  dura 
quella  legge  del  matrimonio, per  laqual  non  fi  polTa  mai  di- 
I^er  ^«/i/  fciogliere  in  modo  alcuno,  ne  per  alcuna  ragione,  bifi>»nerà 
cagione  no  moftrare,quali  utilità  fiano  congiunte  a  quefta  tal  legge. 
jta  lecito^  Primieraméteadiique  fappino  gli  huomini,che  nel  fare  il 
hauer  ptu  matnmonio,  più  toilo  fi  dee  hauer  rifpetto  a  la  uirtiì  &a  la 
^"f  k  ^"^'p^'^^^  ^  còformità  de  li  coftumi,che  ale  nchezze,oa 
.  labcltàj&jfacédo  quelìo,niuno  può  dubitare,chenó  fi  pro- 

m  del  ma-  ^^^.j  maflimamételafocietà,che  cómuneméte  deeritrouarfi 
tnmomo,        ^jj  huomini.Oltra  di  quello, fe  il  matrimonio  per  il  diuor 
tio  n  diUblueffe ,  non  mancherebbono  quafi  mai  nuoue  ca- 
^^ioni  a  gli  huomini  di  elTere  tra  di  loro  difcordi  ;  le  quali  o- 
gni  giorno  farebbono  ritrouate  da  l'antico  auerfario  &  nimt 
,  co  di  pace  &  di  honeftà.ma  bora  penfando  tra  loro  di  Chrir 
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ftiani,che,(eben  non  conuerfanojnehabitano  infieme  li  có 
forti^nódimeno  rertano  pure  legati  del  uincolo  del  matrimo 
nio ,  &  che  al  tutto  è  loro  tagliata  &  tolta  ogni  fperan  /.a  di 
mai  potere  prendere  altra  conforte;  di  qui  nafce ,  che  non  d 
^  lafcino  coCì  di  leggieri  traboccare  ne  l'ira  &  ne  le  difcordie  : 
fic^fe  pure  a  le  uolte  fanno  tra  loro  diuortio^non  poflbno  trop 
po  lungamente  da  la  confòrte  uiuer  lontani;  &  ageuolmen- 
te  per  mezo  de  gli  amici  riconciliati ,  ritornano  a  uiuere  & 
conuerfare  infieme  .  Ma  in  quefto  luogo  non  debbono  li  Pa- 
llori lafci  are  indietro  una  utiliflima  ammonitione  di  Tanto 
Agoftino;  il  quale5Uolendo moftrare  a  li  Chriftiani,che  non  lib.i.dc  t- 
fi  rendefl'ero  difficili  a  reconciliarfi  con  le  loro  conforti ,  le  dult.cóiug. 
quali  per  cagione  di  adulterio  hauefrerolafciate  &  licentia-  ^•«9« 
te  da  loro,  quando  uedeffero  che  dal  fallo  commefTo  fi  fofl'e 
ro  pentite  ,  diiì'e  quelle  parole  :  Per  qual  cagione  un'huom 
Chriitiano  no  uuole  accettare  la  Tua  nioglie,la  quale  già  ha 
accettata  la  Chiefa?*  Et  perche  cagione  la  conlbrte  al  marito 
adultero  &  penitente  perdona  ,  al  quale  già  ha  perdonato 
Chriftol*  perche,quando  la  fcritura  chiamò  ftolto  colui^che  Ptout  i8 
tiene  l'adultera^inrende  di  quella,  la  quale,  poi  che  ha  fatto 
il  peccato,nó  uuol  pétirrene,&  da  l'incominciata  dishoneiU 
recufa  partirli.  Da  le  cofe  dette  adùque  lì  uede  chiaro, come 
li  maritaggi  de  li  fedeli  &  di  perfettione  8c  di  nobiltà  fono  af 
fai  fupenori  a  li  matrimonii  deli  Gentili  &  de  li  Giudei . 

Oltra  di  quefto,(i  dee  infegnare  al  popolo  Chrilliano,co-'  Df*  tfeni 
me  tre  fono  li  beni  del  matrimonio,  la  prole,  la  fede,&  il  fa-*  del  Mairi 
cramento:li  quali  ci  ricópenfano  quelli  incomodi, che  ci  ma  rnonio  . 
nifeftò  TApoilolo  con  quelle  parole  :  Tribnlationemcarnis  i.Cor.7 
hahebunt  hmufmodi  :    Haranno  quelli  una  tribolationc  di  ConcFIoft 
carne.  Et  di  qui  nafce  ancora,che  cjuelle  congiuntioni  de'cor 
pi,che,fattc  fuor  del  matrimonio,farebbono  meritamente  da  c.i4°& "9. 
cfl'ere  dannate,  diuentano  honefte,  &  licite.  Il  primo  bene  deGcn.  ad 
adunque  é  la  prole  ,  cioè  li  figliuoli  ,  li  quali  fi  generano  di  lit.c.7.et  de 
iHiagiufta&  legitima  moglie,  perche  quello  Rimò  tanto  nup^.^<^^ 
rApoilolo,che  egli  dille:  Ì^/«/itó«yw«//fr/>fryf/i()r«w^ff»^  * 
tattonem-.  Si  làluerà  la  donna  per  la  generatione  de'hgliuoh.  1.  Tim.a 
Ne  quello  luogo  fi  dee  intendere  iòlodela  generatione  , 
ma  ancora  de  la  educacionc  &  de  la  difciplina ,  con  la  quale 
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li  figliuoli  fi  ammaeftrano  &  iftruifcono  a  la  pietà .  Se  però' 
COSI  fubito  foggiunge  l'Apoftolo  ;  Si  in  fide  permanferint  : 
Purché  ftiano  perfeueranti  ne  la  fede,  perche  la  ferite ura  ci 

Eeclef.?.  ammonifce  con  quefte  parole:  Fiiif  tibifunt  ?  erudi  ii/os,  ér 
curuaillos  apueritiaillortim:  Hai  tu  figliuoli  t  illruifceii,  & 
piegali  da  la  loro  fanciullezza.Il  medefimo  ancora  ci  ifc^na 
rApoftolo.Sc  di  tale  illitutione  ci  danojie  le  facre  letterel)el 
liflimi  efsépi  TobiajGiob,  &  molti  altri  fantifTimi  padri.  Et, 
quali  fiano  gli  otticii  de  li  padri ,  &  de  li  figliuoli,  fi  tratterà 
larganiéte  nel  quarto  precettoi>egue  hora  la  fede,  che  è  il  fe 
códo  bene  del  matrimonio .  Et  quefta  non  è  quell'habito  di 
uirtiì,  del  quale  ci  ueftiamo,quando  riceuiamo  il  battefimo, 
ma  è  una  certa  fedeltà,  per  la  quale  Tlìuomo  a  la  dóna,&  la 
dona  a  Thuomo  fcabieuolmente  di  maniera  fi  obligano,  che 
l'uno  concede  a  l'altro  la  piena  &  libera  poteflà  del  Tuo  cor- 
po, &  promette  di  non  mai  uiolare  o  rópere  quel  Tanto  patto 
del  matrimonio.Et  quefto  fi  può  intendere  da  quelle  parole, 
che  furono  dette  dal  primo  padre  noftro ,  quando  prefe  Eua 

Geo.  s       per      moglie  .*  le  quali  parole  dipoi  Chrifto  Signor  noftro 

Mitth.  19  ne  l'Euagelio  cófermòjquàdo  difCe-.^luarerelinquet  homo pn 
trem^^  matremtò*  adh&rcbit  uxori  (ha,     emnt  duo  in  car^ 

i,Coi.7  ne  una.  Et  ancora  da  quel  luogo  de  i'ApoftoIo  :  Mulier fui 
corporis  poteflatemnon  hahet ,  fed  uerijtmiltter  autcm^Sf" 
fui  corporis poteftatem  non  habetyfed mulier:  La  moglie  nó  ha 
la  poteftà  del  luo  corpo,ma  il  marito:  &  fimihiiéte  il  marito 
nó  ha  la  porcftà  del  Tuo  corpo^ma  la  moglie.Et  peròigiuftifli 
maméte  dal  Signore  Dio  erano  Hate  ordinate  grauifinne  pe- 

Imit.jo     ne  ne  gli  adulteri  ne  la  uecchia  legge,  perche  elìi  fono, che 

Kuxn.  5  rópono  &  nó  oflcruano  quefta  fedeltà  maritale  .  Ancora  ri- 
cerca quefta  fedeltà  del  matrimonio,  che  il  marito  &  la  mo- 
glie fiano  tra  loro  cógiunti  có  un  certo  fingolare,fiinto,&  pu 
ro  amore,  ne  fi  amino  come  adulteri,  ma  fi  come  Chrifto  ha 
amata  la  Chiefa.  pche quefta  regola  prcfcrifte  &  pofe  TApo 

^F'**  S  ftolo,quado  difle:  Viri^diltgite  uxores  ueftras,ficut  Chrifium 
dilexit  Ecclefiam\  O  mariti,amate  le  uoftre  cófbrti, fi  come 
Chrifto  ha  amata  la  Chiefa.  la  quale  ha  amato  có  una  immé 
fa  carità, &  non  per  commodo fuo,  ma  Iblo  ha  rifguardato  a 
l'utilità  de  la  fua  fpofa.  Il  terzo  bene  è  detto  facramento:  & 
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quefto  è  il  legame  del  matrimonioiilqualenon  fi  può  difcior 
re-.perchcjfi  come  dille  TApoft.  Il  Signore  commandò, che  i.Cor.7 
la  moglie  non  fi  partifl'e  mai  dal  marito;  &5re  pur  fi  partifie,  Aug.I.  r.  de 
che  ella  reftafTe  lenza  altro  marito,  ouero  fi  riconciliafie  con  "^P*  ^^^^ 
il  fuo  confijrte.  Il  marito  fimilmente  non  lafci  la  moglie,  p-        de  bo. 
che,re  il  matrimonio,incjuanto  è  facramento,fignifica  la  có-  coniu. 
giuntione  di  Chrifto  con  la  Chiefa;  è  necel1'ario,che,fi  co- 
me Chrifto  da  la  Chiefà  non  fi  parte  mai,  cofi  la  moglie  dal 
marito  no  fi  pofla  mai  feparare.&  qui  confifte  il  uincolo  del 
matrimonio.  Ma,acciò  che  quella  (anta  compagnia  più  age- 
iiolméte  fenza  querela  alcuna  fi  conferui,  bifognerà  infegna  \ 
re,quali  fianogliofficii  del  marito, &  quali  quelli  delamo- 
glie,li  quali  fono  flati  defcritti  &  da  S.Pauolo,&  da  S.Pietro 
principe  de  gli  Apoftoli. 

E  adunque  officio  del  marito,il  trattare  la  Tua  conforte  ho  Glicfficij^ 
noreuolmente,  &  amoreuolmente.Nc  la  qual  cola  dee  ri  cor  che  tra  di 
darfi,cheEuafu  da  Adamo  detta  co pagna, quando  gli  difle:  loro  debbo 
I4Hlser,(]uamdediJlimihi  fociam\  Quella  donna, che  tu  mi  no  fare  il 
detti  p  compagna.  Et  p  quella  cagione  alcuni  Padri  hano  in  marito  Ò* 
fcgnato,che  non  fu  formata  de  li  piedi, ma  del  fiaco  de  Thuo  la  moglie. 
morcome  ancora  non  fu  fatta  del  capo.-acciò  che  cosi  fapef-  Vidcat.Gc. 
fé  lei  non  efl'er  padrona  del  Tuo  conforte,  ma  più  tofto  a  lui 
foggetta.E  ancora  cóueniente,cherhuomo  fia  f empi  e  occu  £p|j'  j 
pato  ne  refTercitio  di  qualche  cofa  honeftajfi  perprouedere  Col.; 
quelle  cofe^che  al  mantenimento  de  la  famiglia  fono  neceffa  Chr.ho.ao.I 
riesfi  ancora  per  non  fi  dare  a  rocio,dal  quale  quafi  fi)n  de- 
rinati  tutti  li  peccati.Dipoi  dee  la  Tua  famigliaben  ordinare,  ciuf  Dd!c. 
correggere  li  mancamenti  di  tutti,  &  fare  à  ciafcuno  efFequi  i6Hugo.de 
re  il  debito  fuo.  Gli  officii  de  la  moglie  fono  quelli,li  quali  S.Vic.in  an 
dal  Principe  degli  Apoftoli  fi^no  narrati,quando  dice:  Af«-  «o'-^upGe. 
lieres  fubditéL fint  uiris  fuis,  at,(i  qui  non  credunt  uerbo^^  mu  y j  J^^j  '  ^ 
iierum  conferuationem  fine  nerbo  lucrificàt,confiderantes  in  ti  Colo.}  * 
more  fanBa  conuerfatione  ueftrd.quarn  non fit  extrinfecus  ca  Tit.  3 
piUatura,aut  circumdatio  auri ,  aut  indumenti  uefiimentoru  i-Tim.» 
cultusyfed  qui  abfconditus  eft  cordis  homo  in  incorruptibilita^ 
te  quieti  &  modefti  Jpiritus,qui  eft  in  conjpecìu  Dei  locuplesi 
fic.n.  aliquando    fanBf  mulieres Jperantes  in  Deo  ornabant 
feJubieciA  profrijs  uiris, ficut  Sara  0  beditbat  Abrahd,dominu 

dui 
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gius  uócans:Le  mogii  fian  fbggetteali  loro  miriti;àccio  che 
V  '  •  COSI, fé  alcuni  toircro  che  non  credcffero  a  la  parola  di  Dio, 
mediante  la  conuerfatione  de  le  donne  fi  guadagnino  fenzi 
pdicatione,confiderando  in  timore  la  uoftra  Tanta  conuerfa- 
tione.  quelle  non  debbono  portare  li  capegli  fcopertijne  deb 

y  4       bono  omarfi  di  oro,ne  debbono  hauere  i  ornamento  de  le  uc 

fli^marhuomo  del  cuore  dee  ellcre  ornatoci!  quale  è  afcofb 
in  una  incorruttibilità  di  unofpirito  quieto,&  modefto  ,  il 
quale  è  nel  cofpetto  di  Dio  ricco  &  abondante  :  perche  cofr 
già  fi  ornauano  quelle  fante  donnejche  fperauano  in  Diojfta. 
do  fogoette  a  li  l^-o  proprii  mariti^come  faceua  Sara,la  qua- 
le obeàiua  ad  Abram,chiamandolo  Tuo  Sig.Vfino  ancora  fpe 
cial  cura  &  dilit^enza  ne  l'alleuare  li  figliuoli  nel  culto  de  la 
religione,  &  nel  con'cruare  diligentemente  le  cofe  domefti- 
che.lbano  uoloncie-i  m  cala,  ne  mai,  fé  la  necelFiti  non  le 
sforzajCfcano  fuon,nc  ciò  ancora  aidifcano  mai  di  fare  séza 
licenza  &  permissione  del  marito.  Di|k>ì  (&  in  quello  maf 
fimamente  conlille  la  maritai  congiuntione)  rirordinfi  feni 
^  pre,dopo  Dio  niuno  douere  più  amar,  che  il  proprio  marito, 
&  niuno  più  di  lui  douere  ftiinare  &  pregiare:  al  quale  anco 
ra  e  necelTario  fatisfare  &  obedire  con  gran  preftezza  di  ani 
mo  in  tutte  quelle  cofe, che  a  la  Chriftiana  r  eligione  non  fo- 
no contrarie. 

C$me  non  Dopo  l'hauere  efplicate  quefte  core,regue,  che  li  Paflori 
fi  dee  con-  ancora  inlegnino,chi  fiano  quelli  riti, che  nel  contrarre  il  ma 
trarre  il  tnmonio  debbano  ellere  ofleruati.  De  li  quali  non  accade, 
matrimo-  che  bora  diamo  precetto  alcuno:conciofia  che  dal  fànto  Co 
nio  occolta  cilio  di  Trento  fiano  (late  copiofamente  &  diligentemente 
mente,  &  ordinate  tutte  quelle  cofe  ,  le  quali  in  tal  negocio  debbono 
di  quelli,  eifer  principalméte  ofleruate.il  qual  Decreto  é  fi  chiaro,che 
€he  ne  fia-  li  Pallori  non  pofl'ono  non  lo  làpere.BaRa  adunque  per  bora 
no  eccaua  auuertirgli,che  quelle  cofe,  le  quali  a  quella  parte  fi  appar- 
/f.  tengono,  Jì  fludino  imparare  &  intendere  de  la  dottrina  del 

Euarift.  cp.  (acro  Concilio  Trentino,  &  quelle  poi  dichiarino  a  li  fedeli 
E^^Aft  diligenza.Ma  principalmente  uedranno  d*auuertir,che 

Swi;24.ca.i  giowenetrì  &  le  fanciuUcjla  età  de*  quali  fuole  ellere  mol 
to  debole  di  configliojingannati  dal  falfo  nome  di  nozze,  o 
di  mati  imoniojincautamentc  tra  loro  non  faccmo  patti ,  da 

di- 
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4ishoneftì  amori  allettati.&infcnneranno^che  iiudìi  no  deb 
bono  eller  detti  uerijne  legitimi,ne  /labili  matnmomi,]i  qua- 
li non  fi  contraggono  in  prcfcnza  del  Parodio,  o  di  un'altro 
Sacerdote,coftituito  in  Ilio  luogo,  con  licenza  dei  Parocho 
oderOrdinariOjCon  determinato  numero  di  telhmonii.  Et 
non  folo  fi  douranno  dichiarare  quelle  core,ma  ancora  tutte 
queiraltre,che  poflbno  impedire  il  matrimonio.  Ne  la  qua! 
materia  molti, &  grauÌ3&  dottifllmi  huomini,li  quali  hanno 
trattato  de  h  uitii,&  de  le  uirtù,con  tanta  diligenza  hino  co 
pofto,  che  agcuolmente  potrà  ciafcheduno  a  qfto  propofito 
accommodare  quelle  cofe^che  hanno  fcritte,  &  niaflìme  ha 
uendo  di  neceAità  ii  Paftori  di  non  fi  leuar  quafi  mai  da  le 
mani  quei  tai  libri.onde  leggeranno  con  attentione  tutti  ql- 
li  auuertimenti,&  quelle  cofe^che  dal  S.Concilio  fono  Hate 
ordmate  &ftatuite3&  intorno  a  rimpedimento,ilquale  na- 
f  ce,o  da  la  cognatione  fpirituale,  o  da  la  giuftitia  di  una  pu- 
blica  honeftàjO  da  la  fornicatione.&  poi  procureranno  d*in- 
legnarli  ali  fedeli.Et  di  qui  fi  può  comprendere,có  qual  di- 
fpofitione  &  affetto  di  anima  debbano  li  Chrifliani  cótrarre 
li  matrimonii.peroche  non  debbono  penfare  di  hauere  a  fa- 
re una  cofahumana^ma  diuinaj  ne  la  quale  gli  efsépi  de'pa- 
dri  de  la  antica  legge  ci  dimollrano  chiaro, che  i'huomo  dee 
andarui  con  una  (mgolare  integrità  di  mente,& pietà. li  ma- 
trimonii  de'quali  quantùque  non  hauefiero  la  dignità  del  fa 
cramento,nondimeno  giudicarono  Tempre,  có  gradiflìma  re 
ligione  &  fantità  douerfi  celebrare,  &  honorare. 

Et  tra  tutte  l'altre  core,debbonoli  figliuoh  di  famiglia  ef 
fere  molto  eflbrtati,che  a  h  loro  Padri,  ne  la  cui  fede  po- 
teftà  fi  ritruouano,uogliano  dare  Thonore  di  non  cótrarre  il 
matrimonio  fenzalorolàputa,  non  che  contralor  uoglia,& 
repugnandoci  loro.Perche  nel  uecchio  teftamento  fi  può  ue 
dere,che  Icmpre  li  padri  hanno  dato  moglie  a  li  loro  fiahuo 
li. la  qual  cofa  TApoftolo  dimoftra  che  fi  dee  fare  a  modo  lo 
ro,&  gouernarfi  fecondo  la  loro  uolontà,quando  dice  ;  §lui  i.Cor.7 
mattimonìum  iungif  uirginem  fuam.bene  faciti&  qui  no  tu» 
l'tt  meliusfacit  :  Chi  da  a  marito  la  fua  figliuola  uergine,fa 
bene;&  chi  non  la  dajfa  meglio. 

Ci  refta  bora  l'ultima  parte  ,  la  ^juale  rifguarda  l'ufo  del 


ma- 
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matrimonio.  Di  quefti  tali  cofe  debbono  li  Parochì  trattare 
in  modo  ,  che  da  la  lor  bocca  non  efca  mai  parola  alcunaja 
quale  fia  indegna  de  gli  orecchi  de'  ChriftianijC  pofla  ofFen 
derc  gli  animi  &  le  menti  dcuote^o  muouere  gli  afcoltanti  a 
Pfa.  II        rifb.Perche, (ì  come  li  ragionamenti  del  Sig.  fono  ragionamé 
ti  caftircofi  parimente  fi  conuiene  purafl'ai,  che  il  dottore  del 
popol  Chriiliano  ufi  un  modo  di  parlare,  che  moftri  una  cer 
Gre  ho.  j  6.      fingolar  grauiti,&  integrità  di  mente.Due  cole  aduque  fi 
in  Euau.     douranno  infegnare  mafllmaméte  a  li  Chrillian^prima,  che 
non  fi  dee  ufare  il  matrimonio  per  cagione  di  dilettolo  di  li- 
bidine, ma  ne  l'ufarlo  contenerfi  dentro  a  quei  termini^Iiqua 
lijcome  di  fopra  fi  èdimoftrato,  ci  fon  ftati  ordinati  da  Dio. 
perche  bilbgna  ricordarfi  di  quello,di  che  T Apoft.ci  elForta, 
i.Cor.7       quando  ò\cq:^Iuì  habent  uxores,tamquamnon  habetes  finti 
Quelli, che  hanno  mogli,  fiano  come  fe  non  Thauell'ero.  Et 
L.i.con.Io       S.Girolamo  fu  detto,che  Thuomo  fauio  dee  amare  la  con 
uinia.infi.  forte  con  giudicio, non  con  affetto:  &  cofi  reggerà  l'impeto 
<le  la  uoluttà ,  ne  fi  lafcierà  precipitofamente  trafportarre  a 
Tatto  carnale,  niente  è  più  dishonoreuole,&  brutto, che  l'a- 
mare la  conforte,come  fe  fofi'e  una  adultera.Ma,perche  tut- 
ti \\  beni  con  le  fante  orationi  da  Dio  fi  debbono  dimadare, 
&  impetraresbifiignerà  infegnare  a  li  fedeli  quell'altre  cofa, 
cioè, che,  per  fare  oratione  a  Dio,a  le  uolte  fi  aftengano  dal 
matrimonio:  &  cflbrtarli,  che  fi  ingegnino  di  ofi'eruare  di  a- 
llenerfi  almeno  per  tre  giorni  prima  cTie  uadano  a  riceuer  la 
Exo  19       facraEucharilba:  &  poi  nel  tempo  de  la  Quadragefimaan- 
Hie!inapo.  cora  più  giorni  fi  sforzino  di  llarne  lontani, come  bene  &  sa 
prò  lib.cSt,  tamente  li  noltri  Padri  hanno  ammonito.perche  cofi  auerri, 
lo.poft  me.  ^j^g  II  jjgrjj      matrimonio  fentiranno  di  giorno  in  giorno  ac 
Zach^fupct  crefcere  có  maggior  cumulo  de  la  diuina  gratia.&  effi  fegui 
illud.ln  die  tando  le  opere  di  pietà  non  folo  palleranno  quella  uita  con 
pliaus  ma  tranquillità  &  quiete  di  animo,  &  pace,m3  haranno  una  ue- 
gQus  exit,        &  ftabile  fperanzajla  quale  non  confonde,  di  douere,  per 
•  '     benignità  di  Dio ,  al  tempo  fuo  confeguire  l'eterna  beatitu- 
dine. 
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CONTEN  VII  NEL  DECALOGO. 

A  lafciato  fcritto  S.  Agoftino,  che  il  Q^i4.fupcf 
Decalogo  è  una  lbmma,&  un  compen  Exod. 
dio  di  tutte  le  leggi;  conciona  che  mol 
te  cofe  dicelìe  il  Signore  :  nondimeno 
fblo  due  tauole  di  pietra  fi  dano  a  Moi 
fe^lequah  fi  dicono  le  tauole  del  tefti 
moniojche  far  fi  douea  ne  Tarca:  &  q- 
flo,  perche  tutte  Tal  ere  cofe ,  che  Dio 
commandójfi  conofce  hauer  dipendenza  da  li  dieci  precet- 
ti^che  furono  fcritti  in  quelle  due  tauole: Te  con  diligenza  fi  ) 
cercherà  d'intenderli  rettamente .    Et  in  quello  medefimo  Mati.  ai 
modo  quelli  dieci  precetti  dipendono  da  quei  due  de  la  di- 
lettione  di  DiOj&  del  proflimOjne  li  quali  rutta  la  legge  pé- 
cle,&  li  Profeti.    EHendo  queftì  per  tanto  la  fbmma  di  tut- 
ta la  legge^fa  dibifbgno,che  li  Paftori  giorno  &  notte  li  con; 
templino,  non  fblo  per  ordinare  la  Ulta  loro  fecondo  queftr. 
regolaiina  ancora,acciò  che  illruilbano  il  popolo  a  loro  coni 
melfo  ne  la  legge  del  Signore,  perche  è  fcritto  :    LaùtaSa  Malac.  i 
■terdotis  cuftodietfcientiam  ,  ér/egemrequirent  exore  eius: 
guia  Angelus  domini  exercitunm  eji:    Le  labbia  del  Sacerdo 
te  culèodifcono  la  fcientia,  &  da  la  fua  bocca  ricercheranno 
Ja  legge iperche  egli  è  Tangclo  del  Signore  de  ^li  eflerciti.il 
che  mafiimamente  fi  richiede  a  li  Pafton  de  lanuoua  legge., 
li  quali, come  quelli, che  a  Dio  fono  più  uicini,da  una  chia- 
rezza a  l'altra  debbono  trasformarfi,  come  da  lo  Spirito  del 
Signore.    Etjperche  il  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  gli  chia  a.  Cor.  j 
jno  con  \\  home  di  luce ,  è  lor  proprio  oifìcio  di  eli'ere  lume 
à\  quelli, che  fond^e  le  tenebre,  diruttori  de  gli  ignoranti,  Matt.  5 
inaeltri  de  gli  idioti.    Et ,  fe  alcuno  farà  ila  loro  trouato  in  Ro»» 

qual- 
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éàl,6  qualche  delitto^eflì^che  fono  fpiritualijdebbono  quello  tale 
ammaeftrare  .  Ne  le  confeflìoni  ancora  rapprefentano la 
perfona  del  Giudice,  &  fecondo  le  forti  &  modi  di  peccati 
proferifcono  la  fentenza.perilche,  fe  non  uorranno  inganna- 
re con  la  loro  ignoranza  &loro  &gli  altrijbifogneri,che  in 
qucfto  (ìano  uigilantiflìmi,&  ne  la  interpretatione  de  li  pre- 
cetti diuini  eflercitatiflìrai;acciò  che,fecondo  quella  diuina 
regola,poflano  dare  retto  giudicio  di  qualunque  attione,  & 
di  qualunque  omiffione  di  debito  ,  &  offici05&3  fi  come  fi 

i.Tim.  4     legge appreflb  TApoft.  infegnino  una  fana  doctrina,cioè  ta- 

tÌm  le, che  m  lei  non  contenga  errore, &  fani  rinfermici  de  Tani 
me,che  fono  li  peccati,  acciò  che  cofi  il  popolo  fia  accetto  a 

Tit.i         Dio,&  feguace  de  le  opere  buone.  ' 

Hora  in  fimih  trattati  &  difcorfi,fempre  il  Pallore  dee  ha 
uer  l'occhio  a quel^.e  cofe,per  le  quaH  polla  perfuadere  i'o- 
bedienza  de  la  l^ge.  &  tra  laltre,  che  pofìbno  g!i  animi  de 
gli  huomini  fpingere  &  perfuadere  a  Tolferuare  li  comman 
danienti  di  quella  legge,  ha  ^randillima  cfficacia,il  fapere, 

Gal.  j         che  Dio  è  llato  auttore  della  legge .   perche,fe  ben  fi  dice, 
-  che  ella  è  Hata  data  per  mano  de  gli  Angeli,  non  è  però,  chi 

polla  dubitare,che  Dio  non  ne  fia  llato  inuentore.De  laqual 
cofa  danno  chiara  tellimonianza  non  folo  le  parole  del  legif 
latore,le  quali  poco  dopò  fi  dichiareranno,  ma  quafi  infiniti 
altri  luoghi  de  la  fcrittura.il che  agcuolmente  potranno  li  Pa 
rochi  ritruouare.perche  non  è  alcuno,che  no  fi  accorga,che 
da  Dio  gli  è  Hata  inferta  ne  l'animo  una  leggC5per  la  quale  fi 
pofla  difcernere  il  buono  dal  trillo,rhonello  dal  dishonello, 
il  giullo  da  l'ingiullo.  La  forza  &  natura  de  la  qual  legge 
noneflendo  diuerfa  la  legge  fcritta,  chi  farà,che  babbi  ardi- 
re di  negare,Dio  efl'ere  auttore,cofi  de  la  fcritta,  come  de  la 
legge  interiore?'  Qu^ella  diuina  luce  adunque,  quafi  ofcu- 
^  rata  da  li  trilli  collumi,&  da  la  lunga  &  antica  peruerfità  de 

gh  huomini,bifognerà  mollrare,  che,  quando  Dio  di  ede  la 
legge  aMoife,piu  tollo  egli  fece  più  chiara  quella  prima  leg 
>  .  ge  naturale, che  egh  ne  facelTe  una  nuoua;acciò  che  forfè  sé 
tendo  il  popolo,  che  a  la  legge  di  Moife  è  flato  derogato  in 
molte  cofe,non  penfalie  di  non  eflere  più  obligato  a  le  leggi 
di  natura.perche  egli  è  cofa  certil]ima,che  fi  dee  obedirea 

quefli 
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quefti  precetti  ;  non  perche  ci  fiano  ftati  dati  da  Moife ,  ma 
perche  fono  nati  &  inferti  ne  gli  ^nimi  di  tutti  gli  huominis 
&  poi  perche  Chrifto  noftro  Signore  gli  ha  efplicati  &  con- 
fermati. Nondimeno  giouerà  pur  afl'ai,  &  hari  gran  forza  al 
perfuadercil  péfàre5che  Dio  e  ftato  quello^chelia  data  quel 
la  legge,de  la  cui  fapientia  &  equità  non  è  chi  polFa  dubita- 
re,ne  alconderfi,  o  fottrarfi  da  la  Tua  infinita  uirtù  8l  poten- 
za, per  la  guai  cofa.có  man  dando  Dio  per  h  fuoi  profeti, che 
fi  ofleruafle  la  iegge5diccua  lui  efi'creii  Signor  Dio.  Et  ne  Ti 
ileflb  principio  del  Decalogo,dice  :  Ego  fum  Dominus  Deus  Efod.so 
tuus:  Io  lòno  il  Signor  Dio  tuo»  &  altroue  ;  St  Domians  ego  Malach.i 
fum^ubi  eft  timor  meusf  Se  io  fono  il  Signore,  oue  è  il  timor, 
che  hauete  di  mej"  Et  m\\  (blo  ecciterà  gli  animi  de*  fedeli  a 
Voi\  eruanza  de  li  commandamenti  di  Dio,  ma  ancora  a  ren- 
dergli infinite  cratie,che  Dio  habbi  uoluto  dichiararci  la  Tua 
uolontà  di  quelle  cofcjne  le  quali  fi  cottene  la  falutc  noftra. 
Onde  non  in  un  luogo  folo  la  fcrittura ,  dichiarando  quefto 
gradiamo  beneficiojauuertifce  il  popolo  al  conofccre  la  Tua 
dignità,  &  la  benignità  del  Signore,  come  è  nel  Deuterono- 
mio, do  ue  dice:  Hac  eft  ueftra  fapientia,  ér  intellcHus  coram  Deuc.4 
popuIis,ut  audientes  uniuerfi pruepta  fjAC  dicant:  Enpopulus 
fapienstér  intelligens ygens  tn/cgna:  Quella  è  la  uoftra  fapien- 
tia, &  intelletto  m  prefenza  de  li  popoli, che  afcoltado  tutti 
quefti  precetti  dicano:  Eccoli  p>o}>olo  fapiéte,&  inteliigétc: 
ecco  la  géte  grande.  Et  nel  falmo;  Nonfacit  taliter  omni  nH"  Pral.147 
fioni,ér  indici^  fua  non  mamfeftauit  eis:  Nó  fece  tali  cofe  ad 
alcunaltra natione,&  li  fuoi  giù dicii  nó  ha  manifeftati  loro, 

Ma,fe  il  Parocho  dimoftrerà  il  modo,nel  quale  fu  data  que  Con  quan 
fta  legge,con  Tauttorità  de  la  fcrittura, conofceranno  li  Chri  ta  maieftà 
ftiani,  con  quanta  deuotione  &  humiltà  bifbgni  olferuare  la  fin  data  U 
legge  riceuuta  da  Dio .  perche  tre  giorni  auanti,  che  la  leg-  legge  nel 
ge  fofle  data,  per  commandamento  di  Dio  fu  detto  a  tutti  ,  Decalogo , 
che  fi  lauafierole  ueftimenta,  &  non  fi  accoftaffero  a  le  lo-  £xod.i9 
ro  conforti  ;  acciò  che  cofi  fo fiero  più  preparati  al  nce- 
uere  la  legge  ;  &  che  dopò  tre  giorni  tutti  fi  troualTcro 
prefenti.  Dipoi ,  efl*endo  già  peruenuti  al  monte ,  onde  il 
Signore  haueua  per  mano  di  Moife  a  dar  loro  la  legge  ,  a 
Moife  folo  fu  detto ,  che  afcendeii'e  fopra  il  monte  :  doue  ^ 

Y  Dio 
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Dk)  con  grandiflìma  maiefti  Te  ne  uenne ,  Se  tutto  quel  luo 
go  ciicondò  &  ricoperfe  di  tuoni,di  fulguri,  di  fuoco,  &  di 
folte  nebbie:  &  con  cominciò  a  ragionare  con  Moife ,  &  gli 
diede  le  leggi .  iiche  non  aolfc  far  la  diuina  fapienza  per  al- 
De  Bat.  &  tra  cagione,  che  per  ammonir  noi ,  che  la  legge  del  Signore 
gtatia,c.69.  riceuere  con  cafto  &  humile  animo  i  &  che  ,  (e  noi 

&  (cr^.4.7.6x  jifpregialììmo  li  Tuoi  precetti ,  le  pene  della  dimna  giiiftitia 
ChiyC  li.i.     erano  apparecchiate  • 

dccópun^V.     Ancora  dee  il  Parocho  infegnare ,  li  commandamenti  di 
cord.  &  ho-  Dio  non  hauer  diliì  colta  .  ilchc  potrà  dimoftrare  con  quefta 
&8*at  ^^^^  raì?,ione  diS.  Agoftino,  il  qual  dice:  Deh  come ,  ditemi 
quc  65.  ad     n^^f'**?  ^  rhuomo  (ìa  tmpofTibile  Tamare  ; 

pop.  ramatjdico,  un  creatore  Tuo  benefico,  un  padre  amoreuolilìi 

Bafi.q.i7<^.  mo ,  &  dipoi  ancora  amare  la  Tua  carne  ne  li  Tuoi  fratelli .  & 
sn  leg.  brc-  p^j.  ^  jj^j.^  quefto,  che,  chi  ama,ha  adempiuta  la  legge.  On- 
H^ion"*  in  TApcllolo  S.  Giouanni  apei-tifTimamcnte  afferma  ,  che 
Symb.àdDa  li  precetti  di  Dio  non  fono  graui.  perche  niuna  cofa  più  giu- 
mafc.  fta,  niuna  più  degna ,  niuna  più  fruttuofa  per  teltimonianza 
Conc.Tiid.  Bernardo  poteua  Dio  ricercare  da  Thucmo.  Onde  il  pa 
^^^18^'**^*  dreS.Agollino,marauigliato  de  la  fomma  benignità  di  Dio, 
Rom.i;  parla  a  DioiChe  cofa  è  quella,huomo,che  tu  uuoi  da  lui 

x.Ioan.  5  efiere  amato  i  &,  fé  non  lo  fa,  gli  minacci  grauiflìme  pene  { 
De  diligcd.  Hor  non  è  qucfta  pur  troppo  gran  pena,re  io  non  ti  amof*  Et, 
L^^cóf  c  alcuno  (ì  fcufafle  di  edere  impedito  di  nó  potere  ama- 

.1  co  .c.  5  ^^^^  1^  debolezza  de  la  natura;  qua  bifbgnà  moftrare, 

Kom,$  che  Dio,  il  quale  richiede  1  amor  da  noi,  ancora  ne*  cuori  no 
Luci!  i^^j  inferifce  la  uirtù  &  forza  de  l'amore ,  p  lo  Tuo  Spirito  làn 
to.  &  quefto  fpirito  buono  fi  da  a  tutti  quelli,  che  lo  diman- 
Xi.io.conf.  dano  al  padre  celefte .  talché  meritamente  S.  Agoftino  pre- 
c.29.3i.;7.  grò  Dio  con  quefte  parole  :  Dammi  quello ,  che  tu  mi  com- 

pci£cao°'  "^^'^^^         ^-^^^^  ^  commandam!  tutto  quello,  che  tu 
*       uuoi  »  perche  adunque  l'aiuto  di  Dio  non  ci  manchi  mai,  & 
'  mafTime  dopo  la  morte  di  noftro  Signore  Chrifto  GiefUjper 

la  quale  il  Principe  di  quefto  mondo  ne  é  flato  difcacciato 
fuore;  non  fi  dee  alcuno  sbigottire  per  la  diHìcoltà  del  nego 
Conc.Trid.  tic.  perche,^i  chi  ama,  niente  è  diffìcile.  Varrà  ancora  pural^ 
Sefl*.6.  can.         perfuadere  il  medefimo ,  fe  fi  ciichiarerà  efier  cofa  ne- 
io.30,&  21  ccfiaria  obedire  a  la  legge ,  &  mafllrae,  perche  in  quefti  no* 
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fin  tempi  non  fon  mancati  di  quelli ,  li  quali  non  lì  fon  uer- 
gognati  affermare  empiamente ,  &  non  fenza  lor  gran  dan- 
no, non  eflere  in  modo  alcuno  a  la  falute  necefTario  ofl'erua- 
re  la  leggero  fiafacile,o  diftcile.  la  cui  empia  &  abomineuo  Matth.j 
le  opinione  il  Parodio  con  li  teftimonii  de  la  (aera  fcrittura  Maith.i^ 
fi  sforzerà  rifutare,  &  principalmente  con  quella  de  TApo-  h"*^*** 
ftolo,  con  la  quale  efll  fi  sforzano  difendere  la  loro  falfici .  r©^*'^ 
Che  dice  adunque  rAjx)ftolo5'  Che  il  preputio  &  la  circon-  Uc.t.Yi^^ 
cifione  è  niente  ,  mala  ofleruanza  deli  commandamenti  di  i  loan.i 
Dio.  Etjfe  bene  egli  altroue  replica  quefta  medefima  fenten 
za,&  dice,che  fblo  uale  la  nuoua  crearurain  Chriftoinoi  in 
tendiamo,  chePApollolo  dice,  che  quello  è  nuoua  creatu-  GaLtf 
rain  Chriftojil  quale  oiferua  li  comandamenti  di  Dio.  per- 
che colui,  che  ha  li  commandamenti  di  Dio,  &  quelli  ofler 
ua,amaDio,  fecondo  che  il  Signore  iftelVo  dimoftra  appref^ 
fo  S.  Giouanni,  il  quale  dice  :  Si  quis  diligit  me ,  fermònem  loan.i^ 
meum  ferualnt:  Chi  mi  ama ,  ofleruerà  le  mie  parole .  Per- 
che, fé  bene  può  l'huomo  giuftificarfi,  &  di  empio  diuentar 
pio,  prima  che  adempia  tutti  li  commandamenti  de  la  legge 
con  le  opere  efterion:  nondimeno  è  imponìbile ,  che  colui, 
che  già  per  l'età  può  ufarela  ragione:,  di  empio  diuenti  mai 
giuffo ,  fe  non  é  ne  Tanimo  Tuo  preparato  a  olFeruare  tutti  lì 
commandamenti  di  Dio. 

A  l'ultimo ,  acciò  che  il  Parocho  non  lafci  cola  alcuna  in 
dietro,per  la  quale  il  popolo  de' fedeli  fi  polla  indurre  a  olTer 
uar  la  legge,dimoftrerà,quanto  fiano  li  Tuoi  frutti  copiofi  & 
lòaui.  ilche  potrà  ageuolmente  prouare  con  quelle  co(e,che 
nel  XVI 1 1  falmo  fono  fcritte  :  nel  quale  fi  raccontano  le  lau 
di  de  la  legge  di  Dio:  tra  le  quah  quefta  è  grandiftìraa,  che 
affai  più  ampiamente  ci  manifcfta  la  legge  ta  gloria  &  maic- 
flà  di  Dio ,  che  non  fanno  li  corpi  celeiti  con  la  fua  uaghez- 
7a,ornamento,&  ordine:  li  quali  fi  come  muouono  a  mara- 
uiglia  tutte  le  nationi,  ancorché  barbare,  &  inculte ,  cofi  fan 
no  parimente.che  conofcano,&  cófeffnio  lagloria,la  fapien 
7a,&  potenza  de  Topefice  &  fattore  de  l'uniuerfo  .  Ma  la 
legge  riuolge  le  anime  a  Dio.  perche,conofcendo  noi  le  uic 
fu  e,  &  la  fanti  Ifi  ma  uolótà  di  Dio  mediante  la  legge,uenia- 
mo  a  drizzare  li  piedi  noftri  ne  le  uie  del  Signore.  Er,per- 
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che  quelli  foli,  che  temono  Dio/ono  ueramente  (àpienti;  le 
attribuifce  ancora  <ii|>oi,chc  ella  fia,  che  infegni  &  dia  la  fa- 
piétia  a  gli  huomini  di  piccolo  ingegno,&  remplici.&  di  qui 
nafcc,che  coloro,chc  oiFeruano  la  legge  di  Dio,  fi  empiono 
di  ueri  eaudii,  &  de  la  cognitione  de  li  diuini  miftern5&  in 
fiemc  fono  arricchiti  &  in  quefta  ulta ,  &  nel  fecolo  futuro 
d'incrcdibil  piaceri,&  premii  grandilTimi.  Ne  deuemo  oiTcr 
uarc  quefta  legge  tanto  per  noftra  utilità,  quanto  per  cagio- 
ne di  Dioj  il  quale  fi  è  degnato  di  aprire,  &  manifeftare  a  gli 
iiuomini  ne  la  legge  la  Tua  uolontà;  la  quale  feguendo  tutte 
l'altre  creature ,  é  aflai  più  ragioneuole ,  che  Thuomo  la  fé-* 
gua.  Ne  fi  dee  con  filentio  trappafl*are,che  Dio  in  quefto  ci 
ha  principalmente  moftrata  la  fua  clemenza5&  le  ricchezze 
de  fa  fua  fomma  bontijche, potè  doci/enza  proporci  prernio 
alcunOjsforzare  a  fijruir  ala  fua  gloria,  nondimeno  ha  uoiu- 
to,chc,reruendolo  noi  per  fua  g&ria,  a  noi  ne  uenga  grandif 
fima  utilità;  talché  il  medefimo  fatto  fofl'e  aDio  elonofo,& 
a  rhuomo  gioueuole.  Perche  adunque  quefta  cola  e  di  aran 
diflìmo  momento,  &  dignillima  tra  tutte  le  altre  ;  però  in- 
Tfal.i>       fegneri  il  Parocho,fi  come  dal  Profeta  nel  fine  è  ftato  detto, 
come  al  cuftodire  &  offeruare  le  leg^gi  di  Dio  è  propofta  una 
gran  retributione .  peroche  non  ci  lono  folamente  promefTe 
quelle  benedittioni,che  più  tofto  moftrauano  di  rifguardaro 
a  la  felicità  terrenasonde  noifiamo  benedetti  ne  la  città,  & 
Deut.i  8     fuori  nel  campo;  ma  ci  è  propofta  una  copiofa  mercede  in  eie 
Matth.s     lo,  &  una  buona  mi{ura,colma,  bene  agitata,  &  traboccar!- 
l-ucC       te;  la  quale  per  le  noftre  buone  opere  ci  meritiamo  con  l*aiu 
to  de  la  diuina  mifericordia  • 
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Ego  fum  dominus  Deus  ruus ,  qui  eduxi  ce  de  ter-  £xo4.3« 

ra  Acgypti,  de  domo  feruitutis. 

Non  habebis  Dcos  alienoscoram  Me . 

Non  facies  tibi  fculptibilc.  Scc. 

lo  fono  ìt  tuo  Signore  Dìoyìl  quale  ti  trafie  de  la  ter* 
ra  dì  egìtto  de  la  cafa  de  la  feruttù .  T^on  haue* 
raì  dei  alieni  in  pefenyi  mia  .  ^pn  ti  farai  idoli 
{colpiti. 

V  A  N  T  V  N  Qjr  1  quefta  legge  fofle  dal  Signo-  Rom.  t 
re  (opra  il  mòte  data  a  li  Giudei:  nódimeno^per- 
che  da  la  natura  molto  tepo  auantì  era  imprefTa 
&  fcolpita  ne  le  menti  di  ciafcheduno  -,  &  perciò 
uolfe  Dio,  che  lèmpre  gli  huomini  le  obediflero^  per  quefto 
fari  molto  utile  efpiicarc  quelle  parole,  per  le  quali  ufando 
perminiftro  interprete  Moife/u  agli  Hebrei  promulgata,& 
ifieme  la  hiftoria  del  popolo  Ifraeliticoila  quale  é  piena  di  al 
tiflìmi  milterii.  Narrerà  adiìque  primieramétejCome  Dio  di 
tutte  le  nationi,  che  fi  uiucuano  fbtto  il  cielo,  ne  elclTe  una  , 
chehebbe  longine  e*l  nafciméto  da  Abraa  ,  il  quale  uolfe 
Dioiche  folfe  pellegrino  ne  la  terra  di  Canaà:la  cui  pofl'eflìo 
ne  hauédogli  promcfl'a,nódimeno  &  egli  &  li  Tuoi  difcédéti 
per  fpatio  di  più  di  quattrocéto  anni  fé  ne  andarono  difperfi, 
prima  che  entraffcro  ne  la  promefl'a  terra,  ne  la  qual  peregri- 
natione  nó  lafciò  mai  la  cura  loro.  E  ^bé  uero^che  fc  ne  palla  Piai,  tof 
uano  di  una  géte  in  un'altra, &  di  un  regno  a  un'altro  j)opo^ 
lo: ma  nó  però  patì  maÌ5che  gli  fofl'e  fatta  ingiuria  alcunajan 
zi  che  Tempre  caftigò  quei  Re, che  ^li  offendeuàno:&pnmt 
che  dlfcédefl'ero  in  Eeitto,ui  mando  innazi  uno  huomo,  per 
la  cui  prudenza  &  cfii,^^  gli  Egittii,foHcro  liberati  da  la  fa* 
me.quàdo  poi  furono  in  Egirto,(ì  moftrò  uerfb  di  loro  tato  be 
njgno,chCjbenche  Faraone  folle  lor  nimico,  &  Tempre  attea 
defle  a  la  ruina  loro,  nòdimeno  Tempre  in  marauigliofb  mo- 
do accreTceuano.'&^eiTeQdo  graueméteafflittiid  comcTerui^ 
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4  .  perche  erano  trattati  duriflfmiamente,  eccitò  Dio  Moìfc  per 
loro  Duce,il  eguale  con  potente  uirtù  li  trahefle  di  Egitto.  & 
di  quefta  liberatone  fa  fpecial  ricordanza  il  Signore  nel  prin 
cipio  de  la  legge  con  quefte  parole  :  Eg9  fum  domtnus  Deus 
tuus^qui  eduxi  te  de  term  Aegypti^  de  domo  feruitutis  . 

Hora  da  tutte  quefte  cole  deurà  il  Parocho  principalmen- 
te auuertire,  che  di  tutte  le  nationi  del  mondo  Dio  ne  elefle 
Dcttt.9       «"^>    ^"^^^  chiamali'e  il  Tuo  popolo,  &  da  la  quale  uolelfe 
efiere  &  conofciuto,  &  adoratornon  perche  quefta  Tuperaffe 
le  altre  o  di  giuftitia,o  di  numero ^fi  come  bene  Dio  certificò 
gli  Hebrei:ma  folo  perche  cofi  piacque  a  Diosacciò  che  coli 
accrefcelle  &arricchifl'e  una  géte  uile,ct  pouerasonde  la  Tua  ' 
potéza  et  bontà  ueniffe  appreflo  tutti  gli  huomini  a  efTere  co 
j         nofciutà  più  illuftre.  Eil'endo  aduque  di  quelh  huomini  tale 
la  condicione,fi  uolfe  unire  &  congiungere  a  quelh,&  gli  a- 
Dctit.  10    niò  lì  fattaméte^che^eirendo  Dio  del  cielo  &  de  la  terra,non 
Heb.ii       fi  confondeua  efler  chiamato  J^io  loro:acciò  che  coli  le  altre 
^éti  prouocaH'e  aemulatione,^  che,uedutala  fehciti  del  po 
polo  Ifraelitico,  tutti  gli  huomini  fi  riuolgefiero  al  culto  del 
uero  Dio:  fi  come  ancora  teftiHca  Pauoloi  ilqual  dice,  che, 
Rom.  Il     propofta  la  fehciti  de  liGétih,  &  la  uera  cognitione  di  Dio, 
ne  la  quale  già  gU  haueua  iftrutti ,  prouocaua  la  Tua  carne , 
cioè  gli  Hebrei,a  emulatione. Dipoi  infegnerà  a  li  fedeh^co- 
jnc  Dio  lungo  tépo  pan,  cheli  padri  H ebrei  erralferoper  gli 
altrui  paefi  j&  li  loro  dilcendenti^ancora  permelFe^che  fode- 
ro oppieftì  da  durifiìma  fcruitù  ,  &  grandemente  uelfati,  & 
afflittijfolo  perche  cofi  ci  folle  infegnato,  che  quelli  folamc 
te  fi  fanno  amici  di  Dioiche  fono  nimi ci  del  mondo3&  pere- 
>  grini  in  terra .  Onde  afì'ai  più  ageuolmente  faremo  riceuuti 

ne  la  familiai iti  di DiOjfe  non  haremo  cofa  alcuna  commune 
con  il  mondo.  Et  ancora,acciò  chctrasferiti  al  culto  di  ]3io, 
conofceflìmo ,  quanto  fiano  quelli  più  felici ,  che  feruono  a 
Dioiche  quellijche  obedifcono  al  mondo,  la  qual  cofa  ci  ma 
a.Ptr.li  nifcfta  la  Tanta  fcrittura,  quando  dice:  Verumtamen  feruient 
tuut fc'mnt  diflant'mm  feruitutis  mes.,  éffiruitutis  regni  ttr 
mrum  :  Scruiranno  pure  alni,  acciò  che  lappino  la  ditieren- 
za^che  è  da  feruire  a  meje  il  feruire  al  regno  dei  módo.Efpj 
chera  dipoi,  come  più  di  quattrocento  anni  dopo,Dio  adein- 

pi 
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pi  le  promefle  fattcacciò  che  per  tal  modo  quel  popolo  fi  nu 
trifie  di  fedcjà  di  fperanza.perche  uuole  Dioiche  li  fuoi  al- 
lieui  Tempre  dipendano  da  lui  ,  &  che  collochino  ne  la  Aia 
bontà  ogni  loro  fperaiiz a:  come  fi  dirà  ne  la  dichiaracionc 
del  primo  precetto. 

Vltimamente  noterà  il  luogo,il  tempo  ,  ne'quali  il  popolo 
d*Ifi-ael  riceuette  quella  legge  da  Dio, che  fu^poijche  tratto 
di  Egitto  fe  ne  uenne  nel  deferto  -,  acciò  che,  allettato  da  la 
memoria  delfrcfco  beneficio  ,  &  sbigottito  da  la  afprezza 
del  luo^o,  oue  fi  ritruouaua,  fi  rédelle  più  atto  &  difpofto  al 
riceuer  la  legge,  imperoche  gli  h uomini  a  coloro  reftano  gri 
demente  obligatijH  quali  hanno  uerfb  di  loro  pruouati  libe- 
rali, &amoreuoli:  &  allhora  ricorrono  a  l'aiuto  diDio^qua- 
do  conofcono  cfier  priui  di  ogni  humana  fperanza  .  Onde  fi 
può  intendere5cheli  Chriftiani  fono  tanto  più  inchinati  al  ri 
ceuere  &  accettare  la  dottrina  celefte,  quanto  più  fi  fono  al- 
lontanati &  diuifi  da  le  lufinghe  del  mondo,  &  da  li  piaceri 
de  la  carne:fi  come  dilfe  il  Profeta:  §ìuem  docehitfc tentiamo  Ila.  al 
l/y*  quem  inteUigere  ff^citt  aud  'ttumì  ablaBaios  aU8e,aHulfos 
ab  uberibus:  A  chi  infegnerà  la  fcienza,&  chi  farà  intende- 
re quello5che  odef  quelli, che  fono  diuezzi  dal  latte,&  tolti 
da  le  mamelle .  Sforzifi  adunque  il  Parocho,  &  facci  quanto 
può, che  il  popolo  fedele  babbi  Tempre  qucfte  parole  nel  cuo 
re  :  E^o  fum  Domin$4s  Deus  tuus  .  Per  le  quali  intenderanno 
gli  huomini,che  efii  hàno  per  lor  legiflatore  il  creatore,  dal 
quale  fono  Itati  creati  &  conferuatij&  fempre  habbino  a  ra- 
gione in  bocca  :  Ipfe  eft  dominus  Deus  nofter^  Ó*  nos  populus  pCJ.  ^  * 
fafcud  eius^dS^  oues  manus  eius:  Egli  è  il  nollro  Signore  Dio,  ' 
&  noi  il  popolo  del  fuo  pafcolo,  &  pecorelle  de  la  fua  mano. 
le  quali  parole  fe  fpelfo  &  con  feruore  fi  ricorderanno  a  li  fe 
deli,haranno  tanta  forza, che  efiTi  diuenterano  più  pronti  a  T 
o/leruanza  de  la  legge,&  fi  atterrano  più  da  li  pcccati.Quel-  ^  - 
lojche  feijue  poi:  eiiuxi  te  de  terra  AeQ/pti,  de  domo  feri' 
uitutis:  Se  bene  pare, che  iblo  conuengaa  li  Giudei,liberati 
da  la  feruitù  de  gli  Egittii,nondimeno,fe  noi  confidereremo 
a  una  più  afcofa  &  fecreta  ragione  de  la  noltra  falute,  uede- 
remo,che  affai  più  conuiene  ali  Chriftiani,li  quali  non  (bno 
ftaci  liberaci  da  la  leruitù  di  Egitto,ma  fono  flati  da  Dio  trac 
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ColoT.  I  ti  da  la  ragione  del  peccato,  &  da  la  pcteftà  de  le  tenebre,  8: 
trasferiti  nel  regno  del  figliuolo  de  la  Aia  dilettione.  La  gri 
dezza  del  qual  beneficio  rifguardado  Hieremia,ditie  qfte  pa 

Hifi  ^^^^  ^^^^  uenient,dicst  dominus,     iwn  dicetur  ultra:  ui 

uit  dominus^  qui  eduxit  filios  Ifrael  de  terra  Aegypti:  fed»ui^ 
uit  dominus^qtii  eduxit  filios  Ifrael  de  terra  AquilMÌs,  de 
uniuerfis  terris  »  ad  quas  eiecieos ,  reducam  eos  in  terram 
fufrniy  quamdedi  patribus  eorum.  Ecce  ego  mittam  fifcatoret 
multos^dtcit  dominus,^  pifcabuntureos:  Ecco  che  uerranno 
li  giorni,  dice  il  Svgnore,&  piiì  non  fi  dirà:  uiueil  Signore,  il 
c|uale  ha  cauati  li  figliuoli  d'ifi-ael  de  la  terra  di  Egitro:m3,ui 
ue  il  Signore,  che  ha  cauati  li  figliuoli  d'Ifi-ael  de  la  terra  di 
Aquilone,&  di  tutte  quelle  parti,  a  le  quali  io  gli  haueua  dif 
cacciati:  &  gli  farò  ritornare  a  la  fua  terra,  la  quale  io  diedi  a 
li  padri  loro.  Ecco  che  io  manderò  molti  percatori,dice  il  Si- 

loan.ii      gnore,& peccheranno  a  quelli.  Imperochcramoreuoliflinìo 

Roin.6       padre  per  mezzx)  del  fuo  figliuolo  quelli  figliuoli,che  erano 

Loci  fparfi  in  diuerfi  luoghi,raccoire,  &  congregò  infiemes  acciò 
che  homai  non  più  come  ferui  del  peccato,  ma  de  la  giufti» 
tia^a  lui  feruiamo  in  fantità,&  in  giuflitia,in  prefenza  Aia  tut 
ti  li  noftri  giorni.  Per  la  qual  cola  li  fedeli  Chriftiani  a  tut- 
te le  tentationi  come  feudo  opporranno  quel  detto  de  YA\*o 

K>oin.^  llolo  :  mortui  fumus  peccato,quo  modo  adhuc  uiuemus 
in  ilio  ì  Noi,  che  fiamo  morti  al  peccato,  come  potremo  an- 
cor uiuere  in  quello  f  Homai  non  fiamo  più  noìlri,ma  di  co 
lui,il  quale  per  noi  è  morto, &  rirufcitato.  Et  quefto  è  il  no- 
flro  Signor  Dio,ilquaic  con  il  fuo  fangue  ci  ha  guadagnati  a 
lui.  Et  come  potremo  noi  mai  peccare  contra  il  noftro  Signo- 

fieb.  6  re  Dio,  &  quello  di  nuouo  crucifiggcrej*  Adunque,come  ue 
ramentc  liberi, &  di  quella  liberta,de  la  quale  (Jhrifto  ci  ha 
liberati,  fi  come  per  il  pafl'ato  efponemmole  iioftre  membra 
al  A^ruire  a  la  ingiuftitia ,  co  fi  per  l'auuenire  efponiamole  a 
feruire  a  la  giuftitia  in  fanti  fi  catione . 
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I.  PRECETTO. 

Non  habebis  Dcos  alicnos 
coram  me . 


li  > 


l^on  haueraì  li  Dei  alieni  in  mìa  f  refenda. . 


Nsbgnbra'  quiilParocho,  che  nel  Decalogo  e^qJ.  a# 
tengono  il  primo  luo^oquei  precetti ,  che  fi  ap- 
partengono aDio:il  fecondo  quellijche  rifguar- 
WS  dano  aJ  proflìmo.  perche  quei  beni,che  faccia- 
mo al  proflìmOjli  facciamo  per  amore  di  Dio  .  imperochc 
allhora  fecondo  il  precetto  di  Dio  amiamo  il  proiTìiuo,quaii 
do  l'amiamo  per  amor  di  Dio .  Et  quefti  precetti  perti- 
nenti aDio,(bno  defcritti  ne  la  prima  tauola  .  Dopo  que- 
llo dimoftreri,  che  ne  le  parole  propofte  fi  contengono  due 
precetti  :  de'  quali  uno  ha  uircù  di  comtnandare  ,  l'altro 

di 
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di  prohibire.&',  cjuando  dice  :  Non  habehis  Deos  alienet  co 
rum  me:  fignihca  quefto,  Me  folo  uero  Dio  adorerai; à  a 
li  Dei  alieni  non  darai  cultOjO  adoratione  alcuna.  Et  nel  pri- 
mo s'include  il  precetto  de  la  FedCjde  la  Speranza,&  de  la 
Carità.  pcrche,quando  noi  diciamo,Dio;allhora  cófellìa- 
mo  lui  eflereimmobile,&incommutabiIe,& Tempre  il  mede 
fimo,fedele3retto,&  lenza  iniquità  alcuna .  Per  la  qual  co 
fa  acconfencendo  a  le  Tue  parole^é  neceffario,  che  gli  diamo 
indubitata  fede ,  &  che  fiano  apprefib  di  noi  di  grandiflìma 
auttorità.EtjChi  confiderà  poi  la  Tua  onnipotenza,  la  clemea 
xa,&  la  benigniti,  &  Tinclmatione  al  farci  bene,  comepo- 
tri  non  porre  in  lui  ogni  Aia  fperan-'.as'  Ma,  fe  poi  contem- 
pliamo  le  ncchezze,che  ha  fparfe  in  noi,de  la  fua  bontà,  5c 
dilettionejCome  potremo  non  amarlof'Di  qui  adunque  è  prò 
ceduto  quel  proemio, dipoi  quella  conclufìone,  la  quale  nel 
commandare  ufa  ne  la  fcritrura  Dio:  Ego  dominus.  L'al- 
tra parte  di  quefto  precetto  è  :  Non  hahebis  deos  alienos  f# 
ram  me:  La  qual  formula  di  parlare  ha  ufata  il  Legislato- 
re, non  perche  non  folle  bafteuolmente  efplicato  quefto  fcn 
timento  ne  l'afFermatione  del  precetto  ,  dicendo  in  quefto 
modo; Me  folo  Dio  adorerai  :  perche, fe  Dio  è,bi(bgna,che 
fia  un  fbloima  per  la  cecità  di  molti,li  quali  già  confeftaua- 
no  di  adorare  il  uero  Dio,  &  nondimeno  honorauano  molti 
|.Reg.  i8  Dei:comc  tra  gli  Hebrei  medefimi  furono  molti,  li  quali, fi 
4.Reg.  17  come  Helia  gli  riprendeua,zoppicauano  da  due  bande.ilchc 
ancora  fecero  li  Samaritaniili  quali  adorauan  il  Dio  di  Ifrael, 
^  &  infieme  li  Dei  de  li  Gentili.    Efplicate  quefte  cofe,  fi  po 

tri  aggiungere^ come  quefto  è  il  primo  di  tutti  li  precerti,  6c 
il  maggiore,&  pili  importante,  non  folo  ril'petto  a  l'ordine, 
ma  ancora  per  la  ragione,per  la  dignità, &  per  la  eccellenza, 
&  pr eftanza  fua.  imperoche  dee  Dio  apprelfo  di  noi'efferc 
infanitamétepiù  amato, &  ftimato  di  piùautcorità,  che  ogni 
fignore,che  ogni  Re  .  Egli  è, che  ci  ha  creatinl  medefimo 
ci  gouema  :  da  lui  fiamo  nutriti  nel  uentre  de  la  madre  no- 
ftra,&  dipoi  prodotti  in  quefta  luce.egh  è,  che  ci  prouede  le 
cofe  a  la  uita  &  al  uitto  neceilarie. 

Quelli  adunque  peccano, &  fanno  contra  quefto  precetto, 
li  quali  non  lianiio  ne  Fede, ne  Speranza,ne  Carità»  &  quel* 

li» 
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li, che  in  tal  peccato  fi  ritruouano,  fono  in  grantliflìmo  nu- 
mero, perche  tra  quefti  fono  tutti  coloro  ,  che  cafcano  ne 
l'herefia^Sc  che  non  credono  quelle  cofe^le  quali  la  S.  Chic 
fa  propone  da  crederfiiquellijche  danno  fede  a  gli  infogni, & 
a  gli  augurii,a  gh  incanti, &  a  fimili  cofe  uarie/quelli,  che  fi 
ilifperano  de  la  loro  falute  ,  ne  fi  fidano  de  la  diuina  bontà: 
quelli,che  folo  hanno  fiducia  ne  le  ricchezze,o  ne  la  faniti, 
&  ne  le  forze  del  corpo.le  quali  cofe  fono  ftate  più  ampiamc 
te  &  diffufamente  trattate  da  quelli ,  li  quali  hanno  fcritto 
de*uitii,&  de'peccati. 

Ma  ne  Tefplicatione  di  quefto  precetto,fi  dee  ancora  con  Deleuh§ 
gran  diligenza  infegnare  ,  come  a  quefta  legge  &  precetto  à'uener/t 
non  ripugna  in  modo  alcuno  la  ueneratione  &  inuocatione  $ione  d£ 
<le*Santi,de  gli  Angeli,  &  de  lanime  beate,  che  bora  fi  godo  Santi. 
noia  celefte  gloria,ouero  il  culto  deli  corpi,  &  de  le  ceneri 
<ie'Santi,il  quale  fempre  la  Catholica  Chiefa  ha  dato  loro. 
perche,chi  è  cosi  ftolto,  che ,  fe  il  Re  dirà  &  commanderà, 
che  nill'uno  fia ardito  di  farfi  Re,  o  patifca  effer  ueftito  con 
l'habito  &  ornamento  R  egale,  fubito  per  quello  penfi,che  il 
Renò  uoglia,che  fi  facci  honor  ali  fuoi  orfici  ali,  &  magi  ftra 
Vii    perche,febene  li  Chriftiani,fi  di  ce,  eh  e  adorano  ghAn 
geli,a  elfempio  de'Santi  del  uecchio  teftamento;non  p  que- 
fto gli  danno  quello  honore,&  quella  ueneratione,che  dan- 
no a  Dio.  &,fefi  legge,  a  le  uolte  gli  Angeli  hauerricufato  Apo.  lo.ai 
cffere  uenerati  da  gli  huominiifi  dee  intendere,  hauerlo  fat-  ludic.ii 
to,perche  nó  uol e uano, che  fofi'e  loro  attribuito  honore,  che 
fblo  fi  conuieneaDio.percheloSpiritofanto,ilqualedicc: 
Soli  Deo  honor.ir gloria  :    A  Dio  folo  honore  &  gloria  :  il  i.Tim.  t 
medefimo  ancora  commandò,  che  noi  honoraffinio  li  noftri 
cenitori,&  gli  huomini  di  antica  età.    Oltra  di  quefto  ,  gli 
huoniini  lànti,li  quali  adorauano  un  folo  Dio  ,  nondimeno  Gcnc?j|  ^ 
come  ne  le  facre  lettere  fi  legge,  adorauano  li  Re,  cioè  hu-  a.Rcg.  24 
milmente  &  fupplicheuolmente  li  uenerauano.    Hora,fe  li  i-^*.»? 
Re,per  li  auali  Dio  gouerna  il  mondo,fbno  tanto  honorati  : 
a  gli  Angelici  fpiriti  non  daremo  noi  tanto  maggior  honore, 
quanto  quelle  beate  menti  fono  più  nobili ,  &  più  degne  di 
qualunque Re,li  quali  Dio  uolfe,  che  fofl'ero  luoi  miniftri, 
fif  1  opera  de'  quali  ufa  non  pure  ai  gouerno  de  la  fua  Chi©- 

fi. 
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Dan.  IO  fa,nia  ancora  de  l'altre  cofe,  &  per  l'aiuto  cfe'quali  noi  (la- 
Tob.il  mo  ogni  giorno  liberati  di  grandiflìmi  pericoli  &  del  corpo, 
Apo.  8  &  de  l'anima ,  quantunque  da  noi  non  fi  lafcino  uedere  ? 
^/l^k  Aeeiunsc  a  quello  la  carità, con  la  quale  ci  amano;da  la  qua 
uiduis  Ae  perluaii  &  indotti  pregano  Dio  per  utilità  di  quelle  ^pum 
Vi(ft  l.j.  de  cieja  le  quali  fon  propolh,come  fi  può  ueder  ne  la  facra  ferir 
perrec.  Van  tura.  Ne  fi  dee  pur  dubitare,  che  taccino  quefto  ancora  per 
,  ^uellijli  quali  hanno  a  lor  cuftodia.perche  cffi  fono, che  ofFc 
Oi  iV  rifcono  a  Dio  1 1  nollri  prieghi ,  &  le  lagrime.  Feniche  ne 
Geli. 48  rEuangelioinfegnò  il  Sig.che  m  uerun  modo  non  fi  douelle 
Nazia.Ior,  ro  fcandalizare  h  piccolini .  perche gU  Angeli  loro  in  cielo 
fpn.  m  A-  Tempre  ueggoiio  la  faccia  del  padre  celeile:e  però  Tempre  fi 
?htt>d  li  8  ^^^'^^"^  pregare  &  inuocareiperche  eflì  di  continuo  rifguar 
Graec.  affc.  ^^"^  \^\o^  &  prendono  uolontieri  Timprefa  di  quel  patroci- 
Ad.}.&  7.  nio^chc  Dio  ha  loro  commeHo^de  la  falute  nollra.Et  di  que- 
In  picce.  &  fta  tale  inuocatione  fi  ritruouano  teftimonianze  de  la  diuina 
Gfc^Naz  f^""^^"^*^-  Parche  lacob  a  queirAngelo5Con  il  qual  hauea  lot 
Cyp.&I  Ba  tatOjdimanda,  che  gli  dia  labenedittione,anzi  purelosfor- 
fi.Ephrf  m  zarperche  promette  di  non  uolerlo  in  modo  alcuno  lafcia 
fc.dS.Mart.  f  eandarc,le  prima  da  lui  non  ha  hauuta  la  benedittione,  & 
Au^.1.7.  de  jiQ,^  foiQ  uolfe ,  che  qli  fofi'e  data  da  queir  Angelojche  egli 
na*<»^i  Aiedeua,  ma  da  quello  ancora,  che  gli  eraal  tutto  occolto, 
Paìi.  Nola.i  quando  gli  ^\^^:  Angelus  .qui  eruit  me  de  cunBis  malis^bene- 
iji.S.Fdicii  dicatpmris  //?/j;QueirAngelo,che  mi  ha  tratto,  &  liberato 
Damari.4.  da  tutti  li  mali, benedica  quelli  fanciulli .  Da  le  quul  cofe  fi 
de  ore  n.c.  ancora  conchiudere,chenon  (blo  ne  Thonorare  quei  sa 
£ccl.44  tijChenelSign.(òno  morti, &  ne  rinuoc3rli,&  nel  uenerar  le 
Hcb.  IX  loro  reliquie  non  fi  fminuifce  la  gloria  di  Dio,ma  che  grade 
a.Mach.if .  mente  tanto  più  fi  accrerce,quanto  più  eccita  la  fperanza  de 
Z^h  ^  huomini, &  la  c6ferma,òc  gli  elforta  a  l'imitatione  de* sa 

Hie  15  ti.Ilquale  pietofo  olii  ciò  è  approuato  &  confermato  dalfecó 
Bei.*  in  uig.  do  Concilio  Niceno,dal  Gangicre,&  dalTrétino,&  daTaur 
Pct.òc  Pao.  tonta  di  tutti  li  S  .Padri.Et,acciò  che  il  Parocho  fia  più  iftrut 
&  fer  a,  de  to  a  refutare  quelli,li  quali  fi  oppongono  a  quella  uerità,leg 

k«     ea  principalmente  S.Girolamo  conerà  Vigilantio  &  Dama- 
Salii,  ho.in  ^        *  f  j  ,      y  r  /o   -n  1 

40  Marr.     fceno.A  la  ragione  de  quali  li  aggiunge  (oc  qltoe  il  prmcipa 

Amb.inl.ct  le)la  cól'uetudineprefa  da  gli  Apoltoli,  &  sépre  ritenuta  & 

niduis.       còler uata  ne  la  Chiela  di  Dio.  de  la  qual  cola  qual  più  chia 

ro 
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IO  &  fermo  argomento  fi  può  trouare5chc  il  teftimonio  de  la  Gcn;  " 
diuina fcritturafla quale  marauigliolamente  celebra  le  lodi  Exo-?*» 
deTanti.  imperoche  fi  tronano  alcuni  diuini  tratta  ti,  fatti  in  J'^^g^g],'^ 
kude  di  alcuni  (antiile  cui  lodi  eflendo  celebrate  da  le  fàcre  E(a;}7'i*i  ' 
lettere,perche  non  gli  debbono  ancora  glihuomini  fingolar  Hzfi.ho.'ìó.- 
mente  honorarejTe  oenc  debbono  ancora  edere  più  honorati  ^  S.Mamit.^* 
&  inuocati  da  gli  huomini^per  cagione  che  efiì  per  la  falute  ^j'ijl'^^o^ 
degli  huoraini  fanno  continue  ora  rioni,  &  moiri  beneficii  a  j.inpia.  $o 
concede  Dio  per  merito  &  gratia  loro.perche^fe  m  cielo  fi  fa  h.37  I  Mar 
allegrezza  per  un  peccatore  tornato  a  penitenzainó  credia-  th  ^o.  4»-* 
mo  noi, che  ancora  li  celefli  cittadini  habbino  ad  aiutarli  pe       fci  i  J 
nitentif'non  uogliamo,che  eflendo  pregati  habbino  da  impe  p^i.  (j^  pau.. 
trarc  il  perdono  de'peccati,&  a  ricòciliarci  la  gratia  di  Diof  fcr.i.  de  an 
Etjfe  fofle  qui,chi  dicefle,quellQ  che  dicono  alcunijetìere  il  mu.Pòniif. 
patrocinio  de'fanti  fuperfluo:  perche  Dio  séza  altro  interpre 
t€  conofce  &  eflaudifce  le  noftreorationi:qucfle  ucci  d*huo*  ^^o^^'^^,  f. 
mini  empii,&  nimici  di  Dio,(bno  conuinte  &  refutate  da  ql  &4!<icSao.« 
le  parole  diS.  Agoftino,il  quale  dice,che  Dio  non  concede  Stcph. 
molte  cofe,  fé  non  ui  concorre  l'opera  &  roflrìcio  del  media  Gca.jo 
tore,  &  de  Tintercefìbre.    Ilche  fi  conferma  con  gli  chiari 
eflempi  di  Abimelech,&  de  gli  amici  di  Giobili  peccati  de*  Iob4a 
quali  Dio  perdonò  folo  per  li  prieghi  di  Abraam,&  di  Giob. 
Ma,fe  an cora  addurranno  quefl  altra  ragione,  che  il  feruirfi 
de*  Santi  per  ambafciadori  ÒC  auuocati  nofl:ri,narce  da  man - 
camenco  &  debolezza  di  fede,chenfpondcranno  a  reflfem- 
pio  del  Centurione,ilquale,hauendo  m  fé  quel  fingolar  do-  Mat.  S 
no  de  la  Fede, che  il  Signore  gli  hauea  compartito  ,  &  per  il  Luc.7 
quale  fu  da  lui  tanto  celebrato,  nondimeno  mandò  li  più  an  '-Tini,  t 
tichi  de'Giudei  al  Saluatore;  acciò  che  impetraflero  la  falu- 
te dal  Tuo  infermo  feruo.Perla  qual  cofa,  fé  noi  habbiamo  a 
confeflare  ,  eflferci  flato  propoilo  un  folo  mediatore  Giefu  ^^^'^^  ^  ^ 
Chrifto,  il  quale  folo  con  il  l'uo  fangue  ci  riconciliò  al  Pa-  s.vk.Sc  fé.* 
dre  celefte,&  che,ritrouata  l'eterna redentione  ,  una  uolta  i.iDdicFci^ 
entrato  in  Sata,non  cefla  jiregar  p  noi  :  da  quefto  però  non  &  Fau.  fe.x 
può  in  alcun  modo  conchiuclerfi,che  non  d  fia  lecito  ri  cor- 
rere  a  la  gratia  de*Santi.Perche,fe  fofle  uero,che  non  conue  j^J^"  u»«m* 
nìATe  feruirfi  de  Taiuto  de*Santi,  perche  noi  habbiamo  Giefu  ro!  i  j 
Chriilo  unico,  &  ueroauuocato,&  defenfornollros  TApo^  Hcb.ii 

ftoio 
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a.Cor.  I  ftolo  non  haria  mai  commeflTo  quefto  errore  di  pregare  eoa 
T^h  4  tantz  illantia  di  efl'ere  aiutato  j^preflb  Dio  con  le  orationi 
■  j  deTuoi  fratelli,  perche  le  preghiere  di  quelli,  che  fono  ui- 
i.Theff  ui,non  manco,  che  Torationi  di  coloro,che  fono  in  cielo  San 
a.Thcf.j  ti,  diminuirebbono  la  gloria  &  la  dignità  di  Chrifto  media- 
Chr.ho.65.  tor  noftro.  Ma  fanno  a  ciafchcduno  mdubitata  fede  de  Tho 
ìntp  ?s!u\c  "Of^>^^^  ^  ^^"fi  ^  dee,&  del  patrocinio,&  tutele,che  prc-» 
cp.27-  Gre.  dono  di  noi,  le  opere  marauigliofe  operate  a  li  loro  fepoicri, 
Kaz.ICyp.  la  fanità  di  coloro,  che  erano  priui  de  gli  occhi,  ftroppiati  de 
Hic.cQD.Vi  le  manij^  de*piedi,&  di  tutte  le  membra  impediti,  li  morti 
t^^T  ^o'  ri^»»^'citati,&  gli  demonii  fcacciati  de' corpi  de  gii  indemonia 
cp-g^/fidi.  S"^^  ^^^^  S.  Ambruogio,&  S.  Agoilino,  telhmonii  ef 

ficaci(Iìmi,&  di  grandillìma  auttonti,  nanno  lafciato  fcrit- 
1.23. de  du.  to,non  hauere  udite  come  molti,  non  hauer  lette  come  pur- 
D.c.8.3ccp.  ^ff^\  afFermano,ma  hauer  uedute  con  li  proprii  occhi.  Ma 
i^.  19  P*"^        uefti,&  li  fazzoletti, &  Pombra  de*Santi,pri- 

nia  che  ufciflèro  di  quefta  uita,rcacciò  le  infermità, &  refe  a 
gl'infermi  le  perdute  forze;chi  ardirà  mai  negare,  che  Dio 
per  mezo  deTacri  ceneri, &  de  le  offa,  &  dePaltre  reliquie 
de'Santi  non  operi  marauigliofamente  il  medefìmof  Quefta 
uerità  ci  manifeftò  quel  caciauero,ilquale  eflendo  ftato a  ca- 
fo  meil'o  dentro  al  lepolcro  di  Helireo,al  toccare ,  che  fece 
il  Tuo  Tanto  corpOjfubito  rifufcitò. 
Exo4. 3P        Quello,che  poi  fcgue:  Non  facies  tihifcuìptile,  neque  om 
nemjimilitudinem^ijaA  eft  in  cdo  •      quét  in  terra  deorfum, 
nec  eorum,qu4t  funt  in  aquis [uh  terra.    Non  adorabis  ea,  ne 
que  coUs.    Non  ti  farai  alcuna  nnagme  fcolpita,  ne  tìmilitu 
dine  di  cofa  alcuna,che  iìa  (otto  il  cielo  ,  o  qua  giù  in  terra, 
ne  di  quelle, che  fono  (otto  la  terra  ne  le  acque.    Non  le  a- 
dorcrai,nelehonorerai.  Alcuni  (bno,che,pcnfando,che  que 
Ilo  fia  un'altro  precetto,hanno  uoluto  ,  che  gli  ultimi  due 
Super  Exo»  ^^^b*"  uirtu  di  un  precetto  folo.-comeS.Agoftino,  li  due  ul 
q.  71. &  có.  timi  diuidendo,tenne,  che  quefte  parole  fi  appartenefl'ero  al 
i.in  pf.  ja.  primo  precetto,    laqual  opinione,perche  ne  la  Chtela  è  più 
con.  t        accettata,noi  ancora  feguitiamo.  òuantuque  una  uerillìma 
ragione  fi  poteffe  ad  durre,  cioè,  che  egli  fu  conueniente,chc 
il  premio  &  la  pena  di  ciafchedun  precetto  fi  contenefl'e  nel 
^      pruno.   Non  fia  però^chi  s'imagmi^che  per  quefto  prececcQ 
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fi  prohibifca  Tarte  del  dipingcre,di  ritrarre,©  di  fcolpire.  per 
che  ne  la  fcrittura  leggiamo  jper  commandamento  di  Dio  ef 
fere  fiate  fatte  imagmi  &  fimolacri  de  li  Cherubini,  &  del 
ferpente  di  bronzo .    Deuemo  adunque  erporre,che  l'ima-  ^tod.  a j 
gini  fiano  ftate  prohibite  fblo,acciò  che  nel'honorarele  fta-  j.Reg.ó 
tue^come  fé  foflero  Dei,  non  fi  detraheU'eal  culto  del  uero  NiLai 
DÌO.&  per  dui  rifpettijquanto  fi  appartiene, &  fa  al  propofito 
di  quefto  precetto,la  maeftà  di  Dio  grauemente  fi  offende,  i 
Vuno  è,re  gli  idoli  &  le  imagini  fi  adorano  come  Dio,o  fé  fi  Tenui.  I.a. 
crede  in  quelle  ntrouarfi  qualche  uirtù,o  natura  diurna,  per  aducr.  Mac 
laquale  debbano  efiere  honorate  Se  adorate,  o  che  da  loro  fi  «on.GrcL 
habbino  a  dimandare  le  gratie,  o  che  neTimagini  fi  babbi  a  9*^^*9 
collocare  la  fiducia,come  già  coftumauanoli  Gentili:  li  qua 
li  collocauano  ogni  loro  fperanza  ne  gli  idoh.  ilche  in  molti 
luoghi  le  facre  lettere  riprendono  .    L'altro  è,re  uno  fi  sfor- 
zaffe  con  qualche  artificio  ritrarre  la  figura  di  Dio,  come  fc 
con  gli  occhi  corporei  fi  potefle  uedere,  o  efprimere  có  li  co 
lorijO  con  le  figure.    Perche,chi  farà  mai,  cne  pofi'a  raflem- 
brare  con  figura  alcuna  Diof'( come  difieDamafceno)il  qua  J:^-  deOtk 
le  non  fi  può  uedere,  il  quale  non  ha  corjK),  &  che  non  può  ^'^* 
efl'er  circofcritto  da  termine  alcuno,ne  defcritto  da  linee  ,  o 
da  figurerla  qual  cofa  nel  fecondo  Concilio  Niceno  fi  dichia 
ra  copiofifiimamente  .    Onde  ottimamente  difl'el'Apofto-  Roma 
losche  quelli  tali  haueano  cangiata  la  gloria  di  Dio  incom- 
mutabile in  una  fomiglianza,o  imagine  di  uccelli, di  quadra 
pedi,&  di  ferpenti.    Perche  efil  tutti  quelli  animali  hono- 
rauano  come  Dei:  &  nondimeno  efli  erano,che  faceuano  le 
imagini  di  quelle  coCc^Sc  le  proponeuano  a eflere  adorate  da 
li  popoli.    Il  perche  gli  liiaehtici,  li  quali  auanti  al  fimola- 
ero  del  uitello  gridauano:    Hi /unt  Di/ tui^I/raei,  qui  te  e-  Eio. 
duxerunt  de  terra  Aegypti:  Quelli  fono  li  tuoi  Dei,  o  Ilrael. 
che  ti  hanno  tratto  de  la  terra  di  Egitto:  furono  perciò  detti 
idolatri,  perche  cangiarono  la  gloria  di  Dio  in  quella  di  una 
imagine  di  un  uitello,  che  fi  pafce  di  fieno.Hauendo  adun-  Pfalm.  loy 
que  il  Signore  prohibito  l'adorar  Dei  alieni ,  acciò  che  cofi 
al  tutto  eflirpalfe  ridolatria,uietò  ancora,  che  l'imagine  de 
la  diuinità  nformaffe  odi  rame,o  di  qual  fi  uoglia  ali  rama- 
teria.    Ilche  manifeilando  Ifaia^diffe:    Cui  fimiUm  feci- 
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flis  Deum,aut  quam  imaginem  ponetis  et  f  A  chi  hau ere  uói 
fatto  fimile  Dio  i  &  che  imagine  gh  appropricrete  f  &  che 
quello  precetto  habbi  in  fe  quefto  fentimeiito,  oltra  quello, 
che  hanno  fcrittohS.Padri,  li  quali  cofi  l'hanno  interpreta- 
to(fi  come  ne  la  fettima  Sinodo  fi  dichiaiò)  lo  manifeftano 
ancora  le  parole  del  Deuteron  .doue  Moifc  uolendo  riuolge 
re  &  rimuouere  il  popolo  da  l'idolatria, cofi  diceua  :  Non 
uidiftis  aliquam  fimilitudinem  in  die^qna  locuttts  eft  uobis  d0 
minus  m  Hereb  de  medio  ignis:  Voi  non  uedelle  mai  Ibmi 
glianza  alcuna  di  Dio  in  quel  giorno,nel  quale  il  Sig.  ui  par 
Jò  in  Horeb  dal  mezo  del  fuoco.  Ilche  il  fapientiirimo  legis- 
latore non  difle  per  altrOjfe  non  acciò  che  da  qualche  erro- 
re indotti  non  ritrahellero  qualche  imagine  de  la  diuinità,& 
quello  honor,che  fi  deue  a  Dio,  attribuiilero  a  una  cofa  crea 
ta.Ne  però  fia  alcuuo^che  penfi  farfi  contra  la  legge  di  Dio, 
&  contra  la  religione,  quando  qualche  perfòvia  de  la  fantlfs* 
Trinità  fi  efprime  con  alcune  figure. le  quali  cofe  fi  fono  ue- 
dute  cofi  nel  uecchio  teftamento ,  come  nel  nuouo.  perche 
niuno  è  cofi  rozo,  che  creda  con  quella  imagine  figurarfi  o 
efprimerfi  la  di  uinità  .ma  infegni  il  Parocho^  come  có  quelle 
fi  dichiarano  alcune  proprieti,o  operationi,lequali  fi  attribuì 
fcono  a  Dio, come  quando  da  Daniel  è  defcritto  un  uecchio 
carico  di  anni  federe  fopra  un  throno,  auanti  al  quale  Ibno  li 
libri  aperti,fi  fignifica  la  eternità  di  Dio, &  la  fua  infinita  fa- 
pienza,con  la  quale  egli  rifguarda  tutte  le  cogitationi  &opc 
rationi  de  gh  huomini,  acciò  che  di  quelle  dia  poi  il  giudi- 
CIO.  Gli  angeli  ancora  fi  dipingono  con  figura  humana>  3c 
con  le  ali,acciò  che  cofi  intendano  li  Chriitiani,quàto  fiano 
pronti  a  l'aiuto  de  Thuman  genere,  &  come  preparati  a  efe- 
quire  li  mmifterii  del  Sign.perche  Omnes  adminiftrAtorìi 
titus  funt  proptereos»qui  hertdimtem  caf  iunt  faluti$\  Tutti 
fono  (piritiche  amminillrano  &  feruono  per  cagion  di  quel 
li,che  ricèuono  la  heredità  de  la  falute.La  figura  de  la  coloni 
ha  &  de  le  lingue  come  di  fuoco  nel  Vangelo,  &  ne  gli  Atti 
de  gli  Apoftoii  è  cofi  noto,  quali  proprietà  de  lo  Spirito  Saa 
to  ci  fignificano,che  non  6  dibifogno  efplicarlo  con  più  pa- 
role. Ma,  con  ciofi  a  che  Chrifto  nortro  Sig.&  la  fua  puriflima 
inadre^&  tutti  gli  altri  sàti^eifendo  di  natura  humana,  hauef 
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(ero  ancora  la  figura  humanà^non  fblo  non  fu  per  quefto  pre- 
certo prohibito,  che  le  loro  iniagini  (ì  dipingeflcro  &  hono- 
rafl'ero,  ma  ancora  Tempre  è  ftata  tenuta  cofà  fantaj&  un  fe^ 
gno  certo  di  un'animo  grato  ricordeuole  de'beneficii.  ilche 
fi  conferma  per  le  ricordanze,  che  lì  hanno  fin  da  i  tempi  de 
gh  Apoftoli,  &  per  quello,  che  ha  confermato  il  generale  Eurcb.n.7. 
Concilio  3  &  li  libri ,  fcritti  da  tanti  fantiflìmi  &  dottifTimi  ^^.^ 
Padri,  li  quali  tutti  fono  di  un'ift  eli  ©parere,  &  confermano  Niccph.I.» 
il  medefimo .  Moflrerà  per  tanto  il  Parocho,  come  non  folo  c.7.ct4}.^ 
è  lecito  ne  la  Chiefa  tenere  Timagini  de*Santi,&  quelle  ho-  l.^.c.ii. 
norare:  concioCa  che  Thonore,  che  a  quelle  fi  dà,  fi  riferifra  l^^^^^^"^^ 
a  quelli  Santi,ondc  fon  ritratte  quelle  imagini,ma  ancora  di  ÀtSl 
chiareri,  come  tal  cofa  è  ftata  offeruata  £no  a  quefto  giorno  à  pif.imiw^ 
con  non  poca  utilità  de'fedelì,  fi  come  fi  ritri  nel  libro  di  Da 
mafcenojilquale  fcrifl^e  de  le  Imagini,  &  de  la  fettima  Sino-  ^^"^^cc.  J 
jdc,che  è  la  feconda  Nicena.  Ma, perche  Tauuerfario  de  l'hu  '^J* 
inano  genere  con  le  lue  frodi  &  inganni  fi  sforza  corrompe-  jui/ 
TC  &  depraiiare  ogni  fànto  iftituto  &  ordinatione,  fe  forfè  il  Aug.l.i.  de 
popolo  in  quefta  cofa  hauefìé  commelTo  qualche  crrore,il  Pa  fófenfu  E- 
jocho,  feguitando  il  decreto  del  Concilio  di  Trento,quanto  ^rc^  ii'b"' 
per  lui  far  fi  potrà,  fi  ftudiera  di  correggerlo:  &,re  uedrà  fa-  cp.  9  &  1^ 
ré  al  propofito,interpreterà  al  popolo  Tiftefib  decreto:&  di-  indic.a.ep. 
poi  infcgnerà  a  gli  huomini  rozi,  &  che  non  fanno  per  qual  f?. 
cagione  fiano  ftate  ritrouate  rimapini ,  come  Tiraagini  fono  I^«niaf.I.4 
ftate  fatte  per  far  conofcere  &  intendere  Thiftoria  de  Tuno  clp^i^  ^i 
1&,  de  l'altro  teftaraento:  &  per  rinouare  in  noi  la  rimembri-  trib.lib.  de 
»za  di  quella ,  onde  eccitati  da  la  memoria  de  le  cofe  diuine ,  imagimb, 
^più  feruentemente  fiamo  infiammati  aThonorare  &  amare  Aiiianaf. 
•Dio.  Dimoftrerà  ancora  elfere  le  imagini  de  Santlpofte  ne*  ^'.•4.cont. 
tempii,  acciò  chequi  fiano  honorate,  &  perche,  dal  loro  ef-  Bafi/^dcfp^ 
iiempio  ammonitijlbcondo  la  loro  uita  &  coftumi regoliamo  {^nCto.cìi 
&  ordiniamo  la  noftra:  Ego  fum  dominus  Deus  tuus  fortis,?^  Damaf.i.  4 
JoteSiUifitans  ini^uitatem  putrum  in  fi/ios  in  tertiam  ÓT^uar  ^''7 
faìTf  generationem  eorum^qtù  odcrnm  me,^  faciens  mifericor  j^^^^^^  | 
diam  in  miliia  ijs,<jui  diltgnnt  mc,et  cujlodiunt  pracepta  mea\  c.  17^*   *  * 
Io  Ibno  il  tuo  Signore  Dio  forte,zelante,che  uifita  l'iniqui-  Grcg.lib.f 
ti  de'  padri  ne'  figliuoli  ne  la  terza  &  quarta  generatione  di  *P'^ 
-^quelli,che  mi  hàno  in  odio^et  che  fo  mi  feri  cor  dia  in  migliaia 
0  Z  a  quelli^ 
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jfquelHvAern'iànPTano  &  cuftodifconoli  miei  precetti .  Due 
cofe  (bno  ile  rultima  parte  di  cjuefto  precetto ,  che  diligete 
méte  (ì  deuono  efplicare.  la  prima  è,che,fe  bene  per  la  gran 
de  fceleratczzajche  Ci  commette  ne  la  prcnaricatione  del  pri 
mo  precetto,  &  per  la  molta  inclinatione,  che  hanno  gli  huo 
*^  mmi  al  trafgredtrlo,  molto  cóuenicntqmente  è  in  quello  luo 

•IX  i  .r  »        propofta  la  pena,  nondimeno  quella  è  una  commune  ag- 
e  V  •        giunta  a  tutti  gli  altri  precetti,  perche  ogni  legge  induce  gli 
huomini  a  rolieruanza  de  li  precetti,  proponendo  h  premii, 
&  minacciando  le  pene.  Di  qui  Ibno  uenuti  quelle  cosi 
fpell'e  &  frequenti  promefl'e  di  Dio,  che  fi  leggono  ne  le  fa- 
cre  lettere .  Et,  per  lafciare  quafi  infiniti  teftimonii  del  uecr 
Matth.if    chio  teftamento,  nel  uangelo  è  fcritto  :  Siuis  ad  uitam  in- 
gredi^  ferun  mandata:  Se  tu  uuoi  entrare  ala  uita,  oiferuall 
ilatth.  7.3.  commandamenti .  Et^ltroue  :  g«i  facit  uoluntatem  patris 
^,6  mei^  qui  in  caUs  eft,  ipfe  intrabit  in  regnum  cdorum  :  Chi  fa 

la  uoionti  del  mio  padre,  il  quale  è  in  cielo,  entrerà  nel  re- 
.  •  gno  de*  cieli.  Et  quell'altro  pafib:  Omnis  arhor^  quA  non  facit 

fruHum  bonum,exci deturpò"  in  ignem  mittetur:  Ogni  alber 
ro,  che  non  fa  buon  frutto,  farà  tagliato,  &  gettato  al  fuoco. 
Et  poi:  Omnis,  qui  irafiitur  fratri  fm^reus  erit  iudicio:  Qua 
.  ..  .  lunque  fi  adira  con  il  Tuo  fratello,  farà  reo  del  giudicio .  Et 
'  '  altroue:  Si  non  dimiferitis  homimbus ,  nec pater  uefier  dimit 
tet  uobis  peccata  ueftra:  Se  uoi  non  perdonerete  a  gli  huomi 
,  ni,  ne  il  uollro  padre  perdonerà  a  uoi  li  peccati  uoflri.  La  fe- 

coda  cofa  da  notare  iti  quefto  precetto,è,che  in  un  molto  di 
nerlb  modo  dee  infegnarfi  quefta  aggiunta  a  gli  huomini 
perfetti  da  quello,  nel  quale  s'infegnerà  a  gli  huomini  carna 
li.  perche  a  li  perfetti ,  liquali  feguono  la  guida  de  lo  fpirito 
Hom.l  di  Dio,  &  obedifcono  a  lui  con  pronto  &  lieto  animo  ,  que- 
lla è  come  una  lietillima  nouella,&  come  un  grande  argoiiié 
>.  *  to  de  la  buona  uolontà  di  Dio  uerlo  di  loro.perche  qui  cono- 

fcono  la  cura, che  ha  di  quelli  il  loro  amoreuolilfimo  I>io:  il 
quale  hora  con  premii,  hora  con  pene  quafi  sforza  &  fpingc 
gli  huomini  al  Tuo  culto  &  ueneratione  :  conofcono  la  im- 
menfa  beneuolenza  che  loro  porta ,  ilquale  fi  degni  di  com- 
inandargli,  &  uoglia  feruirfi  de  l'opera  loro  a  gloria  del  fuo 
fanto  nome.  Non  (blo  intendono,  &  conofcono  quefto  ,  nu 
«        u  hanno 
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hanno  ancota  -una  grande  /peranza,  che  eglijcommandando 
loro  tucco quello,  che  uuole,  ancora  gli  concederà  le  forze, 
con  le  quaU  ala  Tua  legge  polTano  obedire  .  Ma  a  gli  huomi 
ni  carnali,  li  quali  non  Tono  ancora  liberati  Ha  lo  fpirito  de  la        ^  t.-.* 
fauitùjà  fi  attengono, da  li  peccati  piij  per  tema  de  le  pene,       *  *  * 
elle  per  amore  de  là  uinu  ,  il  fenfodiquefta  tale  aggiuntai 
^rau^  &  ;^cerbo  .  Perilche  li  debbono  folieuare  con  pietofe 
«{loitationi,  &  fi  debbono  quafi  condur  per  mano  la  doue  la 
Ifggei-ifgu^rda,  6c  a  quello,  che  intende.  Et  il  Parocho,ognt 
uoita  ch^  gli  fi  porgerà. occafion e  di  efplicare  qualche  altro 
precetto,  propongali  quette  medcfime  cofe.  Nondimeno  co- 
■  SI  U.carnalrj  come  li  fpirituali  debbono  efiere  eccitati  a  lof- 
feruanza  di  quefta  legge  da  due  parole,  che  in  quella  parti- 
cella aggiunta  fono  polle^qualì  da  due  ilimoli.  Perche  fi  dee 
cfphcare  con  gran  diligenza  ,  come  fia  detto  qui  Dio  forte, 
&  quettoj  perche  la  carne,la  quale  poco  teme  le  minacele  di 
Pio,  uà  ritruouando,  &  fingendo  mille  uarie  ragioni ,  per  le 
quah  potìà  fuggire  l'ira  di  Dio,  &  fcampareda  la  propofta 
pena .  ma,  quando  uno  crede  al  fermo.  Dio  eflere  forte,dice 
co\\D:i\i\à:§luoiboaJpirìtutuo^à' ^tio  afacietM^^  rfal.i^g  •  ► 

Doue  anderò  io  lontano  dal  fpinto  tuo  ,  &  doue  mi  fuggirò 
xla  la  tua  prefenza  (  La  medefima  a  le  uolte  diffidandofi  al 
tutto  de  le  promcife  di  Dio,  s'imagina,  che  le  forze  de*  Tuoi 
nemici  fiano  cosi  grandi,  che  ella  giudica  non  eflertal€,che 
in  modo  alcuno  po'/Ta  refiftergli .  Ma  la  ferma  &  ttabil  fede, 
che  niente  uacilla,  fidata  tutta  ne  ladiuinapotcza,&  uirriì, 
per  il  contrario  recrea  &  conferma  gli  huomini  ;  perche  ella 
Hica:  Dominus  illummano  mea,  falus  mea:  quem  timebo  t  pfia^^ 
Il  Signore  la  mia  illuminatone  &  ia  mia  falute;  che  temerò 
io^'L^altro  ttimolo  è  il  zelo  di  Dio:  peroche  a  le  uolte  gli  huo 
mini  peniàno  ,  che  Dio  non  babbi  cura  di  quefte  cofe  hu- 
mane,  ne  attenda,  fé  noi  ofleruiamo  ò  fpregiamo  la  Tua  leg- 
ge, dal  che  fegue  una  gran  confufione  di  uiu .  Ma,  quanclo 
noi  crediamojche  Dio  fia  zelance:il  confiderare  a  quetto,fa, 
che  noi  facciamo  ne  Te  operationi  nottre  il  debito  noftro . 
Et  quel  zelo,che  fi  atcribuilce  aDio,non  fignitìca  pafiione, 
ò  perturbatione  alcuna  di  animo,  ma  folo  quel  diurno  amo- 
re, &  quella  carità,  perlaquale  Dio  non  può  roffrirc ,  ne 
4  '     Z   z  fenza 
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fcnza  pena  trappaflare ,  che  anìrta  àlctina  ^  lafciattdo  lui ,  fi 
congiunga  con  altri  ,  &  cosi  fia  fornicaria;  &  condanna,  & 
caftiga  tutte  quelle,  che  in  tal  modo  fi  partono  da  lui, come 
ftkljt       adultere,  &  fornicane.     adunque  il  zelo  di  Dio  la  Tua  ti-an 
quilhflìma  &  finceriffima  giuftitia,per  la  quale  quell'anima, 
che  corrotta  da  falfe  opinioni  &  da  praue  cupidità  è  da  lui 
fepudiata,come  adultera  è  feparata  &  rimofla  dal  congiugio 
di  Dio.  Ma  quefto  zelo  di  Dio  allhora  prouiamo  edere  fba- 
uiflìmo  &  dolcifTimo  ,  quando  con  quéfto  ci  è  manifeftata^ 
la  fua  incredibile  &  fomma  bontà  uerfb  di  noi .  impèroche 
non  fi  truoua  tra  gli  huomini  amor  più  ardente, ne  maggiore' 
&  pili  ftretta  cogiuntione,  che  quella  di  coloro, che  fono  tra 
loio  congiunti  Se  uniti  in  matrimonio.  Et  però  ci  moftra 
Diojquanto  grandemente  ci  ami,  quando  fpefTe  fiate  afl'omi 
gliandofi  bora  a  lo  fpolo,  bora  al  marito,  fi  chiama  zelante, 
o  gelolb .  Per  ilche  dee  infegnare  il  Parocho  in  quefto  luo- 
go, che  gli  huomini  debbono  efl'ere  cosi  defiderofi  del  cul- 
to &  honor  diuino,  che  ragioneuolmente  piìj  tofto  pollano 
cfler  detti  7elanri,che  amanti, a  eflempio  di  colui ,  che  difle 
di  fé  ftefib  :  Zelo  '{elatus  fum  prò  (domino  Dea  exercituum  : 
Io  ho  con  zelo  zelato  per  il  Signor  Dio  de  gli  efi'erciti.  An- 
zi pure  uadano  imitando  Chnllo  iftefib,  il  quale  diffe  :  Ze- 
Tftl.  6t      lus  domus  tud  comedit  me  :  Il  zelo  de  la  tua  cafa  mi  ha  con- 
io.» fumato.  Et  fi  debbono  minacciare  li  triftijdicendo,  che  Dio 
no  pate,che  alcuno  peccatore  ne  uada  impunito,ma  che  ouc 
ro  a  guilà  d'amoreuol  padre  li  caftigherà,  ò  come  giudice  li 
punirà  acerbamente  &  feucramente.  Ilchcin  un'altro  luq- 
Dcut.  T      go  uolendo  fignificare  Moife,  difie  :  lEtfcies,  quiadominut 
Deus  tuus  ipfe  efi  Deus fortis^^  fidelis^     cuftod'tens  factum 
mifericordtam  diligenti  bus  fe^àt  ifs,qui  cuftoditit  frdcepta 
iius  in  milk  generai  ione  s,&  reddens  odientibus  fé  flatim  :  Et 
faprai,  che  il  tuo  Signore  Dio  egli  c  Dio  forte ,  &  fedele,  & 
offeruatorc  del  patto, &  che  fa  mifericordia  aqueUi,che  l*a- 
mano,  &  a  quelhjche  cuftodifcono  li  Tuoi  pcetti  fino  a  mil 
le  generationi,  &  che  rende  fubito  a  quelli, che  rodiamo,re- 
XoC  24       codo  li  meriti  loro.  Et  lofue  difle:  Non poteritis  ferutre  Do  - 
tninx  Deus  enim  fan^Hs^<t3'  fortis,  àmulator  eft,  nec  ignofcet 
fciltrtbus  uefiris  atque  fec  cattisi  fi  dimiferitis  Dominu&  fer^ 

uietis 


Non  hauer'ai  li  Dei  àlie.  8cc.  357 

uietif  difs  alieniSy  Couertet  /e,&  affliget  uos,at(fue  fubuertni 

Non  potrete  feruire  al  Signore  :  perche  Dio  è  lànto,&  forte, 
&  emulatore ,  ne  pcrdoneiù  a  le  uoilre  fceleratezze ,  6r  a  li 
iioftri  peccati  :  fé  uoi  lafcierete  il  Signore,  &  feruirete  a  Dei 
alienijfi  riuolgeràj&  ui  aff]iggeràj&  manderauui  in  ruina.Et 
qui  bifbgnera  infegnare  il  popolo^che  la  minacciata  pena  per 
uiene  fino  a  la  terza  &  quarta  generatione  de  gli  empii  &  rei 
huomini;  non  che  quelli^che  uengono  dipoi^iempre  portino 
le  pene  de'peccati  deUoro  pafl'ati  j  ma^fe  bene  &  quelli, &  li 
loro  figliuoli  non  ne  fiano  Itati  puniti  ;  nondimeno  non  tut- 
ta la  loro  pofteriti  potrà  finalmente  fcampare  Tira  e'I  flagel- 
lo di  Dio.  Ilche  auuenne  al  Re  lofia .  perche,  hauendo  a  co-  Parallp. 
fìui  per  la  Tua  fingolar  pietà  perdonato  Dio ,  &  hauendogli  H*  55 
concefib,che  folle  in  pace  fepolto  ne  la  fepoltura  deTuoi  an- 
tichijacciò  che  non  hauefle  a  uedere  li  mah", che  per  li  tempi 
a  uenire  doueuano  fuccedere  s  H  quali  per  la  impietà  di  Ma-  4.Reg.fs 
nafsèjfuo  auo,haueuano  a  foprauuenire  a  Giuda  &  Hierufa- 
lem  ,  cadde  la  uendetta  di  Dio  fopra  li  Tuoi  difcendenti  ;  tal 
che  non  perdonò  fino  a  li  figliuoli  di  lofia.  Hora,in  qual  mo 
do  quelle  parole  de  la  legge  a  quella  fentenzadel  Profetta 
non  fiano  contrarie,che  dice:  AnimatquApeccauerit^ipfamo  Ezech.  it 
rietur:  L*anima,che  harà  peccato,qaella  farà  dannata:lo  di- 
mollrarauttorirà  di  fanto  Gregorio,  fimile  a  quella  di  tutti 
li  padri  antichi:pcrche  dice:  Qualunque  imita  l'iniquità  del  I^iy.Mortl. 
fuo  federato  padre,ancora  é  punito  per  il  Tuo  peccato.  Ma ,  c.  i» 
clii  non  fegue  l'iniquità  del  padre,non  è  grauato  <Jil  fuo  fai 
lo:  onde  nafce,che  il  figliuolo  iniquo  paghi  i  debiti  non  fblo 
Aioijche  a  quelli  del  padre  ha  aggiunti,ma  ancora  quelli  del 
fuo  iniquo  padre,quando  egli  a  li  uirii  del  padrejper  li  quali 
ben  (a  che  Dio  è  adirato  ,  non  teme  di  aggiungere  ancorala 
fua  mahtia  .  Et  è  cofa  giuda,  che  colui ,  che  (otto  un  feuero 
giudice  non  teme  feguitaie  le  uie  del  fÌ3o  fniquo  padre ,  fia 
ne  la  prefente  uita  sforzato  ancora  pagare^ io  colpe  del  fuo  tri 
ilo  padre .  Dopo  quefto  ricorderà  il  Parocho,  cjuanto  la  giu- 
Ihtia  di  Dio  fia  fuperata  da  la  fua  bontà,  &  milericordia .  Si 
adira  Dio  con  la  terza  &  con  la  quarta  generatione,  ma  la 
fua  inifcricordia  concede  a  le  migliaia.  Et,  quando  dice 
rutn^qui  oderunt  me:  moilra  la  grandezza  del  r^'^^cato.  per« 
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checche  cofa  può  eflere  più  fcelerdtra  &  deteftabi/e/che  Vhex 
ucrein  odio  la  fommabontà  &  la  fbmma  uerìtàf'Er  qucfto 
Ioan.  X4  è  proprio  di  tutti  li  peccatori,  perche^fi  come^clii  ha  li  coin- 
mandaraentì,  &  li  cuftodifce,coftui  ama  Dio:  cofi  parimeiv . 
teschi  difprcggia la  legge  di  Dio,  &  non  olTcrua  li  Tuoi  com- 
mandamernijinericamente  fi  può  dire^che  coftui  babbi  ia  o- 
dio  Dio. 

Jxodio  QH^^  che  ne  rultimo  fegue:  his,qui  diligunt  me:  con 
Cóc  Trid.  quefte  parole  ci  infegna  il  modo  &  la  ragione  di  ofl'eruare  la 
5cfl.6.can.  Ic^ge.  perchè  egli  é  neceflario  a  quelli  jche  ofleruano  la  leg- 
iiciiiftific.  ];)io^che  con  la  niedefima  canti  &  amore,lacjualehan 
no  uerfb  Dio,  fi  conducano  a  la  Tua  obedienza.  le  quali  cofe 
tutte  fi  ricorderanno  douerfi  oflcruorc  ne  gli  altri  precetti. 


II.  PRECETTO. 

Non  ftlTumcs  ncmcn  Domini 
Dei  cui  in  uanutn . 


7s(o«  nominerai  il  nome  del  tuo  Signore 
Dio  in  nano* 

V  A  N  T  V  N  Qjr  B  nel  primo  precetto  de  la  diui 
na  legge5per  la  quale  ci  è  cómàdaco,che  honoria 
nio  Se  adoriamo  Dio  co  fantiti^^  pictàjfi  inclu- 
da &  conccga  di  neceflità  quefto  fecódo:  perche 
<3uello,che  uuole  ,  che  a  lui  lìa  dato  honore,  dimada  ancora, 
elle  có  Je  parole  rhonommo,ec  ci  prohibifce  farcii  cótrario: 
ilche  dimoftrano  ancora  apertamente  le  parole  del  profeta 
Malachia:Fi7i«x  honorat  patterà*  feruus  Dominii fuum.fi  er  MaUclLi 
^0  pater  ego  fum,ubi  eft  honor  meusi  II  figliuolo  honora  il  pa- 
..tire,  il  leruo  illUo  Signore;  le  adunque  io  fon  padre,  doue  è 
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Thonor  mio?  nodimeno  Dio,  perche  il  negodo  era  di  molta 
importi zajUolfe  feparacaméce  dare  quefta  legge  di  honorare 
il  Tuo  fan  ti  (Timo,  &  diuiniffìmo  nome,  &  ce  lo  uolfepro 
porre  co  parole  appartate,  &  chiare.  Il  che  dee  al  Parocho  da 
reprincipalméte  ad  intendere,nó  efl'er  bafteuole  il  parlare  di 
qucfta  cofa  generalméte  &  in  uniuerfale,ma  quefto  cfler  un 
luogo,nel  quale  è  neceffario  fermarfi  purafifai^óc  tutte  quel- 
le cófcjche  Ci  appartégono  a  trattare  quefto  paffo, dichiarare 
a  li  fedeli  diftintaméte,chiaraméte,&  diligéteméte.  Ne  dee 
cffere  quefta  giudicata  troppa  diligcza:  conciofia  che  non  ci 
ma  chino  di  quelli^li  ouali  fono  di  maniera  accecati  da  le  te- 
nebre de  gli  errori ,  che  non  G  uergognino  maledire  quello, 
che  gli  Angeli  glorificano,ne  da  la  data  legge  fono  sbigotti- 
ti 5  che  perciò  no  ardifcano  temerariaméte  &  sfacciatamétc 
ogni  giorno  detrarre  a  la  diuina  Maefti ,  anzi  pur  a  ogni  ho- 
ra5&  a  ogni  mométo.  Et,  chi  no  uede,  che  ogni  piccola  cofa 
hoggi  fi  afferma  co  il  giuraméto^*  &  che  a  ogni  parola  fi  fen- 
te  una  imprecati one^èc  una  maledittione?  tal  che  nó  è  quafi 
alcuno, che  uéda  una  minima  cofano  copri,  o  hcci  qual  fi  uo 
glia  negoao,  che  no  ui  interpóga  il  giuraméto,&  che  mille 
uoltein  cofa  di  leggieri  filmo  momento,  &  uana,n5  ricordi  il 
satiffimo  nome  diDiof  Perilche  il  Parocho  dee  mettere  mag 
gior  cura  &  dili^cza  di  auucrtire  fpeflb  li  fuoi  popoli,quàto 
iia  grane  &  deteftabile  quella  fceleratezza.Ne  l'elplicacione 
adilque  di  quefto  precetto  quefto  fia  prima  noto,  che  con  le 
cofe^che  la  legge  prohibifce,  è  ancora  cógiuto  il  precetto  di 
quelle  cofcjche  comanda, &  che  uuoIe,che  fi  facci,cioè  che 
ne  la  legge  òc  nel  pcetto  negatiuo  é  inclulb  rafFermatiuo,ma 
fi  debbono  ambedue  feparataméte  mfegnare.  £  prima,acciò 
che  co  più  faciliti  fi  uégano  a  ^fplicare  le  cofejche  fi  hanno 
a  infegnare  a  li  popoli^fi  moftra  qilo,chc  la  legge  cómada,di 
poiquello,che  ella prohibifire.perche quelle  cofe,  che  coma 
da,  fi  efpongono  in  quelle  parole,che  dicono,che  il  nome  di 
Dio  fi  dee  honorare ,  &  per  quello  giurare  Tantamente .  Le 
parole,  che  ci  prohibifcono ,  fono  cofi  fatte  :  Niuno  fia,  che 
ixi:  ipregiil  diuinonome:  niunofia  ,  cheinuano  loricordi,  ne 
per  quello  giuri  o  falfamente,  o  uanamente,o  temerariamen 
te.  In  quella  parte  adunque,  ne  la  quale  ci  è  commandato, 
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chè  noi  honoriamo  il  nome  di  Dio  ,  il  Parocho  infcgni  a  It 
fuoi  popolijCome  per  il  nome  di  Dio  non  lì  dee  folamente  in 
tendere  le  lettere, con  le  quali  fi  fcriuejouero  la  nuda  &  fem 
plice  parohiina  che  lì  dee  molto  bene  confiderare  qllo,  che 
importa  quella  uoce,U  quale  fignifica  la  Tua  onnipotente  & 
fempiterna  maeftà  di  uno  &  trino  Dio^t  di  qui  s*intéde,che 
è  uana  la  fuperftitione  di  alcuni  GiudeÌ5li  quali  non  ardiua- 

no  pronunciare  il'nome  di  Dio  in  quel  modojche  lo  fcriueui 
nojquafi  che  la  uirtù  confilèefle  in  quelle  quattro  lettere, & 
non  ne  la  natura  diuina,  che  per  quelle  fi  fignificaua.  Ma, 
quantunque  fia  proferito  nel  numero  del  meno,dicendo,^flr 
ajfumes  nomen  D«:Non  ricorderai  il  nome  di  Dio:quefto  pe 
rò  non  fi  dee  intendere  di  un  folo  nome,ma  di  tutti  quei  no  , 
mi, che  fi  fogliono  attribuire  a  Dio,come  fono.  Signore  on-         i  e  l 
nipotente,Signore  degli  e/lerciti^Re  de  li  Re5Fortej& mol- 
ti altri  fimili^che  fi  leggono  ne  le  facre  lettere:  li  quali  tutti 
debbono  efiere  uenerati  ugualmente.Si  dee  dopo  quello  in- 
fegnare,in  che  modo  fi  dia  il  debito  honore  al  nome  diuino, 
perche  non  è  conueniente,che  il  popolo  Chriftiano  fia  igno       ^  *  r 
rantedi  una  cofautilillìma  ,  &  alafuafalutemoltonècef 
faria^il  quale  dee  continuamente  cantare  &  celebrare  le  lo- 
<li  di  Dio. 

Quantunque  in  molti  modi  fi  pofTa  lodare  il  nome  di  Dio;    In  fusH 
nondimeno  tutta  la  forza  &  l'importanza  di  quelle  cofa  con  modi  fide 
(ìfte  in  quellojche  bora  fiamo  per  trattare.    Prima  adunque  ue  lodare 
fi  lodaDio,quando  nel  cofpetto  di  ciafcheduno  noi  cófelTia  Dio. 
mo  con  fiducia  il  noftro  DÌO5&  Signore  ;  Sc^fi  come  in  noi 
ftelTi  conofciamojcofi  predichiamo  palefemente,  che  Chri- 
Ho  e  auttor  de  la  noftra  falute.    Ancora,  quando  la  parola  Matth.  10 
di  Dio,per  il  qual  ci  c  manifeftatala  fua  uolonti,  afcoftiamo  ^"''^ 
con  diuotionej&  con  diligenza,&  in  quella  continuamente  i» 
meditiamo,  &  con  gran  diligenza  ci  ingegniamo  di  imparar  j.Ti'm,* 
la,ouero  leggendo,  o  afcoltando,  fecondo  che  conuiene  a  lo  fitl  t 
ftato  &  ofhcio  di  qualunque  per/òna .   Dipoi  noi  ueneria-  ^oCi 
mo  il  nome  di  DÌO5&  lo  honoriamo, quando, fecondo  che  ci 
commanda  la  religione,  &  il  debito  noilro,celebriamo  h  diui 
jiiolficiij&lelodidi  DiO)&  quando  di  tutte  le  cofe,ched 
auucngono  o  profpere,o  auucrfe,  a  lui  rendiamo  iafinitc  gra 

tic. 


Pfal.  IO»    i'tie.perche  bene  difìe  il  Pi-ofeca:  >  Btnsdiv  umimn  mea  domi^ 
I  num^<y  noli  obliuifci  omhes  retributitmes  eius:  O  anima  mia, 
:  Jodail  Sig.J  &  non  ti  uolei'e  fcordare  di  tutti  li  beneficii^cbe 
r  ti  ha  conceffi.fet  fi  leggono  motti  falmi  di  Dauid^có  li  quali 
:<on  una  (ingoiar  diuotione  &  pietà  uerfoDio  il  Tanto  Profe 
.'  ta  canta  le  fue  diu  ini  (lime  lodi  doiciflimamente,  &  fbauifll 
inamente. Si  legge  ancora  cjuel  marauigliofo  esempio  di  pa- 
lob  I        Jtienza  di  Giobtiìquale^riti^uandofi  in  quelle  grandiffime  & 
horribili  calamità,non  lafciò  però  mai  con  eccello  6c  inuit- 
,to  animo  di  lodare  Dio.  hor  adunque,  quando  noi  fiamo  af- 
flitti da  dolor  di  animo, &  di  corpojquando  noi  fiamo  torme 
Itati  da uiiferie^Sc  affanni 5  fubito  ogni  ftudio  &  tutte  le  forze 
f^e  i'anrmoìibflrro  riuolgiamo  a  lodar  Dio,dicendo  glie  belle 
lob  I  parole  di  GK)b  :    Sìt  nomen  domini  henedióium  :    Sia  bene- 

Odetto  il  nome  del  Signore.  Ne  però  manco  uierì  il  nome  di 
ìDiohonoratOjfe  con  fiducia  dimandiamo  il  fup  aiuto;  accio 
-<he  ouero  ci  liberi  da  quelle  calamità,  ouero  ci  conceda  co- 
ilanza  al  fopportarle  con  fortezza. pche  qucfto  uuol  il  figno 
pra.49        Te,che  facciamo,quando  dìcci  Jnuoca  me  in  die  trihulationis; 

4Èr  eruam  te^&  honorificaùis  me:  Irìuocami  nel  giorno  de  la 
tribulatione^^  io  te  ne  trai  rò  ;  &  tu  mihonorerai.  de  la  cui 
inuocatione  fi  truouan  chianfiìmi  elìempi  in  molti  altri  luo 
t'ibM^  fc'w    ghi,ma  fpecialmente  ne  li  falmi  i  6.;4:&  118.  Ancora  hono 
^V•\\Vkt,    riamo  il  nome  di  Dio,quado,perche  ci  fia  prefbta  fede,chia 
*M  mianio  Dioin  teliimonio.  il  quai  modo  è  molto  diuerlb  & 
differente  da  quelli, che  d'i  (opra  fono  deti  i.    perche  quelli^ 
che  habbiamo  poco  ta  trattaci,  Iona  in  tal  modo  per  loro  natu 
ra  buoni  &  defiderabili,  che  non  può  auuenire  a  l'iiuomo  co 

cj!    fi  più  beata, &  più  defiderabile,che  Teffercitarfi  in  quelli, & 

fùl'i%  notte,  &  giorno.  Et  però  difie  Dauid:  Benedicam  dominum 
in  omni  tempore, femper  laus  eiuf  in  ore  meo  :  Io  benedirò  il 
Signorcin  ogni  tempo,&  Tempre  la  liia  lode  fari  nella  bocca 
1  .i;  mia. 

Ma  il  giuramcto  quantunque  fia  buono,  nondimeno  il  fre 
cjuente  ufo  di  quello  non  è  lodeuole.la  ragione  di  qlla  difFe 
lenza  confifie  in  quefto,che  il  giuraméto  è  Itato ordinato  fo 
lo  p  cagione,  che  foffe  come  un  rimedio  de  Thumana  dcbo 
lezza,&  unneceflarioiilruaientoai>rouarequello,  che  noi 

di- 
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•^dfìfanftrf.Ec  p^tòfi  come  non  è  iiriJe  applicarli  al  corpo  li  me 
dicamentijfe  non  è  nécefl"ario5&  il  frequentarli  fai'ebbe  dàn    '  ^^'^ 
no(b:cofi  pariméte,  fé  non  ci  è  qualche  cagione  importare, 
'6t  giufta,non  è  gioueuole  ulàre  il  giuramento.  Et^fetroppo 
-  fpeflò  lì  ueniife  a  giurare,  non  folo  non  giouajma  ci  apporta 
non  piccolo  danno,  pertiche  molto  fauiamente  ci  infegnò  S. 
Giouanni  Chrifoft.che  non  quando  il  mondo^di  frefco  nato,  Hom.a^.ti 
era  ancor  giouinetto,ma  poi  che  fu  già  crefciuto,  quando  li  po«  Aatioc» 
mali  Iparh  da  ogni  parte  già  haueuano  tutto  il  mondo  ingo- 
brato5&  niente  più  feruaua  il  Tuo  luogo, &  il  Tuo  ordine;rnà, 
efl'endo  tutte  le  cofe  perturbate,  &  gualic,&  piene  di  confd- 
fìone  agitatei&,  quello  che  è  maggior  di  tutti  gli  altri  mali, 
hauendo  quafi  tutti  gli  huomini  in  una  bruttiflima  idolatria 
precipitati  fé  fteflì  s  allhora  finalmente  dopo  un  lungo  tépo 
il  giuramento  cominciò  a  effere  ufato  tra  gli  huominì.pche, 
conciofia  che  in  tanta  perfìdia  &  iniquità  de  gli  huomini  no  * 
uoleife  uno  cofi  di  leggieri  condurfi  a  credere  a  l'altro ,  per 
quello  chiamauano  Dio  in  teftimonio. 

Ma  ,  conciofia  che  in  quella  parte  di  quefto  precetto,  il  Giurare» 
principale  intento  debba  eflere,d*inregnare  a  li  fedeli  ,  co-  quello  cht 
me  debbano  ufàre il  giuramento  Tantamente,  &  giuftamen-  importaaf 
te,  &  con  pietà  Chriftiana;  prima  fi  dee  dire,  come  il  giù-  /^/"j^  li 
rare  non  è  altro  ,  che  il  chiamar  Dio  m  teftimonio  in  qua-  /<:f^//ar/.  t 
liinqiie  modo,o  forma  di  parole,  o  con  qual  fi  uoglia  concet 
to  ciò  fi  faccia,    per  il  che  il  medefimo  è  il  dire,Dio  mi  è  tt 
limonio, &  il  dire.  Per  Dio.       ancora  giuramento,quan- 
do,perche  ci  fia  dato  fede,giuriamo  per  ie  creature  ,  come, 
per  li  facri  Euangelii  di  Dio,per  la  croce,  per  le  reliquie  dei 
fanti, per  il  nome,&  fimili  cofe.    imperoche  quefté  per  na* 
tura  loro  non  danno  al  gì uramento forza,  oauttoriti  alcu-«  *'  *  ^  '"^ 
na,ma  è  Dio,che  tal  cofà  gli  concede:de  la  cui  diuina  mae-  l*'.*"* 
ièà  in  effe  riluce  lo  fplendore.onde  reguc,che  quelli,che  giù 
rano  per  rEuangelio5giurano  per  Tifteilb  Dio  :  la  uerità  del 
quale  nel  Euang.fi  contiene  &  dichiara. Similmente  il  giurar 
re  per  li  ranti,li  quali  fono  tempii  di  Dio ,  &  che  hanno  cre-^ 
duto  a  la  Euagelica  uerità,&  quella  hanno  ofleruata  có  tut- 
te le  loro  forze,  &  l'hanno  largamente  difTufa  &  fparfaper 
tutte  le  genti,  &  nationi .  Il  medefimo  diciamo  di  quel  giù-' 


ramento 
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ramento^il  quale  fi  proferifce  per  uia  di  cflecratione,  eome 
a.CoL  f    ^  quello  di  S.  Pauolo  .    Ego  teftem  Deum  inuoco  in  animam 
^.meam  :    Io  chiamo  Dio  teftimonio  conerà  l'anima  mia , 

Peroche  in  tal  guifa  uno  fi  uien  a  fbttomettere  al  giudici©  di 
^DiOjCome  a  quello,che  Thabbi  a  punire  de  la  bugia.  Ne  pe- 
jtò  neghiamojche  qualcheduna  di  quelle  formule  &  modi  di 
fct.òc.fiioH   .<ljre!h  pofibno  pigliare,  &  intendere,come  Te  non  hauefl'ero 
•3«òaà.o^    uirtù  &  fignificatione  alcuna  di  giuramentomondimeno  e- 
.  gli  è  utiJe,che  le  core,che  ci  so  dette  del  giuraméto,fi  auuer 
tircano,&  fi  oireruino,&  quelle  fi  accommodino  a  la  medefi 
Ima  regola,  &  norma.Et  due  fopo  le  forti  del  giuramento. 
Vno  è,quello,che  dicono  giuramento  affermati uo,cioc  qua 
^do  noi  qualche  cofa  affermiamo  di  un  fatto  prelcnte,  o  paffa 
^to,  chiamando  Dio  in  tefti  monto  con  parole  piene  di  religio 
ne, come  fa  l'Apoft.  a  li  Calati,  quando  dice:    Ecce  coram 
•il.  I       ^;2)eo,quia  non  mentior:    Ecco  in  prefentia  di  Dio, che  io  non 
mentoX  altra  forte  di  giuramento  è  quello,che  e  detto  giu- 
ramento promifforiosal  quale  fi  riferilcono  ancora  le  minacr 
eie,  che  i\  fanno  con  giuramcnto.Et  quefto  rifguarda  il  tépo 
auuenire,&  fi  fa,  q^uando  noi  promettiamo  &  confermiamo 
j^»-         una  cofa  douere  eflere  nel  modo, che  noi  diciamo.  Et  tale  fu 
il  giuramento  di Dauid:il  quale,  giurando  ala  Tua  conlbrtc 
|.  .&cg.i      Berfabe  per  il  Aio  Signore  Dio,le  promifejche  Salomon,  fuo 

figliuolo  ,  farebbeherededel regno,  &  che  fu ccederebbe 
nel  fuo  luogo. 

Ma,  fe  bene  al  giuramento  bafta  il  chiamare  Dio  in  tefti- 
inonioinondimeno,acciò  che  fia  &  retto, &  fanto,ci  fi  ricer- 
cano molte  altre  cofe,le  quali  tutte  fi  debbono  clplicare  con 
diligenza.  Et  quelle  tutte(fecondo  che  afferma  S.Cieroni 
'.4.éirm  mo)HieremiaPjofctaracconta,quandodice:    lurauit^  ui^ 


cund.  loca  uit  dominus  in  ueriute»^  in  iudicio^à*  in  iufiitia :  Quan-» 
SJlic.  do  tu  giurerai,dirai:uiue  il  Signore  in  uerità,  &  in  giudicio, 
&  in  giuftitia.Con  le  quali  parole  egli  in  breuità  fommaria- 
menteha  raccolte  tutte  le  maniere,nelle  quali  fi  cótiene  tue 
ta  la  perfettione  del  giuramento,che  lbno,la  uerità,lo  giudi 
cio,&  la  giullitia. 

Il  primo  luogo  adunque  nel  giuramento  lo  tiene  la  ueri- 
ti.perche  quello, che  fi  dimoftra,&  affeniia,dee  effere  uero: 

&  quello. 
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&  quello,che  gittKi,<{«epenrare,che  cofi  fia  in  uerità,  no  per 
leggiera  coniectura,o  temerariamente,  ma  addotto  a  ciò,  8tt 
perfuafo  da  certil&ne  ragioni,  &  argomenti.    L'altra  forte 
di  giuramento,  con  il  quale  noi  promettiamo  qualche  cofà^' 
ricerca  nel  medefimo  modo  appunto  la  ueriti.  perocheco'-*  p.tr 
lui,che  promette  qualche  cofa,dee  edere  ne  Tanimo  Tuo  di* 
lpofto,&  prepirato,che,quando  uerri  il  tcmpo,con  l'effetto  "  ''"j 
efleauirà  quello,  che  promette  con  le  parole.perche  un'huo   r  .1  J.dcnA 
Hìo  da  bene  non  prometterà  mai  di  douer  fare  cora,che  pen-      •  ^i-'^  à 
fi  elfer  contraria  ali  fantiffimi  precetti  diurni,  &  a  la  uolótà         ^  '^'^ 
di  Dio:ma  tutto  quello, che  fari  lecito,  &  concelfo  promette 
re,&  giurarejpoiche  una  uolta  Tharà  promeffo,  non  lo  mu-  , 
terà  raai;fe  giiforfcnon  fi  muta/fe  talmente  la  natura  &  co 
dicione  de  le  cofejche  non  comincialfe  à  effere  tale,  che^fé  ^ 
egli  uolelfe  olferuar  là  promeflàjfarebbe  cofa  a  Dio  odiofa  8t       ^ ' 
dilpiaceuole,&  uerrebbe  a  offenderlo. Et, che  la  uerità  fia  nel 
giuramento  neceflaria,Dauid  ancora  Io  manifeftacon  cmeì-^ 
ìe  pavok:§ìui  turili  proxirho/uo,& non  decifit:  Quello, che  PÌa.i4 
giura  ài  ino  profrimo,&  non  l'inganna. 

Nei  fecondo  luogo  iegue  il  giudicio.perche  non  fi  dee  fa- 
re il  giuramento  temerariamente, &  inconliderataméte,  ma 
con  configlio,  &  confiderationc.onde  colui,che  dee  giurare^ 
prima  conlìderi,feè  di  la  neceflìtà  aflretto,ò  no,  &  co  graa 
diiigentia  ben  ponderi  tutto  il  negociojs'egli  é  tale,che  me^ 
riti, che  per  quello  lì  facci  un  giuramento:  dipoi  confideriil 
tempo,atfenda  al  luogo  &  rifguardi  a  molte  altre  cofe,lequa  ^»  -^T 
li  Ibgliono  a  li  negocii  effer  congiunte,&  accompagnate.  '^^ 
Vegga  di  non  eflerea  ciò  fpinto  da  odio,  o  da  amore  ,  o  da 
qualche  altra  paflìone  di  animo,  ma  fi>lo  da  la  natura  &  ne-  ■  •  ^ 

celVirà  de  la  cofa  ifèeflà.  perche,fe  quefta  tale  confideratio 
ne  &  diligente  auuertimentonon  precederà,  farà  fenza  al- 
cun dubbio  il  giura  mento  precipitofb,&  temerario*  quale  è 
la  empia  &  irreiigiofa  affermatione  di  coloro,  li  quali  crjura- 
jio  in  cofa  leggierifTima  &  uana,non  per  ragione,  o  cófiglio 
alcuno,ma  folo  per  una  lor  praua  confuetudine.ilche  uedia- 
mo  in  ogni  luogo  Se  ogni  giorno  farli  da  quelli,che  uédono,  *  . 
&  comprano:perche  quelli,  per riuendere più  chepoifono, 
&  quelli^per  comprare  a  manco  prezzo^^  che  fia  poffibile  la  ' 

cofa 


cofa  uendibilo, con  giuramento  ólodanó^  o  urtiip'eranò  séz^t 
pcnfarci  punto.  Concioiìa  adunquejChc  liajti  tal  cofa  bifo- 
gno  dclgindicio  &  de  la  prudenza,  &  Ji  fanciulli  no  polla- 
no ancora  per  la  loro  immaturai^ci.'  coli  acutamente  uedere 
ai.q     ca.  &  diitiag^er;  però  è  ftato  ordinato  da  ^.Cornelio  Papa,  che 
HoQcftum.  da.li  fanGuiUijaua|itilapubertà,cioè  auanti  il  quartodecimo 
8  ca  1^^"'  ^"^^j  l^^'"^  '^^  "cerchi  il  giuramento. 

Amb.l.T.of  t  .^^^^^^  hora;^  di»-€  de  ìagiullifjarla  quale  Ci  richiede  malTi- 
fi.c.50.  Sci.  avamente^^i&lewiojmeire^.  ner.ilchc;feruno  prometee  quak 
3 -e.  I  ^  che  cola  ingiù ftajo  dishonelta,Qoftui  nd  giuramento  pecca, 
f!dei'ummo  ^  ne  l'oirei  uarele  promefl e  aggiuil^.un  peccato  a  Tal- 
bono.c.31  Di  q«efta  cofa  fi  uede  un  dìiàirQ,eÌrdmp«o  del  Re  Hc-( 

Matth.  14    yode  ne  l'Euang.ilquale  da  un  temerfli:i«^^ìiurajn«nto .  obliga 
Maic.6       so  4  la  fanciulla,che  ballato  hiu^ua^d jeicfe.il  capo  di  S.  Gio. 
A"-  2J       BattilhjCpnaepGemio  del  ballo  fatto.  Tale  fu  il  giuramento 
di  quei  Giudei  jlt  quali,  fi  come  fi  legge  ne  gli  Atti  de  gli  A- 
poitolijguirarono,&  promifero  non  douerióultare  colaalcu 
^t.fc"?  na,fin  cheiion  hauefierouccilb  Pauolo  Apoftolo, 

Hauehdo  in  tal  modo  efplicate  le  predette  cofe  ^  homai 
non  ci  reiii  più  dubio  alcuno,che  a  colui  non  fia lecito  ficu- 
ramente  giurare,il  quale  tutte  quelle  cofe  harà  ofleruate,  & 
che  con  quelle  cotidicioni,come  con  certi  aiuti,harà  fortifi- 
cato il  giurameno.    Ma  fi  può  il  mcdefimo  ancora  prouare 
&  manifdbre  con  molte  ragioni.    Imperoche  la  legge  del 
SignorCjla  quale  è  immaculata,  &  ranta,quello  commanda, 
Pfal.  it       dicendo;    pommum  Deum  tuum  thnehss,à'      foli /eruiis 
Deut.6.10   ac  pernomen  illitis  iurabis:    Temeraiil  tuo  Signore,  &  a  lui 
folo  feruirai ,  &  peni  fuo  nome  giurerai .  Et  Dauid  fcriiFe  : 
Piai.  6%      Xaudabuntur  omnes  »  qui  iurant  in  eo  :  Saranno  lodati  tutti 
x[ueUi,che  giurano  in  lui.    Oltra  di  ciò,le  iàcre  lettere  ma- 
iiifeftano,  che  li  fantifiìmi  Apoftoli,  lumi  de  la  Chiefa ,  a  le 
•  uolte  ufarono  il  giuramentoalche  ne  le  Epillole  de  TApoll. 
.apparifce.    Aggiunge  a  quello  ,  che  gli  Angeli  iileflì  a  le 
1.  CoM    ,  uolte  giurano.perche  rEuangeliila  S.Gio.  ne  l'Apoc*  fcrilie, 
a     '      l'^ng^lo  giurò  per  colui,che  urne  ne'  fecoli.  Anzi, che 
Apo  10*  ^ancoraDipllell'ojSignor  degli  Angeli,giura,&  nel  uecchio 
mb.6       .  teilam eneo  in  molti  luoghi  Dio  conferma  le  lue  promefle 
€cncf,ai  .  con  il  giuramento jcome  fece  ad  Abraam,&  a  Dauidul.qu»- 

le 
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J^èrgmramefuo, che  fece  Diò,'tcftiftcando'tliffe  !  'iWrw»f/  Exo.  55 
Dominusyó^  non  p^itebit  eu:tu  es  facerdos  in  ^ternumy  fecun 
dum  ordimm  Melchifedech,  Il'Sjgii.ha  giuraro,&  noa  le  ne 
pennra:tu  Tei  Sacerdote  m  eterno,  fecondo  l'ordine  di  Mei* 
thifedechit  è  diiariidima  &  certa  la  ragione,per  la  quale:  fi 
tiimoilra^perche  lìa  il  giuramento lodeuole,ie  nno  confìde* 
rerà  bene  tutto  quefto  tatto,  &  ri  (guarderà  bene,oiide'habbi 
hauuto  origine,  &  a  che  fine  fi  facci  il  giuramento,  pei  oche 
il  giuramcco  ha  hauuto  principio  da  la  fede,p  laqual  gl'huo 
mini  credono  Dio  edere  auttorc  dt  ogni  uenta,  ilquale  non  Hcb.4 
polla  mai  elfere  ingannato,ne  altri  ingannare;  a  li  cui  Òcchi 
tutte  le  cofe  fono  ignu de, &  aperte:  il  qual  finalmente  a  tut 
te  le  cofe  humane  ^puede  co  marauiglio(b  cófiglio,&  amini 
nillra  tutto  quefto  mondo.Di  quella  fede  adunque  gli  huo- 
mmi  ripiem, chiamano  Dio  in  teilimomo  de  la  uei  ita  :  a  cui 
non  dar  fede,rarà  cofa  empia, &  fceleraca.  Quanto  al  fine,p  j.icH 
il  quale  fi  fa  il  giuramento*,rirguarda,&  s'iminzza  al  mam-      '  *  "    '  • 
feitare,& prouarela  giuftitia  de  l'huomo,  &  rmiiocenza^al  . 
^or finea leiiti,& ale cótrouerfie.ilche ancora infegnarÀ*  z  .ìì.mJ^ 
pollolo  ne  la  Epift.a  gli  Hebrei.Ne  a  quella  uerità  repagnai*  H^b.  é^i.^i 
no  quelle  parole  del  Saluator  apprelfo  S.  Matteo,doue  dice: 
-AudiftisyijHia  diBumefi  antiquisinon  f>eriurabis:teddes  aMt  Matt.^ 
'domino  turamenta  tua. Ego  autem  dico  uobisynon  furari  omni 
m, ncque  per  cédum»(]HÌa  thronus  Dei  efi;neqtie  per  terr^,quim 
fcabellum pedu  eiusyneq;  per  Hterofolyma^quia  efi  ciuitas  ma 
£ni  regismeque  per  caput  ttium  iuraueris:  quia  non  potefh  unii 
scàpillum  album  facere,autmgrum.fii  autem  ferma  aeftBr;e/ì,  tt.sboX 
f/iinontnon.quod  aiit  his  abundantius  e/i, a  ma/o  e/i iWjoi'hsLue 
te-udito,che  a  gli  anticlu  e  ilato  dettoinó  Ipergiurerai:  ^  ré  .  eflr 

•dertti  al  Sig.li  tuoi  giuraméti.ma  10  ui  dico,che  nò  giurate  al  fi-iq 
.tuttOjne.  p  il  cielo,pche  è  il  throno  di  ]3ioi  ne  p  la  tdrra,p- 
ichec  lo  Icabello  de'iuoi  piedijne  p  Hierufalera,  perchee  la 
.Citta  di  un  gran  Reme  giurerai  p  il  tuo  capo  :  pche  tu  non 
puoi  far  uno  de'tuoi  capeglio  biaco,o  negro.  &  perà  fia  ogni 
^uoflafQ  parlaireié  cofi,non  è  cofi.Et  tutto  c|uello,che  có  giura 
mento  a  quefto  aggiùgerete,narce  da  male.Perche  p  queftc 
/parole,  no  fi  dee  dire, che  il  giuramento  generalmccc  tìc  uni-  •  '  *  "  '^ 
^ufriaiméte  fi  prohibifca,&  condanni: conciofia  che  già  di  io 

pra 
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pra  htbbiafnòucdutOjche  il  Sign.ifteflb  &  gli  Apoftolt  (pef* 

fo  hanno  giuratojma  uolfe  in  quefto  luogo  il  Signore  riprea 
dere  il  peruerlb  giudicio  de'Giuciei,  per 3  quale  giudicaua-» 
flo,che  nel  giuramento  non  (ì  hauelleroa  guardare  da  altro 
che  da  la  bugiaiondc  di  cofe  leggieri{fimc,&  di  niun  «lomc 
to,&  eflì  rpeilo  giurauano,&  aa  gli  altri  ricercauaiio  il  giur 
ramcnto.    Quello  coftunie  riprende  &  condanna  ilSalua- 
torCj&infegna  al  tuttOjChe^fe  la  ncccffità  non  lo  ricerca,  de 
ticmo  attenerci  dal  giuramento .    peroche  il  giuramento  è 
^       flato  iftituitopet  cagione  de  Thumana  fragilità, &  debolez-r 
xa:&,per  dire  il  uero^egli  procede  da  trifta  cagione:perochc 
ouero  ci  manifefta  Tinconttanza  di  quello^che  giura,  oucro 
roftinationc,&  durezza  di  coluijper  rifpecto  del  quale  li  giù 
ra,il  quale  non  può  condurfi  a  credere  in  altro  modo .  non- 
dimeno, quando  la  necelfità  ci  coftiinge  a  giurane,  ailhora 
Mat.j        fi  amo  fcu  fati.    Et,quando  il  Saluatore  dire;    Ogni  uolho 
Ghi.adpo,   parlale  fiaiè  co(i,c  cotìinoiiè  coli^nonè  coli:  có  quefto  mo 
Ando.  ho.    do  dipaiiare  ci  dichiara  apertamente,  che  egli  prohihifte  la 
5  IO. il*. Il*  ^<^^lwttudine  di  giurare  ne  li  domeihci  ragionamenti  di  co- 
*}'i4<  «4       famtliari,&  di  poca  importanza,  il  perche  il  Signore  fpe- 
cialmente  ciauuertirce,chenon  liamo  troppo  facili,&  indi- 
^.3.«i  .  nati  al  giurare  .    Et  quello  bifogneri  follecitamente  infe- 
^narc,à:  Ipello  inculcare  a  le  orecchie  de'fedeii.  Impero- 
chc  lì  pruoua  per  Tauttorità  de  le  lacre  lettere, &  per  le  tetti 
monianze  deli  lànti  &  antichi  padri  nottri,che  quali  infiniti 
mali  deriuano  da  la  troppa  confuetndine  di  giurare.  Ne  TEc 
Icclc.3)      deiìaftico  e  fcritto:    lurationi  non  ajfutfcat  os  tuum.muln 
tnimcufus  in  tlla-  :    1^  tua  bocca  non  fi  auuezzi  al  giura- 
Bafi.lillud    re:  perche  in  tal  cofa  fpeUo  fi  erra.  Ancora:  Vìrmtdtum 
pf.  14.  Qui   iurtms  imfUhitut  iniquttate, non dtfcsdet  n  domo  tUius  pls 
lurat  pioxi  L*huomo,chc  molto  piura,fi  riempirà  d'iniquità,  òc  da 

la  iua  caia  non  li  partirà  la  piaga,  intorno  a  quelta  materia  li 
poflbno  leggere  molte  cofe  apprelib  S.Bafilio,  &  S.Agoftino 
nelilibri,che  fanno  contra  la  bugia  .Fin  qui  batti  hauer  par- 
lato de  le  cofe,  che  fi  commendano:hora  parliamo  di  quelle, 
che  fi  prohibifcono. 
Quando  Ciè  prohibito  &  ui etato  non  ricordare  il  nome  di  Dio  in 
Cr  fotto    oano.  perche  fi  mamtefta,che  colui  cade  in  graue  peccato, 
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il  quale  non  per  con  figlio,  ma  per  temerità  fi  lafcia  trafporta-  effe  pene 
re  al  giuramento.  Et,cheq'ueÌèo  fia  un  fallo  graui (fimo, lo  di  paprohibi 
chiarano  ancora  quelle  parole:No«  ajfumes  nomen  Dei  tui  in  to  ii^iurd 
uanum:  Comecché  egli  adduce/le  la  ragione,  per  la  quale  di  re,  ^ 
inoitrafre,perche  quello  fatto  da  coli  federato, &  brutto,non 
per  altro,  f  e  non  perche  fi  deroga  a  la  maeftà  di  C0IUÌ51I  quale 
noi  ccnfefiìamo  elfer  noftro  Dio,&  nofiro  Signore.  Per  que- 
llo precetto  adunque  fi  prohibifcCjche  gli  huomini  no  giura 
no  il  falfi^.perochc  colui, che  da  tanta  fceleratezza  no  fi  guar 
da,  quanta  fi  commette  nel  chiamare  ])io  in  teftimonio  ral(a 
inente,cioc  ne  li  falfi  giuramenti, cotlui  fa  a  Dio  una  ingiuria 
notabilq.  perche  ouero  uiene  ad  accufarlo  d'ignoranza,  men 
tre  che  egli  néfa,  che  la  uerità  di  qualche  cofa  gli  fia  alcofa, 
ouero  di  triititia,&  iniquità, &  di  piauo  effetto, u olendo  con 
fermare  la  bugia  con  il  Tuo  teAimonio .  Et  giura  il  falfi)  noa 
fblamente  cohii,il  quale  giurando  afferma  elfer  uero  quello, 
che  fa  efier  folfi),  ma  colui  ancora,  ilquale  giurando  afferma 
quello,  che,(è  bene  è  uero,egli  però  péfa  efler  falfi).  peroche 
la  bugia  no  per  altro  eflendo  bugia, fe  no  perche  fi  proferifce 
contra  quello,che  uno  ha  ne  la  mente, &  lente  ne  TanimOjd» 
qui  é  chiaro,chc  quello  tale  méte,&  è  fpergiuro.  Per  la  me-» 
defima  ragione  fpergiura  colui, che  giura  quello,che  egli  ili- 
ma  efier  uero,&  nodi  meno  in  uerita  è  fialib,re  già  colui  non  ; 
ha u elle  polla  ogni  Tua  cura,&  diligenza  nel  fapere,  &  inten- 
der la  uerità  di  tutta  la  cofa.  perche,re  bene  il  Tuo  parlare  fia 
fimile  a  quello,che  egli  ha  ne  la  mente:  nondimeno  coftui  è 
trafgreflbre  di  quello  pcctto;  &  nel  medefimo  peccato  fi  dee 
penfiire  che  calchi  col ui,che  promette  con  giuramento  di  do 
uer  fare  qualche  cofa,& nódimeno  no  ha  hauuto  ne  Tanimo 
di  offeruare  la  promeira50,rc  pure  l'ha  hauuto,nódimeno  poi  .  - 
in  uentà  non  l'oflerua.  Et  quello  fa  ancora  al  propofito  di  co- 
loi-o,li  qualt,obligandofi  a  Dio  con  qualche  uoto,poi  nó  efle  Deut.  Jt 
guifcono  il  uoto.  Si  fa  ancora  contra  quello  precetto,quando  ^^^^^9 
manca  la  giuflitia,  la  quale  è  una  de  le  tre  cofe,che  debbono  ^^^j" ^ 
accópagnare  il  giuramento.  Onde,re  folle  uno,  che  giuraife  i.Tiin.i 
di  douer  commettere  un  peccato  mortale,  come  per  elfem- 
pio,  di  uccidere  un*huomo,  collui  ha  fatto  contra  quello  pre 
cetto  ;  quantunque  egli  babbi  detto  quello  con  animo  deli- 
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bcrato,  &  da  douero ,  &  il  fiio  aiuramento  contei^  in  fe  la 
ueritàjla  quale  habbiamo  dimortrato  ricercarli  nel  giurameli 
to  prima  a  ogni  altra  cofa .  A  queftì  Ci  debbono  aggiuns^ere 
quelli  altri  modi  di  giurare,  li  quali  pare  y  che  procedano  da 
un  certo  difj^regiojcome  quando  uno  t^iura  di  nó  uolere  obe 
direali  configli EuangelicijCome  fono  quelli,  che  eiFortano 
al  celibato, &  a  la  pouertà.  perche,  quantunque  niuno  fia  di 
neceflità  tenuto  a  reguitargliinondimcno5re  uno  giuralle  no 
uolere  obcdire  a  quelli  configli, coftui  contai  giuramento  di 
(pregia  &  rchernilce  h  diuim  configli ,  &  uiene  in  un  certo 
mocto  a  uiolarfi ,  Ancora  fa  contra  qucfta  legge,  &  pecca  in 
giudicio  colui ,  il  quale  giura  quello,  che  é  il  uero,  &  penfa, 
che  cofi  fia,come  egli  lo  giura-,  a  ciò  indotto  per  alcune  leg- 
giere conietture,  &  che  di  lontano  ha  tirate  al  Tuo  propofito. 
peroche,re  bene  a  quefto  giuramento  è  accompagnata  la  ue- 
ntàjnondimeno  in  quello  è  pure  in  un  certo  modo  la  falfiti. 
peroche  colui,  che  cofi  nesligentemente  giura,fi  mette  a  ua 
gran  pericolo  di  non  giurare  il  talfo.  Ancora  giura  il  falfo  co 
fui,  che  giura  perii  Dei  falfi.  perche  qual  cola  é  più  lontana 
da  la  uerità ,  che  chiamare  li  ùìix  &  finti  Dei  in  tcftimonio  , 
come  fi  farebbe  il  uero,Dio  t 
Ma ,  perche,  quando  la  fcrittura  ci  prohibì  lo  fpergiurio , 

Lcoit.  if  difle  :  Nec pollues  nomen  Dei  tui:  Ne  macchierai  il  nome  del 
tuo  Dio:  pcrquefte  parole  ci  e  prohibito  il  difprcgio;if  quale 
fi  dee  ancora  fuggire  in  tutte  le  ;<ltre  cofe;  a  le  quali  per  il  co 
mandamento  &  auttontà  di  quello  precetto  fi  dee  dare  ho- 
nore.come  è  la  paiola  di  Dio:  la  cui  maeftà  non  folo  gli  huo 
mini  giutti,  ma  a  le  uoltc  riuerifcono  gli  empii  ancora,  fi  co- 

Iad.5  ^  riferifce  ne  la  hiftoria  de  Giudici  diEglon  re  de  Moabi 

j.Ooi.a.&4  ti:&  fa  gradc  ingiuria  a  la  parola  di  Dio,qualunque  ftorce  la 
facra  fcrittura  dal  fuo  retto  &  «proprio  fentiracto  a  li  dogmi 
&  falfe  opinioni,de  gli  empi,,&  a  le  herefie.  Del  qual  errore 

s.Pet.}  ci  fa  auuertiti  il  principe  de  gli  Apoftoli,  quando  dice:  Sunt 
quidam  difficili^  intelltéìu  ,  qtid  indolii  éf*  inftabilcs  depra" 
uantyficut  Ó*  ceteras  fcipturas.ad fuam  ip forum  perditioncm: 
Sono  alcune  cofe  dilìicili  a  intenderfi,le  quali  ?li  huomini  in 
dotti  &  inltabili  deprauano,come  ancora  fanno  Talrre  fcrit- 
ture,a  lor  propria  dannatione.  Ancora  di  brutte  &  dishono-i 
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reuoli  niacchie  fi  contamina  la  facra  fcrittura,  quando  le  fuei 
paroIe,&  le  Tue  fentenze^le  quali  dourebbono  efl'ere  fomma 
jnentelionoratejgli  huomini  fcelerati  riducono  &  torcono  a 
cofai^fanc  &  dishonefle^come  acofe  facete,a  fauole5a  ua- 
nità5ad  aflentationi,  a  detrattione5a  fòrti^fic  libelli  famofi,& 
a  fimili  alfre  cofe.  il  qual  peccato  il  facro  Concilio  Trentino  SciT,^ 
commanda, che  fia  grauemcnte  punito.Dipoi,fi  come  colora 
honorarono  Dio^li  quali  ne  le  loro  calamità  dimadano  il  Tuo 
aiuto  &  foccoiTo;  cofi  parimente  colui  nega  il  debito  hono- 
re  a  Dio, il  quale  non  inuoca  il  Tuo  fuflìdio:  &  quefti  tali  n- 
prende  Dauidjquando  dice  :  Deum  non  inuocauerunt  :  illic  PCiI.  ij, 
treptdauerunt  timore,  uhi  non  erat  timor:  Non  hanno  inuo« 
catoDio;  quiui  hebbero  timore,  douenon  era  timore  alcu- 
no. Ma  ancora  commettono  una  più  deteftabilefceleratez- 
za  quelli,  liquali  il  facrato  nome  di  Diojche  da  tutte  le  crea 
ture  dee  elìere  benedetto ,  &  con  fomme  lodi  celebrato ,  & 
elTaltato^ouero  il  nome  de*ninti,chc  con  Dio  regnano, con  la 
loro  impura  &  contaminata  bocca  bellemmiano,  &  ardifco- 
no  maledire,  il  qual  peccato  è  talmente  atroce,  ficfiiiifurato, 
chea  le  uolte  lefacre  lettere,quando accade  hauere a  parla- 
re de  la  beftemmia ,  in  cambio  di  beliemmia  ufano  il  nome 
di  bcnedittione. 

Et,  perche  il  terrore  de  la  pena  &  del  fupplicio  fuole  gran  ^Reg.st 
demente  raffrenare  lalicentia  del  peccare  j  peiò  il  Parodio,  lobi.» 
acciò  che  cofi  maggiormente  muoua  gli  animi  de  gli  huomi 
ni,  &  gli  fpinga  più  ageuolmente a lofleruare quefto precec 
to,dicfiiarerà  con  gran  diligenza  la  feconda  parte'fua,  che  è 
quella  piccola  aggiunta,  che  dice:  Imperoche  il  Signor  Dio  Exod.so 
non lafcierà  impunito  colui,che in uano ricorderà ilnome di 
Dio.  &  primieramente  infegni ,  che  non  fenza  gran  ragione 
a  quefto  precetto  fono  aggiunte  le  minaccie.  Per  la  qual  co 
fa  iì  dimoftra  &  conofce  &  la  grauità  del  peccato  &  la  beni- 
gnità di  Dio  uerfb  di  noi:il  quale,non  fi  dilettando  ne  la  dan 
natione  de  gli  huomini,acciò  che  non  hauellìmo  a  incorrere 
ne  la  fua  ira ,  &  non  rhaueffimo  fi  fattamente  a  offendere  ^ 
con  quefte  falutifere  minaccie  ci  sbigottifce  &  (ììauenta,ac 
ciò  che  più  tofto  lo  prouiamo  beneuolo  &  amoreuole  uerfb 
di  noijche  irato.  Elfaggeri  quefto  luogo  il  Paftore,&  có  ogni 
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diligenza  &  iftanza  fi  sforzi  di  far  finche  il  popolo  conofca  la 
grauità  di  quello  peccato,  &  maggiormente  lo  deteftì,  &  nel 
guardarfene  ponga  maggior  diligenza  &  cautela.  Mollri  an- 
cora5quanto  gli  huomini  fiano  inchinati  al  commettere  que- 
fio  p'eccato:  talché  no  è  ballato  il  fare  la  legge,  ma  è  bifogna 
to  ancora  aggiungerui  le  minacele .  perche  non  fi  potria  mai 
credere,  quanto  fu  tal  corninone  gioueuole.  peroche,  fi  co- 
me niente  tanto  nuoce,  quanto  una  certa  incauta  ficurtà  di 
animo:  cofi  parimente  la  cognitione  de  ia  propria  debolezza 
molto  ci  gioua.  Dopo  quello,  dichiari  ancora.come  Dio  non 
conftitui,  ne  ordinò  alcuno  detcrminato  llipplicio ,  ma  folo 
minacciò  in  uniuerfale,  che,  qualunque  cadelfe  in  tal  pecca- 
to, non  ne  anderebbe  impunito,  per  ilche  di  molti  &  diuerfi 
fuppHcii,  da*  quali  fiamo  ogni  giorno  afriitti,ci  fignificano  il 
calligo,  che  Dio  ci  manda  per  quello  peccato,  perche  di  qui 
ageuolmentefi  può  conietturare,cheaglihuomini  fon  man 
date  tante  calamità,  fpecialmente  perche  non  obedii'cono  a 
quello  precetto,  le  quali  cofe  fe  fi  metteranno  auanti  a  gli  oc 
chi  5  &  a  quelle  confidereranno  bene,  è  cofa  uerifimile ,  che 
per  Tauuenire  diuentmo  all'ai  più  cauti  &  auuertiti,  onde  li 
fedeli ,  sbigottiti  da  un  Tanto  timore,  con  ogni  loro  ftudio  & 
Matth.i»    diligenza  higgano  da  quello  peccato,  peroche.  Ce  ne  Tellre- 
jxod,20   ^  mo  giudicio  h  dee  rendere  ragione  di  ogni  parola  ociofa  : 
che  diremo  noi ,  che  s'habbi  a  fare  di  quelle  grauifiìme  fce- 
leratezze,  le  quali  altro  non  pretendono, che  un  gran  dilpre 
ciò  &  fcherno  del  nome  di  Dio  { 
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tua  • 

^Septima  autem  die  Sabbathum  domini  Dei  tui 
cft. 

Non  facies  omne  opus  in  eo  cu>  Se  filius  tuus,  &  fi- 
. .  liacua, 

IEc Teruus  cuus ,  &  anelila  tua,  iumentum  tuum^  & 
aduena^ 

Qui  cft  intra  porcas  tuai,  fex  enim  diebus  fecic  do- 
minus 

.Ca^luro>terram,  mare,  Se  omnia,  quas  in  eis  funr, 
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Et  rcquicuit  in  dicfcptimo:  iccirco  bcncdixitdo* 

minus 

Die  fabbatthi,&  fandificauic  cura  • 

l(xcoriati  dì  fantificare  il  giorno  delSabbatho . 
Seigiorni  opercraij&  farai  tutte  le  opere  tne: 
tMa  il  fettimo giorno  è  il  Sabbatho  del  tuo  Signore 
Dìo. 

In  quello  non  farai  opera  alcuna  tu,  e'ituo  figliuolo , 

é^r  la  tua  figliuola,  . 
E'/  tuo  feruo,  &  la  tua  ancìtla,  il  tuo  giumento,  &  il 

foraftiero, 

eh'  è  dentro  a  le  tue  porte,  perche  in  fei giorni  fece  il 
Signore^ 

Il  cielo Ja  terra,ìl  mare^&  tutte  le  cofe,che  in  quelli 

fi  contengono  , 
Et  fi  riposò  nel  fettimo  giorno:  &  però  benedijfeìl  ili 

gnorc^ 

Il  giorno  del  Sabbatho,  &lofantificò. 

N  Qj  E  s  T  o  precetto  de  la  legge  ci  è  comandato 
&  prefcritto  rettaméte,  &  con  bello  ordine  quel 
culto  erteriore,  co  il  quale  noi  fìamo  obligati  ho- 
norare  Diorelsédo  quefto  come  un  frutto, che  prò 
cede  dalofleruaza  del  primo  precetto,  peroche  quello,  che 
noi  piarne  te  &  deuotaméte  honoi  eremo  co  l'mteriore  de  li 
noftri  fenfi^a  ciò  indotti  da  la  fede,^  da  la  fperazaja  quale 
habbiamo  collocata  in  lui,nó  potiamo  ancora  quefto  medefi 
mo  no  uenerare  có  il  culto  eftcriore ,  &  a  lui  nó  rédcre  infi- 
nite gratie.  Et,perche  quelli,  che  da  le  humane  occupationi 
fono  impediti,nó  poflbno  cosi  ageuolméte  occuparli  in  c^ue 
fto  culto  efterno;  però  è  iftituito  urktempo  determinato,neÌ 
quale  cómodaniéte  fi  pofla  fare  quella  cofa.  perilche,  ellen- 

do 


Ricordati  di rancificare,&c.  375 

<id  quefto  precetto  talejChe  ci  arreca  un  frutto  &  un  i^ioua- 
mento  marauigliofb;  imporra  aliai  al  Parocho5che  ne  Telpli 
cario  Ci  metta  una  giandilVima  diligenza .  &  ,  per  accender- 
gli Tanimo  ,  &  eccitare  in  lui  lo  ftudio ,  &  la  diligenza  ,  ha 
gran  forza  &  efficacia  quella  prima  parola  :    Memento,  pe- 
roche,Iì  come  li  Chriftiani  debbono  ricordarli  di  quefto  pre- 
cetto, &  Tempre  hauerlo  in  memoria,  così  al  Paftore  conuie- 
ne  Tpefle  uolte,&  con  rammonirgli,&  có  rmTegnargli,ridur 
io  loro  a  memoria.  Horajquanto  ìia  a  li  fedeli  gioueuole  Tof 
Teruaza  di  quefto  prccetto,di  qui  fi  conofce,cne,ofreruando 
quefto  có  diiigéza,piiì  ageuolméte  s'indurranopoi  a  Tobedi 
re  a  gli  altri  comandamenti  de  la  legge. imperoche,  efl'endo 
neceftitati  tra  l'altre  coTc ,  che  debbono  fare  li  giorni  feftiui, 
per  udit  ela  parola  di  Dio  conuenire  &ragunarlì  ne  la  Chie- 
ia  ;  poi  che  quiui  hkranno  imparato,  quali  fianoli  precet- 
ti di  Dio,ne  Teguira,  che  con  rutto  il  cuore  cuftodiranno  la 
legge  del  Signore  .  Et  per  quefto  Tpello  ne  le  Tacre  lettere  fi 
comanda  la'celebratione,&  il  culto  del  Tabbatho,come  nell' 
Efl'odo,nel  Leuitico,nel  Deuteronomio,&  fimilméteappreT  Exocf. 
fo  ETaia,Hieremia,&  Ezechiel  profeti,il  medefimo  li  può  ue 
dere:  ne  li  quali  luoghi  fi  da  quefto  precetto  del  culto  del  j^""'',^ 
fabbatho.  Et  però  fi  debbono  ammonire  &  efl'ortareli  Princi  j)c\ii.  5 
pi,&  li  magiftrati,che  in  quelle  coTe  maftìmamente,  le  quali  ifii.56.  58, 
al  mantenere  &a  TaccreTcere  qi'efto  culto  di  Dio  Tono  66. 
pertinenti,  &  gioueuoli,  con  Tauttorità  loro  uogliamo  li  "^^'^'^^ 
Prelati  de  la  ChieTafauorire,  &  aiutare,  &  commandino  ^^  ^^'^5 
a  li  loro  popoli  ^  ch,e  a  li  precetti  deTacerdoti  fiano  obe- 
dienti. 

Hora ,  quanto  fa  al  propofito  de  la  dichiaratione  di  que- 
fto precetto,  bifògna  con  grande  auuertimento  inTegnarc  / 
a  li  popoli  5  quali  fiano  quelle  coTe,  ne  le  quaH  quefto 
precetto  conuenga  con  gli  altri,  &  quali  quelle,  nele- 
quali  da  li  medeììmi  fia  differente  .  perche  in  quefto  mo- 
do fi  conoTcerà  lacaula,  &la  ragione,  perla  quale  noi 
celebriamo  il  giorno  de  la  Domenica  ,  &  quello  habbia- 
mo  per  Tanto  &  feftiuo ,  &  non  più  il  fabbatho  .  Quefta 
adunque  è  una  propria  Tua  difterenza ,  che  è  tra  quefto  ,  & 
eli  altri  5  che  gli  altri  precetti  del  Decalogo  fono  natura- 
/  Aa   4  h& 
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Ti  &  perpetui,  ne  poflono  in  modo  alcuno  mutarfi  ;  &  dì  qcri 
auuiene,che,rebene  la  legge  di  Moilc  è  annullata,nondinc 
no  il  popolo  Chriftiano  pur  ofl'erua  tutti  li  precetti ,  chr  fi 
coniengono  ne  le  due  taucle.  iJche  auuiene  non  perche  cdsì 
xornmandaile  Moife^ma  perche  ibno  fecondo  la  natura, di  la 
^ui  forza  &  uirtù  fono  gh  liuomini  lofpinti  a  Tofferuan?.!  lo- 
.  ro,  Majquefto  precetto  de  Thonorare  il  fabbatho,fe  fi  r/guar 
<ia  al  tempo  ftatuito^nó  è  fermo  &  ftabile^ma  é  mutab:iei  ne 
'  appartiene  a  li  coftumijma  più  tofto  a  le  cerimonie^ne  è  natu 
/rale,pche  noi  non  fiamo  da  la  natura  illruttijO  ammacllrati, 
,che  in  quel  giorno  più  tofto,  che  in  un'altro,  a  Dio  diamo  il 
'  culto  elt eriore:ma  d^  quel  tépo,  nel  quale  il  pojiololfraeliti 
co  fu  liberato  da  la  feruitiì  di  Faraone,  comincio  ad  honora- 
-re  il  giorno  del  fabbatho .  Ma  il  tempo  ,  nel  quale  il  culto 
del  labbatho  fi  doueua  tor  uia ,  è  quel  ftiedefimo ,  nel  quale 
fi  doueuanotralafciarc  gli  altri  culti  &  cerimonie  Hebrai- 
che,  cioè  ne  la  morte  di  Chrifto  .  imperoche,  conciofia 
che  quelle  cerimonie  fiano  come  imagini  adombrate  de  la 
r  luce  &  de  la  uerità ,  era  neceffario ,  che  follerò  rimoiì'e  per 

rauuenimento  delaluce,  &  de  la  uerità,  che  è  Giefu  Chri- 
C1I.4.  flo  .Ce  la  qual  cofa  S.  Pauolo  a  li  Calati  così  fcrifl'e ,  ripren- 
Hicr.inhoc  dendo  quelli,  che  erano  cultori  del  rito  Mofaico  :  Dies 
C^òe^u^  menfest  &  tempora,  &  annos:  timeo  Uùs,  ne  fot' 

inVcót^ifd     fnecafi/k  ìaborauerim  inuohis  ,    Voi  oflcruate  li  gior- 
amànnum,  ni  &  li  meli ,  &  li  tempi  &  gli  anni  :  temo  ili  uoi ,  che  for* 
r.  f  6.        fe  fenza  caufii  non  mi  ha  per  uoi  affaticato .  Et  nel  medefi- 
Colof.  a     nio  fentimento  fcrifl'e  a  li  Colofl'enfi.  &  quefta  è  la  differen- 
za ,  che  ha  quello  precetto  con  gli  altri .  Conuiene  poi  con 
.gli  altri  non  nel  rito,  &  ne  le  cerimonie,  ma  perche  ha  pur  in 
le  qualche  cofa,  la  quale  fi  appartiene  a  li  coftumi,  &  a  quel 
giufto,  che  la  natura  ricerca,  imperoche  il  culto  di  Dio,  &  la 
rehgione ,  la  quale  fi  efprime  in  quefto  precetto,  nafce  da  la 
.  legge  naturale .  perche  da  la  natura  illefl'a  è  ftato  ritrouato  , 
chenoi  (pendiamo  qualche  tempo  ,  &  alcune hore  nel  cul- 
to'diDio.  del  che  fa  certo  argomento,  cheapprello  tut- 
te le  nationi  uediamo  eiJer  flati  alcuni  giorni  fenati ,  &  of- 
feruati  publicamente  ,  li  qualt  erano  con  fe  ciati  a  elfercitii 
.diurni^  ^  opere  làcre.  imperoche  egli  c  aThucaiio  natura- 

le,  ■ 
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Icjil  dare  qualche  determinato  tempo  a  gh  eflercitii,  &  ne- 
gocii  neceflariijCome  al  ripofo  dei  corpo^al  Tonno,  &  fimili 
cofe.    Et,^  come  al  corpo,  cosi  per  naturale  iilmto  fegue, 
che  a  la  mente  ancora  fi  concedcfle  qualche  fpatio  di  tépo, 
nel  quale  lì  ricreafle  ne  la  contemplatione  di  Dio:  &  cosi  do 
uendo  eflere  qualche  parte  di  tempo,  nel  quale  (ì  honorino 
le  corediuine5&  fi  renda  a  Dio  il  debito  culto,  quefto  tutto 
appartiene  a  h  precetti  morali,  per  la  qual  cofa  gli  Apoftolt  Aug.  ft.ait 
il  primo  giorno  de  la  fettimana  ftatuirono  confecrare  a  Dio,  de  tcm.  St 
il  quale  diflero  il  giorno  Dominico,cioè  del  Si^.&  noi  dicia-  JP^  'J'*  ^ 
jTìo  de  la  Domenica,  perche  S.  Giouanni  ne  TApocaliife  fa  ep.  ix^.ca. 
memoria  di  queflb  giorno  de  la  Domenica  :  &  l'Apoftolo  i  j 
per  unum  sabkati  :    (cioè  il  primo  giorno  dopo  il  fabbatho,  Apo.i 
cheè  il  giornodelaDomenica/econdo  cheefponeS.  Gio.  J'^'^ 
Chrifbftomo)commanda5che  lì  Taccinole  colle tte.onde noi 
potiamo  intendere, che  lìn  a  quel  tempo  il  giorno  de  la  Do-  cox, 
ineni  ca  era  tenuto  Tanto. 

Hora,acciò  che  li  fedeli  lappino  cjuello,  che  in  quel  gior^ 
no  habbino  da  fare^Sc  da  quali  coTe  h  debbano  aftenerCjTari 
coTa  conuenieiite,  che  il  Parocho  dichiari  &  interpreti  tutto 
il  precetto  dihgentemcnte  parola  per  parola,  il  quale  lì  può 
diuidere  in  quattro  parti.  x  ! 

Prima  adunque  generalmente  proponga  quello,  che  per 
*  quelle  parole  ci  fia  commandato:  Mi;mentò,ut  diem  fabba 
thifaacìifices.  Et  non  per  altro  nel  principio  del  precetto  è 
aggiunta  quella  parola:  Memento:  Te  non  perche  il  culto  di 
quello  giorno  appartiene  a  le  cerimonie.  Et  però  fi  doue- 
ri  ammonire  il  popolo,che,  conciofia  che  la  legge  naturale 
inTegni,  che  fi  dee  Dio  in  qualche  tempo  honorare  con  reli-.  x.uiCl 
gioio  modo,nondimeno  nó  è  determinato  il  giorno,  nel  qua 
le  CIÒ  fi  douefle  fare.  Debbono  in  oltra  li  fedeli  efleream- 
maeftratijche  da  quelle  parole  fi  può  cauare,in  qual  modo, 
&  con  qual  ragione,  o  regola  debbiamo  operare  tutto  il  re- 
cante de  la  Tettimanaila  quale  ha  da  eflere  tale,  che  Tempre 
ne  roperare,che  facciamo,  habbiamo  da  hauer  riTguardo  al 
giorno  de  la  feda:  nel  quale  giorno  douendo  noi  in  un  certo 
inodo  rendere  ragioni  a  Dio  di  tutte  le  attioni,&  opere  no-  ^ 
ilre,deuemo  failc  taU,che  ne  dal  dinino  giudicio  fian  ripruo 


uate, 


fè 
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uate,  ne  a  noi  fiano5Come  è  fcritto, cagione  di  pianto  ^  Se  di 
fcrupulo  di  cuore  .  Finalmente  ci  é  infegnaco  per  q li eftc 
parolcjche  noi  douemo  bene  confiderare,  che  non  ci  ma  che 
ranno  occaiìoni  ,  per  le  quali  quello  precetto  habbiamo  a 
mettere  in  obliuiont  :  ilche  ci  prouederà  TeHeinpio  di  tan- 
ti altri  ,  ii  quali  lo  difpregiano  ,  ouero  il  grande  ftudio  de 
gli  rpettacoli5&  trattini  menti  mondani, per  li  quali  il  più  de 
le  uolte  lìamo  ritratti  dal  fànto  &  rcligiolb  culto  di  quello 
giorno. 

jMa  ueniamo  homai  a  dir  quello,che  fi  manifefta  per  la  fi- 
;nifi catione  del  Sabbatho.Sabbatho  e  nome  Hebraico^il  t|ua 
le  Latinamente  interpretato  uuol  dire  fi  fratto,  cioè  Cefla 
tione  in  noilra  lingua  :  &  però  il  ucrbo  H  ebreo  Sabbatizare, 
in  uoce  Latina,fi  dice  Cejfare,^ requie fcere^  cioè  celiar  da 
l'opera, &  ripofsrfi  in  nolha  uolgare.per  la  quale  fignificatio 
ne  il  fettimo  giorno  fu  detto  Sabbatho,  perche  in  quel  gior- 
no, poi  che  hebbe  afioluto  &  fat  o  perfetto  quefto  uniuerfò, 
fSen.s  riposò  3>io  da  ogni  opera, che  fatto  hauea.  coli  chiama  il  Si 

Exod.io      giiore  ne  l'Ellodo  quello  giorno.però  dipoi  non  fblo  quello 
Pcu.j        lettimo  giorno,ma  per  la  Iba  dignità  ancora  tutta  la  fettima 
na  fu  detto  Sabbatho.Nel  qua!  ibntimenco  difl'e  il  Farileo  ap 
Lttc.xS       prelio  S.Luca:    leimo  bis  in  faibatho  :  Io  digiuno  due  uol 
te  lafettimana.    Et  quello  balli,  quanto  a  la  fignilìcarione 
del  Sabbatho.Li  fanti  fi  catione  poi  del  lìibbato  ne  le  facre  let 
tere  è  il  celiare  da  le  fatiche  corporali,  &  da  li  ncgocii,  fi  co- 
me apertamente  dimollrano  le  parole  del  precetto ,  che  fe- 
guono:    Non  operaberis.    Ne  fignifica  quello  Iblo:  perche 
altrimente  farebbe  ballato  il  dire  nel  Deuteronomio  :  Ob- 
X)eK. 5       ferua,diem  fabbathi\    Oli erua,& guardali  giorno  del  lab- 
batho:  ma,aggiungendofi  nei  medciìmo  luogo  :    Vt  fanBifi 
Leo  fc.  5.5       etim:    con  quella  paiola  li  dimollra  il  giorno  del  Ikbba- 
quadrag.     tlio  eflere  religiofogòc  confecrato  a  diuine opere  ,  &  a  fanti 
Greg.li.ii.  officii,  &  eflercitii.    Onde  al  Ihora  celebriamo  pienamente 
*  u  'fc    t  ^  perfettamente  il  giorno  del  fabbatho  ,  quando  noi  uerfb 
de  ?cmp      Dio  facciamo  otHcii,  &  opere  di  pieti,tS(:  di  relicione.&  que 
Ifa.  58  *     fto  ^  ueramente quel  fabbatho^che  Ifaia  difl'e,fabbatho  deli- 
cato,   perche  Ji  giorni  feHiui,(bno  come  le  deiicie  del  Sig. 
&  de  gli  huomini  buoni,&  giuili.Per  la  qual  cofa,  le  a  que- 
llo 
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fio  religiofo  &  lanto  culto  del  fabbatho  fi  aggiungono  anco 
ra  le  opere  de  la  mifericordia;  fono  per  cerco  grandifllmi,& 
molti  quei  premii,  che  ci  fon  propofti  in  un  medefimo  luo- 
go .  Onde  il  uero  &  proprio  fentimento  di  quefto  precet- 
to rifguarda  folo  a  far  fi, che  Thuomo  &  con  l'animo,  &  con 
il  corpo  attenda  in  qualche  tempo,  da  li  negocii  &  fatiche 
del  corpo  libero 5  a  honorare  &  uenerare  diuotamenteDio. 
Ne  l'altra  parte  del  precetto  fi  dimoftra,come  il  fettimo  gior 
no  per  diuina  auttorità  è  dedicato  al  culto  di  Dio:  perche  co 
fi  è  fcritto  :  Sex  diebus  operaberis^à'  facies  omnia  opera  tua  : 
feptimo  atitem  die  [abbathum  domini  Dei  tui  ejl.  Le  quali 
parole  fi  riducono  a  quefto  fi2nro,che  noi  interpretiamo  &  in 
tendiamo  il  fabbatho  cfl'ere  confecrato  al  Sign.  &  che  in  ql 
giorno  uerfiD  di  lui  facciamo  ogni  religiofo  officio^  &  che  in 
tendiamojil  fettimo  giorno  eflere  un  fegno  de  la  quiete  del 
Signore.  Et  è  quefto  giorno  dedicato  al  culto  diuino.  per- 
che non  era  efpediente  a  quel  popolo  ro7zo ,  che  a  fua  uo- 
glia  hauefl'e  facoltà  di  eleggerfi  il  tempo  di  honorare  ])io,& 
reftare  da  le  opere,  acciò  che  in  quefto  modo  non  uenifle  a 
imitare  le  fefte,&  gli  fiicrificii  de  gli  Egittii .  Per  la  qual  co 
ra,de  li  fette  giorni  de  la  fettimana  fu  Icelto  Tultimo  per  ho 
norare  Dio .  il  che  non  fu  fatto  fenza  gran  mifterio .  On- 
de il  Signore  ne  rEflbdo,&  apprefib  Ezechiel  lo  chiama  Se-r  gf©. 
£rno,dicendo:  Videte  itaque^ut  fabbathum  meum  cuftodia-^  Ercc 
tis'.ijuia  pgnum  e  fi  tnterme  ^  nos  in  generationibus  uejlris  ^ 
ut  fciatis,quia  Ego  Dominus,  qui/anéiificabo  hos  :  Vedete 
per  tanto,che  il  mio  fabbatho  guardiate  :  perche  è  un  fegno 
tra  me  &  uoi  ne  le  uoftre  generationi  >  acciò  che  fappiate, 
che  io  fono  il  Signore,  che  ui  fo  fanti.  Fu  per  tanto  un  f  e- 
gnojil  quale  fig\iificaua,che  era  bifi)gno ,  che  gli  huomini  fi 
dedicafl'ero  a  Dio,&  che  a  lui  fi  mofìrafTero  sati:poi  che  noi 
uediamojche  ancora  quel  giorno  e  dedicato  a  lui:  conciofia 
che  quel  giorno  fia  fantoiperche  allhora  principalmente  gli 
huomini  debbano  eflercitare  &  ofleruare  la  fantiti,  &  lareli 
gione.  E^ancora  un  fegno,  &  come  una  memo.'ia  de  la  crea 
none  di  queflo  fi  bello  &  marauigliofb  uniuerfb .  Fu  pari- 
mente un  fegno  dato  a  la  memoria  de  gli  Ifraeiiti^per  il  qua 
le  ammollici  u  ricordaflero^come  per  aiuto  di  Duq  erano  fta 

ti 
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ti  fciolti&  liberati  (ialdurifTimogiog;©  de  la  Egictiaca  ferùi- 
t)cn.5       •  tii.    Ilche  dimoerò  il  Sign.con  quelle  parole  ;  Memento^ 
quod  &  ipfe  feruieris  in  Àe^pto,  &  eduxerit  te  inde  Domi- 
nus  Deus  tuus  in  manu  forti^iy  brachio  extento:  iccirco  prdce 
i  fìt  tihi^ut  obferuares  diem  fabbathi:    RicordatijCome  tu  an 
Cora  hai  feruito  in  Egitto^é:  il  tuo  Signore  Dio  te  n'ha  caua- 
to  con  la  Tua  mano  fòrte, &  con  il  tuo  braccio  ftelìb:  &  però 
ti  ha  commandato,  che  tu  oHVruartì  il  giorno  del  Sabbatho. 
E^  ancora  fegno  fi  de  lo  fpiritualeSabbathojfi  del  celefte.  Il 
Sabbatho  rpiVituale  confiftein  una  certa  Tanta,  &  miftica  qe. 
te.  &  quello  fi  fa,4uando  il  uccchio  huomo  confepolto  con 
'  Chrillo  con  lui  fi  rinuoua  a  una  nuoua  uita,&  fi  eflercita  llu 
diofamente  ni  quelle  operationi  ,  che  conuengono  a  la  uita 
Chriftiana.    Peroche  debbono  quelli,  che  già  erano  tene- 
brc,hora  fon  luce  nel  fignore,  cammare  come  figliuoli  de  la 
•  Juce,con  ogni  bontà, &  giuftitia,&  uerltà,  ne  communicare 
con  le  opere  infruttuofe  de  le  tenebre.&,fi  come  dice  S.Ci- 
n.4.ÌQloa.  ^^^^^  trattando  &  efponendo  quel  luogo  de  rApoitolo  :  Re- 
c.  51         linquitur ergo  Sabhathifmus  populo  Dei:  Si lafcia  adunque 
il  Sabbathilmo  al  popolo  di  Dio:il  celefte  Sabbatho  è  quella 
'«ita  ,  nelaquale  uiuendonoi  con  Chrifto  ci  goderemo  di 
tutti  li  beni,ftirpato  da  noi  &  fin  da  la  radice  sbarbato  ogni 
Heb;  4        peccatOjfecondo  quel  ch'è  fcritto  ;    Nonerit  ibi  leo.neqtu 
Ila:  j 5         praua  beftia  illuc  afcendet'.fed  erif  ibi  uita  pura,  &  uia  sà£ia 
Mocabittir:    Non  lari  quiui  leone,ne  faliri  lalsù  altra  belila 
triila:ma  ui  farà  una  uitapura,&  fari  chiamata  una  uia  fan 
ta.Peroche  ne  la  uifione  di  Dio  la  mente  de*Santi  acquifta  & 
pollìede  tutti  li  beniXr  però  douranno  da  h  Pallori  elìere  ef- 
ìbrtati  &  eccitati  li  fedeli  con  quelle  parole  de  TApollolor- 
Hcb.4         Fefiinemus  ingredi  in  illam  requiem'.    Sollecitiamo  di  entra 
re  in  quella  requie,  Oltra  il  lèttimo  giorno  hauea  il  popolo 
Hebreo  ancora  altri  giorni  felliui,6t  làcri,illituiti  per  diuini 
le£ge,ne  li  quali  fi  rinuouauala  memoria  di  molti  gra  bene 
fidi  rfceuuti .  Hora  egli  è  piaciuto  a  la  Chiefa  di  Dioiche  li 
culto  &  la  felliuitd  dei  giorno  del  Sabbatho  fi  cangÌ2.11e  nel 
giorno  de  la  Domenica.  Peroche,fi  come  in  ql  giorno  prima 
Aug  fc.ijf  wlucc  illuminò  il  mondorcofi  parimente  in  quel  giorno  per 
de  icrop.  &  li  rifurreiticne  del  nollraRedétorejilquale  ci  aperfe  la  lira-. 

^  ,  da 
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da  a  l'eterna  uita^la  uita  noftra  fu  ridotta  &  richiamata  da  le  epi.119.  ad 
tenebre  ala luce.&  queftarifurrettione  fu  in  quel  giorno  de  M 
la  Domenica:  &  per  quello  gli  Apoftoli  uolfcro  che  fi  dicef-  •  * 

fe  il  giorno  del  Sig.  Ancora  ne  le  facre  lettere  trouiamo  qfto  Aug.{è.9f4 
giorno  efler  celebre  &  (bienne  :  perche  in  quello  hebbe  co-  <lc  tcmp.  fic 
minciamento  la  creatione  del  modo:  Se  pche  a  gli  Apoftoli  ^l^'^l^ 
in  quel  giorno  fu  dato  lo  Spirito  fanto.Gii  altri  giorni  feftiut  pjofc. 
fin  dal  principio  de  la  Chiela^^  poi  ne  gli  altri  tempi,che  a 
quei  primi  fuccedettero^gli  ApoliolÌ3&  gli  altri  S. Padri  han 
noiftituito,acciochein  qfto  modo  piaméte,diuotamente5& 
fantamente  Ci  rinuouafte  la  memoria  de'beneficii  di  Dio.  Et  Igna.I  epi. 
tra  tuttf,qlli  fono  tenuti  folennilFimi,  li  quali  fono  ftati  fole  ^^^^i^^jj, 
nizati  per  memoria  de  li  mifterii  de  la  noftra  redétione:dipoi  fj^ 
quelli,che  (ì  celebrano  a  honore  de  la  fantifs.Vergine  &  ma  Augu.l.jo. 
dre  di  Chriftoidipoi  quellÌ5che  Jòno  confccrati  a  gli  Apofto  cont.Fauft. 
li^a  li  Martjri5&  che  fon  dedicati  a  j^l'altri  Siti, che  regnano  ^^^q'^' ^'J^ 
con  Chrifto^ne  la  uittoria  de'quali  ìi  uiene  a  lodare  la  bota,  p^^^j 
&  la  potenza  di  DÌO5&  a  quelli  fi  rendono  li  debiti  honori,  icrm.47.dc 
&  fi  eccita  il  popolo  deTedeli  a  l'imitatione  loro.  S»nCt 

Et,  perche  a  Tofteruar  quefto  precetto  ha  una  gran  forza  ^^lA- i.dc  ce 
quella  parte,che  fi  contiene  in  quelle  parole  :    Sex  diebus 
0peraberis:fept  'tmus  autem  dies  Sabbathum  Dei  eft:    Per  fei  jj^,,  jn  uìg. 
giprni  opererai:che  il  l'ctnmo  giorno  è  il  Sabbacho  del  Signo  P.fic  Pau. 
re  ;  Il  Parocho  dee  con  gran  diligenza  efplicare  quella  par 
te.    perche  da  quefte  parole  fi  può  cauare  ,  che  li  fedeli  fi 
debbono  efrortare,che  non  uogliano  m  modo  alcuno  in  otio 
&  pigritia  trappafìare  la  uita  loro.  Ma  più  toftojricordeuoli 
di  quella  parola  de  TApoftolojche  dice,  che  ciafcuno  facci  i«ThcC4 
queiropera,cheegli  fi  conuiene,&  affati chifi,&  lauori  co  le        , . 
proprie  manijfi  come  egli  gli  hauca  commandato.  Oltra  di 
ciò  con  quefto  precetto  il  Sig.commanda,che  ne  li  fei  giorni 
precedenti  al  Sabbatho,facciamo  le  opere  noftre,&  le  noftre 
facendesàccioche  non  fi  riduca  a  hauere  a  fare  poi  nel  gior-j 
no  de  la  fefta  cofa  alcuna  di  quelle,  che  fi  hanno  da  fare  gli 
altri  giorni  de  la  fettimanasSc  cofi  ranimo  fi  uenga  a  ritrarre 
da  la  cura  &  ftudio  de  le  cofe  diuine. 

Dopo  quefto,  fi  dee  efplicare  la  terza  parte  del  precetto:la  Conc.  Mo» 
quale  in  un  certo  modo  ci  defcriue,  in  che  modo  noi  deue* 

mo 
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Trib.ca.      moofleiuare  il  giorno  del  Sabbatho5&  fpecialmente  efplica 
&  a.  Matif.  quellojche  in  tal  giorno  ci  fia  uietato  di  fare:  &  però  dice  il 
'  Signore:    Non  farai  opera  alcuna  in  cjuel  giorno,&  il  figli- 

uolo tuo,  &  la  tua  figliuola^il  tuo  leruo ,  &  latuaanciila,  il 
tuo  giumento, &  quel  foreitiero  ,  che  liabitafì'e  dentro  a  le 
tue  porte.  Per  le  quali  parole  primieramente  fiamo  iftrut- 
tijChe  al  tutto  fuggiamo  tutte  quelle  opere,  che  ci  ^Kìifono 
impedire  il  culto  cliuinorperoche  ii  può  ageuolmente  conlì- 
derarejche  fi  prohibifce  ogni  forte  di  opera  feruiles  non, per- 
che per  Tua  natura  fia  la  opera  o  dishonefta,o  triftaj  ma  per- 
che ritira  la  mente  noftradal  culto  diuino,  il  quale  e  il  fine 
di  tutto  quefto  precetto  .  Onde  tanto  più  debbono  clfere 
da  h  Chnlliani  fuggiti  &  fchifati  quei  peccati,  liquali  non 
fol  ci  nmuouino  l'animo  dal  defiderio  de  le  cofe  diuine,  ma 
al  tutto  ci  feparano  da  l'amor  di  Dio .  Non  fi  uietano  pero 
quelle  opere, &  facende,le  quali  al  culto  diurno  fono  ordina 
te,  &  mdrizzate,fe  bene  fodero  opere  feruili,  come  farebbe 
il  parare  un  altare,ornare  &  parare  una  Chiefa  per  far4a  fe- 
fta  di  qualche  fanto,&  fimili  altre  cofe:  &  però  fu  detto  dal 
Signore,Che  li  Sacerdoti  nel  tempio  uiolauano  il  Sabbatho, 
ne  però  faceuano  in  ciò  peccato.  Ma  non  fi  dee  ancora  fti 
mare,  che  per  quella  legge  fi  pichibifcano  quelle  opere  ,  le 
quali  fe  nei  giorno  de  la  fella  fi  lafci all'ero  di  fare  ,  in  qual- 
che graue  ddno  incorrerémosfi  come  é  ancora  da  li  facn  Ca 
Li.i.decr.ti  noni  fiato  permellb.  Molte  altre  cofe  ancora  il  Sig.  dichia 
tu.p.de  fci.  j-Q  ne  l'Huangelio  poterfi  fare  il  giorno  de  la  fefla  :  le  quali 
Matt.i»  cofe  ageuolmente  il  Parocho  potrà  notare  &  in  S.Matteo, & 
Ioan.V  S.Giouanni.    Ma,perche  non  fi  lafciafle  indietro  cofa  al- 

Luc.14  cuna,roperare  de  la  (juaie  impedifl'e  quello  cui to,&  celebra 
tione  dei  Sabbatho,  fi  fece  mentione  del  giuramento,  da  le 
quali  forti  di  animali  fono  impediti  $>li  huomini  da  TofTerua 
re  il  giorno  del  fabbatho.  perche ,  le  nel  gioì  no  del  fabba- 
tho  il  ordina,che  un  giumento  fi  adoperi  a  fare  qualche  opc 
rationeibifogna  ancora,  che  ui  concorra  l'opera  de  l'huomo, 
il  quale  guida  quel  giumento.nc  da  fe  lleflò  il  giuméto  può 
operar^ma  egli  é,che  aiuta  l'huomo  a  quella  opera,che  uuol 
fare,  hora  in  quel  giorno  a  niuno  é  lecito  fare  opera  alcu- 
naiadunque  non  e  leaco  ancora  ali  giumenti^de  la  cui  ope-" 

ra  ' 
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ra  gli  huomini  Ci  feruono  a  fare  li  farci  loro,  fi  che  la  legge  di 
quefto  precetto  ancora  rirgiiarda  a  quellojche,  fé  Dio  uuo- 
le  5  che  gli  huomini  habbino  rifpetto  a  non  affaticare  li  lo- 
ro giumenti,  tanto  più  debbono  guardarli  di  non  efler  iiihu- 
mani  uerfo  coloro,  de  la  cui  opera  &  induftria  fi  feruono. 

Ne  dee  il  Parocho  lafciare  indietro  d'infegnare  con  dili- 
genza,in  quali  opere  &  negociili  Chriftiani  debbano  efl'er- 
citarfi  li  giorni  feftiui.    Sono  adunque  le  operejche  fi  han- 
no da  fare  in  tali  giornÌ5quefte.    Prima  deuemo  andarcene 
a  la  Chiefa  di  Dio ,  &  quiui  con  fincera5&  deuota  attentio- 
ne  di  animo  elfer  prefenti  al  Tanto  facntìcio  de  la  Meffa. 
Deuemo  fpefìb  riceuere  per  fanità  de  le  ferite  de  Tanima  li  Co.  Agath. 
diuini  faciamenti  de  laChiefajpoi  che  fono  iQituiti  per  fa-  ca.47-&i« 
Iute  nolha.    Et  non  poffono  far  li  Chuidiani  cofa  migliore,  ^"  *^*ÀnV 
&  pili  commoda,  che  Ipelio  conreflarli  loro  peccati  a  li  la-  can.28 
cerdoti .    alche  fare  potrà  il  Parocho  eflortare  il  popolo:  &, 
per  piouar  quefta  cofa,  potrà  cauare  le  ragioni  &  la  facoltà 
del  trattato,  che  habbiamo  fatto  del  facramento  de  la  peni- 
tenza, &  da  le  cofejche  quiui  fono  infegnate.    Ne  folo  ecci 
teri  il  popolo  a  quefto  lacramcnto;  ma  con  gran  follecitudi- 
ne  non  una  uoita5ma  molte,  elfortcrà  il  popolo  a  uolere  fpef 
fo  riceuere  il  fantiflimo  facramento  de  l'EucharilHa.Debbo  Cyril.I.j.ia 
no  ancora  li  fedeli  con  gran  attcntione  &  diligenza  afcolta-  ^ 
relè  predi  cationi  .    perciie  none  cofa  più  comportabile,  &  faTc 
più  indegna  di  un  Chrilìiano ,  che  lo  fprezzare  le  parole  di  chr,*ho.24. 
Chrifto,o  afcoltarle  negligentemente  .    Dee  oltra  di  ciò  il  in  Pàor.  ad 
popolo  fedele  elfercitarfi  lpefro,&  attendere  a  le  orationi:&  Corn.ficói. 
alelodidiDio  :  &  dee  hauere  una  fpecial  cura  d'imparare  **^P°P* 
con  gran  diligenza  quelle  cofe^che  fono pertinéti  ala  Chri- 
ftiana  iftitutione:  &  dee  attentamente  elfercitarfi  ne  le  ope- 
re di  carità, dando  le  elimofinea  li  poueri,&  bifognofi,  uifi-  Con.Matif. 
tando  grinfermi,conrolando  gli  afUitti.  perche,h  come  ben  C'^-^Tib, 
dille  Santo  lacomo  ,    Religio  munda  ^  immaculata  apud  i 
Deum^^  pattern  hdc  e  fi ,  uifìtare  pupillos,Ò*  uiduas  in  tribù 
latione  eorum:    La  religione  monda  Se  immacolata  apprello 
Dio  padre  noftro  è  queila,uifitare  li  pupilli, &  le  uedoue  ne 
le  loro  tribulationi.  Da  le  cofe  dette  di  Ibpra  fi  potrà  ageuol- 
mente  inrcndeie^ quali  fiano  quelle  opere,  che  fi  commetto- 
no 
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no  centra  la  regola  di  quefto  precetto.  Ma  rofficio  del  Pa 
rocho  dee  ancora  eflere  di  hauere  in  pronto,  &  bene  in  prat- 
tica  alcuni  determinati  luoghi,  da  li  eguali  pofla  cauare  ra^io 
ni  &  argomentijonde  fi  perfuada  al  popolo, che  uoglia  ofler- 
uare  con  (òmmo  ftudio,  &  accurata  diligentiala  legge  di  q- 
ilo  precetto,  ilche  è  molto  gioueuole  a  fare,  che  il  popolo 
intenda  &  uegga  chiaro,quito  fiagiufto  &  ragioneuole,che 
noi  habbiamo  alcuni  certi  &  determinati  giorni^liquali  tut- 
ti fpendiamo  a  honore  di  Dio;  Signore  noftro,  dal  quale 
grandiffimi  &  innumerabili  beneficii  habbiamo  riceuuti,  ri- 
conorciamo,honoriamo,& ueneriamo.  perche^fe  ci  hauelfc 
commandato  ,  che  noi  ogni  giorno  per  honorarlo  fa  celllmo 
fefta  per  li  grandiffimi  &  innumerabili  beneficii  ,  che  ci  ha 
concefli;  non  harem  aio  noi  con  ogni  noftro  ftudio  hauuto  a 
obedire  con  pronto  &  lieto  animo  a  ogni  Tuo  commandamé- 
toj'Ma  bora,  hauendo  egli  a  honor  Aio  iftituiti  alcuni  pochi 
giorni^non  deuemo  in  modo  alcuno  moftrarci  dirtìcili,o  ef- 
ìer  negligenti  in  fare  quell'officiojil  quale  noi  no  potiamo  U 
fciare  indietro  fenza  grauiflìmo  errore. 

Dopo  quefto  dimoftri  il  Parocho,quanta  fia  la  uirtii  di  q- 
ilo  precetto:poi  che  quelli,che  le^itimamente  ron'eruano,fi 
può  dire  che  fìiano  nel  cofpetto  di  DÌO3&  con  quello  ragio- 
nino: &  ne  Tafcoltare  le  prediche  afcoltiamo  la  uoce  di  Dio, 
la  quale  per  mezo  di  coloro  peruiene  a  le  orecchie  nolire,  lì 
quah  diuotamente  &  Tantamente  predicano  de  le  cofe  cele 
fti  &  diuine.  Dipoi  nelfacrificio  de  l'altare  adoriamo  il  no 
Uro  Sionore  GielU  Chrifto,  il  quale  ci  è  prefente.  Et  rutti 
queftilieni  fi  godono  ma(Iimamcntequelli,li  quali  con  dili- 
géza  olFeruano  quefto  precetto: ma  quelli,che  al  tutto  difpre 
giano  quefta  legge,non  eflendo  obedienti  ne  a  Dio  ,  ne  a  la 
Chiefa,ne  afcoltando  il  fuo  precetto,  fono  nimici  Se  di  Dio, 
&  de  le  fue  fante  leggi  .  ilche  di  qui  fi  può  comprendere, 
che  tale  e  quefto  precetto,  che  fenza  fatica  alcuna  fi  può  of 
fcruare.perche,conciofia  che  Dio  non  ci  commandi  cole  fo- 
ticofe,le  quali  fatiche  però  ,  ancora  che  grauiflime  follerò, 
uolontieri  per  fua  cagione  deuremmo  accettare5anzi,  com- 
mandandocijche  ne  li  giorni  feftiui  liifciamo  andare  tutte  le 
care  &  negocii  terrenÌ3è  fegno  di  gran  temerità,  il  hcufare 

di 
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di  obedire  al  precetto  di  qiiefìa  leg^e.&  ci  debbono  dare  ef- 
fempio  quei  fupplicii,  li  quali  Dio  fece  patire  a  coloro ,  che 
furono  trafgreflbri  di  quello  precetto: come  Ci  può  uedere  nel 
libro  de'  Numeri.  Acciò  che  adunque  noi  ancora  non  incor-  Num. 
riamo  in  tale  oft'efa  di  Dio,  farà  molto  conuenientefpelipfia 
te  ripenfare  quella  parola.  Memento,  &  metterà  auanti  a  gli 
occhi  quelli  grandi  commodi  &  utilità,  le  quali  difbpra  hab 
biamo  dichiarato  riceuerfi  dal  culto  de  li  giorni  fe(LÌuii&  fi- 
mili  altre  cofe  utili  a  tal  propofito ,  le  quali  il  buono  &  dilì- 
gente Paftore,  fecondo  che  la  occafione  gli  fi  porgerà,  potrà 
trattare  copiofomente  &  largamente . 


/ 


Bb 


IIIL  PRECETTO. 


Honora  patrcm  tuum ,  &  matrcm  tuam ,  ut  fis 
longa^uus  fupcr  terram,  quam  domi- 
nus  Deus  tuusdabic  cibi  • 


Honora  il  padre  tuOy& la  madre  tuay  acciò  che  tu 
uìua  lungamente  [opra  la  terray  la  quale 
il  tuo  Signore  Dio  ti  darà . 


Onctosia  che  ne  li  precerti  dichiarati  di  fo 
pra  fia  una  grandiiruna  un  tij,  &  dignità  ,  merita- 
mente quelli  5  chehora  deuemo  trattare  ,  perche 
fono  mafTimamente  necell'arii, tengono  il  f  econdo 
luogo  apprello  quelli .  perche  quelli  rifguardano  immediata 
mente  il  fin  noftro,che  è  Dio:  quefti  ci  iftruifcono  a  la  cariti 
del proilimo:  quantunque  poi  mediatamente  ci  rindri/^zino 

&  con- 
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^  conducano  a  Dio,  cioè  a  queirultimo  fine,per  la  cui  cagio 
ne  noi  amiamo  il  profllmo  noftro.  per  ilche  il  noftro  Signore 
Giefu  Chrifto  difl'e,che  quei  due  precettijdi  amare  Dio,  &  il  Matth.it 
proffimojerano  tra  di  loro  fimili.  Hora  quatc  utilità  cótenga  Maic.xs 
m  fé  quello  trattato,  non  fi  può  a  pena  efplicare.  perche  egli 
ancora  produce  li  Tuoi  frutti,  &  per  certo  abondantiflìmi,  & 
eccellentirììmi,&  è  come  un  regno,perilche  ci  fi  fcuoprePo- 
bedienz.a  Se  ofleruanza  del  primo  precetto.  &  però  ben  dilFe 
S.  Giouanni:  ^1  non  diligit  fi-atrem  fuumyquem  uidet,Dei(,  x.loia.4 
^uem  non  uiiet,  quo  modo poteft  diligere  f  Chi  non  ama  il  Tuo 
trateIlo,il  quale  uede,come  può  amare  Dio,che  nó  uede?  Al 
medefimo  modo,renoi  nó  ucneriamo  &  ofl'eruiamo  li  noftri 
gcnitorijU  quali  do|iO  Dio  deuemo  amare  prima  ,  &  più  che 
altra  cofa,!!  quali  ci  fono  ftati  quafi  Tempre  auati  a  gli  occhi; 
a  Diojfommo  &  ottimo  noftro  padre,il  quale  nó  fi  può  in  mo 
do  alcuno  uedere,  che  honore  ò  culto  daremo  noi/ Di  qui  fi 
nianifelta,  che  ambedue  quefti  precetti  hano  tra  di  loro  con 
iieniéza.  Hora  uoi  douete  làperejchel'ofieruanza  ficTufb  di 
quefto  precetto  fi  diftende  &  allarga  a  molti  altri, che  noi  do 
uemo  olferuare  &  honorare  in  luogo  di  padri ,  ouero  perche 
hano  il  titolo  di  qualche  poteftà,o  dignità,o  per  qualche  uti- 
lità, che  da  loro  ci  uiene,oueropet  qualche  degno  &  eccelle 
te  efrercitio,oorficio,che  hanno.  In  oltra,  quello  precetto  to 
glie  &  alleggierifce  la  fatica  a  li  padri ,  &  a  tutti  gli  altri  no- 
ìtri  maggiori,  perochejhauédo  quefti  unaprincipal  cuta,che 
quelli,li  quali  hanno  in  poteftà  loro,&  fotto  la  loro  cura,ui- 
uano  uirtuofamente,&  fecondo  chela diuina legge comman 
da;  gli  farà  quefta  cura  faciliftima ,  quando  gli  huomini  in- 
téderanno,che  Dio  è  quello,che  ci  ammonifce,  &  uuole,che 
noi  honoriamo  i  noftri  padri  &  madri.  Ilche  acciò  che  potia 
mo  mettere  a  effetto,  bifogna  conofcere  una  certa  difTeréza, 
la  quale  è  tra  li  precetti  de  la  prima,  &  de  la  feconda  tauola. 

Prima  adùque  il  Parocho  efpHcherà,  &  auuertirà,come  li 
diuini  precetti  del  Decalogo  furono  intagliati  in  due  tauole: 
ne  Tuna  de  le  quali ,  fi  come  da  li  noftri  antichi  padri  habbia 
ino  imparato,  fi  conteneuanoquei  tre,  li  quali  già  habbiamo 
dichiarati:  gli  altri  poi  erano  tutti  contenuti  ne  la  feconda  ta 
Itola.  &  quefta  è  ftata  a  noi  una  molto  atta  &  cóueniéte  diui 

B  b    ^  fione. 
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(ione  ,  &  defcrittione ,  per  la  quale  lordine  ifteflb  ci  diftin- 
gueffe-la  diuerfa  natura  de  li  precetti .  perche  tutto  quello, 
che  ne  le  facre  lettei  e  ci  è  com  man  dato,  o  uietato  per  diuinc 
leggijnafce  da  uno  di  due  capi.perche  in  ogni  opera,che  Ci  fa^ 
onero  la  carità  rifguarda  uerfò  Dio ,  onero  uerfb  gli  huomi- 
ni .  la  carità  uerfo  Dio ,  certo  è,  che  ne  mfegnano  li  tre  pre- 
cetti detti  di  fbpra  .  quanto  poi  fa  a  la  carità,  &  congiuntio-* 
ne  de  gli  huomini,  &  a  la  conuerfatione  &  compagniajche  (I 
mantiene  tra  loro,tutto  quefto  fi  cótienc  ne  gli  altri  fette  pre 
cetti.  Non  è  per  tanto  fenza  cagione  fatta  quefta  diftintione 
de  li  precetti,  che  alcuni  (ìano  ne  la  prima  tauola,  alcuni  ne 
la  fecóda.  peroche  ne  li  primi  tre  precetti,  de  li  quali  già  fi  è 
trattato,Dio  è  come  la  lor  materia  rubietta,de  la  quale  tratta 
no,  cioè  il  fommo  bene .  Gli  altri  hanno  per  loro  materia  & 
lbgc;etto,  il  bene  del  proffimo.  A  quelli  c  propofto  un*amo-» 
re  iommo,  a  quefti  un'amor  a  quello  uicino.  quelli  rilguarda 
no  il  fine,  quelli  le  cofe ,  che  al  fine  fi  riferifcono .  Ultra  di 
ciò,la  carità  di  Dio  da  lui  dipende,  perche  Dio  non  dee  eflbr 
amato  per  cagione  di  altra  cofa,  ma  fblo  per  lui  ifteflb:  doue 
la  carità  del  pioftìmo  ha  il  Tuo  nafciméto  da  la  carità  di  Dio, 
&  a  quella  iì  dee  indrizzare,  come  a  una  regola  certa .  Per- 
che,re  noi  habbiamo  cari  li  noftri  genitori^    noi  obediamo  a 
li  noftri  fignorij  (e  facciamo  riuerenza  a  quelli,  che  fono  col 
locati  in  dignità;  tutto  quefto  fi  dee  tare  principalmente,  per 
che  Dio  è  ièato  quello,che  gli  ha  creati, &  <*gli  è,  che  ha  uo- 
luto,  che  a  gli  altri  fofiero  fuperiori}  con  Topcra  de'quali  reg 
ge  &  cuftodifce  gli  altri  huomini.  il  quale,hauendoci  cóman 
dato,che  noi  honoriamo  fi  fatte  perlòne,  però  lo  deuemo  fa 
re,perche  fono  da  Dio  fatti  degni  di  queito  honore.  onde  na- 
fce,che  quello  honore,che  noi  facciamo  a  li  noftri  gcnitori^fi 
moftra  più  prefto  portarfi  a  Dio, che  a  gii  huomini. perche  co 

Matth.io    fi  fi  ^^ggc     ^«  Matteojdoue  fi  tratta  de  l'ofleruanza  uerfo  li 
fuperiori  :  g«i  recspu  uos,  me  recipit:  Chi  riceue  uoi,riceue 

EpK.6  me.&rApoltolonelaEpiftolaagliEfefii,  iftituédoli  ferui, 
difle:  Seruitoboedtte domtnis  rarnalibt4s»cum  timoreiò'  tremo 
re  in  fimf  licitate  cordis  ueftri,  ficut  Chrifto^  non  ad  ocfilu  fer^ 
uientes  :  quafi  hominibus  placentes  ,fed  ut  ferus  Chrifti  :  O 
ferui ,  obedite  a  li  uoftri  ùgnori  carnali,  eoa  tunore,  &c  tre- 
more. 
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more,Ìn  femplicitd  di  cuore5Come  a  Chrifto^non  per  rifpetco 
alcuno  humano ,  come  fannò,quelli,  che  uogliono  piacere  a 
gli  huomini,  ma  come  ferui  di  Chrilio .  A  quello  Ci  aggiun- 
ge, che  non  fi  da  a  Dio  honore ,  ne  pietà^ne  culto  fi  grande  , 
che  e^li  non  fia  degno  di  maggiore:  nel  quale  può  Tamor  no 
Uro  fempre  accrelcere  in  infinito  .  onde  è  necefl'ario,  che  la 
noftra  cariti  uerlb  di  lui  ogni  giorno  più  s'infiammi  ;  il  qua- 
le per  Tuo  commandamento  deuemo  amare  con  tutto  il  cuo- 
re, con  tutta  ranima,&  con  tutte  le  forze.  Ma  quella  carità.  Lue. 
con  la  quale  amiamo  il  noilro  proflìmo,  è  detcrminata  .  per-  Maith. 
che  il  Signore  ci  commanda,  che  noi  amiamo  li  proflìmi  no- 
fìri ,  come  noi  medefimi:  talché,  fé  uno  quefti  termini  trap- 
pafl'afì'e,di  maniera,che  uolefle  a  Dio  &a  li  proflìmi  portare 
uno  medefimo  &  uguale  amore, coftui  commette  un  grauifll 
nio  errore.  Dice  il  Signore:  Si  ^uis  uenit  ad  me,& mn  cdit  fa  Lac.14 
trem  fnum,  éP  matrem  fuam^iy  uxorcm,  ^  fiUos^  ìyfratres , 
fororesyadhuc autem  animam  fuam^non  poteft  meus  effe  di^ 
fcifuLus  :  Qualunque  uiene  a  me,  &  non  ha  in  odio  il  Tuo  pa 
dre,&  la  madre,  &  la  moglie,  &  li  figlitioli,&  li  fratelli,  &  le 
fbrelle,  &  più  ancora  la  projn  ia  uita  ,  coftui  non  può  eflere 
mio  difcepolo .  Et  quello  medefimo  uolfis  fignificare,quan- 
do  dille:  Sine^ut  mortui  fepeliant  mortuos  fuos'.  Lafcia,  che  li  Lue.  f 
morti  fepel il cano  li  morti  loro.Allhora,che  un  certo  huomo 
uoleua prima  fepelire  il  Tuo  padrc,cioè  uoleua,che  prima  mb 
rifle  il  padre, &  poi  feguitar  Chrillo  .Ilche  ancora  più  chia- 
raméte  fi  manifefta  appreflb  S.  Matteo,doue  dice  il  Signore: 
§lui  amat patrem^atu  matrem  plus  qua  me,non  eft  me  dignus:  Match 
Qu^alunque  ama  il  padre,o  la  madre  più  che  me,non  è  degno 
di  me  .  Ne  pr^r  quello  fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare,  che  li 
genito-^*  non  Thabbino  affettuofilfimamcte  ad  amare, &  gran 
demente  a  ofl'eruare  ;  ma  una  uera  pietà  principalmente  ri- 
cerca,che  aDio  padre  à  fattore  di  tutti  fi  renda  uno  fpecia- 
le  amore,  &  honore  .  Et  però  debbono  elfere  amati  li  nollri 
padri  mortali ,  ma  in  tal  modo ,  che  tutta  la  forza  de  l'amor 
nollrofi  riferifca  al  celefte  noftro  padre.  Et,  fé  ale  uolteli 
commandamenti  de  li  padri  noftri  terreni  foflero  contrarli  & 
repugnanti  ali  commandamenti  di  Dio  ;  allhoranon  è  du- 
bioalcuno^cheli  figliuoli  non  debbano  ala  cupidità  de  li  lo^; 
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genitori  preporre  la  uolontà  diuina,ricordeuoli  di  quelle  di- 
à£ks         «ine  parole:  Oboedire  ofortet  Deo  magis,quam  hominibpis:  Bi- 

foena  più  obedire  a  Dioiche  a  gli  luiommi. 
Che  for-     Efpofte  le  fopradette  core,irParocho  mterpreiera  le  paro- 
X/»  hétbbi  le  del  precetto^  &  prima  a  l'altre  dichiarerà^quel  che  nnpor- 
^ueftìi  fa  ti  quella  parola,Honorare. Perche,honorare,non  hgnifica  al 
rofa  Mono  tro,  che  hauere  di  uno  buona  opinione,giudicare,che  uno  ha 
rare^  Af-  degno  di  honore,  &  tutte  le  cofe  fue  (limare  degne  di  gran- 
frejfo'    le  difiìmo  pregio .  A  quefto  honore  fono  congiunte  tutte  quc- 
/cnture.    fìe  core,l*amore,roHeruan7.a,ì  obedien2a,il  culto:  &  molto 
fauiamente  fu  pofta  ne  la  legge  quella  uoce  di  honore  ,  non 
di  amo:  e50  di  timore,  fe  bene  debbono  li  genitori  efTere  mol 
to  amati,&  temuti,  perché  quello,che  ama  uno,  non  tempre 
rofì'erua,&  lo  ha  in  ueneratione:  quello,che  teme  uno,  non 
fempre  l'ama:  ma,  quando  uno  di  cuore  honora  uno,  Tama 
ancora,^^  lo  teme . 

Poi  che  il  Parocho  harà  cfplicatc  quefle  cofe ,  tratterà  de 
li  Padri,  &  dirà  chi  fiano  padri,  &  chi  fiano  quelli ,  che  fiano 
detti  con  queflo  nome .  perche  le  bene  la  legge  parla  princi- 
palmente di  quei  padri,  da  li  qua  i  fianio  flati  generati:  non- 
dimeno queflo  nome  fi  accommoda  ancora  ad  altri ,  li  quali 
pare,  che  ancora  la  legge  abbracci;  fi  come  per  molti  luoghi 
de  la  diuina  fcrittura  h  può  ageuolmcnre  cóprendcre.  Oltra 
quelli  adunque,che  cihanno'^prodottoal  mondo,rono  anco- 
ra ne  le  facre  lettere  molte  altre  fòrti  di  padri ,  fi  come  di  fb- 
praaccennammo,aHquali  tutti  fi  deucil  Tuo  particolare  ho- 
nore .  Et  primieramente  li  Prelati  de  la  Chiefà,  li  Pallori  de 
ranime,&  li  facerdoti,  fono  deui  Padri,  fi  come  fi  uede  per 
quello,  cherApoilolofcrifi'eali  Corinthii  :  il  quale  dice: 
S.Ctl*4  ì^en  ut  confundam  uos ,  hdc  fcrtbo  ,  feà  ut  filios  meo:  ^arifsi^ 
mos  moneo  .  nam ,  fi  decem  millia  fAdagogorum  habeatis  in 
Chrifto,/ed  non  multos  fatres:nam  in  Chrtfto  fer  Euangelium 
ggo  ucj  genuiiNon  ui  (crino  quelle  cole  per  confonderui:ma 
come  figliuoli  miei  cariflìmi  ui  ammonifco  .  perche,  fe  bene 
noi  hauete  dieci  millia ,  che  ui  guidano,  &  iflruifcono  ne  la 
uia  di  Chriflo,  non  hauete  però  molti  padri:  perche  io  ui  ho 
generati  in  Chriflo  Giefu  col  mczo  del  Vagelio.  Et  ne  l'Ec- 
'Ec<1.44      clcfiaflico  è  Ccrìtto: Laude mus  niuos gloriofos ^    farentes  no^ 
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ftròs  mgeneratione  /ua:  Lodiamo  gli  huomiiii  gioì  iofi,  &  no       .  . 
ftri  padri  ne  la  loro  generatione.Dop  o  queftij^uellija  li  qua- 
li è  flato  cómefTo  qualche imperiOjO  maeiftraco,o  potelU,& 
che  gouernino  la  republica  ,  fono  detti  Padri .  cofi  Naaman  4.  Reg.  j 
da  li  Tuoi  ferui  era  chiamato  padre .  Diciamo  ancora  padri 
coloro,  a  la  cui  tutela^patrocinio/ede,  &  bontà  gli  altri  fono 
commerti,&  raccommandati^come  fono  li  tutori,li  curatori, 
li  pcdagoghijli  maeftri.  &-però  li  figliuoli  de'profeti  chiama 
uano  Elia  &  Elifeo  padri .  Finalmente  li  uecchi  nominiamo  4.  Rcg.i 
Padri, &  quellÌ5che  fono  confumati  daglianni,h  quali  deue  4'^^6-*J 
mo  ancora  riuerire .  &  quello  come  principale  fia  comman- 
dato al  Parocho,  che  egli  infegni,  che  debbono  da  noi  elfere 
honorati  li  padri ,  di  qual  fi  uoglia  forte  fi  fiano  ,  ma  quelli 
niafTimamente  ,  da  quali  fiamo  flati  prodotti ,  de  li  quah  la  .  \ì 

diuina  legge  fpecialmente  parla .  peroche  fono  quefti  come 
certi  fimolacri  de  Timmortale  Dio:  &  in  quelli  rifguardia- 
ipo  una  fembianza  de  la  noilranatiuità  :  da  quelli  ci  è  fiata 
data  la  uita  :  quelli  ha  ufati  Dio  per  iflromenti ,  con  li  quali 
ci  donafle  la  mcnte  &  l'anima  :  da  quelli  fiamo  Itati  condot- 
ti a  li  facramentija  la  rehgione,  &  iftrutti  al  culto  &  conuer-  * 
fatione  humana,  &  ciuile;  da  quelli  fiamo  flati  ammaeflrati 
ne  la  integriti  &  fantità  de'collumi .  Et  infcgni  qui  il  Paro-  j 
cho,comeragioneuolmentein  quello  precetto  è  flato  efpref 
Io  il  nome  de  la  madre  , acciò  che  noi  confideriamo  li  benefi 
cii  &  meriti  fuoi  uerfo  di  noi, con  quanti  aft:mni,&  con  quan 
ta  follecitudine  ci  portò  nel  fuo  uentre,  con  quantafatica  3c 
dolore  ci  partorì  &  nutrì  poi ,  Si  debbono  per  certo  di  ma-  » 
niera  ofi'eruare  &  obedire  li  genitori  noflri,che  tutto  quello      (  i 
honore,che  loro  diamo,fi  uegga,che  procede  da  l'intimo  del 
cuor  noftro,&  da  un  uero  amore.  &  tanto  fiamo  tenuti  a  fare 
uerfo  di  loro  quefèo  officio  &  debito  di  honorargli,  quàto  ef 
fi  fono  talmente  difpofli  uerfo  di  noi,  che  per  cagione  noflra 
non  rihutano,ne  fuggono  mai  fatica,  ne  difficoltà,  ne  perico 
lo  alcuno.  Et  non  può  loro  auuenire  cofa  alcuna  più  giocon- 
da, che  il  conofcere,che fono  cari  ali  lor  figliuoli,  &  da  lor 
{ono  amati,  li  quali  effi  grandemente  amano .  Giofef,ritro-  Gcn.46.4f 
uandofi  in  Egitto  dopo  il  Re  in  maggior  grandezza  &  ho- 
nore,  che  ale  un  altro,  riceuette  &  raccolfe  il  fuo  uecchio 
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S.Kcg.i  padrCjche  in  Egitto  era  uenuto,^!!  grande  honore  :  &  Salo- 
monc^ai  uenire  che  fece  la  fiia  madre  auàti  di  lui,!!  rizzò  de 
la  fua  fede  regale;  &  fattale  riuerenza^la  collocò  a  la  fui  de- 
ftra  (òpra  un  ricco  feggio. 

Altre  opere  &  officii  honoreuolijoltra  queflojche  habbia- 
mo  dettOjfi  debbono  fare  uerfo  li  genitori.  Perche  ancora  ^li 
honoriamo,  qua  do  humilméte  preghiamo  Dio,  che  gli  facci 
profperaméte  &.  felicemente  fu ccederc  ogni  cola;  che  fiano 
apprelTo  tutti  gli  huomini  gratiolì  &  fauoriti  ;  &  che  fiano  a 
Dio,  &  ali  fuoil'anti,  che  fono  in  ciclo,  cari,  &  raccomman- 
dati.  Honoriamo  ancora  li  noliri  genitori,quando  noi  faccia- 
mo in  ogni  cofa  a  lor  modo,&  ci  gouerniamo  fecondo  la  uo- 
lonti  &  arbitrio  loro.  La  qual  colà  ci  perfuade  Salomone,di 

P101L5  cendo:  Audi  fili  mi  difciplinam  patris  fui,  dsr  ne  dimittas  /e- 
gem  matris  tUA  ,  ut  addatur gratta  capiti  tuo,  torques  collo 
tuo-.  Afcolta  fighuol  mio  la  (tifciplma  del  tuo  padre, &  nó  la 
fciare  di  olleruare  la  legge  de  la  tua  madre,acciò  che  cofi  fi 
aggiunga  gratia  al  tuo  capo,&  al  tuo  collo  fia  pofta  una  col- 
lana .  Tali  ibno  ancora  le  efìbrtationi  di  S.  Pauolo  Apoftolo  , 

Eph,6  quido  à\QC\FiLij ^oboedite paretibus  ueftris  in  domino:hoc  enim 
iuftum  efi  :  Figliuoli,obeditc  a  li  uolìri  genitori  nel  Signore  : 

Col.  I  perche  queflo.é  giulloJìt  z\lTOUQ:FilijiOboediteparentibus  per 
omnia:  hoc  enim  placitum  eft  in  domino.  Figli uoli,obedite  a  li 
uoftri  genitori  in  tutte  le  cole  :  perche  quello  è  accetto  al  Si- 

Gcn.  21  gnore  .  Si  conferma  il  medelìmo  con  gli  cH'empi  di  huomini 
ìànrillìmi:  perche  Ifaac,quando  dui  padre  era  legato,per  do- 
uere  eflere  facrificato  ;  obedì  modelfaniente  &  lenza  alcuna 

Hici.if      repugnanza.  Et  li  Rechabiti,per  non  far  mai  contra  il  confi- 
glio  del  padre  loro,lì  allenneroin  perpetuo  dal  uino.  Hono- 
namo  ancorali  genitori,  quando  noi  imitiamo  le  loro  buone 
opere,  &  li  loro  coftumi:  perche  noi  dimoftriamo  di  far  mol- 
.   ta  ftima  di  coloro ,  a  li  quali  noi  ci  ftudiamo  renderci  fimili . 

Amb.  lib.  j  Ancora  honoriamo  li  noftri  genitori ,  quando  non  Iblo  cer- 

Hnaem.  c.  chiamo  &  dimandiamoli  loro  configli  ,  ma  ancora  li  fcgui- 

*  •  riamo .  Ancora  ,quando  gli  diamo  lòuuenimento ,  compar- 

tendo loro  quelle  cofe ,  che  al  uitto  &  al  ueftito  fono  necef- 
fàrie.  la  qual  cofa  è  confermata  con  il  telUmonio  di  Chrifto: 

Matih.  1  j    il  quale,  ripendendo  rmipictà  defarifei,  dille  loro  :  Quare 


Honora  il  padre  tuo,  &c.  393 

uos  tranfgrediminimandatum  Dei  propter  traditionem  ue 
(ir ami    n:im  Deus  dixit ^Honora  patrem,&  ma f rem:  ^^qui 
maledixerit  patri ,  uel  matri,morte  moria  tur,    Vos  autem 
dicitis:§luicumque  dixerit  patri^uel  matrizmunus  quodcum- 
que  eft  ex  me  ibi  prùder  iti  6'*  non  horiorificabtt  patrem  fuum» 
MUt  matrem  fuam:  (J  irritumfeciftis  marhdatum  Dei  prò  pter 
traditionemueftram:    Perche  trafgredite  uoi  ancora  il  com 
mandamento  di  Dio  perla  uoftra  traditione  ?  perocheDio 
ha  dettOjHonora  il  padre^fic  la  madre: &,  qualunque  malcdf 
ri  il  padre  o  la  madre ^fia  morto. &  uoi  dite,Qualunque  diri 
al  padre,o  a  la  madrejil  dono,che  io  farò  a  Dio5giouerà  a  te^ 
&  non  honorerà  il  fuo  padre, &  la  Tua  madre:  &  coli  hauete 
iàtto  uano  il  commandamento  di  Dio  per  la  uoftra  traditio- 
ne.   Et  deuemo  in  uero  Tempre  honorare  li  noftri  padri^ma 
allhora  principalmente,  quando  fono  in  qualche  pericolofa 
infermiti.Perche  allhora  lì  dee  procurare  in  ogni  modOjche 
li  confenìno,&  che  habbino  gli  altri  facramenti,  che  debbo- 
no riceuere  li  Chriiliani^quando  fono  uicini  a  la  morte.  Et 
deuemo  hauere  gran  cura  ,  che  huomini  deuoti  &  religiolì 
fpeUb  li  uiiìtino,!!  quali  ouero,efl'endo  eflì  deboli,  li  confcr-  ^ 
mino, 5:  dian  loro  animo, &  con  il  configlio  giouinoiouero, 
fe  li  uedranno  ben  dirpofti,&  di  buono  animo ,  cerchino  di 
fblleuargli  a  la  fperaza  de  la  beatitudine^acciò  chejpoi  che 
da  quefte  cofe  humane  hauranno  leuata  la  mente,! a  riuolti- 
no,  &  mettinla  tutta  in  Dio.    Et  cofi  auerrà,che  da  una  bea 
tiflima  compagnia  di  fede,&  fperanza,&  carità,  &  da  l'aiu- 
to de  la  religione  fortificati,  &  afli  curati  ,  giudicheranno  la  . 
morte  non  folo  non  douerfi  temere  ,  eflendo  a  tutti  necefli- 
ria,ma  douere  ancora  efl'er  defiderata, facendo  aperta  la  ftra*^ 
da  ala  eternità  .  Finalmente,ancora  dopo,che  fono  morti  ii 
noftri  gcnitori,fi  fa  loro  honore,  quando  procuriamoli  fune- 
rali, &  Teflequie  honefte,&  li  fepeliamo  honoratamétej  &, 
fe  noiordiniamo,che  li  fiano  fatti  ofticii,  &  offerti  facrificii 
per  le  anime  loro,&  celebrati  anniuerfarii;&  fe  diligentemc      ;  : 
te  elTequiremo  li  loro  legati. 

Et  deuemo  honorare  non  folo  quelli,da  li  quali  fiamo  Ra- 
ti prodotti  al  mondo  ,  ma  ancora  gli  altri,che  pur  fono  det 
ti  padri  ,  come  fono  li  Vefcoui,  &  li  Sacerdoti,  &  Li  Re,  de 
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li  PrincipÌ5Come  li  maciftrati,li  tutori,  li  curatcn,li  macftii, 
\i  pedagoghi,  li  uecchi ,  &  limili  altri,  perche  tutti  quelh 
inentaìio  di  nceuere  qualche  frutto  &  utilità  da  noi,  &  per 
carità5&  per  obcdienza5&  có  altri  aiuti,  che  potiamo  dargli, 
ma  è  bene  uero,  che  uno  più,  che  un'altro,  ricerca  tal  cola  • 
Quanto  a  li  Vercoui,&  altri  Prelati ,  &  Paftori  de  le  anime, 
coTi  è  fcritto:  §ìui  bene  pr&fitnt  Presbyteri^duplici  honore  dt 
gnihaheantuiK.  maxime  qui  lab  or  ant  in  uerbo  &  doiirina  \ 
Quei  Sacerdoti, che  bene  &  uirtuofamentc  fanno  1  officio  lo 
rojdebbono  riccucre  doppio  honore,  &  mallime  quelli,  che 
fi  affaticano  nel  predicare,&  neTinfegnare.  Hor,quanti  fu 
rono  li  fegni,che  diedero  li  Calati  de  Tamore.  che  portaua- 
noaTApolloloPauolo,  ali  quali  egh  fece  fi  chiaro  teftimo- 
Gal.4.         dìo  de  la  loro  beneuolenza,quando  dille:    Teftimonium  n. 

perhtbeo  uobis,  qui  ay fi  fieri  pojfet,oculos  ueftros  eruiffetis  ,  & 
dedijfetis  mihi:    Io  ui  fo  teftimonio,che,rc  folle  Itato  pofli- 
bile,  ui  harelle  cauati  gli  occhi  propni  ,  &  gli  barelli  dati  a 
me.    Ancora  a  li  Sacerdoti  fi  hanno  a  prouedere  tutte  quel 
le  cofè,le  quali  fi  richiedono  a  li  bifogni  necefi'arii  a  la  uitar 
i.Cor.  9      onde  dille  l' Apoftolo:  ^is  militat/Uis  dijperidijs  umquài 
Chi  fu  mai,cheandaflc  ala  militia  a fuc  Tpefe^'Et  ne  i'Ec- 
EccL?        clefiaftico  è  fcritto:    Honortfica  Sacerdotes  ,  &  propurga  te 
cum  brachijs:da  illis  partem^ficut  mandatum  e  fi  tibi,fr  imitici 
rum,&  purgationis  :    Honoi-a  liSacerdoti,&  alFat icari  con 
le  tue  braccia:da  loro,come  ti  c  Itato  commandato,  la  parte 
de  le  primitie,&  de  la  tua  fatica.a  li  quah  ancora  ci  infegna 
Hdi.  1}       r Apollolo,che  debbiamo  obedirc,  quando  dice  :  Obaedite 
prdpofitts  uefirisy&  fubiacete  eis.ipfi enim  peruigilant,  ^afi 
rationem  prò  animabus  ueftris  reddituri  :    Obedite  a  li  uo- 
Uri  prelati,  &  ihce  foggetti  a  quelli:perche  elfi  Hanno  uigi- 
>  lanti,comequeUi,  che^hannoda  rendere  ragione  per  le  ani- 

me uoftre.  Anzijche  è  ftato  commandato  dal  Sign.  nollro 
Giefu  Chrifto,che  noi  obediamoali  noftri  Pallori,  quantiì 
Katt.sf  que  ancora  non  foflerobuoni,quando  difle:  Super  Cathe 
dram  Moyfi federunt  fcribAy&  Pharifdi.omnia  ergo^quACurry- 
que  dixerint  uobisJeruate,&  faciteifecundum  opera  uero  ee^ 
rum  nolite  faterei dicunt  enim,& nonfaciunt:  Sopra  la  Ca- 
thedra di  Moife  hanno  feduto  li  Scribi,  &  li  Farifei.  &  però 
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tutte  le  cofe,che  ni  diranno5ofl*eruate5&  fatejmano  uogtia-» 
te  fare  come  fanno  efTiiperche  dicono, &  non  fanno.  Il  mede 
fimo  fi  dee  dire  de  liRe,de  li  Piincipi^deli  magiflrati,  &  de 
gli  iltri^a  la  cui  poteftà  noi  fiamo  foggetti:  a  li  quali  che  for 
te  di  honor  fi  debba  dare,  che  culto, &  che  ofreruanza,rApo 
flolo  a  H  Romani  lo  dichiara  molto  apertamente:  p  li  quali  Rom.  if 
ci  ammonifce  ancora,che  fi  dee  fare  oratione.Et  S.Pietro  dif 
fe  iStibieBi  eftote  omni  humanf  creatHYA  prof  ter  Deii^fiue  Re-  i.Tlm.  s 
gi,quafi prAcellentiifiue  DHcihus,tamqHam  ab  eo  mifsisiSìztc  i.  Pei.a 
lòggetti  a  ogni  creatura  humana  per  amor  di  Dio;  o  fia  Re, 
come  perfijna  eccellente  ;  o  fiano  Tuoi  capitani, come  da  lui 
mandati.Perche  tutto  quel]'honore,che  diamo  a  quefti  talf, 
fi  riferifce  a  Dio,eflendo  un'eccellente  grado  di  dignità  fem 
pre  honorato  &  riuerito  da  gli  huomini  :  cóciofia  che  moftri 
una  fembianza  de  la  diuina  poteftà,nel  qual  ancora  u  eneri  a 
mo  la  prouidenza  di  Dio,che  babbi  concefTo  a  coloro  la  cura 
di  un  publico  gouernOjliquali  ufa  come  miniftri  de  la  Tua  no 
telèà. perche  noi  non  honoriamo  Timpieti  &  la  fceleratezza 
de  li  magiftratijquando  però  fono  tali,ma  Tauttorità  di  Dia, 
che  fi  ritruoua  in  quelli:  tal  che(cora  che  forfè  parrà  maraui 
gliofa)  fe  ben  hauelfero  uerfb  di  noi  un  trillo  animo,  &  pen- 
iàflero  di  offenderci  &  ingiuriarcijfe  bene  foflero  irati  &  ini 
placabili  contra  di  noi,nondimcno  noi  non  habbiamo  p  que 
ùo  degna  cagione  di  non  gli  ofl'eruare,&  di  non  gli  honora- 
re  con  ogni  debito  officio,  pei  oche  grandi  furono  li  benefi- 
ciijche  Dauid  hauea  fatti  a  Saul,&  molto  oriìciofb  fi  moftra 
ua  uerfb  di  lui;  quantunque  egli  Tempre  cercaffe  di  offender 
lo,&  gli  fi  moflrafle  irato  &  nimico,  ilche  fignificò  co  quel- 
le paroìe:Cum  tfs,qui cderunt pacem,eram  pacificusiCò  quel  fai.  tif 
lijChe  haucuano  in  odio  la  pace,io  era  pacifico.Ma,re  ti  coni  ^^'^ 
mandafl'ero  qualche  cofa  empia  &  ingiufta  ,  conciofia  che 
tal  cofa  non  proceda  da  la  poteftà  loro ,  ma  da  la  ingiuftitia 
&  peruerfita  de  ranimo;allhora  non  fidebbon  in  modo  alcu 
no  obedire. 

Poi  che  il  Parocho  tutte  quefte  cofe  bari  diftintamente 
cfpoftc  &  dichiarate  ;  confideri,qual  premio  &  quanto  con 
ueniente  fia  flato  propolio  a  coloro  ,  li  quali  obcdifcono  a 
queiio  diuino  precetto,   perche  un  grandiiTimo  frutto, che 
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fe  ne  caiia5è  la  lunghezza  de  la  uica:&  quefto,  perche  fono 
degni  di  goderfi  lungo  tempo  il  beneficio  di  colui,  di  cui  fi 
confei  uano  la  memoria  in  perpetuo.  Conciofia  adunque, 
che  quclli^li  quali  honorano  li  loro  genitori,  rendano  gratie 
a  colorojda  li  quali  hanno  l'ufo  di  quella  luce,  &  di  quella 
.  uitas  ragioneuolmente  &  meritamente  fino  aTetìrema  uec- 

chiaia  prolungano  la  uita  loro.    Dopo  quefto  fi  dee  chiara- 
mente efplicare  la  diuinapiomefla  .    perche  non  folo  ci  è 
promefla  la  uita  eternasse  beata,ina  ancora  il  godere  lunga- 
mente quefta  terrena, &  mortale.Uqual  fentimentointerpre 
I.  Tim.4     tò  TApoftolo  San  Pauolo  ,  quando  difle:    Pietas  a(i omnia 
utilis  eftffromifsionemhabens  uitA,qu£  nunc  efi^^Juturd.: 
La  pietà  e  buona  a  tutte  le  cofc,&  ha  la  promefla  di  quefla 
uitaprerente,&  de  la  futura.    Ne  quefta  mercede  é  picco- 
lajO  di  poco  prcgio,quantunque  ahuomini  fantiftìmi,  come 
lob  5         fu  Giob,Dauid,&  Pauolo,la  morte  fia  ftata  defiderabile,&a 
Pfa.  119      pli  huomini  niifcri  &  trauagliati  il  prolungare  la  uita  fia  mo 
iCor  <      J^^^o,  perche  l'aggiunta  di  quelle  parole  :    §lua  Dominus 
peus  tuus  dabit  sibi  :    non  folo  non  promettono  la  lunghe^ 
za  del  tempo  al  uiuerc,ma  ancora  Tocio^la  quiete,  &  la  lìcur 
Dea.  f  ^^^"^  uiuere.  perochenel  Deuteronomio  non  folo  dice: 

Kph.6  Acciò  che  tu  uiua  in  lungo  tempo  :ma  ci  aggiunge  ,  Acciò 
che  tu  babbi  bene.Ilche  poi  replicò  TApoftolo.  Et  diciamo, 
che  a  coloro  fon  concefiì  quelli  beni,a  la  pietà  de'quali  J)io 
da  il  riftorp.altnmcnti  non  farebbe  Dio  ne  lefije  promeUe  fe 
fiele, &  coftante.  conciofia  che  quelli  a  le  uolte,  che  hanno 
dimoflrata  maggior  pietà  a  li  loro  genitori,  habbino  hauuca 
Sap  4  P^"  breue  uita.ilche  loro  auuiene,ouero  perche  è  il  loro  me- 
<Y T  gliOjche  fi  partino  di  Ulta,  prima  che  abbandonino  il  uiuere 
uirtuofo,&  la  religioue,efi'endo  tolti  di  uita,acciò  che  la  ma 
litianon  li  cangi  1  intellertoioucro  acciò  che  qualche  fintio 
ne  non  inganni  l'anima  loro  :  ouero,quando  lòpraftà  qual- 
che gran  danno,o  trauaglio,o  qualche  graue  pericolo,  Ibno 
chiamati  di  quefta  uita  a  l'altra  ,  accioche  cofi  uenganoa 
fcampare  &  liberarfi  da  la  commune  calamità  ,  &  acerbità, 
che  dee  fbprauenire  al  mondo:  onde  ben  difle  il  Profeta: 
IÌà.j7  A  facie  inaliti^  colUEius  eft  iuftus:  Prima  che  uenga  il  ma- 
l^pC  flato  tolto  uiaPhuomo  giuftojlche  opera  Dio,accioche 

la 
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la  uirtiì  5O  fallite  loro  non  ftia  a  pericolo  nel  tempo,nel  t]uale 
Dio  caiiiea  eli  huomini  decloro  peccatitouero,  acciò  che  m 
quelli  crilhlhmi  cempi,perle  affiittioni  &  calamiti  ,  li  loro 
parenti  &  amici  non  Tentano  fi  acerbi  dolori. perii  che  Ci  dee 
grandemente  temere,  quando  uediamo  che  glihuomini  da 
bene  muoiono  auanti  tempo.  Et,  fi  come  a  quellr5che  uer- 
fo  li  loro  genitori  fon  grati  &  amoreuoli,  da  Dio  é  propofto 
il  frutto  &  la  mercede  de  le  lor  buone  opere:  cosi  parimen- 
te li  figliuoli  ingrati  &  empii  fono  riferuati  a  grauiifime  pe- 
ne:perciic  e  fcritto:  g^i  maledixerit patri fuo,  uel  mutria  Exod.  \\ - 
morte  moriatur-.  Chi  maledirà  fuo  padre,  o  fua  madre^fia 
condannato  a  la  morte.  Etalrroue:  §lt4i  affìigit  patrem,  ^  Leu  io 
fugit  matrenjyignomtniofus  eft.à"  infeitx:  Chi  affligge  il  pa 
dre5&  fugge  la  madre,é  ignominiofb,&  infelice.Et  altroue: 

rnaledicit patri fuo,HelmatriyextingHetur  lucerria  eius  in  ftou.  19 
medijs  tenebrisi    Chi  dirà  uillania  al  padre,  o  a  la  madre,la  Prou.  39 
fua  lucerna  fi  eftinguerà  in  mezzo  a  le  tenebre.  Et  altroue;. 
Oculum.quifubfannatpatremjà*  ^«'*  dejpicit partum  matris  Prou.  30 
fuAyeffodiant  eum  corui  de  torrcntibus^  &  comedant  eum  filif 
aefuiU:    Chi  fi  befla  del  padre,  &  chi  fpregia  il  parto  de  la 
madre  fua,li  corui  di  torrenti  gh  cauino  gli  occhi,  &  li  figli»- 
uoli  de  l'aquila  fe  io  diuonno.'  Molti,  fi  iepge,ert'cre  ftati  qi 
li,che  hanno  tatto  ingiuria  a  li  loro  genitori,ne  la  cui  uendet 
ta  fi  è  accefa  Tira  di  Dio.    Et  però  non  lafciò  Dio  l'ingiuria 
di  Dauitimpunitaima  ne  fu  il  figliuolo  Aflalon  debitàmen-  a.Rcg.  17 
te  calligato,il  quale,  per  la  fccleratezza  commefra,da  tre  li- 
ce trappa^^ato  caftigò,&  puni .    Et  di  quelli,che  a  li  facerdo 
ti  non  obedifcono,e  fcritto;  ^ifuperbierit nolens oboedire Ja  Dcat.17 
cerdotts  irr>perio^qi4Ì  eo  tempore  mintftrat  domino  Deo  tuo,  ex 
decreto  iudicts  morietur  homo  illei    Qu^ello,  che  fi  infuperbi 
ra,&  non  uorraobedire  a  l'imperio  di  quel  facerdote,ilqua- 
le  in  quel  tempo  miniftreri  al  tuo  Signore  Dio,  per  fentcza 
del  giudice  morrà  quel  tal  huomo.Et,  fi  come  per  legge  diui 
na  e  llatuito,che  li  figliuoli  honorino  li  padri, che  gii  obedi- 
fch 

ino,che  li  fàtisfaccino  in  ogni  cofa:co(ì  parimente  il  debi  Chr.ho.  60 
to  &  i'oHìcio  de  li  padri  è  ,  che  li  loro  fighuoli  iilruifchino  '°  MacficL 
ne  le  U!rtù,ne le  dil'cipline  fante,&  ne  gli  ottimi  co(èumi,&  ^ona "late 
a  quelli  diano  ottimi  precetti  di  uiuere,*'accioche  cofi  iftrut- 
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ti  &  difpoftiala  rcligione^fantamente  &incorottamentc  ho 
PaAJi      nonno  Dio.  il  che  fi  legge  eilere  flato  facto  da  li  genitori  di 
Siifanna. 

Et  però  il  facerdote  ammonifca  li  padri,  che  fiano  a  li  lor 
figliuoli  maedri  di  uirtù^di  equità  »  di  continenza,di  sititi, 
&  fpeciaimente  guardinfi  da  tre  cofe  ,  ne  le  quali  ibgliono 
(pelio  errare  li  padrirprima^di  non  dire  contra  li  lor  figliuoli 
parole  troppo  acerbe,  &  di  non  edere  uerfb  di  loro  troppo  a- 
/pri:ilche  commanda  T  Apoftolo  ne  la  Epillola  a  li  Coloflea 
ColoC  I      «  con  quefte  paroìc:Pa^res,nolite  md indignationem prouocéi* 
re  fi/ics  ueftrosyUt  mnfufiUo  Mìiimo  fiant:  Padri^non  uogliate 
prouocaie  ii  iiollri  figliuoli  a  fdegno;  acciò  che  cosi  non  di- 
uentmo  puiìllanimi.    Perche  egli  è  gran  pericolo5che,men 
tre  che  per  le  ilranerze  de  li  padri  fon  pieni  di  timore  ,  non 
cimentino  di  animo  abietto, &  debole.  Et  però  commandi  lo 
xo,che  lì  guardino  da  una  troppa  feuerità.  Et  più  toflo  uogli 
no  correggere  li  loro  figliuolijChe  uendicarfi  di  loro.  Dipoi, 
fe  pure  haudlero  fatto  qualche  errorejper  il  quale  fia  necel- 
fario  il  caftigo,&  la  riprenfione,allhora  guardinfi  ,  che  per 
troppa  indulgenza  non  perdonino  cofa  alcuna  a  li  figliuoli, 
perche  cofi  auuiene  bene  fpefio,  che  li  figliuoli  per  la  troppa 
piaceuolezza  &  manfuetudine  de'padri  diuentmo  triftì:  & 
però  gli  minacci, &  sbigottifca, che  non  uoglino  ufare  uerfo 
li  figliuoh  una  troppa  dilfoluta  indulgenza  :  con  refl'empio 
i.Ke.S. Helì,rommo  facerdoteiil  quale,perche  uerfb  li  fuoi  figli- 
Chr.ho.a8  uoli  era  flato  troppo  indulgente, &amoreuole,fu  daDiogra 
ad  pop.      uemente  caftigato.  A  rultimo,ammonircali,che  non  faccino 
^d*L*M ^'  ^^"^^  molti, (ilche  è  uitupcrofifTimo)  li  quali  ne  Teducatio- 
de  iofti^S*.       ^  dottrina  de'  loro  figliuoli  fanno  apunto  il  contrario  di 
Ozi.  ìDc.i.  quello,che  far  dourebbono.perche  fono  molti,  che  fole  pé fa 
lob.  Gce.in  no,  &  folo  procurano  di  lafciare  a  li  lor  figliuoli  danan,fa- 
'  V  ^K^'     cóltà,&  un'ampio  &  ricco  patrimonioj&  quelli  cflbrtano  & 
•d  pop      eccitano  non  a  la  religione,non  a  la  pietà,non  a  la  difciplina 
de  le  buone  arti,&  lodeuoli  effercitii  ,  ma  a  Tauaritia,  &  a 
l'accumulare  robba,ne  fono  folleciti  de  la  falute  o  riputano- 
ne  de  li  lor  figliuoli;  pur  che  fieno  ricchi  &  danarofi  .  de  la 
qual  cofa  qual  fi  può  dire,o  penfare  più  uituperofa^  Et  cofi 
luuiene,  che  poi  a  quelli  non  tanto  crasfenfcono  le  facoltà. 
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&  le  ricchez^ejquanto  le  loro  fceleratezze,  &  peccati,  a  li 
cjuali  non  fi  inoltrano  gui.ie  per  condurli  al  cielojmaper  far 
gif  feco  precipitare  a  l'inferno  ne  gli  eterni  tormenti.Et  però 
il  facerdote  uegga  di  iftiruire  li  padri  con  ottimi  precetti;  & 
cj^iielli  ecciti  a  imitar  rell'empio  di  Tobia,  &  a  feguitar  le  uir  Tob.  4 
tu  limili  ale  fueraccioche,  poi  cheli  figliuoli  faranno  bene 
illrutti  al  culto  di  Dio,&  a  la  fantiti,  ne  riportino  come  frut 
ti  abondanturiiiii  de  le  loro  facidie,amore,offeruanza,&.  obc 
iiienza. 
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Non  occidcs . 


Mitth.  s 


Non  occideraì. 

V  E  L  L  A  gran  felicità, che  è  ftata  promefla  a  li  |»a 
citici  di  douer  ell'ere  chiamati  figliuoli  di  Dio, 
dee  prandemente  muouer  li  Paftori  a  far  si,  che 
a  li  fedeli  diligentemente  &  accuratamente  infc 
gnino  la  dottrina  di  quello  precetto.perchenon  fi  può  troua 
re  altro  modo  migliore  a  unire  &  reconciliare  tra  loro  la  uo 
lontà  de  gli  huomini,che  fare,che  la  legge  di  quefto  precet- 
to fia  da  ciafcuno  ofleruata  Tantamente, come  fi  dee,  poi  che 
farà  pienamente  dichiarato,  perche  allhora  fi  potrà  fpera- 
re,chegli  huomini  congiunti  tra  di  loro  con  un  fommo  con- 
fenfo  de  gli  animi,ropraogni  cofa  attendano  a  la  cócordia, 
&  a  la  pace.    Ma^quanto  fia  necell'ario  il  dichiarare  quefto 

precetto, 
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precettOjdi  qui  fi  conofce,  che,  poi  che  fu  fatto  quel  grande 
&  uniuerfale  diluuio  fopra  tutta  la  terra,  quefto  fu  il  princi- 
pale precettoSf  interdetto,  che  fece  Dio.  perche  difle;  San- 
guinem  requiram  animarum  ueftrarum  de  manu  cunBarum  Gen.f 
heftiarum,^  demanu  homints:  Io  mi  uendicherò  del  uoftro 
l'angue  fparfo,  &  (opra  gli  huoinini,  &  fopra  le  beftie  .  Nel 
Euangelio  ancora  tra  le  leggi  antiche,  che  furono  efplicate 
dal  Signore,quefta  fu  la  prima,de  la  quale  è  fcritto  appreHb 
S.  Matteo  :  DiBum  eftenim,  Nonoccides:  &  quel  che  fegue  Mattb.) 
intorno  a  quefto  propolìto  in  quel  inedelìmo  luogo.  Oltra  dì 
quefto  debbono  li  Chriftiani  attentamente  &  uolontieri  as- 
coltare quefto  precetto .  perche,  fé  bene  fi  confiderà  a  la  fua 
forza,  è  molto  utile  al  difender  la  uita  di  ciafcuno.  perche  m 
cniefte  parole:  Non  occides:Ci  prohibifce  al  tutto  Thomicidio. 
Onde  debbono  gli  huoniini  accettarlo  con  tanto  piacere  & 
contento  di  animo ,  come  fc,  efl'endo  loro  mefla  auanti  una 
grauillima  ira  di  Dio,  &  altre  grauirtime  pene ,  folle  poi  no- 
minatamente prohibito,che  niuno  fofieoffelb.  Si  come  adun 
que  quefto  precetto  é  giocondo  a  udirlo,cosi  il  guardarfi  da 
quel  peccato, che  ci  è  prohibito  da  quefto  precetto,  dee  in  fe 
hauere  giocondità.  Et,  quando  il  Signore  efplicaua  la  forza 
di  quefta  legge,  dimoftrò  ,  che  quiui  fi  conteneuano  due 
cofe  ,  Tuna  ,  che  noi  non  occidiamo  ;  ilche  ci  fu  prohibito 
che  faceflìmo  ;  Taltra  ci  fu  commandato  che  faceftimo  :  & 
quefta  fu,  che  noi  amaftìmo  li  noftri  nimici,  &  con  loro  fot- 
(imo  concordi, &  che  con  tutti  haueftimopace,  &  finalmeti 
te  che  patientemente  fòpportaftìmo  tutti  gli  incommodi . 
In  quanto  ci  è  prohibito  Toccidere  altrui ,  bifogneri  prin- 
cipalmente infegnare  ,  quali  fiano  quelle  morti  Se  occifio- 
Tii ,  le  quali  per  la  legge  di  quefto  precetto  non  ci  fono  uie- 
cate  .  perche  non  è  prohibito  occidere  le  beftie.  che,  conce- 
dendo Dio  a  gli  huomint ,  che  fi  pollano  mangiare ,  è  anco- 
ra lecito  Tocciderle.  de  la  qual  cola  cofi  parlò  S.  Agoftino  :  I.  i.  de  exit. 
C^ando  noi  udiamo  :  Non  occides:  non  deuemo  intendere ,  l^HCio 
che  quefto  precetto  uoglia  fignitìcare  de  le  piante  ,  o  de  gli 
alberii  perche  quelli  non  hanno  fenfo  alcuno  ,  ne  de  gli  ani 
mali  irrationali ,  perche  non  hanno  in  modo  alcunn  con  elfi 
noi  compagnia  .  Vn'altra  forte  di  uccifione  è  permeila  :  & 
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quefta  è  quella,  che  fi  appartiene  di  fare  a  quelli  magiftrao, 
che  hanno  autcorità  &  potettà  di  occidere;  per  la  quale,  fe- 
condo l'ordine  de  le  leggi,  &  fecondo  il  giudicio,  caftigano 
r  gh  huomini  rei  &  fceleràci,  &  difendono  gli  innocenti.  Nel 
quale  officio  effercitandofi  giuftamente ,  non  fblo  non  fono 
colpeuoli  di  homicidio,ma  obedifconomafliniamente  a  quc 
ila  diurna  legge ,  per  la  quale  fono  prohibiti  gH  homicidii . 
Peroche ,  haiicndo  quefta  legge  per  fine  Aio  di  prouedere  a 
la  uita,&  a  la  falute  de  gli  huomini,  parimente  tutti  li  calti- 
ghi  &  punitioni  di  quei  magiftrati,  che  legitimamente  uen- 
dicano  le  fceleratezze,  che  fi  commettono ,  hanno  rifguar- 
do  a  far  fi, con  li  fupplicii  reprimendo  Taudacia  &  l'ingiuria, 
che  viuano  gli  h\iomini  vna  vita  tranquilla,  &  ficura;.  onde 
TfàLsoo  difle  Dauit:  In  matutino  interficiebam  omnes  feccatores  terrd^ 
ut  dijpcrderem  de  ciuitate  domini  omnes  operantes  iniquitatèi 
Io  uccideua  per  tempo  tutti  li  peccatori  de  la  terra  ,  acciò 
che  cofi  fcacciufl'e  de  la  città  del  Signore  tutti  quelli,  che  o- 

f)erano  l'iniquità.  Et  per  quefto  non  peccano  ancora  quelli , 
i  quali  con  giufta  guerra  non  da  cupKlità,o  da  crudeltà  fpin 
ti,ma  Ibìo  per  defiderio  de  la  publica  utilità  li  nimici  loro  pri 
uano  di  uita.  Sono  ancora  alcuni  homicidii,che  fi  fanno  per 
commandamento  di  Dio .  &  cofi  non  peccarono  li  figliuoli 
di  Leui,  li  quali  un  giorno  occilero^tante  migliaia  di  huomi- 
£xod.32     ni;  la  qua!  ftrage  fatta,cofi  gii  parlò  Moife:  Confecrtiftts  ma- 
nus  ueftras  hodie  "D omino iWoo^^i  hauete  confecrate  le  uoftre 
marnai  Signore.  Ne  ancora  ha  trafgredito  quefto  precetto 
coluijche  non  fpontaneamente,  ne  penfatamente,  ma  a  cafo 
ha  occifò  un  huomo  .  Et  (opra  quefto  è  fcritto  nel  Deutero- 
Deutl9      nomio:        percujferit  proximum  fuum  nefciens,     qui  beri 
nudius  t  erti  US  nuUum  contra  eum  odium  hahuijfe  compro- 
hatur^fed  étbijjfe  cum  eo  fimplici^er  in  filun  ad  Ugna  cddenda, 
in  /ucci/ione  lignorum  fecuris  effugerit  manum ,  ferrumq. 
lapfum  de  manubrio  amicum  eius  percujferit,      occiderit:  hà 
CAdes  eiu/modifunt,  qu£  quia  non  uoluntate ,  neque  de  indù- 
ftfia  inferuntur,  propterea  nonomnino  inpeccatis  numeràtur: 
Chi  percoterà  il  Tuo  proflìmo  non  fe  ne  accorgendo,  &  chi 
hieri  &  l'altro  hieri  fi  pruoua  non  hauer  h^uuto  contra  di  lui 
odio  alcuno^ma  efiere  fempliceméte  andato  feco  nel  bofcoa 
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tagliare  le  legna,  &  nel  tagliare  tic  le  legna  gli  fcappafle  Tac 
certa  di  mano  ,  o'i  ferro  uicito  del  manico  percoteQe  il  fuo 
amico, &  l'occidellerq nelle  coli  fatte  occifioni  fono  tali,che, 
non  eliendo  cagionate  uolontariamente ,  nepenfatamente, 
non  fono  imputate  a  peccato.  Ilche  confermano  le  parole  di 
S.  AgolHno,  il  quale  dice:  Non  fi  dee  in  modo  alcuno  tene-  Conc.Trid. 
le,  clie,  quando  facciamo  qualche  opera  buona,  &  lecita,  fé  '4'  de 
ne  l'operarla  ci  auuieneoltra  ogni  noUra  uolontà  qualche  '^J^^'^'^^ 
male,lìa  imputato  a  noi.  Nonditneno  in  tal  cofa  (i  può  pec-  pubiìroli* 
care  per  due  cagioni:  una,  quando  uno  occupato  in  una  co* 
fa  ingiufta  occiderà  un  huomo  :  come  per  effempio ,  fé  uno 
percotejre,o  con  pugna,o  con  calci  una  donna  grauida,da  la 
qual  cofa  ne  fegurlle  Taborto;  tal  cofa  per  certo  faria  auue- 
nuta  oltra  la  uolontà  di  colui  che  ThaueiTe  percofl'a:  non  pe- 
rò farebbe  fenza  Tua  colpa ,  non  gli  elfendo  hi  modo  alcuno 
lecito,ne  con  ceffo  percuotere  una  donna  granula.  L'altra  ca 
gione  è,quando,  non  bene  conlìderando  a  ogni  cofa,  negli- 
gentemente &  incautamente  fi  uccidefi'e  uno.  Et  per  lame- 
defilila  ragione,  fe  uno,  per  difendere  la  propria  uita ,  melfa 
ogni  cautela,  ucciderà  il  fuo  nimico,  fi  uede  maiiifefto,  che 
coilui  non  è  trafgrelfore  di  quella  legge .  ' 

Quefte  fòrti  di  homicidii  adunque  Ibno quelle ,  che  non  ^ 
fono  comprefe  dal  precetto  di  quella  legge:  le  quali,  eccet-  Leuit.j4.8c 
tuate  tutte  le  aItre,fono  prohibite,ouero  nlpetto  a  Thomici-  19-  Gcn.9 
dialCjOuero  a  quelllo,che  è  occiro,ouero  a  li  modi,de  li  qua 
li  fi  cornette  l'homicidio.  Perche,quanto  s'appartiene  a  quel  Dcut.  j 
li, che  fanno  rhomicidio,non  n'è  eccettuato  alcuno,  o  fiano  Exod.jo.5c 
huoniini  ricchi,  o  potenti,  o  fiano  fignori ,  o  fiano  li  proprii  j^j^^^jj 
Padri:  ma  fenza  alcuna  dillintione  o  ditferéza  a  ciafcuno  m-    *  *^ 
differentemente  è  uietato  l'occidere.Majfe  poi  fi  confiderà  a 
quelli, che  fono  occifijquefta  legge  fi  eftéde  a  tuttiine  è  huo 
Ilio  alcuno  di  fi  utile  &  abietta  condicionc,o  ftato,the  no  fia 
difefo  da  la  uirtìj  &  forza  di  quella  legge.  Ne  però  è  lecito 
ad  alcuno  occidere  fe  fi  elio:  con  ciò  fi  a  che  niuno  fia  talmcte 
padrone  de  la  fua  uita,  che  a  uoglia  fua  polla  darfi  la  morte.      •  )^ 
Ec  però,  per  le  parole  di  quella  legge,non  ti  è  commadato, 
che  tu  non  occida  un'altro,ma  fempliceméte,che  tu  non  oc- 
cida.  Et,fe  poi  noi  confideriamo  a  li  diuerfi  modi,ne  li  quali 
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Ci  commettono  gli  homicidii;  ninno  ne  è  eccettuato,  perche 
tiò  folo  non  è  ad  alcuno  lecito  con  lefuemanijO  con  ferro,  o 
con  fiìVì^o  con  baftone,o  con  laccio,©  có  ueleno  torre  la  uita 
♦    a  un  huomo,ma  ne  anco  è  conceifo  firlo  tó  il  configlio,cori 
l'aiuto,  con  le  facoltà,  o  in  cjual  fi  uoglia  altro  modo.  Ne  la 
qual  cofì  fi  uede  una  fomma  ftoltitia  &  groflezza  di  ceruel- 
,lo  de'Giudei  ;  li  quali  credeuano  di  olferuare  quefto  precet- 
to,guardandofi  folo  di  occidere  altrui  có  le  mani. Ma  a  Thijo 
rno^Chrilliano,il  quale,fecodo  che  ha  dichiarato  Chrillo,ha 
ìmparato,che  quella  legge  è  fpirituale,  come  quella,  che  no 
folo  ci  comanda, che  habbiamo  le  mani  pure,ma  ancora  l'ani 
mfycafto,&  fincero;  no  bafta  quello  folo,che  effi  giudicano 
effer  bafteuole  a  lofieruaza  di  quella  legge.  Peroche  ne  TE 
uagelio  ci  è  ftaro  infegnato,che  nó  ci  e  pur  lecito  adirarci  co 
Matth.  $     àlcuno-.douc  dice  il  Signore:  E^o  aute  dico  uohis:  Omnis^qui 
trafcitur  fi-atri  fuo^reus  erit  iudicio:qui  aut  dixerit  fratti  Jho 
r^icha^reus  ertt  concilio:  qui  autem  dixerit,  fatue »reus  erit  ge 
hennA  ignis:  Et  io  ui  dico,che,qualuque  fi  adira  có  il  fuo  fra 
tello,  làrà  reo  del  giudicio:  &:,chi  dira  al  fuo  fratello,racha, 
farà  reo  del  cófirfio:&  chi  gh  dirà,  ftolro,farà  reo  del  fuoco 
de  rinferno.  Da^le  quah  parole  fi  maniftib,che  colui  nop  è 
CoL  s       fenza  colpa,chc  fi  fdegna  con  il  fuo  fratello,quantuque  tega 
Tira  ferrata  ne  TanimorSc  chi  molìra  qualche  fegno  eileriore 
de  rira,che  ha  di  dctro,pecca  grauemente,ma  molto  più  gra 
ueméte,chi  non  fi  uergogna  fuillaneggiare  có  dure  parole  il 
fuo  fi-atello.  E  quello  è  ucro,  qu:indo  nó  ci  è  cagione  alcuna 
di  adirarfi.  perche  la  cagione  de  Tira,  la  quale  e  conccfìa  da 
Dio,&  da  leggi,è,quando  noi  caftighiamo  coloro,li  quah  fo 
no  foggetti  arnoilro  impeno, &  a  la  noilra  potellà,quàdo  ha 
Eph.4       no  Cornelio  qualche  errore,  perche  Tira  de  rhuomo  Chnllia 
PUI.4        no  nó  dee  procedere  da  li  ^cw^i  carnali,ma  da  lo  Spirico  fan- 
i.Cor.6     to.cóciofia  che  a  noi  fi  couuéj^a  elfer  tempii  de  lo  Spinto  fan 
to,ne  quali  habitìGiefu  Chnito.  Sono  inoltra  al  Signore  fta 
te  infegnatc  molte  altre  cofe  pertincti  a  ia  perfettione  di  quc 
Matih.f     fta  legge, come  farebbe  quello:  No  refijìe  malo»  fed  ji quts  tt 
fercufftrit  in  dextera  maxiliam  tuam^frdue  illi  aiteram.iy 
ei,qttiuult  tecu  in  iudicto  corìteniiere,et  innicam  tuam  t oliere^ 
dimétte  à  &faUitém:  &,  quicufhcjue  te  argAriauerit  millt 
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fajfus,  uade  cum  ìlio  alia.  duo:^on  uolerc  refìflere  a  riiuomo 
tnllojma,  fé  uno  n  percotera  ne  Li  guancia  cicflra  ,  porgegli 
ancora  l'altra.  &  a  colui, che  uorrà  ceco  contendere  in  giudi 
CÌO3&  torti  la  tonicajda  gliancoia  il  mItello:&,re  fari  uno^ 
che  ti  sforzerà  andar  feco  un  miglio5uanne  ancora  due  altri. 

Da  le  cole  già  dette  (ì  può  intendere,  cjuantoiìano  gli  huo 
mini  inclinati  a  quei  peccati,  li  quali  ci /bno  prohibiti  per 
quefto  precettoi&  quanti  lì  ritruouinojli  quali  Te  non  con  le 
mani,  a'meno  con  ranimo  commettono  il  peccato  de  l'homi 
cidio.Et,  perche  a  Ci  pericolofa  infermità  ne  le  facre  lettere  6 
fono  trouati  li  rimedii^è  oi'Hcio  del  Parocho  rinfegnarli  dili- 
genteméte  ali  popoli:  &  tra  gli  altri  è  di  grandiflima  impor 
tanza^di  fare  fijChe  elfi  conolcano  &  intendano,  quanto  fce- 
lerato  &  nefando  peccato  fia  Toccidere  un'huomo  .  ilche  fi 
può  uedere  chiaro  per  molti  &  grauiflìmi  teilimonii,che  ne 
fanno  le  facre  lettere.  Peroche  tahiientc  ne  le  fante  fcritture  Ocn.  f 
Dio  detefta  l'homicidio^che  egli  dicCjche  fin  le  beftie  puni- 
rà de  la  morte  de  gli  huomini  ;  &  commanda^che  quella  fie- 
ra^che  harà  offefb  un'huomOjfia  occifa.  Ne  per  altra  cagione 
uolfe,  che  l'huomo  haueffe  in  honore  il  fangue  ,  fe  non  perr 
che  in  ogni  modo  ritrahelfe  Taniino  &  le  mani  da  la  morte 
de  gli  huomini.  perche  gli  homicidiali  fono  nimici  crudelif- 
fimi  del  genere  h umano, &  de  la  natura  iftefi'arli  quali^quan 
to  p  loro  fi  può  ,  cercano  di  dillruggere  tutte  l'opere  di  Dio, 
Decidendo  l'huomo .  per  la  cui  cagione  egli  afferma  hauer 
prodotte  tutte  le  cofe.  Anzi  che  nel  Genelì,eflendo  uietato 
l'occidere  l'huomo,  perche  Tha  creato  Dio  a  fua  fimihtudi- 
ne  &  ii1ia^ine,fa  certamente  colui  a  Dio  una  ingiuria  notabi- 
le, &  quali  moftra  di  uolere  percuotere  &  far  uioléza  a  Dio, 
il  quale  guafta  &  diftrugge  la  fua  imagine.Quefto  co  una  di 
uina  cogitatione  de  Tanimo  fuo  còfiderando  Dauid,fi  lamé- 
tò  grauilfimaméte  de  gli  huomini  homicidiali,6c  chefpargo 
no  il  fangue,  co  quelle  parole:  Veloces  pedes  eorum  ad  cjfnn^  Ffid.ll 
dendum  fangu  'tnem:  Li  lor  piedi  fono  ueloci  a  fpargere  il  fan 
gue.  Ne  dille  femjiliceméte,  occidono  ,  ma,fpargono  il  fan- 
gue. le  quali  paroleproferì  p  amplitìcare  maggiorméte  quel 
Ja  deteftabile  fceleratezza,  &  per  manifeftare  la  loro  fmifu- 
rata  crudelta£t, acciò  che  principahnéte  dichiara/Te  cò  qui 
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ta  furia  per  un  certo  diabolico  impulfb  fiano  precipitati  a  fi 
grande  errore,diiTe:  Li  lor  piedi  fono  ueleci . 

Hora  quelle  cofe^che  il  Signor  nortro  Giefu  Chrifto  ci  co 
manda^che  noi  ofleruiamo  in  queftoprecettc^rifguardano  & 
intcdono  a  fare^che  noi  habbiamo  pace  co  gli  huomini.  per- 
che diire,uolendo  interpretare  quello  paflb:  Si  offtrs  munus 
tuum  Ad  aitare^  &  ibi  recordatus  fneris  quia  firater  tuus  hn" 
het  atiquid  aduerfum  te,  relinque  ibi  munus  tuum  ante  alta* 
uade  prsus  reconciliari  fi-atri  tuo^&  fune  uenìens  offcres. 
munus  tuum:  Se  tu  offerifci  li  tuo  dono  a  l'altare, &  quiui  ti 
fouuerrà  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cofa  cótra  di  tejlafcia 
quiui  auàti  a  l'altare  il  tuo  dono,  &  uane  prima  a  recóciliarti 
al  tuo  fratello, &  allhora  ritornàdo  offerirai  il  tuo  dono.  Le- 
quali  parole  dal  Parodio  Tarano  in  tal  guifa  erplicate,che  di- 
moftrijcomejfcnza  eccettione  alcuna,  tutti  noi  deuemo  con 
una  ardete  carità  abbracciar  ciafcuno:  a  la  quale  ne  la  dichia 
ratione  di  quefto  precetto,  quanto  più  potrà, ecciterà  li  fede- 
ii:  conciolia  che  in  quello  inaflìmanicce  rifplenda  la  uirtìi  di 
amare  il  prodi mo.  perochc,uietàdofi  in  quello  precetto  aper 
tamenteTodio ,  cllendo  chi  odia  il  Tuo  fratello  homicidiale; 
di  qui  fenza  alcun  dubio  legue,  che  inlìeme  fi  dia  il  precetto 
di  amore,  &  di  carità.Et,  perche  per  quefta  legge  ci  è  dato  il 
precetto  de  raiirore  &  de  la  carità, ci  lòno  ancora  fatti  li  coni 
madamcti  di  tutte  quelle  opere  &  ofhcii,  che  Ibgliono  fegui 
tare  dopo  la  carità.  Dille  Pauolo:  La  Caiicà  è  patiéteiaduque 
la  patiéza  ci  è  coinmàdata,ne  la  quale  il  Saluatore  c'infegna, 
che  noi  poflTederemo  le  anime  nolère .  Dopo  qùefta  fegue  la 
beneficé7^,come  fecóda  cópagna  de  la  carità iperche  la  cari 
tà  è  benigna,  &  la  uirtù  de  la  benignità  &  dela  bcneficéza  è 
molto  ampia,  &  Toincio  Tuo  maflimamentc  n  eflercita  a  far, 
MAtth.  t$    che  noi  prouediamo  a  li  poueri  le  cole  necellarieKhe  a  gli  af 
famati  diamo  il  cibo,a  gli  aflmti  il  bcueraggiojche  uefìiamo 
^li ignudi;  &,quanto  uno  ha  maggior  bilbgno  de  l'aiuto  no- 
ftro,tàtopiù  in  quello  iìamo  larghi, &  liberali.  Quelle  opere 
dibenificéza,&  di  bòtà,  le  quali  per  naturaloro  fono  chiare 
&  illuftri,diuétano  ancora  pili  cIiiare,quàdo  Ibno  fatte  a'ne- 
mici:  perche  dille  il  Sai  untore  noftro:    Diìigite  inimicos  uè- 
firosibene  facite  ijs^qui  oderunt  «w:  Amate  li  uoftri  niinici:fa- 
i  te 
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bene  a  quellf,che  ui  odiano.  Ilche  ancora  TÀpoftolo  ci  in- 
fej^na  co  quelle  parole:  Siefurierit  inimicus  tuus,cii;a  illum:  Rom.  i% 
fi fitit,  potum  da  illi:  hoc  enimfaciens,  carbones  ignis  congere$ 
fuper  caput  eius,  noli  uinci  a  malo^fed  uince  in  bono  mafum.Se 
il  tuo  nimico  harà  fame,  dalli  da  magiare:  fé  ha  fete,  dalli  da 
beuerc;  perche,  facendo  quello,  ragunerai  fopra  il  capo  fuo 
carboni  di  fuoco .  non  uolere  eflere  uinto  da  l'huomo  trillo  , 
ma  uinci  nel  bene  il  trifto.  Finalmétc,fe  noi  rifguarderemo  a 
la  le^ge  de  la  carità,la  quale  è  benigna,  conofceremo,che  p 
queftalegee  ci  è  comandato  &  ordinato,  che  noi  facciamo 
tutte  quelle  opere,le  quali  ii  cóuengonoa  la  mafuetudine,a 
la  piaceuolezza,&  a  tutte  le  altre  cosi  fatte  uirtù.  Ma  quella  Eph.4 
opera,che  è  pm  eccellente  &  nobile  di  tutte  le  altre,&  che  è 
pieniflìma  di  carità, &  ne  la  quale  maHimamentea  noi  con- 
uiene  elìercitarfi,  è,  che  noi  perdoniamo  &  rilafciamo  le  in-  Col.} 
giurie  riceuutc  có  peccato  &  quieto  animo,  al  che  fare  fpef-  Eph-  4 
io  le  facre  lettere  ci  ammonircono,&  elTortanOjfi  come^ià  fi 
è  detto,nominado  no  folo  quelli  beati, che  fanno  tal  colajma  Hrb.  50 
afFermado,  che  a  quefti  è  dato  da  Dio  il  perdono  di  tutti  gli  Ec  .1.  i8 
errori. Ma  quelli, che  dirprez7vino,o  al  tutto  negano  far  que-  Matih.  18 
fto  tal  atto,n5  lo  riccuono  in  modo  alcuno.Ma,perche  quali 
ne  la  méte  de  gli  huomini  è  inferta,  &  troppo  etlìcacemente  ^^^^  jj 
/  Inabilita  una  certa  cupidità  di  uendicai  fi;  e  neceU'ario,  che  il 
Parocho  póga  una  gradilTima  diligéza,non  folo  ainfegnare, 
che  biibgna,che  il  ChriRiano  fi  fcordi  de  ringiurie,ma  anco 
ra  a  perfuaderlo  al  tutto  a  li  Tuoi  popoli .  Et  perche  intorno 
quefta  materia  li  facri  Theoiogi  fanno  molti  trattati,  &  affai 
fpellb  ne  ragionano  ;  quelli  ben  ftudii  il  Parocho,  acciò  che 
cofi  polFa  con  Tauttorità  loro  rifutare  la  pertinacia  di  quelli^ 
che  iònooftmati  &  indurati  ne  la  cupidità,  &  defiderio  de  la 
uendetta .  Habbi  Tempre  in  proto  &  preparati  gli  argométi, 
che  quei  fanti  fcrittori  6cj>adri  hano  addotti  di  quefta  mate- 
ria,li  quali  (bno  di  gràdifhma  efHcacia,&  molto  al  propofito. 
ma  tra  gli  altri  quelli  tre  principalmente  fi  debbono  efplica- 
re.Il  primo  è,che  a  colui, che  pela  hauere  riceuuta  l'ingiuria, 
fi  dia  ad  intédere  in  ogni  modo, che  colui,del  quale  egli  pur 
defidera  uédicarfi,  no  è  ftato  la  principal  caufa  del  fuo  dan- 
no, &  de  la  fua  ingiuria.  Così  fece  quei  marauigliofo  Giobs  lob.i 
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il  quale, da  li  Sabcijdali  Caldei,  &  dal  Demonio  graiicmctc 
offefo,nó  hauendo  a  loro  rifpetto  alcuno, come  huomo  retto, 
&  molto  pietofo^rettaméte  &  pictol'améte  dilfe  quefteparo 
ìeiDominus  dedit,Domtnus  ahftulit\  Ullgnore  me  le  diede,il 
fìgnore  me  le  tolfe.  Onde  per  le  parole ,  &  per  Telfempio  di 
quel  pacientifTimo  huomo  debbono  li  Chriiliani  perluaiierll 
queliojcheè  ueriflìmOjche  tutte  le  cofe^che  noi  patiamo  iu 
quella  uita,  procedono  dal  fìgnore ,  il  quale  di  ogni  giuttitia 
&  mifericordia  è  padre  &  auttore .  Ne  ci  punifce  come  fuoi 
nimiciitaca  é  la  Tua  benignità  uerfb  di  noijma  ci  corregge  & 
caftiga  come  figliuoli .  Ne  certamente,  fè  bene  confideremo 
a  quefto  fartOjfòno  in  fi  fatte  cole  gli  huomini  altro  che  mini 
flri,&  quafì  eflecutori  di  Dio.  Et,quantunquerhuomo  i>of^ 
fa  grauemente  hauere  uno  in  odio,&  delìderargli  ogni  male: 
nondimeno,  fe  Dio  nó  glielo  permette,  non  lo  può  in  modo 
Gen.  4J  alcuno  danneggiare JDa  quefla  ragione  indotto  Giofef  foppor 
».Rcg.  patiétemente  Tiniqui  configli  de  Tuoi  fratelli ,  cosi  Dauid 

l'ingiurie  fattegli  daSemei .  Farà  ancora  molto  al  propofìto 
Tom.  5 .  in  di  quefla  materia  quello  argométo, che  trattò  S.Gio.  Chrifb 
homil.  fìomo graueméte  et  dottaméte,cioe,che  niuno  è  ofFefb  le  nó 
da  fe  Iteflb. perche  quelli,che  pur  penfano  di  hauer  riceuuto 
ingiuriajfe  có  dritto  animo  confìdereràno  a  la  cora,troueri- 
no  ren7.a  alcun  dubio  ,  che  non  hanno  da  perfòna  alcuna  ri- 
ccuuta  ingiuria  o  dano.perche,auuéga  che  le  cofe,da  le  qua- 
li clTi  fono  ofFefì,  gli  uengono  di  fuore,  &  da  altri  mondi  me- 
no elfi  fono, che  grddeméte  offendono  loro  ifleiri,quàdo  Ta 
nimo  loro  macchiano  &  cótaminano  bruttamente  di  odio,& 
di  cupidità,&  d'inuidia  .L*altro  argomento,che  lì  può  fare,c 
Gueftojche  quella  opera  del  perdonare  cótiene  in  le  due  gra 
dillimc  comodità, le  quali  a  coloro  uégono,che  da  un  pieto 
fb  affetto  uerfo  Dio  indotti  uolótieri  perdonano  le  ingiurie . 
De  le  quali  la  prima  e.  Che  a  coloro,li  quali  rilafciano  gli  al 
Matth.  iS  trui  debiti,  ha  promeffo  Dio, che  cffi  anche  impetrerebbono 
perdono  deli  lor  peccati  :  da  la  quale  promefla  fi  dimoflra 
chiaro,quato  gli  fia  grato  quefto  pietofo  officio  di  perdona- 
re. La  lecóda  comodità  è,che  noi  cófeguiamo  una  certa  no 
biltà,&  perfettione:  perche  nel  perdonare  le  ingiurie  diuen- 
M»tth.  5    tiamo  in  un  certo  modo  limili  a  Dio  ^  il  quale  fa  nafcere  il 

Tuo 


/r     Non  occiderai.  40P 

fuo  fole  (opra  li  buoni  &  fopra  li  rei,&  pioue  fopra  li  giufti  & 
{opra  gringiufti.A  l'ultimo  fi  debbono  narrare  quelli  incom 
mo<ii,ne  li  quali  noi  incorriamojquando  non  uogliamo  per- 
donare ringiurie  riceuute.onde  il  Parodio  a  quelli,  che  non 
fi  poflono  difporre  a  perdonare  a  gli  nimici,  ponga  auanti  a 
gli  occhi^come  l'odio  non  folo  è  peccato  graue,  ma  che  p  la 
lunghezza  &  continuità  del  peccare  Tempre  più  fi  uien  aim 
priiiiere  &  attaccare  ne  l'anima,  &  ogni  giorno  diuenta  più 
graue:  perche,conciofia  checolui^nel  cui  animo  è  fiffa  qfta 
pailìone, Tempre  babbi  fete  del  fangue  del  fuo  nimicOjpieno 
di  Tperanza  di  uendicarfene,  giorno  &  notte  in  tal  modo  fi 
truoua  in  una  continua  &  trifta  agitatione  &  perturbation  di 
inente,che  fi^mpre  par,che  péfi  a  morteja  homicidii^o  a  qual 
che  altra  nefanda  operatione.onde  auuiene^che  coftui  o  non 
mai^o  con  grandiflìma  difficoltà  &  fatica  fi  conduca  a  pdo- 
nare  perfettamete,o  in  qualche  minima  parte  almeno  rimet 
ra  le  ingiurie:  tal  che  meritamente  è  quefta  tal  paiTione  affò 
migliata  a  quella  ferita,  dentro  a  la  quale  fia  rimajfto  il  ferro. 
Molti  altri  incommodi  &  peccati,  oltrali  detti,fbno  quelli, 
che  fon  congiunti  come  con  un  legame  a  quefto  fblo  pecca- 
to deTodio/llche  efprefleS.Gio.con  q ueft  e  parole :Q«//r4-  i.Xoaa.  s 
trem  fuum  odit,in  tenebris  eft,^  in  tenehris  ambulai,  ^  ne- 
fci  quo  eat:quia  tenebrA  obcAcauertmt  ocuios  eius:(^hi  odia  il 
fuo  fratellojé  ne  le  tenebre,  &  ne  le  tenebre  camina,  &  non 
fa,doue  fi  uadà:  perche  le  tenebre  gli  hanno  accecati  gli  oc- 
chiiondec  neceifariojche  TpclTo  calchi  a  terra.perche  come 
può  mai  efl"ere,che  uno  appruoui  le  parole,o  li  fatti  di  colui, 
che  ha  in  odiof  Quindi  nafcono  li  giudicii  temerarii,&  in* 
giuftijle  ire,&  inuiclie,  le  mormorationi,  &  fimili  altre  cofe, 
ne  le  quali  fogliono  ancora  inuilupparfi  quelli,  che  gli-fi^no 
congiunti  o  per  parentadOjO  peramicitia  .  Onde  ben  fpefTo 
au  uienesche  da  un  peccato  folo  ne  deriuino  molti,  ne  fenza 
ragione  fi  dice, che  queflo  è  il  peccato  del  diauolo  ;  perche 
egli  fin  dal  principio  fu  homicidiale.  perilche  il  figliuolo  di 
Dio  Giefu  Chrirfo  noftroSig.quando  li  Farifei  pur  defidera 
uano  dargli  la  morte,diflc,che  il  padre  loro,che  gli  hauea  gc 
nerati^era  il  Diauolo,&  che  erano  dìfceG  da  lui, 

Ma^olcra  le  cofe  dette^onde  fi  poiTono  cauar  le  ragioni  da 
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deteftare  &  uituperare  quefto  uitio,  fon'ftati  ancora  infcgna 
ti  ne  le  facre  lettere  altri  rimedii  &  molto  conuenienti  :  tra  li 
xiuali  il  primo  &  maggiore  è  i^eflfempio  del  noftro  Saluatore: 
ilquale  noi  ci  deuemo  projx>rre  per  imitare,  imperoche  egli, 
<onciofia  che  non  potelFe  in  lui  cadere  fofpitione  pur  di  un 
minimo  difettOjbattuto  con  flagelli , coronato  di  rpinc^Sf  tì- 
tìalmcnte  confitto  in  croce,  fece  al  Tuo  padre  quella  oration 
Lue  21  piena  di  pietà^Sc  di  cmtr.  Pater, di  métte  illis,non  enim  sciut» 
■Mtdfaciunt:  Padre,perdona  loro:perche  non  fanno^ql  che 
li  fanno.Il  cui  fpargimento  di  fangue5teftifica  TApoft.  che 
affai  meglio  parla^che  quello  di  Àbel .  L*altro  remedio  fu 
addotto  da  rEccle(iafticoi&  quefto  fu,  che  noi  ci  ncordafll 
mo  de  la  motte, &  de  Teftremo  giorno  del  giudicio,  quando 
IccLt       d\([c:Memorarenouifsima  tuay& in  Aternum non  fecckbisi 

Ricordati  de  le  cole, che  ti  hanno  da  interuenire  al  fine ,  & 
.  non  peccherai  mai.Le  quali  narole  uogliono  fignitìcarc  que- 
ftc.  Penfa  fpeflbjCome  prelto  hai  a  morire;  &  perche  in  tal 
tcm^K)  ti  farà  cofa  deiìderabiliflima,&  fommsmente  necefla 
ria,impetrarela  diuina  mifericordiaiperó  ti  bifogna  &  hora 
&  Tempre  proportela  auanti  agli  occhi. perche  così  auuerrà, 
»  '  che  quella  fmifurata  cupidità  di  uendicarti  lì  uerra  a  fminui 
re  &  confumarejpoi  che  a  l'impetrare  la  diurna  mifericordia 
no  puoi  trouare  altro  rimedio  maggior,&  piìì  arto, che  Tobli 
uione  deringiuriej&ramoruerlb  coloro,liquali  habbmoof 
ftlb  o  te^o  qualcuno  de*tuoi  o  con  fattilo  con  parole  • 


VI.  PRECETTO. 
Non  raoe.habcris  . 


Non  farai  adulterio. 

I  Erc  H  B  il  legame,  che  è  tra'l  marito  &  la  mo- 
olie,é  ftrettiflìmo,^  niente  ad  ambidue  può  au- 
uenire  più  giocondo  ,  che  raccorgerfì  &  cono- 
fcere  di  eflere  amati  di  un  (ingoiare  &  fcambie- 
uole  amore,  &  per  il  contrario  nicte  più  molello,che  l'auue- 
der{ì,che  fi  riuolgead  altri  il  debito  &  legirimo  amor  che  fi 
deue  a  lui;  però  rettaméte  &  ordinatamente  dopo  qlla  leg- 
e, la  quale  difende  gli  huomini  da  la  morte5regue  quefta  de 
'aduiterio,accioche  qlla  l'anta  &  honorabile  c6giuntion  del 
raatrimoniOjOue  fuol  ritrouarlì  una^ra  forza  &  abódaza  di 
carità,  niunoardifca  uiolaro  difcioglier  co  il  peccato  de  Ta- 
dalterio.  Ma  nd'eiplicare  quella  colà  dee  effere  il  Parocho 
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molto  cauto,auuerrit05&  prudente  ,  &  con  parole  coperte 
trattare  quefta  materiailaqual  più  tofto  defidera  una  mode- 
ratione  che  una  copia  abondante  di  parole,  perche  fi  dee  te- 
merc^che^mentre  che  egli  uuole  troppo  largamente  &  copio 
famente  efplicare  quelh  modi,ne'  quali  gli  huomini  fi  parto 
nodal'ordinatione  &  commandamento  di  quefta  le^ge^nó 
uengaper  forte  a  cadere  in  quei  ragionamenti ,  da  R  quali 
più  torto  fuole  darfi  a  noi  materia  *di  eccitar  la  libidine,  che 
impararfi  la  ragione  o'I  modo  di  eftinguerla.  Ma^perche  in 
quefto  precetto  fi  contengono  molte  cofejle  quali  nó  fi  deb 
bono  in  modo  alcuno  lafciar  indietro,  tutte  al  luogo  loro  de 
ueno  eflcre  efpofte  da  li  Parochi. 

adunque  la  forza  &  uirtù  di  quefto  precetto  di  due  fot 
ti:una,perla  quale  fi  prohibifce  l'adulterio  có  aperte  &  chia 
reparole:la  feconda  e  quella, che  contiene  in  fe  quefta  figni 
ficatione  &  fentimento,chenoi  cuftodiamo  la  caftitàde  l*a- 
nimo,&  del  corpo.Per  fare  adunque  il  cominciamento  de  la 
noftra  iftruttione  daquello,che  ci  è  prohibito:  L'adulterio  é 
una  ingi  uria,che  fi  fa  al  legitimo  letto  maritale ,  o  fia  il  fuo 
proprio,o  fia  quello  di  un  aitro.Perche,fe  il  marito  pecca  có 
una  donna  non  maritatajUiola  il  fuo  letto:  ma,fe  un^huomo 
fenza  mo?he  pecca  con  la  conforte  di  altri,  allhora  fi  mac- 
l.i.of.c.  50  chia  Taltrui  letto  con  il  peccato  de  l'adulterio.  Et  có  quefta 
in  ifi.li.'i.dc  medefima  prohibitione  &  interdetto,  fecondo  che  uogliono 
Abrabam,    S.  Ambruogio,&  S.Agoftino,fi  uietano  tutte  le  cofe  dishone 
/.       fte  &  impudiche.Et,  che  quefte  parole  habbino  quefta  figni 
g^jjjjQ^e  &  intendimento,fi  può  raccogliere  dalefacre  lette 
re  COSI  del  nuouo,come  del  uecchio  teltamento.peroche  ol- 
erà raduIterio,fon  punite  apprelfo  Moife  tutte  le  foni  di  luf 
G«i.3«       furia,&  di  libidine.  &  nel  Genefi  è  il  giudicio  di  Giuda  con 
Dcu.s}      tra  la  fua  nuora.    E^ancora  nel  Deuteronomio,quella  nobi- 
le le<^ge  di  Moifejper  la  quale  fi  prohibiua,che  de  le  figliuo- 
le dlfrael  niuna  fofì'e  meretrice  .    Si  truoua  ancora  quella 
bella  eflbrtatione,che Tobia  fa  al  fuo  fighuolo,doue  dice  : 
Tob  4        Attende  tibi^  fili,  ab  onrni  fornicatione  :    Guardati^  o  figli- 
Ecdè.  4t     uolo,daogni  fornicatione.  L'Ecclefiaftico  dicQ.Erube/citea 
rejpeiiu  muUeris  fornicartAi    Vergognateui  di  guardar  una 
Matt  u     donna  fornicaria.   Nel  Euangelio  ancora  difl'e  il  fignor  no 
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ftro  Giefu  Chrifto,  che  del  cuore  efcono  gli  adulterii,&  le 

fbmicationijche  imbrattano  rhuomo.L'Apoft.Pauolo  ancora 

deteflaquelto  uitio  con  molte  &  efficaciilimc  parole,  dicen 

do:    HdceftuoluntasDeifanBificatio  ueflra.ut  abliineatis  i.Thcf.4 

uos  afornicatione:    Quella  è  la  uolontd  di  Dio  la  uollra  fan 

tificationejche  uoi  ui  alieniate  de  la  fornicati one.  Et  altro- 

ue;    Fugite  fornicationem:    Fuggite  la  forni  catione.  Et  al  i.Coi.  5 

troue;    Ne  commifceaminifornicarijs'.    Non  ui  impacciate  i.Cox.  6 

con  H  forni  cari  I.  Et  poi:  Fornicatioautew,&  omrjis  immun  Eph.  5 

ditia,aut  nuaritia  nec  nominetur  in  uobis  :  La  fornicatione, 

&  ogni  forte  d'immonditia,  o  auaritia  non  fia  pur  nominata 

in  uoi.Et  2\lvout\Nec[,fornicarijyneq.adulteri,neq.7noUeStneq,  i.Cor.5 

mafculorum  concubitores  regnum  DeipofsidebuntiNe  li  forni 

canine  gli  adulteri^ne  li  molli ,  ne  li  uiolatori  de  fanciulli, 

poHederanno  il  regno  di  Dio.  Ma  Tadulterio  è  ftato  qui  prin   

cipalmente  uietato^con  gran  confideratione:  perche^oltra  ól 
la  dishoncftdjche  in  lui  fi  ritruoua,  lacuale  è  communea  le 
altre  forti  di  intemperanza,  ha  ancora  feco  congiunto  il  pec 
cato  de  la  ingiullitia^non  folo  uerfo  il  fuo  profìimo,ma  anco 
ra  uerfo  la  ciuile  conuerfarione,  &  compagnia.  Ancora  è 
cofa  certa,  che  colui,  che  non  lì  aftiene  da  la  intemperaza  de 
le  altre  forti  di  libidine,  ageuolmente  trabocca  in  quefta  in- 
continenza de  Tadul cerio.  Pcrilche  con  quefta  prohibitionc 
de  l'adulterio  inrendiamo  prohibirfi  ogni  forte  d'impurità, 
&  impudicitia,con  le  quale  fi  macchia  il  corpo:  anzi  ci  è  fi- 
gnificato  con  quello  precetto  elfer  uietata  ogni  interiore  li- 
bidine de  ranimo,fi  per  la  forza,&  natura  de  la  legge,laqua 
le,é  chiaro,che  é  IpiritualCjfi  ancora  perche  il  noftro  fignore 
Giefu  Chriflo  ce  lo  infegnò,quando  difle:  Audiftis^  quia  Matt.  5 
di6lum  efl  antiquis;  Non  m^chaberis:  Ego  autem  dico  uobis ^ 
quia  omms,qui  uiderit  mulierem  ad  concupifcendum  eam,  id 
tnqchatus  eft  eam  in  corde  fuo\  Voi  hauete  intefo,  che  a  gli 
antichi  è  llato  detto;  Non  farai  adulterio:  ma  io  ui  dico, che 
ciafcuno,  che  ri  (guarderà  una  donna  con  concupifcenza  di 
polfedfrla  ,  coflui  gii  nel  fuo  cuore  ha  adulterato  con 
lei.  Quelle  fono  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  giudicato  ' 
douerfi  infègnare  publicamente  a  li  Chriftiani;  a  le  quali  li 
aggiungeranno  quelle,  che  fono  fiate  determinate  dal  fanto 
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Ser.34.ca.S  Concilio  Trentino  contra  gli  adulteri, &  contri  coloro,  che 
nutrifcono  &  tengono  in  cafa  le  concubme,  &  le  meretncK 
lafciando  indietro  molte  altre  core,^  molti  uarii  modi  d'nu 
^  pudicitia,&  diuerfe  forti  di  lufluria,  de  li  quali  priuataméte 

douerà  il  Parodio  auuertir  ciafcuno  fecondo  che  ricercherà 
la  condicione  del  tempo, &  de  le  perfone. 
Che  U  Cd-     Segue  horajche  trattiamo  quelle  cofe,le  quali  hano  forza 
(litàdee  tC  ^  cómandare.Debbono  adunque  li  Chrilliani  ef- 

fere  offer-  ^^^^  inlegnatÌ3&  grandeméte  efiortari,  che  con  ogni  diligen 
uata^  da  ucggano  di  conferuare  &  mantenere  la  contmenza,6c  la 
ciafcunfe  futlicina,  &  lì  monditìchino  &  purghino  da  ogni  macchia, 
condo  U  potelfe  imbrattar  la  carne,o  lo  ì*pirito,operando  la  loro 

diuerfitài  fanti tìcatione  nel  timor  di  Dio.Et  primieramente  fi  debbono 
Wi  ftati.    ammonire,che,quantunque  la  uirtù  de  la  caftità  più  rifplen 
a.  Cor.  7*    «la  in  quella  lorte  di  huomini,  li  quali  fantamente  &  religio 
famentc  oH'eruano  quel  nobiliflimo  &  ueramente  diurno  j> 
pofito  de  la  uerginitijnódimeno  a  quelli  ancora  fi  appropria 
&  conuiene,h  quali  ouero  fanno  uita  celibe,  uiuendo  fenza 
•     conforte,ouero,eflendo  congiugati,  lì  conferuano  puri  &  ia 
tegri  da  ogni  uietata  libidine.Majperche  molte  cole  fono  fta 
.te  trattate  da  h  fanti  Padri,  per  le  quali  ci  mfegnano,che  do 
miamo  ogni  libidine,  &  arreniamo  U  diletti  carnalijltudifiil 
Parocho  accuratamente  efporle  al  popolo, &  con  gra  diligen 
za  fi  efl'erciti  nel  trattare  quefta  cofa .    Et  fono  cjuefte  cofe 
parte  pofte  nel  penfiero,parte  ne  Popera.ll  rimedio, che  è  or- 
dinato a  la  cogitationc,confillc  ne  rintendere,quanta  fia  li 
dishoneftà  &  brutte/za  di  quefto  peccato,  &  quanto  il  da- 
no,che  ne  uiene:laquale  conofciuta,airai  più  facile  ci  dmétQ 
X  .         rà  il  modo  di  deteftarlo.Et,  che  fia  quefto  peccato  dannoib, 
fi  può  intendere  da  quefto,  perche  per  quefto  peccato  fiìop 
gli  huomini  mandati  lontani  &  difcacciaci  dal  regno  di  Dio: 
Squal  male  è'I  maggiore  di  tutti  gli  altri. &  quella  calamiti 
è  commune  a  tutti. gli  altri  errorr.ma  quello  è  proprio  dique 
.  Ho  pcccato,che  quelli,che  Ibno  fornicarii,fbn  detti  peccare 
ne'lor  proprii  coipi,fecondola  mente  de  rApoft.ilquale  cefi 
I.  Cor.  6    fcriue:  Fugite  fornicai ionem-.  pmne  enim  feccatum,  quodcum 
^ue  fecer  ifTf  omo, extra  corpus  eft:  ^hì  ante  m  forni  catur^tn  cor 
pus  fuHtn  peccati    Fuggite  la  forni  catione  :per  che  ogni  pec- 
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caro  5  che  commette  ThuomOjè  fuori  del  Tuo  corpo:  ma,  chi 
fa  la  fomicauone,pecca  nel  Tuo  corpo  .  il  che  è  detto  ;  perr 
che  il  fornicario  fa  ingiuria  al  proprio  corpo,  uiolando  la  Tua 
fantità.  onde  fcriuendoa  liThefralonicenlì  S.Pauolo  diH'e; 
Héic  eft  uoluntas  Dei  fanHificatio  ueftra,  ut  abftineatis  uos  4  x.Thei£4« 
fornicatiom^ut fciat  unufquifque  ueftrum  uas  fuum  pofsidert 
in  fanBificAtione^à'  honore.non  in  pa/sione  defiderij^  ficut  & 
gentis^  qu(  ignorant  Deum:    Quelh  è  la  uolontà  di  Dio  li 
uollra  fannfi catione, che  uoi  ui  alleniate  da  la  fornicarione, 
&  che  ciafcuno  fippi  pofledere  il  uafo  del  fuò  corpo  in  fanti      <  ' 
fìcatione,nou  in  paffione  di  defiderio,  come  fanno  li  Cetili^ 
licjualinon  cqnofconoDio.    Dipoi,  (&  quello  è  aflai  più 
nefando  &  federato  peccato)  fe  un*huomo  Chriftiano  disho 
neramente  fi  da  in  preda  a  una  meretrice  ,  allhora  quelle 
membra, che  fono  di  Chrifto,fa  diuentare  membra  di  mere-     v  ^ 
trice.-perche  così  difl e  S.Pauolo:  i  Nefcttis^quoniamcorpora  i.Cor.tf 
ueftra  membra  Junt  Chriftiitollens  ergo  membra  Chriftiy  fa^ 
ciam  membra  meretricisiabfit.an  nefcitis ^quoniam^qui  adhér^ 
ret  meretrici,  unum  corpus  efficitur  i    Hor  non  fapete  uoi,  ^ 
che  li  uortri  corpi  Ibno  membra  di  ChriftoS'    togliendo  a- 
dunque  le  membra  di  Chi  illo,le  farò  membra  di  una  mere- 
ti  ice,non  piaccia  a  Dio.    Hor  non  fapete  uoi,  che,chi  fi  ac- 
corta a  la  meretrice5diuenta  feco  un  medefimo  corpo ^    Ol  i.Cor.  6 
tra  di  queflo  l'hiiomo  Chriftiano,fi  come  il  medefimo  teflir 
fica,é  un  tempio  de  lo  Spirito  fanto:  ilquale  uiolare,non  è  al 
tro,che  da  quello  difcacciare  lo  Spirito  fanto.Et  è  nel  pecca 
to  de  Tadulterio  una  grande  iniquità. perche,fe  (come  uuole 
r  A pollolo) quelli, che  fono  congiunti  m  matrimonio,fontal  i.  Cor.? 
mente  obli£;ati  Tuno  a  la  potefta  de  raltro,che  niuno  ha  fa- 
coltà o  ragione  alcuna  del  fuo  corpo,ma  fono  tra  loro  di  ma- 
niera ledati  con  un  certo  legame  di  una  fcambieuole  ferui-:  .  ^ 
tùjche'l  marito  a  la  uolontà  de  la  moglie,&  la  moglie  dee  al 
tutto  obedire  a  un  cenno  del  marito j  &,fe  l'uno  o  l'altro  di 
coftoro  fepara  &  toglie  il  corpo  fuo,  ilquale  è  ne  l'altrui  po- 
tefta,da  colui,alquaìe  già  è  oblicato}  coftui  è  per  certo  mal 
to  ingiufto  &  fcelerato.Et,pche  la  paura  de  rmfamia,&  del 
dishonore  molto  incita  &  muoue  eli  huomini  ai  far  le  cofe, 
che  gli  fon  commandate,&  h  ritrahe  grandemente  da  le  cq 
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le  prohibite;per  quefto  infegnerà  il  ParochOjChe  radultcrio 
arreca  a  gli  huomini  una  notabile  uergogna^Sc  dishonore. 
perche  ne  le  facre lettere  così  fi  truoua  Icritto:    §lui  adul- 
Trou.^       ter  efi, prof  ter  cordis  inopiam  per  de  t  animam  fuam  \  turpitudi 
tum^iy  ìgnomìniam  congregsit fili  ;      opprohrium  ilLius  non 
delebitur.    Chi  e  adultero,  per  la  pouertà  &  uilcà  del  cuo- 
re perderà  l'anima  fun^a  fe  llefì'o  congrega  dishonor5&  igne 
miniasi  il  Aio  opprobrio  non  fi  (cancellerà.Ma  la  gradezza 
di  qrto  peccato  fi  può  ageuolmente  conofcere5conhderando 
leu.  10      ala  feuerità  del  fupplicio.  perche  gli  adulteri  per  legge  dal  fi 
loan.8       gnore  ordinata  nel  uecchio  tellamento  erano  lapidati.  Anzi 
Ccn.  19     che  per  la  libidine  di  un  folo  non  pure  colui^che  hauea  com 
me^Io  il  peccato ,  ma  a  le  uolte  tutta  una  città  era.ruinara,& 
Gcn.19      dillrutta,fi  come  fi  legge^che  auuenne  a  li  Sichimiti.  Molti 
Num.  a$     ellempii  de  la  diuina  uendetta  fono  fcritti  ne  le  facre  lettere, 
lud.  ao      j-  ^^j^jj    Parodio  potrà  raccogliere  per  ritrarre  &  ifpauétar 
gli  huomini  da  la  brutta  libidine,  come  è  quello  de  la  ruina 
di  Sodoma ,  &  de  le  altre  città  uicine  ,  il  lupplicio  di  quelli 
Gen.  19      Ifi-aelitijli  quali  fornicarono  con  le  figliuole  di  Moab  nel  de 
Num. 25     fert05laruina  de  la  Tribù  di  Beniamin.Et/e  pure  alcuni  fca- 
lu4.  ao      j^^j^Q  1^  morte^non  però  fuggono  quelli  intolerabili  tormen- 
ti,&  quelli  cruciati  di  pene,  da  le  quali  fono  bene  fpeiVo  ca- 
ftigati  :  perche  fono  talmente  accecati  ne  la  mente,  la  quai 
pena  è  grauirtìma,che  non  hanno  cura  alcuna  ne  di  Dio ,  ne 
de  la  fama^ne  de  Thonore,  ne  del  grado,ne  de'tìgliuoli,  ne  fi 
nalmente  de  la  propria  uita  :  &  in  tal  ^odo  diuentano  cosi 
triftijS:  inutilijchc  non  meritano^chefialoro  commefla  cofa 
T         alcuna  d'importanza^obonorcuole,  &  non  fono  quafi  più  at 
ti  aoJficiOjO  ncgocio  alcuno.Gli  eflempi  di  tal  coi'a potiamo 
cauarli  da  da  Salomone.    De'quali  Tuno^poi  che 

hebbe  commelfo  l'adulterio, fubito  fatto  da  fe  ftellb  diuerfif 
fimo,doue  prima  era  manfuetifi[ìmo,&  humaniflimo,  diuen 
s.Reg.  IX    ne  crudeliliimo:  talché  mandò  a  la  morte  Vria,il  quale  era 
j.Rcg.  \i    flato  cosi  fedele  &  amorcuole.raltro,e(rendofi  tutto  rilafcia 
to  a  la  libidine  de  le  donne,  talmente  fi  partì  da  la  uera  reli- 
gione di  Dio,che  feguì  li  Dei  folfi.  Toglie  adunque  quefto 
Of.4         peccato  (come  ben  diffe  Ofea)  il  ceruello,&  rintelletto  de 
rhuomo^wk  ipello  lo  accieca . 
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!'  Veniamo  hora  a  li  rimedii,  che  confiftono  ne  la  operano-  Co  qudtm 
ne.  tra  quelliil  primo  é,  che  noi  fuggiamo  grandemente  io  turifideh 
tio:  al  quale  Ph  huomim  di  Sodoma,  come  h  legge  appreflo  hon»  fuggi 
tzechiel,  eliendoh  al  tutto  rilafciati^precipitarono in  quelU  r#  te  acca: 
disJioneftilhma  &  fpurciffima  fcelerate2zadelancfendali-y?^)«///^«i, 
bidme   Dopo  quello  fi  dee  grandemente  fuggire  la  crapu-  UreUcj^^ 
Ja:ondedi(je il  Profeta:  SMturauieos.&motchatifunt:  Io  fiifà. 
il  latiai^&efli  commeflero  gli  ad ultcìii.  perche  il  uentrcri-.  E2ccli.i6 
pieno,  &  fatio  partorilce  la  libidine.  Il  medefimo  fignificò  il  ^"-5 
iignore  con  quelle  paiole:  Attendite  uobis,  ne  forte  grauen-^  o 
tur  cvrda  ueftra  crapula^ér  ebrtetate:  Guardateui,che  il  cuo  Lue  H*"^ 
re  iioltio  non  li  graui  di  crapula,  &  di  ebrietà.  Il  medefimo' 
difle  l'Apoftolo  :    Nolite  inebriari  uino,  in  quo  eft  luxuria  :  Epì^ 
Non  m  uoghate  inebriare  di  uino,nelqualeelalu(ruria.Ma  " 
luole  grandemcte  efl'ere  l'animo  infirmato  &  accefb  a  la  libi 
chne  p  uia  de  gli  occhi.  Se  a  quello  propofito  fa  quel  detto  d{ 
Chriilo  noftro  fi^nore:  Si  oculus  tuus fcandali[at  te.erue  eu^  Matrh  c 
&  frecce  abs  te:  be  il  tuo  occhio  ti  rcadaliza,cauatelo,&  get 
talo  uia.  Sono  ancora  molte  altre  parole  de  li  Profeti  fopra  la> 
medefima  cora,come  é  quello,che  dille  Giob:  Pepigifoedus  lob  ti 
cu  oculis  meis,ut  ne  cogitarem  quidem  de  Virgine:  Io  ho  fatta, 
j1  patto  con  gli  occhi  miei  di  non  pèfare  pure  a  una  Vergine** 
Sono  finalméte  molti, &  quafi  innumerabiii  gli  elTcmpii  de  li' 
mali,li  quali  hano  hauuto  origine  da  lo  fguardo  de  gli  occhi, 
Per  quello  peccò  Dauit.  per'quefloilReSichen:  &perquc  iJktgi^ 
Ito  quei  due  uecchi,calunniatori  di  Suranna,caddero  in  quel  Gcn.j^  ' 
grande  errore.  Ancora  il  uellire  troppo  attilato,ornato,&  uà,  I^an.i  j  ^ 
go,  per  il  quale  molto  fi  commuoue  &  eccita  il  fenfo  de  gli^ 
occhi,benerpeflbrporge  non  piccola  occafione  a  la  libidine^ 
\^  Et  per  quello  ci  auuertiua  TEcccfiallico;  Auerte  fAciemtud  'EcQlQ 

41  multere  compta:  Riuolta  la  tua  faccia  indietro  da  la  donna 
jj^j  ©rnata.Quado  adunque  le  donne  attenderanno  trpppo  a  Por  '  \ 
^^  narfi,&  polirfi,non  farà  inconueniéte,chc  il  Parpchoale  uol^  1 
Jjpi  te  con  qualche  diligenza  le  ammonirca,&  corrcgga,có  quel' 
^jj^  le  grauillìmeuarole  ,  le  quali  gii  dille  P  Apolloìo  Pietro  a 

I  <3ueflo  propohto:  Muliern  non  fit  extrinfecus  capiìlatura.aut  i.P^t^  ^ 
^  urcumdatio  auri ,  aut  indumenti ueftimentorum  cultus  :  Le      '  '  ^'^'^^^ 
Jone  non  portino  Paccócutura  de  capegh  fcoperta per  farfi 
t  »  "       -      -       D  d    *    '  uederc  ~ 
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quelle  parole:  Kcn  m  urt,s  mmbus,  aut  ^«'•«.  ^ 
ueluefte  pretiifa  :  Non  pongano  la  lor  c«ra  "e  "1  eg 

Snellat,         l'omarfi  co,,  l'-^-^^^^^^^^^^ 
fti  pretiofe.  perche  molte  donne  mentre  cne  »  ^ 

oro^  &  a>  peHe,  hanno  perduto  gh  ^'f  ^^ì"  '  ^^K^ 
del  corpo.  Et  a  quefto  eccitamento  ala    «l'f 'f  f  ^  '"^J"  , 

.  2  Si  de-a"aJ  netri:  perche  li  trilli  ragionament.  corrom 
&buonrcoftum.,d[fre  l'Aportolo  "chef^endoan^^^^ 
M  &  ma2e.ormente,li  canti  &  inufichefoau,,  &  M 
balU  d^  luett,  fimil^ente  fi  debbono  guardare  conogm  d  ' 
,      M  ì„  n«  Tra  quelle  occafioni  fi  polTono  annouerare  quei  h^ 
' Khe  trattano  d.-cofe  d-hone^e,&  amorofe:h  qual.  m  tal 

cu. fa  debbono  effere  fuggit.,  '«"^^q"^"^*'^"'^' ^j^l^  ""^^ 
...   .  -Lno  qualche  fomigl.anza8cappa.enzad.d^^^^^^ 

riofia  che  queUe  habbtno  grandiffim  elhcacia  m  tor^  aa 
^  Iettare  el^huomim  a  cofe  d.shonetìe,  &  ad  .nfiamtnate  ?U 
rniTdeT.  eicuani .  Ma  qu,  dee  .1  Parocho  pnnc.palmente 

«  •    •  w  eli  nguere  &  opprimere  ogni  Tua  forza  &  impeto  e  molto 
utile  "frequente  ufo  de  la  confeflìone  &  de  l'EuchanHia , 

&  ancora  ^  «^'""'^  "  «""""l^'^rdi 

fon Telen,oGne,ac  col  ^l-S'-^rH^^Stlo  dimandi  t 
Dio,ilquale  egli  non  nega  a  quelli,  che  g>'el«f  "1^"^^^^^ 
..«.firi   ne  foffre,  che  noi  fiamo  tentati  lopra  le  torxe  noitre 
?  dee  il  co  po  etfercitarfi  non  folo  ne  li  digiuni,  &  mart.oi^ 
In  quel!i,che  da  la  fanta  Clì.efa  fono  ftat.  ordmati,ma  anco- 
ra  nele  mg.lie,8cinfietoli  pellegrinaggi,  & '"altre  fot.  d. 
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afflittioni:&  tutti  eli  appetiti  deTenfi  debbono  eflere  raffre- 
nati.perche  in  quelle  &  in  (ìmili  cofe  Ci  moftra  maffimamen 
te  la.iiirtii  de  la  temperanza:  &  quefto  uolfe  intendere  TApo 
ftolo  in  quelle  parole,  che  fcniXe  a  li  Corinthi:  Omnis,qui  in  i.Cor.f 
agone  contendit,  ah  omnibus  fe  ahftinetyò"  iUiquidem  utcor^ 
ruptibilem  coronam  accipiant,  uos  autem  incorruptam:  Giaf^ 
cuno,  che  ne  li  combattimenti  lì  eHercita,  lì  attiene  da  tutte 
le  cofe,  &  lo  fa  per  nceuere  una  corona  corrottibile,  &  noi 
perhauerne  una  incorrotta. Et  poco  dopò  foggiunge:  Cafti^  Ibidem^t 
go  corpus  meum^^y  in  feruitutefnredigo:ne  forte,cum  alijs  prét 
dicauerim,ipfe  reprobus  ef fidar:  Io  caligo  il  mio  corpo, &  lo 
riduco  in  feruitù:  acciò  che  forfè,  predicando  a  gli  altri, non 
mcritaflì  io  eil'er  riprelb .  Et  in  un'altro  luogo:  Camis  curam  KomA% 
nefeceritis  in  deftderìjs:  Non  attendete  a  la  carne  fecondo  li 
uoAri  deiìderiu 
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H  B  folTe  antico  cofiume  de  la  Chiefa,  che  la  for- 
za &  natura  di  quefto  precetto  fpeflo  fi  replicafle 
&  inculcafle  a  gli  uditori ,  ce  lo  manifefta  quella 
mm^m^  riprenfionc ,  che  l'Apoftolo  fa  a  coloro ,  li  quali 
cercauano  ritrarre  gli  altri  da  quei  uiti.  con  minacele  &  ter- 
rori,di  cui  efli  fi  ritrouauano  pieni:  onde  dice:  gi««  altum  t» 
te,,  te  ipfum  non  domi  qui  frtdicas  nonfurmdum.  fxrarts  f 
Tu,che  infeeni  a  gli  altri,non  infegni  a  te  ftelTo!'  tu,  che  ore 
dichi,  che  non  fi  dee  furare,  fei,  che  furi?  Et  cosi  con  il  be- 
ne, che  nafceua  da  quella  dottrina ,  non  folo  correggeuano 
quel  peccato.che  fi  cómetteua  in  quei  tempi  affai  {pfo,m 
ancora  ueniuano  a  quietare  le  contétioni,&  lchti,&  le  altre 

*  cagioni 
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«agioni  <le'malÌ5che  fbgliono  nafcere  dal  furto,  Hora^cócio- 
iìa  che  Qucfta  nortra  età  miferaméte  fi  ritruoui  in  quefti  me  ^ 
delìmi  delicti,incómodità,&  calamità, che  procedono  da  tali 
difetti, li  Parochi,  a  effempio  de  li  fanti  padri  &  maeftri  de  la 
Chnrtiana  difciplma,eragger€ranno  quello paflb,&  afTidua- 
méte  &  diligentemente  esplicheranno  la  forza  &  il  fenfo  di 
quelto  precettori  primieraméte  ogni  loro  ftudio  &  diligC2:a 
metterano  nel  dichiarare  Titìnito  amore  di  Dio  uerlb  Thuma 
na  generatione  :  il  quale  nó  fblo  có  quelle  due  prohibitioni  , 
N«»  occideSyNon  moschaberis:comc  có  due  fortiflimi  aiuti^cd 
ftodifcc  la  uita,il  corpo  noftro,la  fama,  &  la  riputatione;  ma 
ancora  có  quefto  ptccetto^Nonfurfum  facies,  come  con  una 
certa  culiodia  ci  guarda  &  difende  le  noftre  facoltà,  &  le  no 
ftre  robbe.  Et, che  fia  il  uero,che  altra  fignificatione  uoglia- 
mojche  cóxengano  in  loro  quelle  parole, che  quella, che  dilb 
pra  dicemmo,  quàdo  habbiamo  trattato  de  gli  altri  precetti  i 
cioè,che  Dio  p  quefto  precetto  uieta  &  prohibifce,  che  qfti 
noftri  beni ,  li  quali  fono  (otto  la  fua  tutela ,  nó  ci  fiano  tolti 
Se  dàneggiati  da  perfona  alcuna.Ilqual  beneficio  de  la  diuina 
legge  quàto  è  maggiore,tàtopiù  ci  obliga  a  efl  er  grati  uerfi> 
Dio,auttore  di  tato  beneficio.  Et,perche,uolcdo  noi  nó  fòlo 
cflere  grati  de'benetìcii  di  Dio,  ma  ancora  rédergli  le  debite 
gratie,ci  è  propofto  un  ottimo  &  cóuenicte  modo,&  quello 
é,che  nó  folo  uolótieri  afcolriamo  li  diuini  precetti,ma  anco 
ra  gli  approuiamo  có  l'opera  ifteffaiperò  a  rolferua7.a  di  que 
ilo  precetto  debbono  elfere  eccitati  &  infiamati  li  fedeli .  Et 
è  quefto  precetto,fi  come  gli  altri  detti  di  (bpra,diuifb  in  due 
partijde  le  quali  runa,che  uieta  &  prohibifce  il  furto,fi  efpli 
ca  palelàméte  &  apertamente;  il  fenfo  &  la  forza  de  l'altra, 
per  la  quale  ci  è  commandato,  che  fiamo  benigni  &  liberali 
uerfo  li  proflìmi  noftri, fi  contiene  8c  è  afcofa  ne  la  primaJDe 
la  prima  adunque  primaméte  fi  tratterà;  Non  furtum  faciesi 
.  Ne  le  quali  parole  fi  dee  prima  notare,che  per  quefto  no-* 
me,  Furto,nó  lòlo  s'intende  quando  occultamente  contra  la 
noi  onta  del  proprio  padrone  fi  toglie  una  cola ,  ma  ancora 
quando  fi  pofliede  qualche  cofanon  Aia  contra  la  uolontà 
delpadrone,  che  di  ciò  è  però  confapeuole.  fé  già  non  fi  ha- 
ucffc  a  penfare  ,  che  coluij  che  prohibifce  il  furto,  non  biafi-* 
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maffe  le  rapine  fatte  per  for2a,  &  le  altre  cosi  fatte  ingiù  rici 
S.Cor.  6  &  nlaffìine  Jeggendofi  quel  detto  de  l'Apoftolo:  Rapacesn^ 
^num  Dei  nò  pò fsi  deb  unti  Li  rattorinó  polfederlno  il  regno 
5i  Dio.  e'I  medefuno  Apoftolo  fcriuCjChe  fi  ha  da  fuggitela 
S.Cor,  7  xóuerratione,&  il  modo  di  uiuere  di  quelli  tali  huomini.Ne 
dee  arrecarci  marauiglia,  fé  maggior  peccato  fono  le  rapine^ 
(fi  come  in  uerità  fono)  che  il  furco)  lequali,oltra  quella  co- 
la,che  rapifconoad  altrui^fanno  ancora  la  uiolenza  &  forza, 
&  così  gli  accrefcono  maggiore  ignominia, 6c:dishonore.  No 
è  però  da  marauigliarfi,le  con  quello  nome  di  Furto,che  fi- 
gnilìca  un  peccato  più  leggiero  ,  ci  è  denotato  &  fignificaco 
quefto  precetto  de  la  diurna  legge,&  no  co  il  nome  di  rapi- 
na, perche  ciò  è  ftato  fatto  nó  lenza  ragione; elfendo  il  furto 
j>iù  cómune,&  ellédendofi  a  più  cofe^che  le  rapinerie  quali 
quelli  folo  poflbno  fare,  che  lono  fuperiori  &  di  fprza,  &  di 
potenza.  Quantunque  ciafcuno  pofla  conofcerd,  che  olcra  li 
peccati  più  leggieri  de  la  medefima  forte  fi  prohibifcono  an- 
cora quelle  fceieratezze ,  che  fono  più  graui  &  di  maggiore 
importaza.&  quefta  ingiuftapofreriione,&  ufo  de  le  cole  nó 
fue,è  fignitìcato  c5  diuerfi  nomi  fecondo  la  uariet»i  di  quelle 
cofe,che  fi  inuolano  cótta  la  uolótà  de  padroni,  &  feaza  lo- 
ro faputa.  perche,quado  fi  toglie  qualche  cofa  priuata  a  una 
priuaca  perfona,quelloè  detto  Furtoife  fi  toglie  al  publico,è 
detto Peculato.Plagiato  è  detto^quàdo  un*huomo,che  fia  li- 
berOjfi  coftringe  a  eflere  feruosouero,  quando  uno  sforza  un 
feruo  di  altri  a  feruire  a  lui.  Ma,quando  fi  toglie  una  colà  fa- 
cra,<juello  è  detto  Sacrilegio:  il  qual  fatto  nefando  &  fcelera 
tiflimohoggifi  fattamente  fi  uede  ulare,  che  quei  beni,  li 
quali  per  le  necellità  del  culto  diuino,  &  de  li  miniftri  de  la 
Chiefa,  &  per  li  bifbgni  de'poueri  fono  ftati  pietofamente  & 
fapientemente  lafciati  &  ordinati,  fi  cangiano, &  adoperano 
in  priuate  commodità,&  feruono  a  trarfi  la  cupudità,&  a  sfb 
f;are  le  perniciofe  hbidini  de  gli  huomini  carnali, &  fenfuali. 
Ma,oltra  il  furto  ifteflb,  cioè  oltra  quella  efterioreoperatio- 
iie,ancora  l'anima  &  la  uolontà  di  furare  ci  è  uietata  per  leg-» 

Fe  di  Dio.  Pcroche la  legge  é  Ipirituale,  la  quale  rifguarda  z> 
animo/ontedi  tutte  le  cogitationi,&  cófigli  nolln.  &pe- 
Mitth.  15   rò  diffe  il  Signore  appreflò  Santo  MacteorDtf  corde  exeunt  C9* 

k  >.  gitationes 
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gitattones  maU,^omicidia,  a(it4leeria^formcattones,furta,faF^ 

fu  teftimonia:  Dal  cuore  efcono  le  tnlle  cogitationi,^Ii  homi 
cidii,  gli  adulterii,  le  forni  canoni,  li  furti,  li  fallì  teiiimonii. 
Ma,quanto  fìa  graue  le eleratezzi  il  furto,ce  lo  moftra  a  ba- 
ftanza  la  forza  ifteira,^  propriecd  de  la  natura,  perche  egli  è  ^nr 
contrarlo  a  la  giuftitia,  la  quale  cópartifce  il  Tuo  a  ciafcuno .  _ 
imperoche  le  dillnbucioni  &  le  aflegnationì  de'benijie  qua- 
li fin  dal  principio  furono  iflituite, come  fi  dice^sure gentium^ 
cioè  per  commun  confenfo  deliuondo,&  poi  confermate  da  .'  /f 
le  leggi  &  diuine,&  humane,birogna,che  fiano  ftabili,  &  fer 
me,acciò  che  cosi  ciafcheduno  (  le  già  non  uolefle  diffiparc 
ogni  humana  compagnia  &  cóuerfàtionejquelle  cofe  Ci  ten- 
;a,le  ouali  gli  fon  tocche  di  ragione,  perche, come  ben  dille 
'Apoiroio:  Neque  fures^neque  auari.neque  ebrio(t»neque  ma^  !•  Cor.  é 


ledici,  ncque  rapaces  regnum  De:  pofsidcbunt  :  Neh  iadri,nc 
gli  auari,ne  gh  imbriachijne  li  nialedici,ne  li  rattori  pollede- 
ranno  il  regno  di  Dio.  Benché  molte  ibno  le  cofe^che  dichia 
rano  la  crudeltà,  &  importunità  di  quefla  fcelcratèzza,  che 
feguono  dopò  il  furto,  perche  fi  fanno  giudicii  temerarii,  & 
fenza  altrimenti  penfarci  nafcono  mokiodii:  fi  fanno  molte 
nimicitie,  Scale  uoite  feguono  acerbiffime  dannationi  di 
huomini  innocenti.  Ma  che  diremo  noi  di  quella  neceffiti, 
la  qual  da  Dio  é  ftata  impoila  a  tutti  gli  huomini,  di  iatisfa-^  t'v 
re  a  colui,al  quale  tìa  ftata  tolta  qualcliecoraj*  perche  (dilFe  «pJft 
S.  Aaoftino  )  non  fi  rimette  il  peccato,re  no  fi  riftituifce  quel  Maced, 
lo,che  è  iiato  tolto,  la  quale  riftitutione,poi  che  uno  è  auuez 
zo  a  arricchirfi  di  quel  d*altri,quàto  fia  difficile,oltra  quello,, 
che  ciafcheduno  da  quello ,  che  uede,  che  fi  coftuma  tra  gli  v« 
altri, &  che  può  fecondo  il  Tuo  giudicio  penfare,fi  può  anco 
ra  conofcere  per  il  teftimonio  di  Abacuch  profeta,  il  qual  di 
ce:  Vae  qui  multifUcat  non  fua  ufquequo,  &  aggrauat  con-  Abacà 
tra  fe  denfum  lutum:  Guai  a  colui,che  fi  arricchilcejtoi^lien 
do  Taltrui,  &  raguna  (opra  di  fe  un  fango  tenace.  P5;r  il  fan- 
go tenace  intende  la  polfeflione  de  le  facoltà  d*altrut^  onde 
gli  huomini  ditficilmente  poliono  ufcire  &  sbrigarfene  .  6c 
fono  tante  le  forti ,  &  fi  diuerfi  li  modi  di  furare,  che  egli  è 
cofa diiHciliflima  il  raccontarli .    Perilchc  farà  afiai ,  hauer 
detto  di  quelle  due,cioè  del  furto  &  de  la  rapinala  cui  come 
.  Dd   4      a  capo 
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accapo  fi  riducono  gli  altri  modi, de  li  quali  tratteremo.Si  che 
li  Parochi  metteranno  ogni  cura  &  diligenza  al  deteftarc  & 
bìafimare  quefti  furti ,  &  ritrarre  il  popolo  da  cosi  fceieraio 
'  &  empio  fatcò'.  • 
De  le  ua-  '  Ma  homai  é  temjK) ,  che  feguitiamo  di  trattare  le  parti  di 
rie  forti  de  quella  forte  di  peccato.  Sono  ancora  ladri  queUi^li  quali  có  - 
a  furti.     prano  le  cofe  rubbate,o  che  ritengono  le  cofe^che  in  qualche 
modo  fono  ftate  o  trouate^o  occupate50  tolte,  perche  dice  S. 
l.jo  homiU  Agoftino:Setuhaitrouatounacofa,&  no  Thai  refajl'hai  ra- 
9.  &  a  uei.  pita.Ma/e  il  padrone  de  le  cofe  trouate,ufata  che  fi  è  ogni  di 
Apofto.fcr.  ligenza^non  n  può  però  ritrouare,  debbono  quelle  talirobbe 
trouate  darfi  a  li  poueri:  le  quali,fe  uno  non  fi  può  condurre 
a  riftituire,  moftra  in  qu  el  modo  ,  che ,  fe  potelfe  ,  torr eb- 
è.iw3  ."  be  ogni  altra  cofa  .    Il  medefimo  peccato  commettono 
quelli,  che  nel  comprare,  o  uendere  ufano  frodi ,  &  paro- 
le falfe  :  Tinganni  de'quali  il  Signore  uendicherà  ,  &  puni- 
rà .    Aliai  più  dannoh  &  ingiufti  intorno  a  queftar  ateria 
'.decurti  fono  quelli,li  quali  uendono  mercantie  fiilfc,&  gua 
ile,  per  nere,  &  incorrotte jo  che  con  il  pefo,o  con  la  mifura, 
t)  con  la  moftra  ingannano  li  compratori .  perche  è  fcritto 
nel  Deuteronomio:  Non  hahebis  in  facctdo  diuerfn  fonderd'^ 
,Non  hauerai  nel  tuo  facchetto  diuerfi  pefi.  EtnelLeui- 
Xcuit.19     ri  co  :    N  olite  facete  iniquum  aliquid  in  iudicio^in  regulm»  iti 
*  fondere ^in  menfura:  fiaterà  iujia,     ^f*^  fint  fondera^iufluf 

moditu ,  aqnusq,  fextarius  :  Non  uogliate  far  mai  cofa  al- 
:cuna  ingiuria  nei  giudicio,ne  la  regola,nel  pefo,  ne  la  mifu- 
,ra,  ne  la  Itatera:  fiano  giufti  &  conuenienti  li  pefi,  gihfto  il 
moggio, &  giufto  lo  ftato.£t  in  un'altro  luogo:  AhhominMtiù 
\eji  apud  Domimi pondus,8c  podus.  fiaterà  dolofa  no  eji  hona:h' 
in  abhominatione  appreflb  il  fignore  hauere  diuerfi  pcfi:la  fta 
t  :  '  tcra  falfa  non  e  buona  <  E  ancora  un  furto  aperto  de  li  lauora 
tori,&  de  gli  artefici,  li  quali  domandano  la  integra  &  perfet 
-ta  mercede  da  coloro  ,  a  quali  eftl  non  hanno  fatto  Topcra 
^iufta,  integra,  &  perfetta .  Ne  fi>no  fuori  del  numero  li 
ladri  liferui  di  quelli  padronì,che  fi  fidano  di  loro,  &  gli  >  — 
co  cuftodi ,  3c  guardie  infedeli  :  anzi  fono  più  deteftabili  e 
■gli  altri  Iadri,li  quali  fono  fuor  di  cala,  perche  al  feruo  fura- 
xe,ftando  détro  in  cafa,  non  è  ferrata  coli  alcuna:  doue  a  gli 
ì:)  fi       f  ^  altri. 
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iltrijche  ftanno  di  fuorCjfbn  ferrate  lecofea  chiaue.Pare  art  -  ^ 

cora,che  fiano  ladroni  coloro,li  quali  co  finte  &  llmulate  pa 
tok^Sc  con  fallace  médacità,dicendo  falfamente  elfer  poue 
rÌ5cauano  da  altrui  danari  :  de*  quali  il  peccato  tanto  è  più  ' 
graue,quanto  aggiungono  al  furto  la  bugia.    Quelli  anco- 
ra debbono  tHere  annouerati  nel  numero  de'ladn,  liquali  ef 
fendo  ftati  deftinati  a  qualche  priuaro  oificio,o  publico,  non 
attendono  puntolo  poco  a  Tofh  ciò  loro;  ne  facendo  il  debi- 
to loro,&  non  fi  affaticando,  folo  attendono  a  tirare  &  go- 
derli la  mercede  &  il  prezzo  ordinato  per  tal  òpera.  L'altra 
moltitudine  de  li  furti^ritruouata  da  la  diligènte  &  perfpica-' 
ce  auaritia  de  gli  huomini,  la  quale  fa  beniÌTinìo  tuae  le  uie, 
&  modi  di  trouare  danari/arebbe  lungo  a  narrare, &,  come     r  j  ,ori3 
detto  habbiamojdifficiliflimo.  però  uoglio,che  hora  parlia- 
mo de  le  rapinerche  era  il  fecondo  ca]>o  di  fi  fatte  fceleratez       d  .1 .1 
ze.Ma  prima  auuertirà  il  Parodio  il  popolo  Chriftiano  ,  che 
fi  ricordi  di  quel  detto  de  f  Apoftolo  :    g«i  uofum  diuiteì  1.  Tim.5 
fitti» incidunt  in  tentationem,  &  in  laqueos  Diaboli:    Qu elli, 
che  uogliono  diuentare  ricchi,  cafcano  in  tentadone,&  ne'  -'^ 
lacci  del  Diauolo,  Ne  mai  fi  fcordi  di  quello  precetto  : 
Quéxum^ue  uultis.faciant  uohis  homines, ^  uos  facite  illis  :  Matt.7 •* 
Tutte  quelle  cofe  ,  che  uoi  uolete  che  gli  huomini  faccino  /  J 

uerfo  di  uoi ,  fate  uoi  uerfo  di  loro.    Et  fempre  ripenfino  a 
Ciuci  detto:  §ìuod  ah  alio  oderis  fieri  tibi ^uide  ne  tu  aliijH/i(k  Toh.  4 
de  alteri  facias:    Quello ,  che  ti  difpiace  che  fia  fatto  a  te,  Lue.  6 
uedi  non  lo  fare  ad  altri.Le  rapine  adunque  fono  più  commi^ 
ni, &  ampie, che  li  furti.perche  quelli,  che  a  li  lauoratori  non 
pagano  la  debita  mercecie,fono  rapaci,  li  quali  S.Iacomo  in 
Ulta  a  la  penitenza  con  quelle  parole  :    jigite  nunc  diuites;  laco.  5 
plorate  ululante s  in  miferijs  ueftris,qu(  adueniet  uobit  :  Su 
hora  ricchi  piangetCjUriando  ne  le  miferie  uoftre,  che  ui  fo-y 
prauuerranno.  La  caufa  di  quefta  penitenza  lo  foggiunfe; 
L   jEcce  enim  merees  Oferariorum  ,  qui  mejfuerunt  regiones  ue^^ 
Jirasiqu£  fraudata  e/i  uobis,cla$nat,à' clamor  eorum  in  aurei 
Domini  Sabaoth  introiuit  :    Perche  ecco  che  la  mercede  dii 

^uei  lauoratori,che  hanno  mietute  le  uoftre  campagne  ,  U      èt  kli 
quale  uoi  gli  hauete  defraudata,grida,  &  il  grido  loro  é  en^- 
trato  ne  le  orecchie  del  Signore  de  gli  ellerciti.  La  qual  for- 
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leu.  19      te  di  rapine  è  molto  uituperata,nel  Lenitico,  nel  Deuteroni 
Dcutct.4.     niio,&  apprelfo  Malachia, &  apprefibTobia.In  quello  pecc$ 
Malte.  I     ^        rapacità  fono  inclufi  quelli,liqiiali  non  pagano  quel 
'^^^'^        le  entrate,tributi,decime,&  limili  rendite ,  che  fono  tenuti 
pagare  a  h  Prelati  de  la  Chiela^Sc  a  li  magiftrati,  ouero  fé  le 
ufurpanoj&ritengonoj&le  trasfei  ifconoaloro  ufo  .  .  Qua 
ancora  fi  riferifcono  &  s'accompagnano  gli  ufurari,  li  quali 
fono  ne  le  rapine  acerbifllmi  &  crudeiilTimL  quefti  fpoglia- 
no  lamiferaplebe,robbano,  &  occidono  con  le  ufure.  &è 
ufura  tutto  quello,  che  fi  ricer<:a  liauere  oltra  la  forte  princi 
pale,&  quel  capitale,che  ti  é  dato  ,  o  fia  danari,©  qual  fi  uq 
gli.altra  cofà,che  con  danari  lì  polla  comprare,  o  appreggia-^ 
Ezcc.  iS     re.  perche  cosi  e  fcritco  appreiib  Ezechiel:  Vfuram^érft^ 
ferabundantiam  non  acceperit:  Non  nceuerà  ufura^ne  auan-» 
Lac.  6        zo  alcuno.    Et  il  fignore  appreflb  S.  Luca:  MutuumdM- 
te^mhil  inde  Jperanies:  Date  in  preftanza/enza  Tperare  cofji 
-rrir.:  alcuna  .   Quefto  peccato  ancora  appreflb  li  Gentili  era  di 
^  ^randifrimaimportanza,& molto  odiofo.  Etdiquiuenne 

Citon.fcn-  qvel  prouerbio:  ^id  fenerari?  Quid^,  hominem  Deciderti 
ttntia ,  de  Che  cola  è  il  fare  uluraj'che  e  airro,  che  occidere  rhuomo? 
qua^uide    pecche  quelli,che fanno  Tufura,  uendono  lamedefima  cofa 
L  dcTob^'  due  uolte^ouero  uendono  quella  cofa,che  non  è.  Fanno  an- 
'    Cora  le  rapine  quei  giudici,che  fi  lafciano  corrompere  per  da 
narijli  quali  uendono  le  fentenze  &  gli  giudicii,  &  corrotti 
con  prezzOjO  con  doni,  lafciano  perdere  le  caufe  d'huomini 
poueri  &  uili,&  le  fanno  parer  ingiù  il  e^elfendo  giulUfllme.' 
Ancora  faranno  condannati  del  medefimo  peccato  di  rapine 
quellijche  ingannano  li  loro  creditori,  &  che  negano  il  debi 
to,&  che  dimandano  fpatio  di  tempo  a  pagare  :  quelli  che 
,   comprano  con  la  loro,o  con  l'altrui  promefla  mercantie,  & 
poi  non  pagano, &  fanno  fi,che  la  promcifa  ci  refta  fotto,  & 
bifogna  che  paghi  per  loro  .  Et  di  quelli  è  ancora  il  fallo  più 
graue.    perche  li  mercanti,ppr  roccafione,che  hanno  di  eC 
fergli  flato  mancato,&  di  efiere  flati  defraudati ,  &  hauerc 
perduto  il  loro,uendono  poi  tutte  le  cofe  più  care.  A  propo 
Pfàl  li      fito  de'quali  par  che  facci  quel  detto  di  Dauid  :  Mutuabi^ 
tur  peccator,&mn  foluet  :    Il  peccatore  toglierà  in  preflo, 
&  poi  nonpaghcrà.Che  diremo  noi  deiiricchi,liquah,qui- 

do 
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Ho  hanno  predata  cjual  cofa  a  uno,  che  non  habbi  il  modo  a 
.pagare,dii?iandano  il  loro,  &  feitza  alcuna  remifTione  lo  ri- 
fcuotono,&  con  mille  crudeltà  togliendo  ancora  (contra  U 
proiiibitione,che  ha  fatta  Dio)  quelle  cofe  in  pegno,  che  fo- 
no necefl'arie  a  la  coferuatione  &  dìfeiCo,  del  proprio  loro  co« 
poi  perche  dice  Dio  :    Sipìgnus  a  froximo  tuo  acceperis  ue  Efo.  ui 
/iimentum^amefolis  occafum  reddas .tpfum  tnim  efl  folu,quo 
pperitur  indtimentum  carnis  eius,nec  habet  aliud,in  quo  dar* 
'miat:fi cUmauerit  ad  me.exaudUm  eum:  quia  mifericors  sui 
Se.tu  nceuerai  dal  tuoprollimoper  pegno  il  Tuo  ueftiméto^ 
rendeglielo  pi  nna  che  il  fole  uada  fotto  :  perche  quello  è  ql 
ueiìimentOjCon  ilquale  folo  fi  cuopre  la  propria  carne,  &  no 
ha  alna  cora,doue  dormaife  egli  griderà  a  me,  io  relTaudif 
rò:  perche  io  fono  mifericordiofb.   L'acerbità,  &  crudeltà 
del  rifcuotere  di  quefti  tali,  ragioneuolmcnte  nomineremo 
rapaatà,anzi  rapme.    Nel  numero  di  quelli,che  da  li  fanti  Amb.l.j.of 
Padri  fendetti  rattori,fono quelli, che,quando è  careftiadi  ficc.6  ' 
frumento,&  di  biade,tengono  ftretto  &  ferrato  il  grano,  & 
fanno,che  per  loro  colpa  iìa  più  caro  il  uiuere ,  &  più  graue 
la  carellia.  il  che  ancora  s'intende  in  tutte  le  cofe,che  fono 
neceffarie  al  uitto,&  ala  uita.ali  quali  può  eftenderfi  quel- 
la effecratione  di  Salomone:    ^iahfcondit fi-umenta^maU  Pron.u  ' 
dicetur  inpopulis:    Colui,che  alconde  il  grano,  farà  male- 
detto ne'popoli. Quefti  tali,auuertendoli  bene  de  le  loro  fcc 
leratezze,li  Parochi  liberamente  accuferanno,&  ripréderan 
no,&  copiofamente  gh  dichiareranno,  quali  pene  hano  pro- 
pone a  tali  ueccati.Et  queito  baili,  inquanto  ale  cofe  prolu- 
bite  in  quelto  precetto. 

Veniamo  hora  a  quelle,  che  ci  fono  commandate.   Tra  a 
le  quali  tiene  il  primo  luogo  la  fatisfattione,&  la  reftitutio-  ^i 
ne.  perche  non  iì  perdona  il  peccato,fe  non  fi  reilituifcc  il 
tolto.Ma,perche  non  colui  folo,che  ha  fatto  il  furto,dee  re-  Aag.cp.  54 
ftituire  quello, che  ha  tolto,a  colu(,a  chi  ha  furato;  ma  tutti 
quelli  ancora, che  nel  furto  hanno  partec!pato,fbno  tenuti  a 
queftalegge  delareftitutionc  :  h  dee  palefare ,  chi  fiano 
quelli,  li  quali  non  pofl'ano  in  modo  alcuno  fchifare  quefta 
neceffità  di  riflituire ,  &  di  fatisfare.    Et  fono  quefti  molte 
forti  di  huoraini.  li  primi  fono  quelli^chc  commandano,© 
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tómmcttono  li  furti :li  quali  non  folo  fono  effi  compagni  & 
auttori  (iel  furto^ma  fon  rrif  quefta  forte  di  ladri  li  peggiori. 
L'altra  forte  è  di  quelli,  che  uorrebbono  commandare  ,  ma 
non  pofi'ono:hanno  la  medefima  uolontà^che  li  primi  -,  ma 
manca  loro  il  potere  .    Etnei  medefimo  grado  fi  debbono 
•i<  .oiwJ  porre  quellÌ5liquali,non  potendo  ,  ne  hauendo  auttoriti  di 
commandarCjperfuadono  &  fpmgono  altrui  a  furare. Li  terzi 
fon  quelli^che  fono  confentienti  a  li  ladri,  &  che  appruoua- 
no  il  furto  fatto.   Li  quarti  fono  quelli^che^effendo  anch*ef 
fi  partecipi  deli  furti,ne cauano  guadagnoife quello  dee  ef- 
fer  detto  guadagno,ilquale,fe  non  lì  raueggono  li  condanna 
t  le  pene  eterne: de  li  quali  così  parla  Dauid:    Si  uidebasfu 
remycurrebas  cum  eo:    Se  tu  uedeui  un  ladro ,  correui  con 
^Ifo  lui.  Li  quinti  fono  quellÌ5li  qualÌ5hauendo  potuto  prò- 
hibire  &  impedire  li  furtijnon  folo  non  gli  hanno  fatto  refi- 
^  •  '  -  •  flenza5&  mefl*ociriparo,ma  gli  hanno  dato  licenza  &farol- 
«  .^.zit  tà  di  fargli.  Li  fefti  fono  quellijlji^alf^fapendo  certo  che  il 
furto  é  Itato  fatt05&  doue  è  flato  fàttcT^non  lo  manifeftano, 
ma  fingono  di  non  lo  fapere.    L'ultima  forte  di  ladri  è  quel 
Jajche  contiene  in  fe  tutti  quelli,  che  al  furto  fono  ftati  adiu 
torijCuftodijdefenforijO  che  hanno  dato  ricetto  a  li  ladri ,  o 
»?  t    'gli  hanno  tenuti  in  cafa:li  quali  tutti  &  fon  tenuti  a  fatisfare 
a  quelli,a  chi  è  flato  robbatoi&  debbono  a  tal  neceffaria  opc 
ra  elfer  effortati  grandemente  &  efii caccmente.  Ne  fono  da 
quella  fcelcratezza  liberi  quelli, che  appruouano  li  furti,  & 
lodano  li  ladri.  Sono  ancora  in  quefla  medefima  colpa  li  fi- 
j»liuoli  di  famiglia, &  le  conforti,  li  quali  togliono  danari  a  li 
lor  padri,  &  a  li  loro  mariti. 
De  le  epe-  ?  A  queflo  precetto  fi  riduce  ancora  Tammonitione,  che  ci 
re  de  lami  è  fatta,  che  habbiamomifericordia  deli  poueri  &  bifognofi, 
fericordia  &  che  folleuiamo  &  aiutiamo  le  loro  difficoltà, &  anguflie, 
0ht  fiftin-  con  le  noflre  facoltà ,  &  con  le  opere  di  pietà.    De  la  qual 
no  con  Iti  materia  perche  fpefle  uolte  &  copiofiffimamente  fi  dee  trat- 
demopn/i    tare,  li  Parochi  potranno  inueftigare  &  imparare  fimili  cofe 
ne  lì  fone-  da  li  libri  di  fantiflìmi  &  dottiflimi  fcrittori,Cipriano,  Chri 
ri.  foflomo,Gregorio  Nazianzeno  ,  &  da  fimih  altri, che  de  la 

infèr.i.  de  glemofina  hanno  fcritto  eccellentemente:  mediante  liquali 
cieche.  j2  potranno  fatisfare  a  queflo  lor  d,ebito    otì[ìao.perche  deb- 
bono 
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bonòli  fedeli  eifere  infiammati  a  lo  ftudio,  &  a  la  prótezz^  jj.fic  fc.ad 
<^i  aiutar  coloro.liquali  hanno  bifogno  di  uiuere  de  eli  altrui,  pop. 
fouuenimenti.Gli  fi  dee  ancora  infegnare,  quanto  lia  necef  ^^/pj^yp^ 
faria  Telemofinai  acciò  che  fiamo  ancora  dal  canto  noftro  li        ^  ^' 
berali  ucrfo  li  poueri  del  noftro  hauere,  moffi  da  quella  uè-, 
riflìma  ragione  ,  che  ne  l'eftremo  giorno  del  giudicio  Dio^ 
hflbbia  a  deteftare5&  fcacciare  dafe^Sc  condannare  a  le  fià-H 
me  fempiterne  coloro,  che  hanno  lafciate  &  fpregiatele  o-     r     fr  .t 
pere  di  m  i  feri  cor  di  a,  &  de  le  elemolìne:  &  quelli  poi  da  moli 
te  lodi  accompagnati  babbi  a  introdurre  ne  k  celefte  patria,     ^  .^^  ^ 
hquali  uerfo  lihirognofi  fi  fianomoftrati  benigni.  Etambe*-» 
duequefte  fentenzefono  ftate  pronunciate  da  la  bocca  di: 
Chrifto  noftro  fignore,quando  difle  :    Venite  benedici  pa-  Aug.fcr.  jo 
tris  mei:pofsideteparatum  Hobis  regnum:    Venite  benedet- 
ti  dal  mio  padre;poft'edete  il  regno  a  uoi  prep:irato  :  Bifcedi ,       ^  J^l 
U  a  me  waledicìi  in  ignem  gternum:    Partireui  da  me  mala . 
dctti,&  andate  nel  Fuoco  eterno.  Si  feruiranno  ancora  li  fari 
cerdoti  di  alcuni  luoghi  molto  accommodati  a  perfuadere  q.^ 
flaxrofajcome  farebbe  quello:    Daterà"  dabitur  uobir.  Da-  Luc.6 
1^  ad  altri,  &  farà  dato  a  uoi.  Addurranno  la  promefia,che  ha/ 
fatta  Dio>laqual  e  fi  magnifica,&  fi  liberalesche  non  fi  può 
pure  penfar  più:  Nemo  efi,  qui  reliquerit patrem,&c.N{\iTìOy'  Marc,  io 
dice  Chriftojfarà, che  facci  quefto,chc  non  riceua  cento  uoi: 
te  più  hora  in  quello  tempo, &  nel  futuro  fecolo  uiti  eternai. 
A  quello  aggiungeranno  quell'altro  detto  di  Chrifto:    F/>  LadlH^iT.t 
£àe  uobisamscos  de  mammona  iniqui fatis',  ut,  cum  defeceri* 
tìs»  recipiatuos  inàternatabernacula  '.    Fateuidegli  amici 
de  le  ricchezze, che  hauete;  acciò  che  dopo  la  morte  uoftra 
ui  riceuano  ne  gli  eterni  tabernacoli.  Et  dichiareranno  tutte 
k  parti  di  qfta  neceflaria  opera,dicendo,che  quelli,che  non 
poilbno  dar  a  li  poueri  tanto,che  fi  foftétino  la  uita ,  almeno.  j.l^dT.e 
wogliano  accommodaroU  de  le  robbe  loro  fecondo  l'ordine,, 
che  Chrifto  ri0^xo^\^^^o^(ò'.Mutuumdate^nibtlinde Jpe.  Lucè 
tMtes'X^'xx.t  in  prefto  il  uoftro,non  ne  fperando  cofa  alcuna. 
La  fehcità,chen3fcedaqueftaopera,l*efprefteilbeato  Da- 
uid.ouado  à\fft\lucundus  homo»quimiferetur,&  commod^ti.  Pfa.ixx 
E  sépre  lieto  &  giocódo  queirhuomo,che  fa  mifericordia  ad. 
altri,  &  gli  prefta  il  fuo*  Quefto  ancora  c  piroprio  de  la  Chri-^* 

ftiana 
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hi.  ai  ^.r  t  ftiana  pieci*,  fe  altrimenti  uno  non  ha  il  modo  di  far  del  ben 
a  coloro,  che  per  uiuere  hanno  di  bifogno  de  Taltrui  miferi- 
cordiai &  ancora,per fuggire  locio^ccn  fatiche,  con  lauora* 

"  •  *  re^fic  con  operare  con  le  proprie  mani  cercare  di  guadagnar- 
fi,&  procacciarli  tanto^che  lì  polla  con  quello  Ibuuenire  a  la 
pouertà  de'bilbgnolì.  A  quefto  con  l'ellempio  Tuo  TApo- 
ilolo  eflbrtaua  tutti  ne  la  Epiftola  a  h  Thell'alonicenlì  con 

1.  ThfiT.}  quelle  parole:  Ipfientm fcitis^quemadmodum  oportet  imita 
ri  nos:    Perche  uoi  ben  fapete,  come  fia  necelfario  che  imi- 

i.Tber.4     tiate  noi.Et  a  li  medefimi  in  un'altro  luogo; O^fr/i/w  detis^tu 
quieti  fitisy^  ut  ueftrHm  negotium  agatis,ér  operemini  mé^ 
nibus  ueftris  ,  ficut  prAcepimus  tiobisx    Date  opera  di  uiuere 
.1.       qtiien,&  di  fare  il  fatto  uollro3&  lauorar  coirle  proprie  ma- 
nijli  come  noi  ut  habbiamo  commandato.  &  a  gli  Efelìi  : 

Epti  "  §lui  furabatur,ÌMm  nonfuretur;  magis  autem  laboret  operan 
do  tnanibus^quod  bonum  eftiut  habeatjUnde  tribuat  necefsita 
tempatienti  '.Qhi  furaua,non  furi  più  ima  più  tolto  lì  affatichi 
a  lauorare  con  le  proprie  mani  qualche  cofa  buona:acciò  che 
^  Tcosi  babbi  da  poter  dare  a  chi  é  in  neceffità .  Ma  ancora  li 
dee  da  li  poueri  attendere  a  la  frugalità,  &  parcità  di  uiuere,: 
&  debbono  aftenerfi  di  domandare  &  feruirlì  di  quel  d*al- 
01  wi  tri,per  non  cflère  graui,  &molefti.  la  qual  temperanza ri- 
fplende  aliai-  in  tutti  gji  Apoftoli,ma  principalmente  è  èccel 
lente  in  S.Pauolo,  del  quale  lì  legge  quel  detto  a  li  Theflalo 

f.TheC-s  nicenfi:  Memores  eftisyfratresjahorisnoftri,  ^ fatigationisi 
noBe  die  cperantes,ne  quem  ueflrumgruuaremus^  prAdicA'- 
uimus  in  uobis Euangelium  Dei  :  Voi  ui  douete  ricordare, 
fratellijde  le  noftre  fatiche, &  trauagli, quando  noi  giorno  & 
notte  lauorauamo  folo  per  non  grauare  alcuno  di  uoi  :  & 
pure  ui  habbiamo  predicato  TEuangeiio  di  Dio.Et  altroue  di 

j.Thef.i         il  medelìmo  Apoftolo:    In  labóre     fatigatione  noBe 

die  opsrantes,neqkem  ueftrumgr/èuaremus  :  Operando  con 
«  ..  i  fatiche  &  ftanchezze  giorno  &  notte,per  non  grauare  alcu 
no  di  uoL  Ma,acciò  che  da  tutte  le  forti  di  quelli  nefandi 
peccati  lì  ritiri, &  habbili  in  horrore  il  popolo  Chrilliano,  fa 
XI!  rà  cofa  conucniente,che  li  Parochi  &  da  li  Profeti,  &  da  gli 
altri  libri  facri  canino  &  imparino  le  deteftationi,  che  fanno 
deli  furti^&  de  le  rapme^&  le  bombili ininaccie  da  Dio 
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•pofte  a  iTirelIijChe  commiettònó  tali  fceleratezie.  Grida  A- 
mos  Profeta:    Audite  hoc  y  qui  corner  iti  s  pauperem,  (ir  defi^  Amoi  t 
cere  facitis  egenos  terrAtdicfntes,  quando  tranfibit  mefsts,  ^ 
uenumdabtmus  merces,^  fabhathum^  fy*  operietnus  frumen" 
tum^ut  imminuamus  menfur(im,tÌP  augeamus  jiclum^  fÌ3*  fuf 
pcnamusftateras  dolofas  i    Alcoltate  cjuello,^!*!©  ui  dico, 
■uoi  che  confumate  &  fate  monte  li  iK)uen  de  la  terra,  dicen 
dojCjuandopaflerà  la  mietitura,  &  uenderemo  l^nollremer 
canne, &  pafl'erà  il  rabbatho,&  apriremo  li  granài,  &  cauere 
mo  fuori  il  grano,per  Icemare  la  mirura,&  àccrefcereil  da- 
naio, &  ritrouare  le  llateie  folfer Molte  cofe  fimili  fi  truouan 
apprellb  Hieremiane'Prouerbii,& appreflb  TEcclef.    Ne  lì  Hic.  7 
dee  dubitarc,che  li  l'emi  di  quei  mali,da  li  quali  è  quefta  no  ^'ou- 
Ara  eti-oppre/Ta  &afflitta,perla  maggior  parte  non  fian  rin 
chiufi,&  contenuti  in  quelle  cagioni.  ^ 
Ma,  acciò  che  li  Chnlbani  lì  auuezzino  a  fare  opere  8t 
o6icii  dihberalità,  &  di  benignità  uerfoli  pouei*i  &  mendi- 
chi, (&  quello  fa  al  proposto  de  l'altra  parte  di  quello  pre- 
cetto) li  Parochi  addurranno  &  inanifelieranno  li  grandifli- 
mi  premii,  \\  quali  Dio  promette  di  douer  dare  a  li  benefici 
&  largi  in  quella  &  ne  Paltra  uita.    Ma,  perche  non  manca 
no  di  quellijche  fi  Icufano  ancora  ne  li  furtijfi  debbono  que- 
ili  tali  ammonire,che  ucrrà  un  tempo,  nel  quale  Dio  nó  am 
metterà  fcufa  alcuna  del  peccato  loro;anzi  che  auerrà  ,  che 
quella  fcufa  &  purgatione  loro  non  folo  non  gli  allegicrirà  il 
peccato,ma  lo  accrefcerà  marauigliofamente  .    Ecco  le  de- 
iicie  incomportabili  de  gli  huomiqi  nobili,  li  quali  credono 
allegierire  la  colpa  lorOjche  aftermano,  che  non  per  cupidi- 
tà,© per  auarina  fi  conducono  a  torre  il  fuo  ad  altri,  ma  folo 
per  mantenere  la  gr  andezza  &  magnificenza  de  la  lor  fami- 
»glia,&  de  li  loro  antichr,de  quali  la  riputatone  ,  &  dignità 
mancherebbe,  fe  non  fofle  Ibftenuta  con  Paccrefciméto  de 
le  facoltà  tolte  ad  altri,  quelli  fi  debbono  leuare  di  fi  perni- 
ciolò  errore:  &  infieme  fi  dee  moftrar  loro,  che  Ibi  in  un  mo 
do  fi  pollono  conferuare  &  accrefcere  le  ricchezze,  &  le  fa 
coltà,&  la  gloria  de  gli  antichi.    Et  quefto  è  ne  lobedire  a 
la  uolonti  di  Dio, &  ne  Pòfl'eruare  li  fuoi  precetti  j  li  quali 
•^ezzaci^tucte  le  ncchezze^quanto  fi  uoglia  ben  fondate, 


con- 
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confermate,  uanno  in  ruina,&  perditione.  Li  Re  fono  prc»- 
cipitati  dal  loro  leggio  regale,  he  dal  fbmmo  grado  di  hono- 
fesncl  cui  luogo  a  le  uolce  fono  per  diurna  uoloncà  chtamad 
&  collocaci  h uomini  infimi,  &  da  loro  fommamence  odiaci.*. 

cofa  incredibile  ,  quanto  grauemente  Dio  s'adiri  con  que 
Ili  tali  •  de  la  qual  cofa  Ifaia  fa  chiara  teftimonianza,  appref 
io  ilquale  fi  leggono  quelle  parole  di  Dio:  Princtpis  tui  in^ 
fdeUs^focij  furi^^omnes  diligunt  munera,fequuntHr  retrihu" 
tionesiproptir  hoc  air  dominus  Deus  exercitHkm,forfis  IfrMel: 
Jieu  confolnhor  fuper  hofiibus  meis^  uindicabor  de  inimicis 
meUi^  conuertam  manum  meam  ad  te^i^  excoquam  ad pu* 
tumfcoriamtuam:  Li  tuoi  principi  fono  infideli  &  compi 
gni  cle'ladroni.  tutti  amano  li  doni,re^uono  le  retribucionL 
per  quefto  dice  il  Signore,Dio  de  li  eflerciti,il  forte  d'I frael: 
Ahime,cheio  mi  confolerò  foprali  miei  auuerfarii  ,  &  mi 
Mendicherò  de  li  miei  nimici,  &  riuolgerò  la  mia  mano  con 
tra  di  te,&  cuocerò  la  tua  fpuma  tanto,ch*io  la  renderò  pu-- 
ra,&  purgata.  Altri  ci  fono, che  non  adducono  quella  ca- 
gione,che  è  per  mantenere  &  accrefccre  lo  fjìlendore,  &  la 
gloria^ma  dicono,che  lo  fanno  per  hauere  più  conimoda  fa- 
coltà di  uiuere,&  per  potere  ftare  più  ornati^  &  fomiti  di  or 
gni  cora,recondo  lo  flato  loro:li  quah  ancora  fi  debbono  ri- 
futare,&  riprendere,  &  moftrargli,quanto  fia  empia  quefta 
loro  operatione,&  quefte  loro  ragioni, che  ardifcono  di  prefe 
^re  commodita  alcuna  a  la  uolontà  &  gloria  di  Dio,la  quale 
offendiamo  marauigliofamente  mentre  che  noi  difpregiarao 
Ji  luoi  precetti,  benché  qual  commodità  nel  furto  fi  può  tre 
uares'al  qu  ale  feguono  molti  grandinimi  incommodi .  per- 
che difle  i'Hcclehaftico:  Super  furem  eft  confufio^  pétni- 
tififia:  Sopra  il  ladro  è  confufione,  &  penitenza.  Ma  con- 
cediamogli,che  non  habbiano  in  commodità  alcuna:  queflo 
€  pur  uei  o  ,  che  il  ladro  dishonora  &  uitupera  il .  nome  di 
Dio,ripugna  a  lafua  fantiffmia  uolootàjdifpregia  li  fuoi  uti- 
liifimi  precetti  :  dal  quale  fonte  deriua  ogni  errore  ,  ogni 
iniquità,&  ogni  impietà.  Ma,che  diremo  noi,che  qualche 
liolta  fi  odono  alcuni  ladn,li  quali  affermauo,che  non  fanno 
peccato  alcuno,togliendo  qualche  colà  a  gli  huomim  rie* 
ehi    abondanti^{)erche,toglieodo  quel  poco,  non  gli  faa- 

no  ' 
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no  danno  alcuno,  &  non  fe  ne  accorgono  pure?  Mifera  è  pei* 
certo, &  pellifera  quefta  fcufa  loro.  Vn*altro  fi  ritruoua,chc 
penfà,  che  debbi  elfere  accettata  la  Tua  fatisfattione,&  i(cu- 
fatione,  dicendo,  che  egli  ha  fatta  una  tal  confuetudine  nel 
robbare ,  che  non  può  così  di  leggieri  allencrfi  &  rimanerli 
da  quel  penfiero,  &  da  quella  opera .  Coftui  «  fe  non  uorri 
afcoltare  T  Apoitolo,  il  quale  gli  dice  :       furahatur^  iam  Eph.4 
nonfuretur:  Chi  ha  furato  per  il  palJato^non  furi  più  per  l'au 
uenire:uoglia,o  non  uo^lia,ruo  mal  grado  bifognerà,che  hè 
ci  la  confuetudine  ne  gli  eterni  fupplicii .  Altri  fono,  che  fi 
fcufano,  dicendo,che  gli  è  rtata  data  occafìone  di  poter  tor- 
re ad  altri  qualche  cola.perche  quel  prouerbio  è  gii  comma 
ne  a  tutti,  L'occafionefa  Thucmo  ladro.  Quelli  lì  debbono 
torre  di  quefta  trifta  opinione  con  quefta  ragione,che  fi  dee 
far  refiftenza  a  le  praue  cupidità.  perche,re  lubito  fi  hauelfe 
a  mettere  ad  eftetto  tutto  quello,che  la  cupidità  ci  perfuade; 
non  fi  darà  mai  ne  termine,ne  fine  alcuno  a  li  peccati, &  non 
farà  fceleratezza  alcuna,  che  non  fi  facci .  è  adunque  inde- 
gniftìma  &  dishoneftiftì ma  quella  tal  difenfione,&  rcura,an 
zi  più  tofto  é  una  confeflìone  di  una  fomma  intemperanza  , 
&  ingiuftitia.  perche  colui,  che  dice,  che  non  pecca,  perche 
non  haoccafione  alcuna  di  peccare,coftui  in  un  certo  modo 
^on fella, che, fe  lèmpre  hauelfe  occafione,fempre  pecchereb 
be .  Sono  alcuni,  che  dicono  di  robbare  folo  per  uendicarfi, 
perche  è  ftato  robbatoa  loro  :  a  li  quali  cosi  fi  dee  rifpon- 
dere .  Prima ,  che  a  niuno  è  lecito  uendicarfi  de  le  ingiurie 
nceuute  \  dipoi,  che  non  può  alcuno  ne  la  fua  propria  caufa 
efl'er  giudice, &  aliai  manco  fi  concede  che  pollano  ellì  iftef 
fi  punire  quelli,  che  gli  hanno  olfefi,  del  loro  errore .  Final- 
mente alcuni  fi  penfano  di  potere  bafteuolmente  difendere 
&  ricoprire  il  fur^^on  quella  ragione,che  elfi  fono  in  gran 
debiti,ne  altrimelUwirono  liberarfene,fe  non  tolgono  ad  al 
tri,  con  che  pollano  pagare  li  loro  creditori.  Con  quefti  bilb 
gna  procedere  in  quefto  modo,che  non  è  debito  alcuno  più 
graue,&  dal  quale  più  fia  Thiiomo  opprelTo,  che  quello,  del 
quale  ogni  giorno  facciamo  memoria  ne  Toratione  del  figno 
r€,quado  diciamo:  Dimitte  nobis  debita  »(?y?r^:Rimetti  a  noi  Matth.6 
li  noftri  debiti .  &  però,  che  quella  é  cofa  da  huomo  ftoltif- 

£  e  fimo. 
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fimo,  uoler  più  txSllo  eHer  tenuto  &  óbligato  a  Dioiche  a  gli 
huòrnini,  cioè  doler  più  tollo  peccare  contra  Dio,  acciò  che 
così  polFa  pagare  il  debito  a  gli  huomini  ;  &  che  è  aflai  più 
utile  Tefler  meflb  in  prigione, che  elìer  condannato  a  gh  eter 
ni  fupplicii  de  Kinferno  5  &  che  é  ancora  di  ail'ai  maggiore 
importanza  lefler  condannato  dal  gtudicio  di  Dio,  che  de 
Mi  huomini:  &  però  che  effi  debbono  lupplicheuolmenteri 
correre  a  la  pietà  &  a  Taiuto  di  Diordal  quale  pollano  impe- 
trare tutto  quello, che  gli  farà  dibifogno.  Sono  ancora  molte 
altre  forti  di  fcufationi^  le  quali  h  prudenti  Parochi  ,&  ne 
Toificio  loro  diJigentiflìmi,  potranno  ageuolmenterifutarej 

acciò  che  cosi  habbino  finalmente  il  fuo  popolo  leguace  de 

le  buone  opere . 


vili.  PRECETTO. 

Non  loqucris  contea  proximum  tuum 
falfum  cedimonium . 


Tsl^n  dirai  centra  il  tuo  projjimo  fhlfo 

teftimonio . 

Vanta  fia  non  folo  rutiliti,ma  ancora  la  necef 
(ita,  che  contiene  in  Tela  continua^.el]>licacione 
di  qucfto  precett05:&  l'ammonitionea  lofleiua- 
za  di  quello,  ce  lo  inoftia  Tauttorità  di  S.  laco- 
mo,con  quelle  parole  :  5"/  ^uis  nerbo  non  offendir^  hic perfe^  lac.j 
Bus  eftnir:  Qualunque  non  offende  alt^m  con  pa'  oÌe,coli(UÌ 
.€  huomo  perfetto.  Il  medelìmo  dicealtrouc:  Lingua  modi* 
€um  quidem  memhrum  eft ,  magna  exaltat  ;  Ecce  quantus 
ignis  quam  magnam  filuam  incediti  La  lingua  è  per  certo  uq 

E  e    1  mem- 
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membro  piccolo,&  dice  gran  cofe:  Ecco  quanto  poco  fuoco 
quanta  cran  felua  accende.  Et  molte  altre  core,che  quiui  log 
ciunge/tutte  al  medefimo  propofito.  Per  le  quali  due  cofc 
fiatpoauuertiti,  prima,  chequefto  uitio  de  la  lingua  e  com- 
Tfal  Ili      munifìTimo.  ilche  «  conferma  con  le  parole  del  Profeta:  Om- 
tiis  homo  mendax:  Goni  huomo  è  bugiardo .  Talché  queftp 
peccato  folo  par  che  fia  quello  che  fi  eftenda  a  tutti  gli  huo- 
mini .  Dipoi,  che  di  qui  procedono  &  diriuano  innumerabi- 
li  mah:  conciofia  che  bene  fpeffo  per  colpa  d'un  huomo  ma- 
ledico fi  perda  la  facoltà,  la  fama,  la  uita,  &  la  falute  de  1  a- 
nima,  ouero  di  colui  che  è  ofTefo,  perche  non  può  fopporta- 
re  patientemcnte  le  ingiurie ,  &  le  contumelie  dettegh  ,  ma 
per  la  debolezza  de  Tanimo  fuo  cerca  di  uendicarfene,ouero 
di  colui,che  offende:  perche  sbigottito,da  una  dànofa  uergo 
gna  ,  &  da  una  certa  falfa  opinione  de  la  Tua  riputatione ,  6c 
honorc,non  fi  può  codurre  a  fatisfare  a  colui,che  è  Itato  ot- 
fefo.  Perilche  m  quello  luogo  fi  douranno  li  fedeh  ammoni- 
nire,che  uogliano  rendere  a  Dio  gratie  quanto  pofl'ano  mag- 
giori per  ouefto  utiliflìmo  precetto,che  ci  ha  dato  di  non  di- 
re falfo  tellimonio;  per  il  quale  non  folo  a  noi  è  uietato  il  fa- 
re ingiuria  ad  altri,  ma  ancora  per  l'obedienza  &  ofTeruanza 
di  quello  precetto  fiamo  fatti  ficuri ,  che  gli  altri  non  often- 
dano  noi,a  li  quali  è  prohibito  Imgiuiiarci.  Et  in  quello  pre- 
cetto fi  d^e  procedere  nel  medefimo  modo  &  uia,ne  la  quale 
fiamo  proceduti  negli  altri,cioè  che  in  quello  confideriamo 
due  leggi,una,  che  prohibifce,  che  non  li  dica  falfo  tellimo- 
nio i  l'altra,  che  commanda,chc,tolta  uiaogni  fimuhtione,& 
tutte  le  bugie  &  falfità,ogni  noftro  detto  &  fatto  fia  mifura 
toda  unalemphce  uerità.Al  quale  officio  l'Apollolo  eflorta 
Epb  4        gli  J^^efii  con  quelle  parole  ;  Veritatem  f adente s  in  CAtitéUe, 
'         erefcamus  in  ilio  per  omnia:  Facendo  la  uerità  in  carità,  crc- 
fciamo  in  lui  in  ogni  cofa.Ma  la  prima  parte  di  quello  prccet 
to  ha  qucfta  forza,  che,quantunque  con  quello  nome  di  €il- 
t      fo  tellimonio  fi  fignifichi  tutto  quello  ,  che  o  in  buona,  o in 
mala  parte  fi  dice  collantemente  &aftermatiuamente  di  air 
truijO  in  giudicio,o  fuor  di  giudicio,nondimeno  fpecialmen 
te  fi  pro^»^i^<^^  ^"^l  teftimonio,che  nel  giudicio  fi  dice  fai& 
mente  da  uxio,che  babbi  giurato  di  dire  il  uejo.  perche  il  te- 

ftimo- 


Non  dirai  contra^&c.  437 

limonio  giura  p  Dio:  le  parole  del  quale  in  tal  modo  tefiifì- 

cado  &  interponédoilnome  di  Diojfbnodi  gradeauttorità,  . 

&  fanno  gran  fede.  &  però^perche  tal  teftimonianza  è  molto 

pericolofajè  ftata  fpecialméte  prohibica.  percheli  teftnnonii 

giuraci ,  fe  non  Ibnoefclufi  da  les^itime  eccettioni ,  ouero  fe 

non  fono  peccatori,  &  tnfti  publici,  &  oftinati  nel  mal  fare, 

lìó  glipuò  rifiutare  anche  il  giudice  ifteflb5&  maffime  efTen 

docili  commandamentò  de  la  diuina  legge,il  quale  ci  dice  : 

Jn  ore  duorum  usi  trium  ftet  omne  uerbum  :  Snalì  al  teflimo-  Dcut.  19 

nio  di  due^o  di  tre.  Matth,  1% 

Ma  5  acciò  che  li  fedeli  intendano  perfettamente  queflo 
precetto, bilbgnerà  prima  infegnarloro ,  quel  che  fignifichi 
cjuefto  uocabolo  ,  Piofllmo  :  centra  il  quale  non  è  lecito  il 
dire  falfb  teftimonìo .    E*adunqueil  prò  Ili  mo,  fi  come  fi  Lucio 
caua  da  la  dottrina  di  Chrifto ,  ciafcuno ,  che  ha  bifo^no  de 
Taiuto  noftro,o  fia  coftui  parente,o  fia  ftranOjO  fia  cittadino, 
o  foraftiero ,  o  fia  amico50  nmiico .  peroche  non  fi  dee  in  al- 
cun modo  penfare ,  che  fia  lecito  contrali  minici  dire  qual- 
che falfità  per  teftimonianza,  li  quali  per  commandamentò 
di  Dio  deucmo  amare:  anzi  che,  e/Tendo  ciafcheduno  in  un 
certo  modo  a  fe  ftelfo  profilmo,  non  è  lecito  ad  alcuno  con- 
tradi  fe  fteflo  direfalfa  teibnionianza.    Il  che  chi  conv- 
mettefle ,  togliendo  a  loro  iftefii  la  fama ,  &  dishonorando 
lorpropriijoftendono  &  lor  medefimi,&la  Chie(j,de  la  qua 
ie  fono  membra:  come  ancora  quellijche  a  loro  illefli  danno 
la  morte5nuocono  a  la  città,  perche  cosi  afferma S.Agoftino:  Jib.i.^  da. 
il  quale  dice:  A  quelli  che  non  giudicano  rettamentè^potreb  Dei»c.2o 
be  forfè  parerejche  non  fotìe  prohibito,  che  uno  contra  di  fe 
dicelfe  falfa  teftimonianza ,  perche  nel  precetto  fu  aggiuto. 
Córra  il  tuo  proflì  mo.  ma,  fe  uno  dice  cótra  di  fe  fteìlo  falfa 
teftimonianza,  nó  pcnfi  elfer  però  libero  da  qucfto  peccato^ 
poi  che  la  regola  di  amar  il  proflìmo  Tamate  prede  da  fe  ftef 
io.  ]Vla,poi  che  ci  è  prohibito  offendere  il  prollìmo  con  la  fal- 
la teftimonianza,niuno  fia,che  pcnfi,che  per  quello  ci  fia  per 
mello  il  contrario  ,  cioè  che  fia  lecito  con  /pergiuri  &  fal- 
fità cagionare  qualche  ucihti,  o  commodo  a  colui ,  che  o    t*f  tìj^J 
per  natura,  o  per  religione  ci  fia  proflimo  &  congiunto, 
perche  niuno  dee  mai  per  cafo  alcuno  ufare  la  bugia ,  o  ^ 
i:-:'  Ee   j  falfi- 
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l.dc  mcnd.  falfità,&  molto  manco  lo  fpergiuro.  onde  S.  Ago  (lino,  fcriu'^n 
cap.ia.i  j  *  (io  deh  bugia  a  Crefcentio,  infegna,  fecondo  lopinione  de 
i'ApoftoiojCome  la  bugia  fi  ha  danumerare  tra  le  faifc  cefti- 
monianzCjii: ben  tofl'e  detta  periodare  falfamentequal  lì  uo 
^Ha  periòna,  perche,  trattando  &  efponendo  quel  paflò  di  S. 
i.Cor.X5     Pauolo:  Inuenimur  autem & falfi teftes  Dei.fiteftimonium di 
ximus  aduerfus  Deum^quod  fufcitauerit  Chrijìum,  quem  non 
fufcitauit,  fimortui  non  refurgmt:  Se  li  morti  non  nfurcita- 
no^noi  faremmo  falfi  teftimonii,diccndo,che  Dio  ha  rifufci- 
tato  Chrifto,  quando  non  l'hauefle  rifufcitato»  doue  dice  S. 
Aeoftnio:  L'Apoftolo  chiama  falfo  teftimonio  ,  qualunque 
''mentiiVedi  Chrifto  ,  o  di  qualche  altra  colà  pertinente  ale 
iwt  lodi .    Ma  fpefle  uolte  ancora auuiene,  che,  chi  fauori- 
Ice  uno ,  nuoce  a  un^altro.  almeno  non  é  dubio,  che  in  que- 
llo fi  da  al  giudice  occafione  di  errare,  il  quale  a  le  uolte  in- 
dotto da  falfi  teftimonii ,  pronuncia  &  ihtuifce  fecondo  il 
falfo,che  ha  intefo  contra  il  giufto;  &  cosi  è  sforzato  a  giu- 
dicare. A  le  uolte  ancora  accadc,che  colui,c'he  per  la  falla  te 
flimonianza  di  qUalcheduno  hara  m  giudicio  unica  la  caufa, 
ne  di  ciò  farà  flato  punito,rallegradoh  &  uantadofi  de  la  fua 
iniqua  uittona,  fiauuezzaa  corrópere  &  códurre  ìd\^  tefti- 
monii, con  l'aiuto  de  quali  ipera  potere  ottenere  tutto  quei- 
Ìo,che  defidera. Ancora  tal  cofa  a  colui,che  dice  tal  teftimo- 
niàza,im})ortapuralìai.  perche  è  conofciuto  falfo  &  fpergiu- 
ro da  colui,il  quale  có  il  fuo  giuraméto  ha  fòUeuato  &  aiuta 
to.  &  egli,perche  la  fua  l'celeratczza  gh  e  fuccelfa  bene,ogm 
giorno  lì  auuezza  a  fare  maggior  triftitie ,  6c  diuenta  più  au- 
dace ne  le  fue  impietà.  Si  come  adunqtie  le  uanita, le  bugie, 
&  li  fpergiuri  de  li  teftimonii  fi  prohibifcono^cofi  parimente 
&  de  gli  accufacori,&  deh  rei,&  degh  auuocati,&  de  li  prò 
curatori, &  attori  di  caufe,  &  finalmente  di  tutti  coloro,  che 
trattanole  hti  &  comparif'cono  ne'giudicii .  A  l'ultimo  uieta 
Dio  ogni  teftimonio,  non  folo  in  giudicio,  ma  ancora  fuor  di 

5iudicio,chepolfaad  altrui  cagionare©  danno,  o  incommo- 
o.  perche  fi  legge  nel  Leuitico,nel  qual  luogo  fono  riplica- 
tciiit.i9     ti  quefti  medelnrn  precetti:  Non  facictis  furtuminon  mentie^ 
mini:  nec  dùcipiat  unu/qui/qui proximum  ftium  ;  Non  farete 
furto  :  ndlf  mentirete  :  ne  ingannerà  alcuno  il  fuo  prollimo. 

Tal 
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Tal  che  niuno  può  dul^icare,  che  per  qucfto  prececu)  Jion  fia 
da  Dio  rifutata  &  condannata  ogni  bu^ia.  il  che  apertifìlma 
mente  teltiiìcaDauid  con  quefte  paroTeiP^r^j  omnss^qui  lo  pfaL  | 
quunturtnendacium  :  Tujiia^derai  m  ruina  tutti  quelli^che 
dicono  bugia  . 

Et  (ì  proiìibifce  per  .quefto  preccetto  no  Colo  il  falfb  teftir  §ìifMto  /Im 
monio,ma  ancora  la  detedabile  cupidità,  &  confuetudine  di  detefiabi-^ 
detrarre  ad  altrui.da  la  qualpefte^è  cofa  incredibile,c|uari  &  le  il  uitio 
quàto  graui  inconimodi  &  mali  ne  diriuino  .  Quefto  uitio  di  de  U  de^ 
dir  male  &  ingiuriare  altrui  co  parole  occoltaiuéte  dànano  trattione  • 
le  facrefci  itture  in  mille  luoghi,  dilfe  Dauid  :  Cumhocnon  pfal.  loo 
édtham:  Có  coftui  non  magiaua.  &  S.Iacomo:Ntf//>ff  detrt^-  Iac»4 
here  alter  tur  um^  fi- atres  mei:  Fratelli  miei^nó  uogliate  detrai 
re  l'uno  a  l'altro.  Ne  folo  le  facre  lettere  ci  dàno  quefti  prer 
cetti  5  ma  ci  propongono  ancora  molti  elTempi,  per  li  quali  fi         i  , 
manifefta  la  grandezza  di  quefto  peccato.  Per  quefto  é  fcrit- 
to  ,  che  Aman  có  finte  accufe  talméte  accefe  l'animo  di  Af-  HeA.if 
fuero  contra  li  Giudei,che  commandò, che  tutti  gli  huomini 
di  quella  generatione  follerò  uccifi  .  E  piena  la  facra  hiftoria 
di  limili  eliÌTipi.  li  quali  adduccndo  h  Sacerdoti,  &  racconti 
do,lì  ingegneranno  di  ritrarre  gli  huomini  da  tale  maligniti. 
Et,  acciò  che  lì  conlìderi ,  &  uegga  bene  la  natura  &  forza         ^  . 
di  quefto  peccato,  per  il  quale  fi  detrà  ad  altrui,  fi  dee  fape- 
re,  che  non  lòlo  fi  offende  la  riputatione  &  fama  de  gli  huo-  ^ 
mini  con  il  uituperargli  &  calunniargli,  ma  ancora  con  l'ac^ 
cvQ(ctrQ  &  amplificare  gli  errori,  facendoli  maggiori^  che 
non  fono  .  &  ,  quando  uno  ha  commelfo  qualche  errore  oc? 
coltamente,  il  quale  fapendofi  &  manifeftandofi  pofta  torgli 
rhonore,colui,che  tal  cofa  diuolghi  &  palefi,&  doue,et  qui 
do,  &  a  chi  nò  fia  necefl'ario,ragioneuolméte  può  eflere  dee 
to  maledicente,et  detrattore.Ma  di  tutte  le  detrattioni,che  fi 
fanno,non  è  altra  peggiore,&  più  dannofajche  quella  di  cot 
loro, li  quali  detranno  a  la  dottrina  catholica,&  a  li  Tuoi  pre- 
dicatori .  In  quefto  medefimo  errore  fi  truouano  coloro  ,  li 
quali  lodano  &  eft  aitano  li  maeftri  difalfe  dottiine,&  di  er-    -  ;  T.f 
rori.  A  li  quali  fono  congiunti,  come  quelli ,  che  cafcano  ne 
la  me  defilila  coipa,coloro,li  quali,  porgendo  l'orec  chie  a  gli 
huomini  detrattori  &  maldicenti ,  non  folo  non  kriprendo- 

£c   4  no, 
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no,ma  uolontieri  loro  acconfen tono.  f>erchc  dicono S.G irola 
Ep.  ad  Ne-  nio,  &  S.  Bernardo,  che  non  è  ben  chiaro ,  qual  cola  (ìa  pià 
po.  <  dannabile,  o il  detrarre ,  o Tafcoltare il  detrattore  .  perche 
^*nfid  '  ad  ^  trouerebhono  li  detrattori,  fe  non  fi  trouailero  quelli  > 
Eug.  ìÀ  fi-  afcoltaflero .  Ne  la  medefima  forte  di  huomini  fono 

u^,  '  quelli ,  li  quali  con  l'arte  loro  uen^onoa  diuidere  gii  huo- 
mini  tra  di  loro,  &  gli  fanno  combatter  infìeme,&  fi  diletta- 
no nel  feminare  difcordie,&  liti;  talché  le  grandiflìmcami- 
citie  &  compagnie  con  finte  parole  diuidendo  &  rompendo, 
quelli ,  che  erano  tra  loro  ami  ciffimi  3  conducono  animi  ci  tic 
;  immortali,  Sc  aTarme.  Quefta  pefte  con  tali  parole  de- 
I^it.  Ì9    tefta  il  fi gnore  :    Non  eris  criminator ,  neqne  fu/urro  in 

fulo  :    Non  farai  maldicente,  ne  fufurronc  nel  j)opolo.  Tali 
f .  Kcg,  34  erano  molti  de  li  configlieri  di  Saul ,  li  quali  fi  sibrzauano  di 
&  26        alienare  la  fua  uolontà  da  Dauid,  &  commuouere  a  ira  ucr-^ 
fb  di  lui  il  Re.  Finalmente  peccano  intorno  a  quefto  gli  aP 
fi    .  fentatori  &  adulatori,  li  quali  con  alcune  lufin^he  &  cr«rez- 
ze,&  con  fimulate  lodi  penetrano  ne  le  orecchre,&  ne  gUia- 
nimi  di  quelli,de  li  quali  uanno  cercando  di  acquiftare  li  fa- 
uore,li  danari,o  gli  honori,dicendo,fi  come  fi  legge  ap|>re(^ 
fo  il  Profeta,!!  male  bene, &  il  bene  male:  li  quari>ci  animo-' 
Ifa.  j         ni  Dauid, che  noi  difcacciaflimo  da  la  noflra  conuerfatione, 
&  rimoiiefTimo  da  la  nollra  amicitia  con  quelle  parole  Cw- 
Tia).  140     ri[>iet  me  iuflus  in  mifericordia,      incrcpabit  me  :  ^léum  atè-- 
Um  feccatorts  non  impinguet  caput  meum  :    Il  ojuUo  nii  ri-* 
prenderà  con  mifericordia  ,  &  mi  correggerà:  ma  rolio  del 
peccarore  non  ingraffi  il  imo  capo.Perchejbenche  quefti  ta- 
li non  dicano  male  del  proflmio,nódimeno  gli  nuocono  pur 
afl'ai,  poi  che  ancora  nel  lodargli  li  fuoi  peccati,  gli  poroono 
occafione  di  perleuerarene  li  uitii ,  finche  uiuerà.  Etè  ìcnza 
alcun  dubio  tra  quefte  quella  aflentationcpiu  dannofa  ,  la 
quale  fi  fa  a  uno  per  condurlo. in  qualche  calamità,©  eltrcmo 
Ganno,&  rutna.  CofiSauljdcfiderando  opporre  Dauid  al  fu- 
rore &  al  ferro  de*Filiftei,acciò  che  coli  folle  uccifb^lo  acca- 
I.  Reg.  iS  rczzaua  co  quelle  parole:  Ecce  film  mea  maior  Merùb:ipféun 
daòo  tihi  uxorem:tantummodo  e  fio  uir  fortii,ér  pr  celiare  hella 
Domini  :    Ecco  la  mia  figliuola  maggiore  jMerob  :  qulla  ci 
darò  per  moglie  :pur  chexu  fia  forre,  &  ualorofo,  &  com- 
i  '  -       ^  batti 
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batti  ne  le  guerre  del  Sig.  Coff  li  Giudei  con  parole  lìnee  & 
piene  d'inganni  parlarono  al  Sign.  quando  did  eroiMagifier;  M^rt^  Vi  •  ^ 
/cimus,quia  uerax  et, et  uiam  Dei  in  ueriì/fte  docesiM^ciivOy  MMC^a»*»^ 
noi  fappiamo,  che  tu  fei  uerace,  &  che  inl'egm  la  uia.  del  Sig.  -      ^  -'-^ 
in  ueriti^Ma  è  afiai  più  dannolb  quel  parlar  de  gli  aniicijde*  ^ 
parenti, &  confangumeijilqualc  a  le  uolte  dicono  cork  allen- 
tatione  a  coloro,  che  opprelli  da  mortale  infermità  già  fono 
ne  Teftrcmode  lauitiloro^quandogli  affermano5che  no  ci  "^'^ 
è  pericolo  alcuno  de  la  morte,  &  gli  efl'ortano  a  llar  allegri^        ^  .J^A 
&  contentiate  li  rimuouono  da  la  confeffione  de'peccati,ca 
me  da  tìn  penfiero  pieno  di  malinconia;  &  finalmente  métre 
che  Tanimo  loro  riuolgono  da  ogni  cura,&  penlìero,  o  mevii 
tatione  de  gli  eftremi  pericoli,ne  li  quali  allhora  più  che  mai  ^ 
fi  ritruouarK).Dee  per  tanto  effer  fuggita  ogni  forte  di  bugie^ 
ma  fopra  tutte  quelle,  p  le  quali  uno  può  riceuere  qualche 
importante  danno.Ma  quella  bugia  è  piena  d'impietà,per  la 
quale  uno  mente  o  conn*a  la  religione,o  de  la  religione^i  of 
fende  ancora  grauemente  Dio,  quando  fi  uitupera  &  infama 
uno  con  uerfi,o  altri  fcrittijchc  fon  detti  Libelli  infamatorii^ 
&  altre  cofi  fatte  contumelie.  Ancora  l'ingannare  uno  có  la  i.«><X 
bugia  o  per  rcherzo,&  burla^ouero  per  eller  cagione  di  qual 
che  bene,re  bene  per  quella  bugia  non  ne  uenga  o  danno,  o 
guadagno  alcuno,nondnTienoeal  tutto  cofa  indegna, 6c  mal 
fatta,  perche  cofi  ci  infegna  TApoft.    Deponemes  menda-  Eph.  4 
ciumjoqutmini  ueritatem:    Lafciando  andare  le  bugie,  di- 
te la  uerità.perche  in  tal  cofa  (i  troua  una  grande  inclinatió 
ne  al  dir  bugie  di  maggior  importanza,  &  di  métire  più  fpef 
fb.  Et  da  le  bugie  dette  per /cherzo,  prendono  gli  huominf 
ufanza  di  mentire, ficcon  uengono  in  opinione,&  cocetto|de 
gli  huomini  di  bugiardi.    Onde,accioche  fia  dato  fede  a  le 
lor  parole,bifbgna,che  Tempre  ni  aggiungano  il  giuramento; 
Finalmente  ne  la  prima  parte >di quello  precetto  lì  prohibi  fce 
la  fimulatione,&  fìntione:&  non  (blo  le  co  fé,  che  fi  dicono  ' 
fintamente,ma  ancora  quelle,che  fi  fanno  con  fimulatione,« 
ncm  fono  fènzapeccato.perche  cofi  le  parole,  come  li  fatt  i  fa 
no  certi  fegni  &  note  de  le  cofe ,  che  habbiamo  ne  l'aniiiio. 
Et  di  quelto  fpeife  uolte  riprendendo  il  Signore  li  Farifei ,  li 
chiamaua  H  ipocriti.  ' 
^    c'^*^  Dichia--' 
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Come  4     Dichiariamo  bora  quello,che  il  Sig.ne  l'altra  parte  ci  cota' 
einfcunc  fi  manda.La  natura  adunque  di  qucfto  precetto, &  la  Tua  forza 
de^inusP"  tutta  confile  in  quelio  ,  che  li  giudicii  forenlì  fi  eflexatino 
labi/mente  &  eifequircano  fecondo  le  leggi,  &  fecondo  lagiuilitia,  ne 
smmim-    fia  chi  occupi,o  ufurpi  li  giudicii.per che  non  è  lecito  giudi- 
ftrare    la  care  l'altrui  feruoicome  ben  dille  l'Apolloloiacciochc  cofi, 
giuftitia.   fenza  hauer  conofciuti  li  meriri  de  la  c;uifa,non  fi  dia  la  fen- 
Ro.  14.       tenza.Nel  quale  errore  fu  il  configHo  de  gli  fctibi,  &  deTa- 
Xft.  7.        ^erdoti,li  quaU  diedero  la  fentenza  cantra  S.Stefano.  Il  nic- 
deilmo  peccato  fi  trouò  nel  magiftrato  deli  Filippcnfi,  de  li 
quali  dille  TApoft.  Céifos  nos  publtce^  indemnatos^  homines 
"Rowanos  miferunt  in  carceretmCr  nnnc  occulte  eijciunt'.  Ci 
hanno  pubhcamente  flagellati,lenza  eflere  ftati  condénati, 
difendo  noi  cittadini  Romanii  &  cofi  ci  hanno  meiii  in  pri- 
gionei& bora  occoltam ente  cene  uogliono  trarre.  Ci  comr 
manda  quetto  precetto,  che  non  li  condannino  gl'innocétii 
puero  che  non  fi  affoluano  &  liberino  li  rei  jcolpcuoli  i  che 
non  fi  nuiouano  li  giudici  per  prezzo,o  per  fauore,nc  per  o- 
flio,ne  per  amore.perche  cofi  ammoni  Moife  li  uecchi,liqua 
Pcu.i        li  haueua  ordinati  giudici  del  popolo,dicendo;^(7^i«y?«w> 
eft, indicate ifiue  ciuis  fit  ille,fiue  peregrinus, nulla  ertt  diftanr. 
tia  perfonarum.ita  paruum  audietis,Cr  magnum.  nec  accipie 
tis  cuiufquam per fonam: quia  Dei  iudicium  eft:  Giudicate  il 
^        giulloio  fia  cittadino  quello, che  hauete  a  giudicare^©  fbre- 
ftiero:  npn  farete  differenza  alcuna,  tra  una  perfona,&  l'al^ 
traicofi  afcolterete  il  piccolo,come  il  grande:  ne  farete  accec 
latori  di  perfone.  perche  il  giudicio,che  uoi  elfercitate,è  giù 
dicio  di  Dio.Quanto  a  queìli,che  fono  rei  &  colpcuoli,uuor- 
le  DiOjCbe  conteflino  il  uero,quando  fono  interrogati  fecon 
do  la  forma  del  giudici©.  Impetoche  quella  tal  confezione 
^  una  teftimonianza,&  una  manifeftatione  de  la  lode  &  glo 
ria  di  Diojfecondo  che  intefe  lofue:  il  qualc,efi'ortando  A- 
!of.  %         cha  n  a  confefl'are  il  uero,gli  dilfe;    Fili  mi»da  gloriam  Do- 
min  0  Deo  l/rael;  Eigliuol  mio,da  gloria  al  Signore  Dio  d'I- 
frae  1.    Ma,  perche  quello  precetto  principalmente  tocca  li 
tefti  moniiidi  quelli  ancora  tratterà  il  Parocho  diligentemé- 
tc.  il^erche  la  forza  del  precetto  confille  in  quefto,  che  non 
fblo  prohibifce  la  falfa  tellimonianza,  ma  commanda  anco- 
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j^^chefi  dicala  ucra^.  parche  tra  li  nego  ci  ih  umani,  è  molto 
neceflario  l'ufo  de  la  uera  teftimonianzajeflendo  infinite  co 
fcjle  quali  non  potremmo  mai  ne  conorcere,ne  mtendere,fc 
non  le  conofcellimo  per  la  fede5chc  habbiamo  a  coloro^chc 
di  quelle  ci  fanno  teftimonianza*    Onde  non  è  cofa  pili  ne 
ceflaria5che  la  uerità  de'telhmoniijin  quelle  cofe,le  quali  ne 
noi  fappiamo^ne  ci  è  lecito  eflerne  ignoranti J)e  la  qual  co-  v 
fa  fi  legge  quel  bel  detto  di  S.Agoft.  Qu^ello,  che  occolta  la  ii.qj.ct* 
uerità^^c  che  dice  la  bugia^l'uno  8c  l'altro  fa  malesquello^p  Qujsquk . 
che  non  uuol  giouare;querto,perche  defidera  di  nuocet-e.  E  ^ 
ben  uerojche  a  le  uolte  è  lecito  tacetela  ucriti,  ma  fuor  di 
^iudicio.perche  nel  giudicio,  doue  il  teftimomo  è  interroga 
to  legitiniam^ntedal  giudice,bifoena  al  tutto  fcuoprir  il  u^ 
ro.Ma  debbono  qui  auuertire  li  tellimonii,  che  troppo  fidati 
de  la  memoria  loro  quello, che  non  fanno  di  certo,non  afFer* 
mino  per  uero.GJi  altri  fono  li  protettorijauuocatijSc  procu 
ratori,&  poi  gli  attori,  &  li  petitori  de  le  caufe  .    Quefti  a- 
dunquc,quandoil  tempo  lo  richiederà,non  hanno  da  maca 
re  mai  de  l'opera  &  patrocinio  loro  a  chi  glielo  dimanda,  & 
con  benignità  debbono  Ibuuenire  a  li  bifognofi.Non  prende 
ranno  mai  a  di(enderc  caufe  ingiufle:  ne  prolungheranno  le 
liti  con  mille  caiunnie,nele  nutriranno  per  rauaritia,&  defi 
derio  del  guadagno.  Quanto  poi  s'appartiene  aia  mercede, 
che  fi  dee  a  Topera  &  fatica  lorosnon  piglino  piu,che  le  Icg 
gi  &rhoneftoloro  permette.    GU  accufatori,  &h  petitori 
debbono  effere  auuertiti.che  non  faccino  mai  danno  ad  al  cu 
no  con  falfe  accufe,o  per  amore,o  per  odio,o  indotti  daioual  *  '  "  * 
che  altra  cupidità.    Finalmente  a  tutti  gli  huomini  giufti  e  ^ 
flato  fatto  qucfto  commandamento  da  Dio,  che  ne  le  cóucr 
fationi  &  ragionamenti,  che  tra  gli  huomini  interuengono, 
fempre  dicano  il  uero,&  parlino  queilo,che  hanno  ne  Vani-  fx.til 
mornon  dicano  mai  parole, che  pofla  efler  noceuole  aTaltrui 
fama,&  riputatione,ne  di  quelli  ancora,  da  li  quali  efi'i  cono 
fcono  eli  ere  ofFefi,&  mal  trattati,  perche  debbono  proporfi,. 
che  tra  loro  è  tale  amicitia^&  compagnia,che  fono  membra 
di  un  med efimo  corpo. 

-  £t,acciò  che  più  uolontieri  li  fedeli  fi  guardino  da  quefta 
«itio  de  la  bu^ia^proporrà  loro  il  Parocho  la  fbmma  miferia, 
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die  procede  da  quefto  pecca to,^  la  fuà  bruttezza,  &  Ttide^ 
gnità.  onde  ne  le  fàcre  lettere  il  Demonio  è  detto  padre  de 

Ioan.8  ìa  bugia.perche ,  non  eflendo  il  Demonio  prefeuerato  ne  la 
neritàjperò  è  mendacejfic  padre  de  lamenzogna.Aggiungc 
ri  a  quefto,  per  difcacciare  al  tutto  da  noi  Ci  grande  errore^ 
quelli  mah,  che  feguono  a  la  bugia, &,  perche  fono  innume - 
rabilijfolo  moftrerà  li  fonti, &  li  capi  di  tutti  gri ncommodi, 
;.p.ii  che  ne  uengono.Et  prima,quanto  offenda  Dio, &  quanto  fia 
•     .        da  lui  odiato  Thuomo  uano,&  mendace,dichiarerà  con  Tau 

IioB.f  tonti  di  Salomone  in  quelluogOjdoue  clice:S^x /mtf^ufo* 
dit  Dominus.  ó*  feptimum  deteftatur  Mnima  eius%  oculos  fubli 
nteSilinguam  mendacem^^  manus  effundentes  innoxium  fark- 
gutnem,cor  machinans  cogitationes  fefsimas^  pédes  ueloces  ad 
£urrendum  in  mfilum,proferentes  mendacia,  teftem  falia(em\ 
Sei  fono  le  core,che  ha  in  odio  il  Sign.  &  la  rettima  detefta 
l'anima  fuajgli  occhi  Tublirnij^c  eleuati,  la  hngua  bugiarda, 
&le  manÌ5chefpargono  il  rangueinnocente,il  cuore  che  ma 
china  peftime  cogitationi,  li  piedi  ueloci  al  correre  al  male^ 
chi  dice  bugiaje'l  teflimoniofalfo.  Chi  adunque  potrà  aiuta 
rejO  faluare  còluijil  quale  fia  co(ì  notabilmente  hauuco  in  o- 
dio  da  Dio,che  non  (ia  grauifìimameiite  punitofDipoi,qual 
cofa  lì  può  trouare  più  impura,o  più  brutta,fi  come  ben  dif- 

laco.  j  J'e  S.Iacomo,che  con  la  medefima  lingua,  con  la  quale  bene 
diciamo  Dio  &  padre  noliro,maledire  gli  huoniini,liquali(ò 
no  ftari  creati  ad  imagine  &  iìmilitudine  di  Diof*  talché  un 
fonte  da  la  medetìma  bocca  mandi  fuore  Tacqua  dolce ,  & 

Clu.bo.  14  l'amararperche  quella  linguajche  prima  daua  lode  &  gloria 

cp.aa  Epn.  -^£)iojdipoi,quanto  é  in  lei,lo  uitupera,&  dishonora  con  di 
re  il  fal(b:&  di  qui  auuiene,che  li  bugiardi  fono  efclufi  da  la 
^elefte  beatitudme-.perche,  dimandando  il  S.  Profeta  Dauid 

7ft.l4  a  Dio  con  quefte  ipzvo\t:Domine .tjuis  habitat  in  tabernacu- 
le  tuoi  Signore,chi  habiterà  nel  tuo  tabernacolo  ^  gli  rifpofe 
lo  Spirito  lànto:  §luiIo^uitur  ueritatem  in  corde  fuo\  qui  non 
egitdolum  in  lingua  fua  :  Chi  parla  la  uerità  nei  Tuo  cuore^ 
chi  non  fa  inganno  con  la  fua  lingua .  Quello  ancora  è  un 
grandiflimo  danno  ,  che  fi  ritruoua  ne  la  bugia,che  quefta 
infermità  de  l'animo  è  quali  incurabile,  peroche,  concio- 
na che  quel  peccato  ^  che  li  conunette  ne  l'acculare  uno  t 
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tortolo  nel  detrarre  a  la  fama^Sc  a  la  riputattone5&  a  Thona 
re  di  uno^non  fi  perdonijfe  quello,  che  ha  commeflb  male, 
non  fatisfa  de  le  ingiurie  fatte,  &  quefto  facendofi  con  gran 
difficoltà  da  gli  huomini,  li  quali  prima  fono  al  far  tal  cofa 
sbigottiti  da  la  uergogna ,  &  da  una  certa  loro  uana  opinia 
ne  ,  che  hanno  di  non  perder  in  tal  cofa  Thonore  :  perà 
potiamo  tenere  per  certOjche^chi  fi  truoua  in  tal  peccato ,fia 
obligato  &  condennatoale  pene  eterne  mfernali .  perilche 
non  fia  chi  fperi  giamai  potere  impetrare  il  perdono  de  le  ca 
lunnie  date  ad  altri^o  de  le  detrationi  fatte,fe  prima  non  ha 
rà  fatisfacto  colu i,de  la  cui  opinione, riputatione,&  fama  ha 
rà  in  qualche  parte  detratto,o  publicamente  in  giudicio,o  in 
priuati  &  famigliari  ragionamenti.  In  oltra,  quefto  danno 
é  communtfllmo,&  fi  diuide  &  compartifce  tra  gli  altri.  Et 
per  quella  uanita  &  bugia  fi  toglie  uia  la. fede  &  la  uenti: 
che  fono  legami  ftrettiilimi  dela  humana  conuerfatione:  li 
^uali  tolti, fegue  una  gran  confufione  dela  uitanollra:  tal- 
che  gli  huomini  moitreranno  non  eflcre  punto  differenti  da 
liDemonii. 

Infegnerà  olerà  di  qucfto  il  Parocho,  come  fi  dee  fuggire 
il  fi)uerchio  parlare, &  la  loquacità,da  la  quale  chi  fi  guarda, 

libera  ancora  da  gli  altri  peccati.  Et  è  quella  una  gran  cau 
tela  di  non  incorrere  ne  la  bugia: dal  quale  errore  dittìcilmé 
te,quelli  che  fono  loquaci,pofibno  guardarfi.  * 

Finalmente  il  Parocho  uedrà  di  leuar  di  errore  coloro  ,  H 
quali  con  uane  parole  fi  rcurano,& difendono,  &cuoprono 
le  loro  bu2Ìe  con  IV.fi empio  di  huomini  prudenti,  li  quali  di 
<:ono,che  coftumano  mentire,quando  fi  porge  lor  Toccafio- 
iie,&  a  certi  tempi.  Et  dira,  che  la  prudenza  de  la  carne  e 
una  morte:  ilcheè  ueriflìmo:  Elforterà  uditori,che  ne  Rom.f 
le  loro  difficoltà  &  anguftie  fi  fidino  di  Dio,  ne  ricorrano  a 
l'arte  di  dire  menzogne,  &  bugie. perche  quelli  ,che  fi  feruo- 
lìo  di  tale  fbccorfb,dimoilrano  apertamente,  che  più  toftoiì 
fidano  ne  la  loro  propria  prudenza,che  pongano  fperanza  ne 
prouidenza  di  Dio.  Qu.elli  poi,  che  fi  fcufano,  &  gettano  Rom.u 
la  cagione  de  le  lor  bugie  adofib  a  quelli,liquali  pure  con  bu 
già  gli  hanno  ingannati,  fi  debbano  auuertire,  che  a  gli  huo- 
«lini  non  è  lecito  uendicare  loro  ifleflì;&  il  male  non  fi  dee 
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ricompenfare  còn  il  malejina  che  più  toflo  con  il  bene  fi  ha 
da  uincere  il  male:&3fe  pure  foffe  lecito  rendere  cjuefto  ca-» 
biojnondimeno  non  fària  però  ad  alcuno  gioueuoie  il  uendi 
carfi  con  Tuo  danno  :  &  che  quello  e  grauilTimo  danno,  nel 
quale  incorriamo  dicendola  bugia.  A  quelli  poijChe  allega* 
no  la  debolezza  &  fragilità  de  l'humana  natura  ,  bifognerà 
dare  quelèo  precetro,che  elfi  domandino  Taiuto  diuino,  ne 
mai  acconfentano  a  la  infermità  de  la  loro  humanità.  Quel- 
li,che  oppongono  la  confuetudinejdebbono  ellere  ammoni- 
ti^che.fe  il  fono  auuezzia  mentire,  s'ingegnino  &  attenda- 
no  per  l'auuenire  di  pigliare  Tufinza  contraria  di  Tempre  di 
re  il  uero,mafrime  che  quellijche  peccano  per  ufo  &  per  c5 
fuetudine5piu  grauemente  peccano,  che  gli  altri  non  fanno, 
Et,perche  non  mancano  di  quelli, che  fi  ricuoprono,  &  fcufa 
no  con  q«ello,che  fanno  tutti  gli  altri  huomini,li  quali  afifer 
mano  in  ogni  luogo  publicamente  mentire  &  lpergiurare*,iii 
ouefto  modo  fi  debbono  rimuouere  da  quella  opinione5dicé 
do,  che  non  debbono  eflere  imitati  gli  huomini  trifti,  ma  ri- 
prefi,&  corretti;  &  che,quandonoi  mentiamOjil  parlar  no- 
jlro  poi  ha  manco  auttóntà  nel  riprendere  &  correggere  gli 
altri. Quelli  altri,che  fi  difendono,dicendo3  che  nel  dir  il  ue 
ro  hanno  ben  fpeflb  riceuuto  danno  &  incommodo,  cofi  fia- 
no  rifutati  da  ii  Sacerdoti,dicendo,  che  quella  è  una  accufa- 
tionc,non  una  difcnfione,  efl'endo  il  debito  de  rhuomo  Chri 
ftiano  di  riceuere  più  tofto  qual  fi  uogli  gran  danno ,  che  il 
dire  mai  una  bugia. llellano  ancora  due  loiti  di  quelli, che  fi 
fcufano  de  la  bugia.  Alcuni  fono,  che  dicono,che  mentono, 
&  parlano  il  falfò  per  fcherzo  &  fpalfo  de  gli  uditori.  Altri 
di conojche  fanno  il  medefimo,perchene  uenga  lor  qualche 
giouamentoiperche  non  potrcbbono  ne  uendere,  ne  compra 
re  bene,fe  non  ci  interponelfero  qualche  bugia.  Ambiduc 
quelli  fi  s  forzerà  il  Parocho  torre  dal  loro  errore.    Li  primi 
cercherà  di  rimuouere  da  quello  peccato,  &  infegnàdo  qui 
«toin  quello  accrefca  la  conluetudine  del  peccare  Tufo,  che 
s'     ^'    fi  fa  di  mentire,^  inculcando  fempre.che  d*ogni  parola  ocio 
Mati.  it  -  fa  fi  dee  rendere  ragione  .    Quelli  altri  ultimi  ancora  più 
-  afpramente  riprenderà,li  quali,mentre  che  fi  uogliono  fcula 
r  rCjpiù  grauemente  fi  acculano,   perche  dimollrano  di  non 
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uolerpreftare  fede,  &  dare  auttorità  a'quelle  parole  di  Dio, 
che  dicono:    §lu4rite primumregnum  Dei,  &  iufiitiàeius»  Maith. 
^  hdc  omnia  ad^cientur  uobis  :    Cercate  prima  il  regno  di 
Dio,  &  la  fua  giuftitiaj&  cucce  quefte  cofe  ui  faranno  accrc- 
fciiice  a  le  uoltre  facoltà^ 


9^. 
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Non  concupifccs  domum  proximi  tui,  ncc  dcfidtf-* 
rabis  uxorcm  cius ,  non  feruum,  non  ancillam', 
non  bouem  >  non  afinum  ,  nec  omnia ,  qiKE  il« 
liusfunc, 

Tiprì  defidenraì  la  cafa  del  projjimo  tuo^  ne  appetU 
rat  la  jua  conforte,  non  il  feruo,  non  tancìlla^non 
il  bue ,  non  l'afmo ,  ne  cofa  alcuna  dì  quelle ,  che 
fon  fuc^ . 

N  Q_v  ISTI  due  precetti ,  che  ci  fono  flati 
dati  ne  Tultimo  luogo  j  fi  dee  principalmente 
fapere ,  che  fi  da  quafi  il  modo ,  &  ordina ,  & 
ilhtuifce  la  regola,  perla  quale  fi  ofieruano  gli 
altri  precetti  :  peroche  tutto  quello ,  che  per  quefte  paro* 
le  CI  é  commandato, rifguarda a  quefto,  che,  qualunque 
intende  oJfetuare  h  precetti  de  la  le?ge  difopra  addotti , 
attenda  principalmente  a  non  defidcrare.  perche ,  chi  noti 
defidcreri,  contentando^  di  quello,  che  ha,  noncerche* 
ri  di  poflcdere  l'altrui ,  &  fi  rallegrerà  de  gli  altrui  common 
dis  a  Dio  immortale  daràhonore ,  &  gloria,  &  gli  render^ 
grandiffime  grati  e  s  ofleruerà  le  fefte  del  fabbatho ,  cioè  fi 
goderà  una  perpetua  quiete;  honorerà  li  Tuoi  maggiori; 
&  finalmente  non  ofTendeià  mai  alcuno  ne  con  fatti,  ne 
con  parole,  ne  in  alcuno  altro  modo .  peroche  la  trifta  con- 
cupifcenza  è  il  corpo  e*l  Teme  di  tutti  li  mali  ;  da  la  quale 
quelli ,  che  fi  truouano  accefi ,  precipitano  &  traboccano  in 
ogni  errore,  &  in  ogni  fi^rte  di  fceleratezza .  Confide-^ 
rate  bene  auefle  cofe ,  ne  feguirà ,  che  il  Parocho  ne  Tinfe- 
gnare  quelle,  che  feguono  a  le  dette  di  (òpra ,  farà  più  dili- 
gente>&lifedehloalcolterannopiù  attenti.  Ma, quantun- 
que quefti  due  precetti  habbiamo  congiunti  infieme ,  per- 
che, non  effendo  diuerfao  diffìmile  la  materia,  circa  la  qua- 
le fi  eilercitapo ,  hanno  ancora  una  medefima  uia  6c  modo 
d'infegnarli  :  nondimeno  il  Parocho  &  effortando  &  am- 
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jnonendo  potri  trattaili  communemente  ^  o  reparataiiieute , 
come  più  gli  parerà  commodo .  . .  ^ . 
'  Ma,  fe  prenderà  l'miprefa  d*imeijtt«tjr*oW Dec^^  di- 
moftrefd  5  qual  (ìa  la  difibmiejlianita'j  eh»,  l  ».  di  Joro  hanno 
qucfti  due  precetti,  &  che  diàerenzafia.da  fa  concupifcen- 
7.a  di  uno ,  &  quella  de  l'altro  :  la  qual  differenza  dichiara  S. 

^.71         Agoftmo  nel  libro,  che  fcnfl'e  de  le  queftioni  fopra  rEilodo. 

pe'roche  una  di  quefte  folo  ha  l'occhio  a  l'utile, &  al  fruttuo 
fot  Talcra  ha  per  fuo  fine  le  libidini, &  diletti  carnali.  Se  adun 
que  uno  defidera  una  poirefiìonCjO  una  cara,coilui  wicnc  più 
toiioa  feguireil  guadagno, &  Tutde,  che  il  diletto  carnale  : 
nia^fe  appetifce  la  donna  di  altri,  coftui  arde  di  cupidità  non 
de  Ja  utilità,  ma  del  diletto  carnale . 

Et  due  furono  le  neceffità  di  dare  quefti  precetti:  Tuna  fu 
per  dichiarare  il  fentimento  del  fello  &  del  fettimo  precetto, 
peroche,  fe  bene  per  un  certo  lume  di  natura  s'intende ,  che 
(ì  prohibifce  la  cupidità  di  godere  della  donna  di  altri,quan 
do  fi  uieta  l'adulterio  -,  perche ,  fe  fofle  lecito  il  defiderarla , 
farebbeilnco  lecito  il  goderla, &  polfederla:  nondimeno  mol 
%i  Giudei  accecati  dal  peccato  non  poteuano  condurfi  a  cre- 
dere, che  ciò  fofle  llato  prohibito  da  Dib;  arlzi  che,  poi  che 
fn  data  &  conofciuta  quella  legge  di  Diò,  molti,  h  quali  fa- 
ceuano  profefTione  di  eflere  interpreti  de  la  legge  ,  prefero 
quello  errore,  il  che  fi  può  confiderr^re  in  quel  lermone,  che 

àUttk.f  fece  Chrifto  fcritto  da  S.  Matcheo,doue  dice:  Audiflis, quia 
dicium  eft  anttqHÌs„No  maechaberisì  Ego  autè  dico  uobis  ^c, 
Hauete  udito  quello  ,  che  è  ftato  detto  j  gh  antichi  ;  Non 
farai  adulterio  ;  Et  io  ui  dico  &c.  L'altra  necellìtà  di  dare 
quefti  precetti ,  è  ftata  ,  perche  alcune  cofe  fi  prohibifcono 
diltintamente  &  chiaramente ,  le  quali  nel  fello  &  nel  fei- 
timo  non  fi  metano  cosi  diftintamence ,  pefche ,  per  cflem- 
pio,  il  fettimo  precetto  prohibifce ,  che  non  fia  chi  ingiufta- 
mente  defideri,o  fi  sforzi  di  torre  l'altrui. &  quello  uieta, che 

^  in  modo  alcuno  non  fil  chi  defideri ,  fe  bene  $c  per  legge  di 

figionepotefle  acquiilare  quella  cofa ,  la  quale  polfedendo 
cagionafle  al  proffimo  qualche  danno.  Ma,prima  che  uenia- 
tno  a  la  dichiaratione  di  quello  precetto,fi  debbono  li  fedeli 
principalmente  auuertire,cheper  quella  legge^non  folo  ci  c 
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ordinato,  &  commandato,  che  raffreniamo  le  noftre  cupidi* 
ti,  ma  che  ancora  conofciamo  rimmcnfà  pietà  di  Dio  ucr- 
fo  di  noi .  peroche  con  li  precerti  de  là  legge,  di  (opra  prò- 
pofti,hauendoci  fortificati  come  con  certi  prefidii,accià  che 
non  fofle  chi  o  noi,  o  le  cofe  noftre  potelfe  offendere^  o  uio- 
lare;  aggiunto  horaquefto  precetto,  uolfe  dare  particolare 
prouedimento ,  che  con  le  noftre  cupidità  &  appetiti  non  ci 
offendellìmo  da  noi  fteftì .  ilche  ageuolmente  era  per  auuc- 
nire ,  fé  noi  foftimo  ftati  liberi ,  &^ci  foffe  ftato  conceflo  di 
defiderare  tutto  cjuello,  che  haueftìmo  uoluto.  Et  però,  ha- 
uendoci  ordinata  quefta  Ic^^ge  tiel  non  defiderare,  ci  proued 
de  Dio,che  le  fpine  de  le  cu'pidità,da  le  cjuaH  fogliamo  eflc-i 
re  incitati  a  tutti  h  mali,e(rendo  per  uirtu  di  quefta  legge  in 
un  certo  modo  ftate  fatte  cadere  a  terra,hora  aliai  manco  ci 
pungono .  Et  cosi  habbiamo  maggiore  fpatio  di  tempo,  ef- 
fendo  liberi  di  quella  molefta  folfecitudine  de  le  cupiditi,al 
fare  ouelle  opere  di  pietà,  &  di  rehgione,le  quali  fiamoobli 
gati  di  fere  uerfo  Dio  :  che  debbono  efì'ere  non  piccole ,  ne 
jK>chc .  Ne  folo  la  legge  ci  infegna  quefte  cofe ,  ma  ci  mo-s 
ftra  ancora,  che  la  legge  di  Dio  è  tale ,  che  non  folo  con  o- 
pere  &  ottìcii  efteriori,  ma  ancora  con  l'interiore  fenfb  de  i*a 
nima  dee  elfere  ofl'eruata.  Et  quefta  è  la  differenza  tra  le  leg 
gi  humane,  &  le  diuinej  che  le  leggi  humane  fi  contentane 
jòlo  de  le  opere  efteriori  jma  le  diuine,perciocheDio  rifguar 
da  Tanimo  ,  ricercano  la  paura  &  fincera  caftità  &  integrità 
de  l'animo.  E^  adunque  la  leggè  diurna  come  uno  fpecchio, 
nel  quale  noi  rimiriamo  li  uitii ,  &  li  difetti  de  la  natura  no-^ 
ftra.  onde  diffe  TApoftolo  :  Concupì fcentiam  nefciebam»  nifi  aom.f 
lex  diceret,Non concupifces:  Io  non  fapeua,che  cofa  fbfte  con 
cupifcenza,  fe  la  legge  non  mi  hauefle  detto ,  Nonconcupi- 
fces:  peroche,  conciolìa  chela  con  cupifcenza,  cioè  il  fomite 
del  peccato ,  il  quale  ha  tratto  l'origine  dal  peccato ,  fia  coit*^ 
cllb  noi  fempre  congiunto,  &  attaccato^  di  qui  conofciamc», 
che  noi  nafciamo  nel  peccato  :  &  però  ce  ne  ricorriamo  a 
Dio,  &  fupplicheuoltiientè  lo  preghiamo ,  il  quale  folo  può 
lauarci  le  macchie  del  peccato  • 

Et  hanno  ambedue  quefti  precetti  còmmune  co  gli  ^ttì , 
che  parte  uietano  qualche  cola^arte  commandano.  Qtìatìto 
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Gal.j  I  quello  ,  che  ha  forra  di  prohibire  :  acciò  che  forfè  alcuno 
Hàl.xit  non  s'imaginafle^che  quella  concupifcenzajche  in  fé  non  ha 
uitio,ne  peccato  alcuno,  fofl'e  in  qualche  modo  peccatolo  ui 
rio,  come  è  la  concupifcenza^che  ha  lo  fpirito  cótrala  carne, 
ouero  il  defiderare  le  giuflificationi  di  Dio  in  ogni  tempo,co 
me  Dauid  defide  rauajil  Parocho  infet^nijqual  Sa  quella  eoa 
cupifcéza,la  quale  per  Tordinatione  di  quefta  legge  a  noi  fia 
liecefìario  di  fuggire.  Per  la  qual  cofa  fi  dee  fapere^che  la  co 
iupifcenza  è  un  certo  commouìmento,  &  una  forza  de  l'ani 
ino  nollroida  la  quale  fpinti  gli  huoniini,  defiderano  quelle 
cofe  gioconde,  &  diletteuoli,  che  non  hanno.  Etjfi  come  gli 
altri  mouiméti  de  Tanimo  noftro  non  Tempre  (bno  triftitcpfi 
quefta  forza  &  impeto  di  defiderare,&  quefta  cocupifcéza, 
chehabbiamojnon  è  fempre  da  efl'er  giudicato  peccato,  non 
facendo  noi  male  a  defiderare  il  mangiare,  o  il  berej  ouero  ^ 

3uado  habbiarao  fi^òdo^fc  cerchiamo  di  rifcaldarci,o,quan 
o  habbiamo  caldo,rinfrercarci.  perche  quefta  retta  potenza 
di  defiderare  è  ftata  in  noi  mfertada  la  natura ,  di  cui  Dio  é 
autfore.  Ma  poi  per  il  peccato  de'noftri  primi  padri  auuenne, 
^he  quefta  cócupifcéza,trapafl'ando  li  cófini  de  la  natura5tal 
mente  fi  è  corrotta  &  guafta,  che  bene  fpeflbè  incitata  al 
fidewre  quelle  cofe,che  Ibn  repugnanti  a  lo  fpirito,  &  a  la  ra 
gi^one-anzi  chejfe  quefta concupifccza,che  didamo,è  mode 
rai;a,&  fi  co  tiene  dento  a  li  fuoi  termini  ,  ci  arreca  ancora  af- 
fai, fpeflb  non  piccole  utilità,  perche  prima  fa  quefto  effetto, 
che  noi  con  continue  orajtioni  preghiamo  DiOj&.humiimen 
te  gli  dimandiamo  quelle  cofe, che  noi  maftìmaméte  deCidc 
^  riamo,  peroche  J'oratione  è  uno  interprete  de  la  noftra  cupi- 
f  .«nr.        jj^j  che,fe  quefta  retta  potenza  di  defiderare  no  folfe  ia 
noi,  npn  fi  farebbono  ne  la  Chiefa  di  Dio  fi  fpcfle  orationi  a 
Dio.  Oltra  di  qMefto,fa,che  li  doni, che  riceuiamodaDio,cl 
fiano  più  cari^.  peroche,  con  quanto  maggiore  &  più  ardente 
cupidità defideriamo  una  cofa,tanto  più  cara  &  più  giocóda 
ci  è  poi,quado  l*habbiamo  acquiftata.&  ancora  quel  diletto, 
c}ie,  fentiamo  de  la  cofa  defiderata,  cagiona,che  c6  maggior 
diuotione  rendiamo  a  Dio  grratie.  Si  che,fe  mai  per  tépo  alcu 
no  è  jecit(^il  defid^r:^:e;bi^bgna,che  noi  confefliamo  che  nò 
Ikom.t       <ìgÉu,  CQBcupifcencia  ci  è  prohibit^ ,Bt,quantunque  S.Pauolo 
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habbi  detto  la  concupifcenza  efler  peccato  s  fi  dee  però  ini 
tendere  in  quel  modo^nel  quale  parlò  Moife,di  cui  egli  ad-  £xod.20 
duce  la  teftimonianza:ilche  dimoftra  chiaro  il  parlare  del' A 
poftolomedefimo  .perche  ne  la  Epiftola  a  li  Calati  la  chiama  Gal.  s 
Concupifcenza  de  la  carne,doue  dice:  Spiri  tu  umbulate,  ir  Aug.l.i.  de 
defideria  camis  nonptrficietis:  Caminatc  con  lo  (pirico  &  co  «"P^-^  co- 
si non  efl'equirete li  defideriidela  carne.  Adunque  quella  5^  1*5' con- 
naturale cupidità ,  &  moderata ,  la  quale  non  cfce  de  li  fuoi  tra  luìianu 
proprii  termini^non  ci  è  uietata,  &  qfiolto  manco  quella  cu-  Tclagianù» 
piditi  fpirituale  di  una  retta  mente,  per  la  quale  fiamo  etcf- 
tati  a  l'appetito  di  quelle  cofe,  che  fono  ripugnanti  a  la  caf- 
ne.perche  a  quefta  ifteffa  le  (acre  lettere  ci  eflbrtano  có  quel 
le  parole:  Concupì/ette  fermoms  meos:  Defiderate  le  mie  paro  Sap.  6  ^ 
le.  &  altro ue:rr/i»/5>f  ad  me  omnes^qui  concupifcith  me\  PaP-  Ecd.ati' 
fate  a  me  tutti  uoi,che  mi  delìderate.  Onde  có  quefta  prohi 
bitione  nó  ci  è  uietàta  la  concupifcéza,  la  quale  potiamo  u(a 
re  &  al  bene,&  al  male,  ma  folo  l'ufo  de  la  praua  cupidità,la 
quale  è  detta  Concupifcéza  de  la  carne,  &  fomite  del  pecca 
to:  &,re  ha  feco  cógiunto  il  confenfo  de  ranimo,fempre  dee 
ellere  giudicato  peccato. Adunque  ci  è  uietata  quella  (bla  li- 
bidine di  denderare,&  quel  folo  ardore  di  concupircenza,ra 
quale  rApoftolo  dille  Concupifcéza  de  la  carne.Et  quefti  Co  Gal.  5 
no  quei  mouimenti  di  concupifcéza,  liquah  non  hanno  mo 
do  o  termine  alcuno  in  ragione,  ne  fi  contengono  dentro  a 
quei  confini,&  termini,  che  fono  flati  ordinati  da  Dio.  Que- 
lla cupidità  è  dannata,ouero  perche  ella  appetifce  il  male,  co 
mefonogìiadulterii,rebrieta,gIi  homicidii,  &fimili  nefan-  - 
de  fceleratezze,  de  le  quali  cosi  difl'e  rA;?ofloIo  :    Non  fi^  i.  Cox.  10 
mus  concupifcentes  malorum^  quemadmodum     illi  concupie^ 
Tunt  :  Non  fiamo  defiderofi  de  le  cofe  trifte,  fi  come  quelli 
defiderarono  s  oucro  perche ,  fe  bene  le  cofe  per  natura  loro 
non  fono  trifle,  nondimeno  d'altronde  uiene  la  cagione,  pei/ 
la  quale  non  è  lecito  defiderarle  :  tra  le  quali  fon  quelle  co- 
fe,cheDio,o la  Chiefa  ci  prohibifce,che  noi  pofTecIiamo.  per 
che  a  noi  non  è  conceflb,ne  lecito  defiderare  quelle  cofe,  1 


e 


quali  non  è  conueniente  pofl'ederej come  già  ne  l'antica  leg;»     '  * 
ge  furono  Toro  &  Targenrojdi  cui  erano  nati  formati,  o  get- 
taci gl'  idoli    le  quali  cofe  il  Signore  nel  Deuteronomio  Deat.  7 
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prohibìjche  niuno  defideraffe.  Ancora  è  quefta  cupidità  te- 
nuta uitiofa:  perche  le  core5rhe  fi  defiderano^fono  d'altri,  & 
non  di  chi  le  appetifce  ;  come  farebbe  una  cofa  ,  un  feruo  , 
un*ancilla,un  campo,la  moglie,iI  buc^l'afino,  Se  molte  altre 
fimil  cofe  ;  le  quali ,  eflendo  di  altri,  la  diuina  legge  ci  uieta 
che  le  defideriamo  .    Et  è  la  cupidità  di  fi  fatt^  cofe  ingiu- 
Ita,  nefanda,  &  prohibita ,  &  fi  mette  tra  li  peccati  grauifll- 
mi^  quando  però  ale  concupifcenze  di  quelle  fi  porge  il 
corifenfo  de  l'animo .  peroche  allhora  è  per  natura  fua  pec- 
cato ,  quando  ,  dopo  Timpcto  de  le  trifte  cupidità ,  Tanimo 
ìì  diletta  di  cofe  triple,  &  malfatte,  &  a  quelle  ouero  accon- 
jfente,  o  non  ripugna,  ilche  infegnò  S.  lacomo^quando  mo- 
ftrò  l'origine  e'I  progreffo  del  peccato  con  quelle  parole: 
Vnufquif^ue  tentaturya  concupifcentia  fua  abjir^EÌHs^^  ille- 
Bus:  detnde  concupifcentia^cum  concepent^parit peccatum:  pec 
iatum  uerOj  cum  confummatumfucrit^  generai  mortem:  Cia- 
fcuno  è  tentato,da  la  fua  concupifcenza  tratto,  &  allertato  : 
dipoi  la  concupifcenza,  còme  ha  concetto,  partorifce  il  pec  - 
cato  :  il  })eccato,  poi  che  è  fatto  perfetto  ,  genera  la  morte . 
Conciona  adunque  che  per  la  legge  in  tal  modo  ci  fia  com- 
mandato :    Nonconcupi/ces  :  quefte  parole  hanno  guefto 
fentimento ,  che  noi  ritiriamo  &  raffreniamo  la  nollra  cupi- 
dità da  le  cofe ,  che  non  fono  noftre .  peroche  è  immenfa  & 
infinita  la  fete  de  la  cupidità  de  le  cofe  di  altri ,  ne  mai  fi  fa- 
tia,fi  come  è  fcritto  :    Auarus  non  implthitur  pecunia  :  L'a- 
uaro  non  fi  empirà  mai  di  danari  .  del  quale  cosi  fi  legge 
appr eflb  I  faia  :    Va  ,  qui  coniungitis  domum  ad  domum , 
étgrumagro  copulatis  ;  Guai  a  uoi,  che  congiungete  una  ca- 
fa  a  un  altra,&  unite  un  fampo  a  Taltro.Ma  più  ageuolmen- 
te  s'intenderà  la  bruttezza  &  grandezza  di  quefto  peccato  , 
fé  in  particolare  fi  efplicheranno  tutte  le  fue  uoci,&  parole'. 
Pcrilche  infegnerà  il  Parocho,  come  per  quefta  uoce,  Cafa, 
non  fòlo  fi  fignifica  quel  luogo,  nel  quale  noi  habitiamo,  ma 
ancora  tuttarhereditiifi  come  fi  conofce  beni  (fimo  per  quel 
lo,che  ufaìio  &  coftumano  gli  fcrittori  de  le  cofe  diuine.  Ne 
TBfodo  è  fcritto,  che  dal  Signore  furono  edificate  a  le  leua- 
^sici  le  cafe.  ilche  uuole  dire,  che'Dio  accrebbe  loro  le  facol 
ti.  Da  quefta interpretatione  adunque  confideriamo^che  per 
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la  legge  di  quello  precetto  ci  è  uietato ,  che  noi  non  ciefidc- 
riamo  troppo  auid.iméte  le  ricchezze, &  die  nó  habbiamo  in 
uidia  a  l'altrui  facoltà.ne  a  la  potéza,ne  a  la  nobiltà,  ma  che 
ci  contentiamo  de  lo  ftato  noltro  quale  egli  fia,  o  humile,  o 
alto.  Dcuemo  ancora  intédere  eflerci  prohibito  l'appetito  de 
l'altrui  gloria  .  perche  quella  ancora  s'intende  nel  nome  di 
Cafa.  Ma  quel  che  fegue  poi,Ne  il  buCjnc  Tafino^ci  moftra, 
che  a  noi  non  è  lecito  il  defiderare  non  folo  le  cofe  di  momc 
tOjComc  e  la  cafa^la  nobiItà,la  gloria,efrendo  tali  cofe  di  al- 
tri,ma  neanche  le  cofe  piccole,&  uili,quali  fono  le  cofe  fo- 
pradette,o  lìano  animatelo  inanimate.Segue  dipoi,Ne  il  fer-^ 
uoJlchefi  dee  intendere  cosi  de  li  ferui^chefono  fchiaui,co 
me  de  l'altra  forte  di  ferui^li  quali  nó  deuemo  in  modo  alctt 
no  defiderarc^come  ancora  non  ci  è  lecito  gli  altri  beni  di  al- 
trui.Ma  gli  huomini  liberi,  li  quali  fcruono  uolotariamétejO-» 
uero  per  mercedejO  Ibfpinti  da  amore,  &  da  qualche  obligo, 
che  hano  di  ofl'eruare  &  feruirc  quei  tali,in  neflun  modo  dee 
mai  alcuno  o  co  parole^o  có  dargli  fperàza,  o  con  promeffe, 
ne  có  premii  corrópere^o  (bllecitare  a  lafciare  quelli^a  li  qua 
li  fpóuneaméte  fi  fono  obligati  fe:uire:anzi,  fc  auati  a  quel 
tempo^nel  quale  haucuano  promelfo  di  andargli  a  fcruire,  li 
foflero  partiti  da  quellijdebbono  per  Tauttorita  di  quello  pre 
cetto  effere  ammoniti^che  in  ogni  modo  ui  ritornino.  Etiche 
nel  precetto  fi  facci  mctione  del  prollìmo,  non  per  altro  fi  è 
fatto,che  |»  dimoftrare  il  uitio  de  gli  buomini^li  quali  foglio 
defiderare  o  li  capi  uicini ,  o  le  calè  a  loro  propinque,  o  fimili 
altre  cofe,che  a  loro  fiano  cógiute.perche  la  uicinità,laqua 
le  fi  dice  elfere  una  parte  de  l'amicitia,  il  uitio  de  la  cupidi 
tà,  doue  hauria  a  cagionare  amore,fi  cangia  in  odio.  Ma  noti 
uiolano,ne  trafgredifcono  quello  precetto  coloro,li  quali  de 
fiderano  cóprare  da  li  loro  uicini  quelle  cofe,che  efll  uoglio 
no  ucndere,  ouero  comprano  con  giudo  prezzo,  perche  co- 
ftoro  non  folo  non  offendono  il  prolfimo,  ma  gli  giouano  no 
poco  :  poiché  il  danaio  gli  ha  da  elfere  più  utile  &  comodo, 
che  quelle  cofe  non  erano, che  ha  uendute,  • 

Dopò  queliti  legge  di  non  defiderare  le  cofe  d*altn,regue 
l'altra  ,  la  quale  ci  prohibifce ,  che  non  defideriamo  laltrui 
confbrte.  per  la  qual  legge  fi  giudica  elTer  probità  non  fola 
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quella  libidinofa  concupifcenza ,  per  Ja  quale  l'adultero  ap- 
petifce  Taltrui  conforre,  ma  ancora  quella,  da  la  quale  prefb 
uno  l'altrui  donna  defidera  prender  per  Tua  confbrte.  perche 
ili  quel  tempo5nel  quale  fi  permetteua  il  libello  del  ripudio, 
poteua  ageuolmente  auuenir^che  quella,  che  fbflc  ftata  repu 
diata  da  uno ,  folTe  prefa  per  moglie  da  un'altro:  ilchc  uietò 
H  Signorejacciò  cheouero  li  mariti  non  foffero  fbllecitati  & 
ilìigati  al  lafciare  le  mogli  jouero  le  mogli  uerfb  i  lor  mariti 
iion  fi  moftrairero  cosi  ftrane ,  &  incomparabili ,  che  per  tal 
cagione  li  mariti  fofl'ero  quafi  sforzati  a  ripudiarle .  Ma 
hora  è  aflai  pili  graue  il  peccato  :  conciofia  che,  fé  bene  una 
donna  è  ftata  discacciata  dal  marito^non  fia  però  lecito  a  un* 
altro  prenderla  per  moglie ,  fé  prima  il  marito  non  farà  mor- 
to. Perilche  colui, che appetifce  l'àltrui  donna,ageuolmentc 
traboccherà  in  una  de  le  due  cupidità, che  ouero  defidererà, 
che  il  Tuo  marito  fi  muoia  ,  ouero  di  commettere  con  quella 
adulterio.il  medefimofi  dice  di  quelle  donne,le  qualità  Co 
no  fpofate  &  promefle  ad  altri,  perche  non  è  lecito  delidera- 
re  quefte  ancora: conciofia  che  coloro,  li  quali  cercano  rom- 
pere le  promefle  conuentioni,  che  gii  fono  tra  loro,  uiolino 
il  fantiflìmo  patto  de  la  fede.  &,fi  come  ci  è  al  tutto  uietato 
defiderarequella,che  già  è  maritata  ad  altri,  cosi  parimente 
è  cofa  empia  appetire  per  Tua  confc)rtequella,  che  é  già  con- 
iecrata,  &  promefl'a  al  culto  di  Dio,  &  a  la  religione.  Ma,  fe 
folfc  uno,  che  defiderafle  prendere  per  Aia  moglie  una ,  che 
fofl'e  maritata ,  la  quale  egli  però  credefle  che  non  foJfe  >  & 
talmente  fofle  di(pofto,  che,  fe  egli  fapefl'e ,  che  coftcì  fofle 
moglie  d'altri,  non  lauorrebbe  in  modo  alcuno:  ilche  fi  leg- 
Gen.  13. 20  ge  edere  auuenuto a  Faraone,&  Abimelech,li  quali  defide- 
rano  hauere  per  moglie  loro  Sara ,  penfando ,  che  non  foffc 
moglie,ma  forella  di  Abramo:  quefto  tale,che  hauefl*e  que- 
ft*animo,non  pare,che  tra/gredifca,o  uioli  la  legge  di  quefto 
precetto  . 

Kimedii  Ma,acciò  che  il  Parocho  manifefti  &  infegni  li  rimedii,li 
ehtra,  le  no  quali  fono  utili  &  molto  al  projjofito  a  tor  da  noi  quefto  ui- 
€euo!i  con  tio  de  la  concupifcenza ,  dee  efplicare  l'altra  parte  di  quefto 
iupifiè^e .  precetto;  la  quale  confifte  in  quefto,  che,fe  bene  le  ricchez- 
TlaJ.  6%      ze  ci  abondino,  noi  non  ci  mecciamo  ranuno, &  fiamo  appa* 
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'  rie  cchiaci  per  le  opere  di  pied^Sc  per  potere  attendere  a  le  ed* 
fe  diuine,rimuouerle  da  noi,&  che  uolontien  fpendiamo  da 
nari  nel  folleiiare  li  poueri,&  fbuuenire  a  le  lor  miferie  :  &, 
fe  ci  mancano  ficoltà  &  robbe^allhora  fbpportiamo  la  pouer 
tà  con  patien2a,&  con  Tanimo  lieto  .  Et  non  è  dubio  alctt^ 
no,che,re  noi  faremo  liberali  nel  cópartire  le  noftre  riccher' 
ze,  eftingueremo  in  noi  ogni  cupidità  de  le  altrui  foftanze. 
Quanto  a  quello,che  fa  al  propolito  de  le  lodi  de  la  pouertà, 
&  del  difpregio  de  le  ricchezze5ne  le  facre  lettere, &  appreP 
fo  gli  fanti  dottori,potrà  il  Parodio  ageuolmente  ritrouare, 
&  raccogliere  molte  cofe,  &  poi  a  li  Tuoi  popoli  fedeli  infe- 
gnarle.  per  quefta  legge  ancora  fi  commanJi,che  con  arde 
te  ftudio,&  con  fnmma  cupidità  defideriamo^che  fempre  ql 
lo  princip  ilmence  uuuenga,non  che  noi  de(uleriamo,ma  che 
uuole  DiOjfi  come  fi  manifefta  ne  i'oratione  del  Sig.Hora  la 
iioiontà  di  J3io  confifte  in  quefto  nìaflimamente,  che  noi  in 
un  certo  lìngolar  modo  diuentiamo  fanti i&  che  l'animo  no 
flro  cóferuiamo  Cncero,&  da  ognimacchia  puro,&  integro; 
&  che  noi  ci  ellercctiamo  m  quelli  orti cii,  &  eflercitii  de  la 
mente, &  de  lo  fpinto,liquali  ripugnano  &  contradrcono  ali 
fenfi  del  corpoi&  cofi  domi  tutti  gli  appetiti  loro,guidati  da 
laragione,&  da  lo  fpirito, ceniamo  un  dritto  corfb  de  la  ulta 
noftra,&  con  ogni  noftro  sforzo  ci  cullodiamo  di  riprimere 
i*impeto  &  la  forza  di  quei  fenfijliquali  porgono  materia  & 
occafione  a  le  noftre  cupidità, 5:  a  la  noftra  libidine. 

Ma  Tertinguer  quelVardor  de  le  noftre  cupidità,  darà  gra 
giouamento  il  pi  oporh  dauanti  a  gli  occhi  tutti  gli  dani,chc 
uengono  da  quelle.il  primo  incommodo  per  tanto^che  ci  ar 
recanojè  quefto,che,  mentre  che  obediamo  a  lì  fatta  cupidi 
ti,ne  l'anima  noftra  il  peccato  ha  gran  forza  &  poteftà  .  Ht 
però  bene  ci  ammoni  i'Apoft.con  quelle  parole:  Nonregnet  f 
piccatum  in  ueftro  mortali  corpore^ut  oboediatis  concupi fcétijs 
#ÌM/:Non  regni  il  peccato  nel  uoftro  corpo  mortale,in  modo 
che  uoi  obediate  a  le  fue  concupifcenze  Però  fi  come,fe  noi 
a  le  cupidità  facciamo  refiftenza,le  forze  del  peccaro  cade^ 
ranno  a  terra, &  mancheranno rcosi  parimente,  fe  da  le  n>e- 
df  fime  ci  lafciamo  uincere,  dal  fuo  regno  difcacciamo  il  Si- 
gnore, &  in  luogo  fuo  introduciamo  il  peccateli  Ì£còndo  dà 
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no,chece  ne  uiene,è  queftojche  ciaquefta  concupifc?za,co 
me  da  un  fonte  deriuano  tutti  li  peccati,  fi  come  ne  infegno 
lac.i         S.Iacomo,&  S,Gio,d\i\e:Omne,  quod  cfi  in  mundo, concupì fce 
j.  Ioan.s         carnis  efl,^  concupifcenti»  oculorum^ Ó*  fHperbia  uitd: 

Tutto  quello, che  è  nel  mondo,e  concupifcenza  de  la  carne, 
^  &  concupifcenza  de  gli  occhi, &  fuperbia  de  la  uita.Il  terzo 

danno  coniìlle  in  queitojche  per  quelle  cupidità  fi  ofcurail 
retto  giudicio  del'animo.perche  gli  huomini,  accecati  da  le 
tenebre  di  cotah  cupiditi,tutte  le  cofe,che  effi  defiderano, 
giudicano  eflerehonefte  &  preclare.  Oìtra  di  ciò  per  cagio 
ne  di  quella  concupifcenza  fi  uiene  a  opprimere  &  cóculca 
re  la  parola  di  Dio,laquaIe  é  feminata  ne  gli  animi  nollri  da 
Marc.  4  quel  grande  agricoltore  Dio.perche  appreflb  S.  Marco  fi  leg 
ge,che  alcuni  lbno,che  fi  feminano  ne  le  fpine:  &  quedi  fon  ' 
quellijli  quali  afcoltano  la  parola  di  Dio:  &  dipoi  entrando  li 
trauagli  del  fecolo^gl'mganni  de  le  ricchezze,&  le  concupì 
fcenze  intorno  a  l'altre  cofe,folfocano  la  parola, &  cosi  diué 
ra  infruttuota.  Hora  quclli,li  quali  fopra  tutti  gli  altri  fono 
offefi  da  quefto  uitio  de  la  cupidità, fono  quelli, li  quali  fi  di 
Iettano  de'tratteni menti  poco  honelli,  onero  che  con  poca 
moderanza  attédono  a  gli  giuochi.Et  quelli  il  Parocho  dee 
cpn  maggior  diligenza  elTortare  a  lolieruanza  di  quedo  pre 
cetto.Oltra  di  quefto,debbono  eiìere  a  ciò  ammoniti  li  mer 
catantijli  quali  defiderano,  che  uenga  la  carcftia  di  tutte  le 
cofe,&  uorrebbono  fblo  ellì  comprare  &  uendere;&,fe  altri 
fono, che  ciò  faccino,rhanno  per  malci  acciò  che  per  cotal 
modo  pollano  elfi  uendere  le  lor  mercantie  più  care,&qucl 
le  d'altri  comprare  a  più  uil  pregio.  Ne  la  qual  cofa  peccano 
ancora  coloro,Ii  quali  defiderano,  che  gli  altri  fiano  poueri; 
acciò  che  per  tal  modo  elfi  o  uendendo,  o  comprando  uen- 
gano  a  fare  guadagno.Peccano  ancora  in  quello  quelli  folda 
ti,li  quali  defiderano,che  fi  facci  gucrra,acciò  che  cofi  pof- 
fano  furare.fimilmcte quelli medici,li  quali  defiderano, che 
«enghino  de  l'infermità  affai.  Li  Legilli, Dottori,  Auuocati, 
&  fimilijli  quali  appetifcono,chc  fi  truouino  molti,  che  liti- 
ghino,&  che  fi  moltiplichino  le  caufe  &  li  litigii  tra  gli  huo 
mini.Gli  artefici  ancora,  li  quali  di  guadagno  auidi  defidera 
n9,che  uenghi  la  penuria  di  tutc^  le  co/e  y  che  ^1  uitto,o  al 
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ucftito  fono  neceflariesàcciò  che  per  tal  modo  faccino  graq 
guadagno.  Peccano  ancora  grauemente  in  queiia  forte  di 
peccato  quellijH  quali  fono  auidi  &  defiderolì  de  l'altrui  lo 
de  &  gloria,  non  lenza  qualche  de'tratcione  &  offefa  de  la  fa 
ma  del  proflìmo.&  maflimamente  ciò  auuiene5quandoqucl 
li, che  la  defiderano,fono  huomini  da  poco,  &  di  niun  ualo- 
re.peroche  la  fama  &  la  gloria  e  propofta  per  degno  premio 
de  la  uirtù  &  de  la  indulina,  &  non  de  la  dapocagine,  &  in- 
fingardagine. 


V 


DE  L'ORATIONE. 


E  rofficìo  &  effercitioPaftoralcèpur 
afl'ai  neceflana  alafalutedel  popolo 
fedele TiAruttione de  lor/tione  Chri.- 
fliana:  di  cui  la,  forza  &  la  proprietà  è 
necelfario,  che  molti  non  intendano, 
felapiafic  fedele  diligenza  del  Fatto- 
re non  lainregna,&  dimollra.Penlche 
.  ,  ^,  yc  -  dee  il  Parochp  mettere  una  particola- 
ri^^^j"^  uditori  Tuoi  intendano  quello,  cheli 

debba  dnnandare  a  Dio,&  in  che  modo.  Hora  tutte  le  par 
ti  di  una  neceflaria  oratione  contiene  m  fé  quella  diuina  ora 
none  la  quale  Chrifto  noftro  Signore  uolfe  notificare  a^k 
Apof!oii,&per  mezo  di  loro  &  de  li  loro  fucceflori  poi  a  tue 
ti  quclli,che  riceueilerola  Chriftiana  reli  gione,  le  parole  $ 
fentenze  de  la  quale  bifognaper  cotal  modo  ritener  ne  Tarn 
mo,&  ne  Ja  memoria  ,  che  aogni  uoglianoftral'habbiamo 
pronte  &  apparecchiate.  Et,  acciochè  in  quefto  trattato  de 
1  Oratione  non  manchi  ali  Parochi  modo  &  facoltà  d'ifti- 
tuire  II  fedeli  Chnllianiiquelle  cofe,  che  ci  fon  parfe  più  op 
pórtiine  &  conuenienti,  ii  fono  in  quefto  luogo  addotre,ac 
Jìropoftes  le  quali  habbiamo  ritratte  da  quelli  l'crittori,la  cui 
dottrina  &  copia  in  quefta  materia  è  fommamente  lodata, • 
perche  l'aJtre  cofejfe  pure  farà  dibifogno^h  pafton  potranno 
trarre  da  li  raedefimi  fonti. 
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QMSMV  RiMiiRAMENTB  adunque  fi  dea  infcgnarc  y 
^  SgUS  quanto  fia  Torationé  necéfìaria  :  il  cui  precetto 
Iw  »^  ^^^^  ^  ftato  dato  per  modo  di  con(ìglio,ma 
flBpf^Sri  ancora  ha  forza  di  un  commandamento  necefla- 
flo:ilche  ci  dichiarò  il  noftro  Signore  Giefu  Chrillo  con  ql 
le  parole:  Oportet  femper  orare:  Bifogna  feitipre  orare.Qiie- 
fla  neceffità  di  orare  la  dimoftra  ancora  la  Chiefa  iftefTa  nel 
principiojche  ella  fa,&  qiiafi  un  proemio  de  Toratione  del  fi 
gnore,dicendo :  Préueptis falutaribus  momf(,&  diuina in- 
ftitutione  format iyaudemus  dicere:  Da  gli  falutiferi  precec 
ti  ammonitÌ5&  da  la  diuina  inftirutione  formati ,  habbiamo 
ardir  di  dire.Ellertdo  adunque  Toratione  néceflaria  a  li  Chri 
fliàni,  &  efìeridó  il  Signore  da  li  difcepoli  flato  pregato  con 
quelle  paróle:  Domine, doce  nos  orare:  Signore,infegnaci 
a  orare:allhora  il  figliuolo  di  Dio  gli  ordinò  Ta  forma  dì  ora- 
re, &  infieme  gli  diede  fperanza  di  douer  impetrare  quelle 
cofe,che  dimandaflero.Et  egli  fteffo  fu  un  chiaro  documéto 
de  l'oratione^la  quale  non  foio  ufauaafliduamcnte^ma  anco 
ra  perfeueraua  in  ouella  alcune  uolte  tutta  la  notte.  De  la 
tjual  Tanta  opera  gli  Apolloli  poi  non  mancarono  di  dar  pre 
cetti  a  coloro ,  che  fi  conuertino  a  la  fede  di  Giefu  ChriUo. 
Perilche  S.Pietro, &  S.Gio.  con  molta  diligenza  eflortauano 
a  quella  li  dcuoti  Chriftiani.Et  di  quefta  ufanzaricordeuo- 
le  TApoftolo  in  mi.lti  luoghi  eflbrta  li  Chrilliani  a  quella  fa 
'  lutifera  necefTitd  di  orare.  Oltra  di  queflo  noi  habbiamo  bi- 
fogno  di  tanti  beni,  &  di  tante  commodità  necellarie  ala  co 
feruatione  de  ranima,&  del  corpo,che  ci  fa  meflieri  rifug- 
ire  a  Toratione^come  a  quella^che  fia  una  ottima  interprete 
elli  noftri  bilbgni,  &  che  polla  impetrare  quelle  cofe,  delle 
quali  habbiamo  bilògno.  peroche^conciofia  che  Dio  non  fìa 
obligato  ad  alcuno^noi  non  potia<no  fir  altro,  che  dimandar 
con  l'oratione  le  cofejdi  cui  habbiamo  bifogno:  laqualora- 
tione  egli  ci  ha  conceffa  come  neceifario  illrumento  per  ot 
tenere  tutto  quello, che  defideraflìmo:  ^malTimamente  che 
fappiamo  ritiouarfi  alcune  cofe^le  quali  f'enza  Taiuto  diuino 
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non  potiamo  ijnpetMre,ue  ottenere,  perché  hanno  le  fantè 
orationi  uirtàdi  difcacciare  grandemente  li  demonn.&,chc 
lia  il  uero.fi  truoua  una  certa  forte  di  demònii,che  non  Ci  di  Matt  ly 
Scaccia  fé  non  col  digiuno^ &  con  l'oratione.  penlche  f\  pn^ 
uano  di  una  gran  facoltà  d'impetrare,  &  riceuere  da  Dio  do 
iiJlingolari,coloro,liquaJi  non  hanno  cjuella  confuetudine  et 
cliercitiodioraredjuotamente,&  attentamente,  perche  fc 
uoghamo  impetrare  quel  che  deli  dei  iamo,non  ihìo  ci  fa  bi^ 
iogno^che  la  dimanda  fiahonelb,  ma  ancora  che  (iaaflldita 
Joratione.perchc,come  ben  diffe  S.Girolamo,  egli  èfcrittor,  Cap  7 
chea  ciarcuiio,chedimanda,<àridato.Seadunqueatenó«  Matth. 
datOjperquelionoh  ti  e  dato,perche  tunoh  dimandi,  dirai  ^«c^u  ,,;,: 
datcadunqu^j&riceuct-ete.  I«i.i6 


DcPiuilità  d'el^orationc. 

T  ha  quefta  neceflìtà  cort^iunta  leco  lina  giócoft 
difTìma  utilità,  la  quak^rodiice  frtrtti  abondani- 
tillimi,  In  copia  de'  Squali  prenderanno  II  Paftoti  i^fox 
da  li  fàcriThi         quando  fard  loro  di  bifo^ff*^ 
compartirgli  al  ior^^oioCWèiano  .  noi  di  tanr.  ropitf  tte 
habbiamo  fcelnalc^Mir;  4iJ(juel,  habbiamo  orn  '  .elferc 
molto  conuenienti     .unliy^Au  ^  q\iefti  noAh  cctiìpilllfti* 
mo  brutto  adunque, che  di  qui  n  C2w;i,é  quèftò^ehe,*  m^ntffc 
cheonamo,honoriamoDio  ,  eflendo  rora'tiohè  en  («gnodi 
religione,]»  quale  ne  le  facré  lettere  c  affomigliata  a'  rmcen 
I0.&  però  difl e  il  Profeta  :    Dirigatur  orario  mea.ficut  inten  Pfalm.  140. 
fum  tn  con/peBu  tuoi    Sia  la  mia  oratione  indirizzata  come 
1  incen/o  ncl  tuo  co/petto.  &  però  noi  in  quello  modo  con- 
tefliamo  e/ìere  foggetti  a  Dio,il  quale  conofciamo  &  predi- 
chiamo auttore  di  tutti  li  beni  ,  nel  quale  folo  rifguardia- 
mo,  &  lui  folo  babbuino  per  rifugio  &  per  aiuto  de  [a  noltra 
ialure.    Quello  frutto  ci  é  ancora  ricordato  dal  Profeta  con 
quelle  parole.-    Inuoca  me  indie  tribulatioms^epunmtB,  ^  pf»., 
honoripcnbis  me  :    Inuocami  nel  giorno  de  le  tue  Cribolatio  '  .lic 
iii:&  10  tenetrarrò,&  tu  mi  honorerai .    Segue  bora  un'al  ' 

troWo del WionedcgmfIimo&giocondiirimo:&q«c   '  '  ' 
-Ito  e, che  da  Dio  fono  eifaudite  le  notìre  preghiere,  perche. 


0^ 


s«  »6  it  fecondo  che  difTe S.Agoftino,  l'oratione  è  la  chiaue  del  eie*  \ 
ui;;"       £  imperoche,d,ceegl.,afcendeil  prego, &  la  nt,.fencord.a 
,    ...1.  di  Dio  difcende:fe  bene  alta  e  la  terra,  alto  il  cielo,odepe- 
rù  Dio  la  lingua  de  l'huomo  ;  di  cut  ha  tanta  forza  1  officio 
derorare.&  èdi  tanta  utilità,che  per  quella  noi  conleguia- 
mola  crardezza  de  li  doni  celelH.  Et,  checiofia  il  uero, 
Wi  con  quella  iitipetriaino,  cheici  conceda  perduce  &  adm 
wre  lo  Spinto  fanto:confepuiauio  la  conferuaticne  de  la  te- 
de la  difefa  dali  niah:pei-  quella  fchifiamolepene;nele  te- 
-   ,  -   tationi  ci  é  dato  l'aiuto  di  Dio:  riportiamo  del  Diauolo  uit- 
'         '    '  toria    Etfinalmeniene  roratione  frmruoua  un  cumulo  di 

lo«B.  16     un  gaudio  f.ngolar*.  onde  cefi  diceua  il  Signore  .•  Pettte. 
-    à-AccipUtis,utgaudiumuefirHmfitfUnum:  UmzndateSi 

riceuerete,acciò  coli  lia  il  uoftio  gaudio  perfetto.  Ne  fi  può 
in  modo  alcuno  dubitare,che  la  benigniti  di  Dio  non  ha  prò 
ta  a  fatisfare  a  le  noftre  dimande.    ilche  confermano  molte 
auttorità  &  tefìimonianze  de  lafacra  fcrittura:  le  quali  per 
che  ciafcuno  le  può  uedere  per  fe  fteflb,folo  ne  addurremo 
itòtt       una  per  eflVmpio,tratta  dal  Profeta Ifaia,ilqual  dice  :  Tunf 
imocabu.&  Dominuì  exaudiet:cUmat>is,&  dtctt.  Ecce  Mt- 
fum.  Allhorainuocherai,e'l  Signore  ti  enaudira:gnderai,8c 
ir.  X€        diri,Ecco  che  io  lònprefente,&.altroup:Er«/«»/«9«/"Wf^- 
met  m  exaudiam  adhuc  illis Jliqufntil'f'^  esoAudmm:  tt  au- 
uerra.chcpnma  che  effi  gndino.iogh  ellaudiro;  &  mentre 
che  aiuora  parleranno,  io  gli  udirò.  Gli  e  lempi  di  coloro, 
the  con,  l'oratiqne  hanno  pregato  Dio ,  &  hanno  impetrato 
quel  che  hanno  uoluto,  perche  fono  quafi  mfiniti,  &  auanti 
aeliocchidicafcunojglilafcieremo.    Ma,dirà  alcuno,a  le 
uolte  auuiene  pure  ,  che  noi  non  otteniamo  da  Dio  quello, 
che  con  l'oratione  gli  dimandiamo.  E  ueiiffimomiaallhora 
Dio  procura  nia(Vmiamente  la  noftra  utilit.i,ouero  perche  ci 
concede  altri  doni  maegiori,&  più  degni,ouero  pche  quel- 
lo che  dimandumo,ne  utilità  ci  arreca,ne  ci  e  neceirano,an 
zi  Ve  ce  lo  concedefl"e,forfe  ci  farebbe  o  fuperfluo,  o  danno- 
S«i  ìi.  i«  Co.    Imperoche,difle  S.  AgoIlino,alcune  cofe  Dio  ci  nega, 
uei.dom.at  perche  ci  è  propitioi  lequalici  concede, quando  ci  e  irato. 
7J.1.  lo»n.  'j^    uoltc  ancora  auuiene, che  ne  Toratione  fiaino  coG  negli 
£entt,&  tepidiyche  noi  illefll,ch€  preghiamo.aion  intendia.- 
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mo,  ne  confi  deriamo  pure  quel  che  diciamo.  Hoia,  effendi 
Toracione  un  falire ,  che  fa  la  mente  in  Dio  ,  fe  ne  l'orationc 
r^nimo,  tlquale  dee  indri zzarli  a  Dio,  fe  ne  ua  uagando,  8c 
ienza  atcencione  o  diuotione  alcuna  lì  mandano  a  cafb  fuori 
i<ff  parole ,  come  diremo  noi  mai ,  che  quefto  uano  fuono  di 
parole,6c  quello  fi  fatto  ftrepito  di  noci  polTa  elTer  detta  Ora 
tione  Chriilianai'  Non  è  per  tanto  cofa  marauigliofa,  (e  Dio 
non  fi  piega  a  la  noilra  uolonti;  conciofia  che  noi  ifìellì  qua 
fi  dimollnamo  non  uolere  quello,che dimàdiamo,  con  lane 
gligenzade  lanoflra  oratione,  &  conia  poca attendone  a 
quel  che  diciamo  :  ouero  perche  dimandiamo  cofe  a  noi  no- 
ceuoli .  Per  il  contrario,  a  quelli,  che  attendono  con  diligcn 
za  a  ciò,  che  dimandano,a(]ai  più  è  concefTojche  non  diman 
dano  a  Dio.  Il  che  teilificò  1  Apoilolo  ne  TEpiftola  a  eli 
Efefii.  Et  fi  dichiara  il  medefimo  con  quella  fimihtudine  del  Epb.f 
figliuolo  prodigo  ;  il  quale  pensò  tra  fe  flello  douere  impe-  Lue.  i$ 
trare  affai,  fe  il  padre  Thauelfe  raccolto  in  luogo  di  un  feruo 
jiìercenario.  Ancor  che,quando  fblamente  penferemo  bene, 
il  benigno  Dio  ci  moltiplicherà  la  fua  gratia,non  folo  con  la 
rabondan/ui  &  copia  deli  doni,  ma  ancora  co  lapreflezza  del 
donarci  quel  che  ci  dona.ilche  ci  manifeflano  le  diuine  lette 
re:  ne  le  quali  fi  truoua  quel  modo  di  dire;  Defiderium pAU*  ?fal.^  ,  „\ 
ferHmexaudiuif  Dominus:  Il  fignoreha  ellauditoil  defidc-  j 
rio  de*  poueri:  peroche  Dio  peruiene,6c  fi  fa  auanti  a  gl'inte- 
fiori,  &  taciti  penfieri,  &  defidcrii  de*bifognofi  ,  non  afpet- 
:tando  la  uoce  loro  .  A  quefli  fi  aggiunjge  un'altro  frutto: & 
quello  èjche  ne  Toratione  noi  eflercitiamo  &  accrcfciamo  le 
itirtù  de  Tanimo,  &  mafTimamente  la  fede .  perche ,  fi  come 
quelli  debitamente  non  orano ,  li  quali  non  hanno  fede  a 
Dio;  perche  difle  l' Apoflolo:  §luo  modo  inuocabunt^in  quem  Ronr.i» 
mn  cndideruntf  Come  inuocheranno  colui,  nel  quale  non 
hanno  credutos'  cofi  li  fedeli ,  quanto  più  attentamente  ora- 
no, tanto  maggiore  &  più  <;erta  fede  hanno,  che  Diohabbia 
di  loro  cura ,  &  prouidenza:  la  quale  principalmente  ricerca 
da  noi ,  che,  rimettendo  in  quella  ogni  nollra  necefliti ,  m 
quello  modo  dimandiamo  poi  ciafc una  cofa .  E  benuero, 
rche  potrebbe  Dio ,  fenza  che  noi  dimandafTimo ,  ne  pure  ci 
.  peniaflimo ,  abondantemente  donarci  ogni  cofa  nel  modo., 
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%Kè'2l  gli'  ànimali  priui  di  ragione  proirede  di  tutte  le  cof^^ 
'che  fono  neceiTaric  al  mantenimento  de  la  uita  loro  :  ma  il 
iioftro  benigmllìmo  &  amoreuoliffìmo  padre  uuoìe  da  li  fi- 
•gliuoli  elTere  inuocato  ;  uuole  ,  che  noi ,  con  debito  modo 
iógni  giorno  dimandando^con  più  fiducia  lo  preghiamoj  iiuo 
ie,  che,  impetrando  le  cofe,  che  dimandiamo,  dì  giorno  in 
'giorno  più  manifeftiamo  &  predichiamo  la  Aia  benignità 
uerfb  di  noi.  Si  accrefce  ancora  in  noi  la  cariti  orando,  pero 
che,  conofcendo  noi,  lui  efiere  auttore  di  tutti  li  noftri  be»^ 
utilità  ,  l'abbracciamo  con  quanta  maggior  carità  ,  che  ci 
'è  pollibile .  Et,  cofi  come  gli  amanti  con  il  ragionare  &  con 
Tierfareinfiemc  piu  fi  accendono  ne  l'amore  :  cofi  panmentc 
il  giuili  &  dtuoti  huomini,quantopiu  TpefiTo,  mandando  prc 
]ghi  aDio,  &  implorando  la  fua  benignità  ,  quafi  con  lui  rar- 
^  M  giohano ,  tanto  di  maggior  letitia  in  ciafcuna  oratione  rfpie- 
|i        ni  più  ardentémente  fono  incitati  ad  amarlo  &honorarlo. 
Et  per  quello  uuole  ,  che  facciamo  quefto  efl'ercitio  de  l'o- 
ratione  )  acciò  che  in  quefto  modo  accefi  di  defiderio  di  di- 
inandare  quello,  che  defidenamo,con  quella  affiduità  &  cU 
•Jjidità  ueniamo  a  fare  tanto  frutto,  &  a  procedere  tanto  auati 
ti ,  che  finalmente  fiamo  degni ,  che  ci  fiano  concefli  quei 
Aug.ep.i3i  béneficii,  li  quali  prima  il  noAro  debole,  pouero,  &  angufto 
^P-*        "animo  non  porcua  pur  capire  .  Vuole  ancora,  che  noi  intea 
"diamo, Se  cònfelfiamo,(come,é  in  uerità)  che, fé  fiamo  aban 
'donati  da  l'aiuto  de  la  celefte  gratia  ,  per  noi  iftefil  &  per 
\iirtù  noftra  propria  non  potiamo  confeguire  cofii  alcuna .  & 
per  quefto  con  ogni  noftro  animo ,  &  con  tutto  il  cuor  no- 
nio attendiamo  a  1  oratione .  Et  uagliono  afìai  quelle  armi 
de lorationi  contra  gli acerbiflimi  auuerfarii  de  la  natura  hu 
in  iBiL  i3S  mana .  &  però  ben  difie  S.  Hilario  :  Contra  il  Diauolò  &  le 
fue  armi  deuemo  combattere  con  il  Tuono  de  le  noftre  oraì- 
'tioni .  Oltra  di  quefto  riceuiamo  un'altro  nobiliffimo  frut- 
to de  Torationej  &  quefto  è,  che,eflendo  noi  inclinati  al  ma 
le,  &  a  uarii  appetiti  di  libidine  per  il  uitio  de  la  noftra  natu 
ra  inferma ,  egli  patifce  &  (opporrà  efier  concetto  da  noi  ne 
le  noftre  cogitationi,  acciò  che,  mentre  che  cofi  lo  preghia- 
mo ,  &  pur  ci  sforziamo  di  mentare  li  Tuoi  doni ,  ueniamo  a 
vriccuere  la  uolontà  de  Tinnocenzi,  &  quella  purghiamo  eia 
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ógni  macbhia,  roglicndo  da  noi  box\\  peccato  i'Finafménttf,''- 
fecon<io  l'opinione  di  S.G.rolaiTlo ,  l*or.itione  relìfte  a  l'ira  eap.T.pufcf 
di  Dio.  &  per  cjuelèo  diHe  il  Signore  a  Moife  :  Lafciami  fa-  '^^^^^ 
re,  mentre  che  egli  con  ie  Tue  onitioni  lo  impediu3,che  non  Nò  obfiftaa 
^albgaffe  il  lùo  popolo  con  quelle  pene  ,  che  uoleua  dargli .  '^^y 
perche  non  è  colà  alcuna,  che  canto  mitighi  òr  plachi  Tadira 
to  Dio ,  o  che  tanto  facci  ri  cardarlo  ;  quando  gii  è  apparec-* 
chiato  a  percuotere  gli  fcelerati  peccatori,  &  che  tanto  lo  riti 
dai  Tuo  furore  ,  quanto  fanno  le  preghiere,  &  loranoni  At 
gUhuomini  giuili  &  diuoti . 


De  le  parti  &  gradi  de  rora^fonc. 


Ave  N  DO  già  dichiarata  &  efpofta  la  neceiTita  , 
&  utilità  de  Toratione  Chriftiana  >  bilbgna  hora  , 
che  il  po}K>lo  fedele  Tappi, di  quante  &  quali  parti 
(ìa  compofta  qupftaoratione.  perche  rApoltolo- 
tcilitìcajche  quefto  conuiene  a  la  perfettione  di  quelta  ope- 
ra ne  la  epiftola  a  Timotheo  :  ne  la  quale  esortando  a  Tora*^ 
re  diuotamcnte  &  fantamente5adduce  diligentemente  tutte'* 
le  parti  de  roratìone,*  doue  dice  :  OÙ/ecro, primum  omnium  .i»Tim»% 
fieri  oh fecTMt ione Sy^rationeSypùftuUt ione s  gratiarum  a6iiones' 
fro  -omnibus  hominibus  :  Io  ui  prego,prima  a  tutte  Taltre  co-* 
iè,  che  lì  faccino  le  oHecrationi,  le  orationi,  le  dimande ,  & 
cheli  i^ndano  gratie  per  tutti  gli  huomini  .  Hora ,  quanto  In  Pfal.  14. 
lottile  differenza  (ìatra  tutte  quelle  parti,  fé  li  Parochi  giù-  ***"  ^j"- 
dich^ranno,che  la  lUa  dichiaratione  habbia  da  efler  g^oueuo  |y 
le  a  li  popoli,  tra  tutti  gli  altri  uadano  a  leggere  S.  HiIario,&  paiu.cj.j 
S.  Agoftino .  Ma  ,  perche  due  fono  principalmente  le  parti 
deToratione,  la  dimanda,  &  il  rendere  gratie ,  da  le  quali 
come  da  capo  denuano  tutte  le  altre,  habbiamo  giudicato 
non  do u ere  in  modo  alcuno  lafciarle  indietro  .  Imperoche 
noi  ce  ne  andiamo  a  Dio,acciò  che,cofi  didogli  il  debito  cui 
to,  &  la  ueneratione  conueniente ,  ouero  impetriamo  da  lui* 
qualche  cora,ouero  de*beneficii,de'quali  continuaméte  da- 
ia  Tua  benigniti  (ìamo  ornati, &  arricchiti,gli  reridiamo  gra— 
tie.Ambedue  quelle  neceffaric  parti  de  Toratione  Dio  illcfl'o 
per  la  bocca  di  Dauid  proferì  con  quelle  parole  :  Inuoca  me  Plkl.4f  ' 
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die  tribulationis:  erusm  te,     honcrificabis  me:  Inuocamt 

nel  giorno  de  le  tue  tribolationi ,  &  io  te  ne  trarrò  ,  &  tu  mi 
honorerai.  Et  chi  è  quello  che  non  fappi^quantobifogno  noi 
habbiamo  de  la  diuina  liberaliti,&  bontà5perche  a  la  fbmma. 
pouortà  &  miCeria  de  gli  huomini  uoglia  rilguardare  Ety 
*  ^  quanto  fia  la  Jimna  uoionta  uerfo  rhumana  generatone  be-f 
mgna ,  quanto  fia  larga  uerfo  di  noi  la  Tua  benignità  ,  tutti 
coloro  lo  conofcono,  li  quali  non  fiano  priui  &  de  gli  oc-? 
chi,  &  de  la  mente .  Percioche,  doue  noi  giriamo  gliocchi^ 
doue  noi  ci  riuoltiamo  con  la  mente ,  ci  fi  fcuopre  una  ma- 
rauigliofa  luce  de  la  diuina  bontà  &  benignità.  Perche  qua! 
cofa  hanno  gli  huomini ,  che  non  fia  proceduta  da  la  libera- 
lità di  Dio?  &,  fé  tutte  le  cofe  altro  non  fono,  che  doni  Tuoi 
&  prefenti  de  la  diuina  bontà  jper  qual  cagione  tatti  gli  huo 
mini  con  tutte  le  loro  forze  il  benigniflimo  &  liberaliflìmo 
Dio  con  fomme  lodi  non  celebrano  &  non  gli  rendono  infi- 
nite grati  e  5* 

£t  ambidui  quefti  officii^cioè  quello^per  il  quale  fi  diman 
da  a  Dio  qualche  cofa^fic  qucllo,per  il  quale  gli  rédiamo  gra 
tie^hanno  molti  gradi,  de'  quali  uno  è  de  l'altro  più  alto ,  & 
j  -  più  perfetto.  Acciò  che  adunque  il  popolo  fedele  no  folo  fec 
Ci  oracione,ma  ancora  ufi  ottimamente  quello  officio  de  To 
rare,li  pallori  gli  proporranno  qual  fia  il  perfetto  modo,&  la 
regola  di  orare  &  a  quella  con  quanta  maggiore  diligéza  po 
tranno  eirorteranno  li  popoli.  Ma,c]uale  é  egli  quello  ottimo 
modo5&  quello  fommo  grado  de  Toratione^*  Quello  è  p  cer 
to,il  quale  ulano  gli  huomini  deuoti  &  giulli,  li  quali,hdati 
ne  lo  llabile  fondaméto  di  una  uera  fede,  per  alcuni  gradi  di 
'  una  ottima  méte,  &  de  la  oratione  peruengono  a  tiuel  luogo, 
dal  quale  pollono  contéplare  la  infinita  potenza  di  Dio^Tim 
menfa  Tua  benignità, &  làpicza:  doue  ancora  uégonoin  una 
certilfima  fperanza  di  douere  cófeguire  &  tutto  quello,  che 
allhora  dimandano,  &  finalmente  quella  copia  di  quei  beni 
inefjìlicabili,  li  quali  a  coloro  ha  promeflb  Dio  douer  dona- 
rCjche  diuotamente  con  il  cuore  il  diuino  aiuto  dimanderan 
no.  Gon  quelli ,  come  con  due  ale,  alzata  al  cielo  l'anima, 
con  un  ardente  defiderio  fene  peruiene  a  Dio  :  il  quale  poi 
fbmmamcnte  ringratia  &  honora,come  quella  che  da  lui 
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habbi  riceuuti  grandiflìmi  benefìcii.  Dipoi  con  una  flngolàr 
pietà  &  ueneranone5Come  un  Hgliuoio  unico  farebbe  al  fuo 
cariflìmo  padre ,  con  gran  fiducia  ogni  Tua  neceflità  gli  nar- 
ra, &  efpone.  &  quefto  modo  di  orare,che  confifte  nel  man- 
dar fuore  la  uoce,  dimoftrano  le  facre  letttre.  perche  dille  il 
profeta:  Effundo  in  conJpeBu  eius  cr^tionem  meam^  Ó*  tribnlu  Pftl.  141 
tionem  tnetim  ante  ipfum  pronuncio  :  Io  nel  colpetto  fuo  man 
do  fuore  la  mia  oratione,  &  auanti  a  lui  proferilco  la  mia  tri- 
bolatione.  la  qual  uoce,  Effundere^  ha  qfta  forzarci  lignifica, 
che  coluijche  fe  ne  ua  a  orare^niente  ritiene  in  fejniente  oc- 
culta,ma  ogni  cofajche  ha  dentro  al  cuore,mada  fuore  &  ma 
nifefta^con  gran  fiducia  ricorrendo  nclfeno  del  fuoamantif 
fimo  padre  Dio;  perche  a  quefto  ci  elforta  la  dottrina  celefte 
con  quelle  parole:  EffUndite  coram  ilio  corda  ueflra:  Palefate  Pfal.  61 
auanti  di  luijCiò  chehauetenel  cuore.  Et  dlzrout'.laiiafuper  Piai.  54 
Dominum  curam  tuam:  Getta  ogni  tuo  penfiero  adollb  al  fi- 
gnore.  Et  quefto  grado  di  oratione  fignificò  Santo  Agoftino 
m  quel  libro^chee  intitolato,Enchiridion:  doue  dice:  Quel-  Enchitc.7 
lo5che  la  fede  crede,la  fperanza  &  cariti  dimanda.  Vn'aTtro 
^rado  è  quella  di  coloro^li  quali  da  mortali  peccati  aggrauati 
&  opprelli,nondimeno  con  quella  fedejCheè  detta  tede  mor 
ta^pure  fi  sforzano  folleuarfi,  &  falire  a  Diosma^perche  han- 
no  le  uirtù  debilitate ,  &  quafi  morte ,  &  per  la  loro  debo- 
lilTima  fede  non  fi  poHono  leuare  da  terra,  ma  riconò- 
fcendo  pure  gli  loro  peccati, &  tormentati  da  la  propina  con- 
fcientia ,  &  dal  dolore  de  li  falli  commeftì,  humilmente  da 
quel  luogo  lontano^oue  fi  trouano  de  H  loro  peccati  dolenti 
&  pentitijda  Dio  dimandano  de  li  lor  errori  il  perdono  &  la 
riconciliatione  &  la  pace:roratione  di  queftì  tali  ottiene  ap- 
prelfo  Dio  il  fuo  luogoiperche  fono  le  loro  preghiere  afcolta 
ce;an/i  che  quefti  tali  h uomini  il  mifericordiofb  Dio  libera- 
li(Iìmamenteinuita,dicendo:Ffw>^/»i  me  omnes,qui  labora  Matth.ii 
tisyér  onerati  eftis.&  ego  reficiam  uos.  Venite  a  me  tutti  uoi, 
che  lete  aft'aticati,&  aggrauati.  &  io  ui  ricrearò.Del  numero 
di  quefti  tali  huommi  tu  quel  pubhcano,  il  quale  no  hauédo  j^y^, 
ardire  di  leuare  gli  occhi  ai  cielojnódimeno  urci,diire  Chri 
fto,del  tépio  piti  giuftitìcatOjche  il  Fanfeo.  Vn'altro  grado  c 
quello  di  coloro,li  quah  ancora  non  bino  riceuuto  la  luce  de 
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4-70       Di  quelle  cofe, 

la  fecicjnondimeno,accendendo  la  diuina  benigniti  quel  pò 
co  <ii  lume  naturakjche  hanno,  fi  fentono  grandemente  eC'- 
-citareal  dcfideno  &  a  la  cupidità  de  la  uenti, la  quale  dim£ 
dano  con  feruenti  orationi  a  Dio  di  conofcere  &  nnparareili 
quali  fé  perfeuerano  lungamente  in  quefta  uolonti^de  la  eie 
menza  di  Dio,  non  è  qutilo  loro  defiderio  rifutato,  Ilche  fi 
iiianiitfta  eller  uero  con  i'eliempio  di  Cornelio  centurione, 
peroche  a  niuno,  che  tal  cofa  in  uerita  &  di  cuore  dimandi^ 
jòno  ferrare  le  porte  de  la  diuina  benignità  .  L'ultimo  grado 
è  quello  di  colorOjli  quali  non  fblo  non  fi  dolendo  dje  le  loro 
fctìeratczze  Se  iniquità,  maancom  aggiungendo  peccati  a 
peccati,non  fi  uergognano  però  fpede  uolte  a  Dio  dimanda- 
re perdono  di  quei  falli ,  ne  h  quali  uogliono  perfeuerare  ^ 
j  Qijtftì  huomini  ritrouandofi  in  tale  ftato,  non  doucrebbono 

pure  hauei  e  ardire  di  domandare  a  g'i  huomini,  che  gli  per- 
^  doiiafìero ,  non  che  a  Dio  .  L'oratione  di  quefti  tali  non  e  da 

Dio  af  coltata  .  &  che  fia  il  uero  ,  cosi  fi  legge  di  Antiocho  ; 
^.  M«th.  ^  Crabat  autem  hic  fceleftus  Dominum ,  a  quo  non  ejfet  mi  feri-' 
*  (ordiamconfecuturus  :  Prcgaua  quello  federato  il  fignore  , 

oal  quale  non  douea  confeguire  mifericordia.  Per  la  qual  co 
fa  debbono  eflere  grandemente  ellortati  quelli,  li  quali  fi  ri- 
truouano  in  fi  graue  mircria5che,lafciata  al  tuttOj&  da  fe  di* 
f cacciata  ogni  uolontà  di  peccare^ueramente  &  eoa  U  cuore 
CriuoltinoaDio. 

Di  quelle  cofe,  che  G  debbono 
dimandare  • 


A,  p  E  Rc  H  B  .  nel  dichiarar  poi  ciafcuna  petitio- 
ne,  in  particolare  fi  dirà  al  luogo  fuo  quel  che  fi 
dcbba^fic  quello  che  non  fi  debba  dimandare;  in 
queflo luogo  bafterà  auuertireli  fedeli  così  in 
uniuerfale ,  che  gli  hupmim  dimandino  a  Dio  cofe  giuftc  & 
hnneftej  acciò  che,  fe  forfè  qualche  cofa  domandaflero,  che 
no  folfcconueniéte^nó  foflero  efchifi  &  reprouati  c6  quella 
^ii-iìu  ^o  ^if}>ofta?  Nefiùis,  quidpetatis:  Voi  non  fapete  quello  che  ui 
^imandiat?.  &  tutto  quel  lo,  eh  e  rettaméte  fi  può  defiderare^ 
lecito  aacora  dimandare.  La  qual  colà  quelle  magnifiche 
l   ^xJ  &  pie-  * 


chefi  debbono  diniandare.-47^ 

&  pieniffime  promefl'e  del  Signore  ci  manifeftano  :§luodcum  loai^.»!! 
que  uolueritis^petetis,^  fieì  uobis:  Dimanderete  queiio,  che 
uorrete,  &  ui  farà  conceiro.  perche  egli  promette  di  douere 
concedere  tutte  le  cofQ ,  che  doinandaremo pc4lche  il  pri- 
mo defìdeno  noftro  rjiiiol peremo  a  quella  re^ola^  per  la  qua  ♦ 
le  prima  ogni  noftro  Audio  &  defidcrio  riuolgeremo  a  Dio, 
che  è  un  lommo  bene:  dipoi ,  quelle  cole  dedderercmo  ,  le 
quali  grandemente  ci  polìon  congiungere  a  Dio,  ma  quelle, 
che  dà  lui  ci  feparino^o  che  ci  arrecchino  qualche  cagione  di 
diuiderci  da  lui,  non  debbono  in  modc>  alcuno  da  noi  eflere 
de(ìderatc,ne  cercate.^  di  qui  fi  può  intendere,in  qual  mo-; 
do  dopò  quel  fommp  ^  perfetto  bene  Palcre  cpfe  ,  che  foa 
dette  ben^lì  debbono  defiderare,  &  dimandare  a  Dio  padre 
noftro.  peroche  queftì  b^ni  del  corpo^che  fon  detti  beni  efte 
riorijcome  è  la  finità,  la  forza,  la  bellezza,  le  ricchezze,  gli 
honori ,  la  gloria  ,  percioche  bene  fpelfo  porgono  facoltà  & 
materia  al  peccato^  diquiauuiene,chenó  al  tutto  co  uf 
ra  pietà  &  a  noftra  falute  fon  dimand  iti)  tal  domanda  fi  de- 
ue  fare  cop  quefte  determinationi  &  códìcioni,cioè  cotali  co 
fe  còmode  a  la  uita  noftra  ft  dimandino ,  quando  ci  fono  ne- 
ceflarie  *,  &  finalmente  in  tale  oratione  il  tuttofi  rimetta  a 
a  Dio.  Imperoche  a  noi  è  lecito  il  dimadare  a  Dio  co  preghi 
&  orationi  quelle  cofe  mcdefime,che  Iacobj&  Salomone  di- 
madarono.  perche  in  quefto  modo  pregò  il  gra  Patriarcha:5i  Gcn.  it 
dederis  mihi  panem  ad  uefcendum,ty  ueftimentum  ad  induen 
dumterit  mihi  dominus  in  Deu:  Se  tu  mi  darai  tato  pane,che 

10  mi  nutrifcajCt  il  ueftiméto  da  ricoprirmi,ailhora  il.SignorC 

farà  il  mio  Dio.&:  Salomone  pregò  Dio  co  quefté  paroleiTri  Pro».  }• 
bue  tantum  uiBui  meo  neceJfaria-.QoviCQà^m  fola  quelle  cor 
(e  ,  che  al  uitto  mio  fon  nccefl'arie  .  &  quando  poi  per  beni-? 
gnità  di  Dio  ci  è  pioueduto  tanto  da  Dio ,  che  potiamo  nu- 
trirci &  ueftirci,  alhora  è  cofa  conueniente  ci  ricordiamo  di 
quella  eirortatione,che  ci  fa  rApoftolo,dicendo;^/tfw«»/i  i.  Cor.^ 
tamquam  non  pofsidentes  ,  &  qui  utuntur  hoc  mundo  tamr^        t  iT  i 
quam  non  utantur:  prAterit  enim  figura  huius  mt*ndi:  Quel- 
li, che  comprano,  hano  come  fe  niente  pofledeftero:  &  quel 

11  ,  che  fi  feruono  di  quefto  mondo  ,  come  fe  non  fe  ne  fer- 
liilfcro  :  perche  la  figura  di  quello  mondo  palla  «  Il  Profeta 

^       •  O  g   4       dille  ; 


Pfal.6l 


472      Per  quali  perfonc 

i\^t:DÌMÌtufi affluant^noUte  cor  af>/>onere:Sc  lericchczzc  ui 
abódanOjiió  ci  uogliate  mettere  ranimo.  Il  frutto  &  Tufo  de 
le  quali  è  folaméte  noftro,ma  però  in  tal  modo,che  co  gli  al 
cri  le  douemo  comunicare  &  cópartirCjfi  come  dal  uero  mac 
Uro  Dio  hauemo  imparato.  Se  noi  habbiamo  fanità^fe  abon- 
diamo  de  gli  altri  beni  eilerni ,  &  del  cot\k>  ;  ricordiamoci, 
che  ci  fono  flati  concerti ,  acciò  che  con  quelli  più  ageuol- 
mentepotefrimoferuire  a  D1O5&  con  li  medefimi  fouuenirc 
al  proflimo  noftro.  Gli  beni  poi^Sc  gli  ornaméti  de  Tingegno, 
come  fono  le  arti^fic  le  dottrine/olo  con  quella  condicione 
ci  è  lecito  domandare ,  fe  debbono  efl'erci  a  gloria  &  lionorc 
di  Dto,  &  a  noftra  falute:  ma  quello  che  fenza  condicione  o 
determinationc  alcuna  in  ogni  modo  deuemo  d e(ì derare, ce r 
carc,&  dimandare  a  DÌO5&  ruccefTiuamente  tutte  quelle  co 
fe,  che  ci  congiungono  con  quel  fommo  bene,  come  è  la  fe- 
de, il  timore  di  Dio,  ramore,de  le  quali  cofe  ne  la  efplicatio 
ne  de  le  dimande  fi  tratterà  più  pienamente . 

Per  quali  pcxL^.  Ci  debba  pregare» 

A  V  1  N  D  o  già  conofciute  &  intefe  quelle  co* 
fe,  che  fi  debbono  dimandare,  dee  bora  inle- 
gnarfi  il  popolo  fedele,  quali  fiano  quelle  peiTo- 
ne,  perle  quali  fi  debba  pregare  .  Et  contiene 
infe  l'orationela  petitione,  e'I  rendimento  di  grane:  & 
però  prima  tratteremo  de  la  petitione .  Si  dee  adunque  ora- 
re per  tutti,  fenza  eccettuare,  o  efcludereo  nimici,  o  diuerfc 
nationi,o contrarie  religioni .  perche,  o  fia  rhuomo  nimi- 
co ,  o  fia  da  te  lontano ,  &  ftraniero  ,  o  fia  infedele  ,  pure 
tièproffimo:  ilquale  perche  per  commandamento  di  Dio 
deuemo  amare  j  di  qui  fegue,  che  cibifogna  pregare  per 
lui  :  ilche  fare  c  officio  di  amore .  perche  quefto  ci  manife- 
fta  &  fignifica  quella  effortatione ,  che  ci  fa  TApoftolo,  di- 
cendo: O^yrera /fri  oratsones  fro  omnibus  homin  ibus:  Vi  pre 
go,  che  fi  faccino  orationi  per  tutti  gli  huomini .  Ne  la  quale 
orationc  primieramente  fi  debbono  dimandare  quelle  cofe  , 
che  contengono  in  loro  la  falute  de  Tanima  ;  di  poi  quelle  , 
che  fon  gioueuoli  al  mantenimento  del  corpo  .  &  deuemo 

quello 
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fi  debba  pregarcH  47^ 

qucfto  officio  de  l'orarione  prima  fare  per  li  Paftori  de  le  ani 
me.  la  qual  cofa  TApoftolo  ci  infegna  con  il  fuo  eliempio. 
perche  egli  fcriue  a  li  Colofl'enfi  ,  che  faccino  oracione  per  Col. 4. 
iui,acciò  che  Dio  gli  apra  la  porta  de  la  predicanone.    Et  il 
medefimo  fa  a  li  Theflalonicenfi.  &  ne  gli  atti  de  gli  Apo-  i.TheCf 
itoli  è  fcrittOjche  da  la  Chiefa  Ci  facea  per  Pietro  Aj»oft.  ora- 
tione  contino ua.    Delqual  officio  fiamo  ancora  iftrutti  & 
ammoniti  da  S.Bafilio  ne'librijche  fa  de  li  coltumi,doue  di- 
cejcheper  auelli  fi  dee  prcgare,h  quali  fon  propelli  a  predi-  ^^'^ 
care  la  parola  de  la  ueriti.    Nel  fecondo  luogo  douemo  prc 
gare  per  li  principi,  fecondo  che  il  medefimo  A})oftolo  uuo 
le.    perche  non  è,chi  non  fappi,quanto  Ciz  utile  al  publico 
rhauere  li  principi  pietofi  &  giufti .  Dee  pertanto  eflerprc 
gato  Dioiche  quelli,  li  quali  fono  a  gli  altri  huomini  fuperio 
ri,tali  fiano,quali  fa  dibifogno  eflere.  Si  rruouano  elTempi  di 
huomini  ranti,per  li  quali  lì  amo  iflrutti,  che  noi  ancora  pre 
chiamo  per  li  principi  buoni, &  giufti.  peroche  quelli  ancora 
hanno  bifogno  de  Taltrui.ilchc  non  è  uato  ordinato  fenza  la 
diuina  uolontà  ,  acciò  che  non  fi  leuino  troppo  in  fuperbia; 
poiché  intendono,  che  anche  a  loro  fono  neceflarii  gli  aiuti 
de  li  inferiori.  Ci  commandò  anche  il  Signore,  che  pregaffi-  AUtt.j 
mo  per  quelli,  che  ci  calunniano  &  perfeguitano.    Oltre  di 
CIÒ  per  tcftimonio  &  auttorità  di  Tanto  Agoftino  è  cofa  ho-  cp.  107.  ad 
mai  celebre, &  nota,  che  quelta  confuetudine  e  liata  prefa  fi  ^^Vf' 
no  da  gli  Apoftoli  di  far  orationi  &  uoti  p  qli,chc  fon  alieni  ^^^^^^f  ^z- 
&  diuifi  da  la  Chiefa,pregando  che  a  li  infedeli  fi  doni  la  fe  lèft.Pap.ep' 
dercheli  cultori  degli  idoli  fiano  liberati  da  Terrore  de  la  lo  i.cu. 
ro  impietiiche  li  Giudei,  sgombrata  la  cahgine  de  gli  animi 
loro,riceuano  la  luce  de  la  ueritàrche  gli  hcretici,  ritornàdo 
a  la  faniti,fiano  ilèrutti  de'precetti  de  Fa  Catholica  dottrina: 
che  gli  fciliiiatici  con  un  modo  di  uera  carità  congiunti  di 
nuouo  fi  unifchino  a  la  communione  de  la  noflra  iamillìma 
madre  Chiefa,da  la  quale  fi  Ibno  ribellati  &  diuifiit,quan- 
ta  forza habbino  le  orationi  per  cosi  fatte  caufc  mandate! 
Dio  ,  fi  manifefta  per  molti  eflempii  di  huomini  di  tutte  le 
forti:  li  quah  ogni  gi  omo  tolti  da  la  poteftà  del  Diauolo,  & 
de  le  tenebre,Dio  tra.sferifce  nel  regno  del  figliuolo  de  la  fua  Col.  i 
cariti;  &,doue prima  erano  uafi  d'ira,  gli  fa  uzQ  di  mifericor  w 

dia. 
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47?f    Pcr<juali  perfoné 

Au2  5  Uff  dia.Ne  la  qualcora,niuno  di  recto  giudicio  può  dubitar,  che 
Apa.fcr.  54  loracionc  de  gli  huomini  giuili  &deuocin6  uagliaailahla 
rationi  poi,che  fi  fanno  per  li  morcijaccioche  fian  liberan  dal 
fuoco  dei  purgatQrio,hanno  liauuto  prin  cipio.,  &  origine  da 


21.  di 

D.C.  li" 


^1^70^*^^''  la  dottrina  deFApoft.  De  larcjual  cofa  fu  detto  a  balhnza, 
iH.l.rJof.  quando  fi  ragionò  del  facnficio  dcia  mefla.A  quelli^U  quali 
ecc.  CI  8.     peccano  di  quei  peccati,  chelòn  detti  peccati  ni  fpirito  fan- 
D*Cr.c.7-cc,  ^o^Q  che  lUnno  nel  peccato  oftinaci  fin  ala  morte^poco  fiuc 
^^ft'  t^'^  poco  giouamento  fi  arreca  o  con  le  orationi,o  con  li  uq 
nera  Doin!  tr.nondimeno  conuiene  a  la  carità  Chriiliana,  &  pregar  per 
quelli,  &  con  lacruiie  sforwfi  dii-endere  Dìo  uerfo  di  loro 
placato  &  benigno.Le  efecrationi  poi  de  gli  huomiiv  fanci,le 
quah  uiano  uerfo  glt  huoitinu  empii  &  i celeraci,  fecondo  la 
opinione  de  li  padri  antichi  ,é  cofa  certa, che  ouero  fono  pro- 
fetie  de  le  cofe,che  loro  doueano  auuenire,ouerolprto  fatte 
centra  il  peccato,  &  non  cótra  gli  huomini  peccajcori^accic^ 
che  per  mezzo  di  quelle  la  malignità  del  peccato  fi  ueniflfe  a 
^  diftruggere,Sc  mancaflei  &  gli  huomini  peccatori  rellallerq 
falui,&  fenza  danno.Ne  l'altra  pai  te  de  loratione  rendiamo 
a  Dio  infinite  gratie  perii  infiniti  &  immortali  fuoi  beneri- 
"  |.Tr;r.:  ciijli  quali  fempre  ha  fatco^  &  continuamente  concedono  al 
genere  h umano. 

1,4  Ma  principalmente  facciamo  quefto  officio  di  render  gra 

tie  a  Dio  per  cagione  de  li  fuoi  fanti .  ne  la  q  uale  opera  noi 
Lue.  I  diamo  a  Dio  lodi  fingolari  ,  &  per  cagione  de  le  Iofo  uit- 
Aug.fc.  i.J  torie,&  trionfijli  quali  per  Tua  benignità  hanno  acquiftati  & 
annan.  Do.  diportati  &  de  ^li  interni  &  de  gli  elierni  minici.  A  queito 
in  Liiure**''  ^  riferifce  quella  prima  parte  de  l'angelica  falutatione^qui- 
Ephiac  de  do  noi  Tufiamo  in  luogo  di  oratione,dicendo:  Ane  MarU 
lau.Marix,  gratta pUna,Dominus  tecHm  \  henediciatH  tnmulieribt4s\ 
&  in  or.  ad  pio  ti  falui  Maria,picna  di  gratiajil  Signore  è  tecco:beneJe? 
Umcn^B"  ^"      ^"^^^     donne,  perche  ali^iora  &  lo.iandapiOj, 

Virgi.  *  '  &  ringratiandglo,lo  honoriamp,&,cekoriamo,  &  che  babbi 
Crc.Naz.  in  uoluto,la  /'antillima  ucrgine  fua  intemerata  madre  arricchì- 
Cypr.  fic  in  re  copiofiirimam ente  di  celefti. doni:  &  inlìeme  conrilletìa 
t5Ì!V^"*5*'  Vergine  ci  rallegriamo  &  congratuliamo  de  la  fua  fingolare 
ìi':^r  V  *  felicità.  Et  ragioneMolmeme  la /anta  Chiefa  di  Diohaagii 
lUhi%itt.fc4  giunto  a  queiloTen,dun^i>tp  di.gratie.ancora  le  pi:eghiere,  ^ 
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Ja  inf»pIoi'2itjone  de  laXancirsanadre  di  Dio,  con  la  quale  nói  fug  cuan. 
4Ìeuotamente  &  fupplicheuolmente  ce     ricorrelìirao  a  lei,  J  iàn^a  no 
accioche  con  la  fua  intercellione  riconciliafle  Dio  a  noi  pec  fg',^^^ 
catorÌ5&  ci  impetrafle  quei  beni,  che  crlbnonece<rarÌ!  &a  artumpt.B. 
quella  ulta,  &  a  i'eccrna.Noi  adunque  sbanditiin  queilomi  Mar.&fc.» 
fero  clTiliOjtìghuoli  di  Eua,chc  habiciamo  quefta  ualle  di  la-  dom.  i.^ft 
^rime,deuemo  adlduamente  inuocare  la  madre  di  mitericor  j^J^^3^j|j'|(* 
dia,&  Tauuocata  del  popolo  fedele,acciò  che  ella  preghi  per  j,a 
noi  peccatori,  &  con  quefta  oracione  impetrare  da  lei  aiuto  ti.Maii{. 
&  foccorfosde  laquale  niuno  fé  non  empiamente  &  federa- 
tamente può  dubitare  ,  che  li  Tuoi  meriti  aj>prefloDio  lìano 
preftanti(rimi,&  che  ella  babbi  una  fomma  uolontà  di  gioua 
re  iThumana  geaeratK>ae.  . 


Chi  cfcbba  cfTer  pregato» 

H 1  Dio  iia  quello,  che  da  noi  debba  eflTer  prega- 
to ,  &  cheli  Tuo  nome  debba eli'erinuocato,  la 
1  illella  natura. ,  che  ne  le  humane  menti  è  inler- 
tajlo  parla  &  manifefta' ,  non  pure  lo  infcgnano 


Je  diuine  lettere  ,  ne  le  quali  ci  é  concellb  udire  lo  iftelFo  t.o'»^ 
Dio,  che  commanda  ,  dicendo  :    /nuoca  tne  indie  tri-  Pfa.4f 
bulationis  :    Inuoca  me  nel  giorno  de  le  tue  tribolationi. 
Et  qui  per  il  nome  di  Dio  ci  bifb^na  intendere  le  tre  per- 
fone-.    Dopo  lui  ricorriamo  a  Taiuto  de  fanti  "jrchc  fono 
in  cielo;  a  li  quah  che  fi  debbano  indirizzare  léofati'oni  no- 
ftre  ,  è  cofa  cofi  certa  rie  la  Chiefa  di  Dio,  che  gli  huomi- 
ni  buoni  &  giufti  non  ne  poflbno  in  modo  alcuno  dubita- 
re*   la  qual  cofa  perche  al  fuo  luogo  è  ftata  efplicata,a  quel  ^  ^ 

10  rimettiamo  li  Parochi  ,  &  tutti  gli  altri.  Ma,  accioche 
ogni  errore  de  gli  huomini  ignoranti  lìa  colto  uia,  farà  con- 
ueniente  infegnare  al  popolo  fedele ,  che  differenza  fia  trx 

11  modo  d*inuocareDio,  &I1  (anti.  perche  noi  nondiman 
diamo  aiuto  a  Dio  &  a  li  fanti  con  il  medefirao  modoieifeii 
do,che  noi  preghiamo  Dio,  che  ouero  egli  ci  conceda  il  be-- 
ne,o  ci  liberi  dal  malc/ma  da  li  fanti,perche  Ibno  amici  &  fi 
uoriti  di  Dio,dimandiamo,che  uoglino  prédere  il  patrocinio 
ooftrOjCc  difenderci,  .&  che  di  Dio  impetrino,  quelle  cofc^^ 

ile 
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*  '*  de  le  quali  habbiamo  bifbgno.  &  di  qui  nafcono  due  diucrfe 
formule  di  òrare,che  noi  ufiaino.  peroche,quando  làcciamo 
oratione  a  Dio,  propriamente  diciamo:    Miferere  nohif  : 

^  Habbi  di  noi  mifericordia:  Audi  nos:  Afcolcaci^effàudirci- 

ci.Majquando  noi  preghiamo  un  fanto^diciamo  :  Ora  prò 
nchis:  Prega  per  noiiquantunque  lìa  ancora  lecit05però  coit 
un'altro  rifpeitOjdi mandare,  &  pregare  li  fanti  ,  che  di  noi 
habbino  mifericordia^come  quelli,  che  fon  grandemente  mi 
lericordiofi,  potiamo  per  tanto  pregarli,  che  moflì  a  compaf- 
fìone  del  noliro  mifero  ftato  ci  aiutino  appreflb  Dio  con  il 
lor  fauore,  &  con  le  loroorationi.  Nel  qual  paflb  &  nel 
qual  modo  di  orare  dee  puralìai  ciafchedunoguardarfi  di  no 
attribuire  quello, che  è  proprio  di  Dio,ad  alcun*altri.  Anzi, 
che,re  a  le  uolte  fofl'e  uno  che  auanti  a  Timagine  di  qualche 
Tanto  dicelVe  Toratione  del  Signore,dBe  allhora  dirla  con  q- 
fta  intentione,  &  hauere  nel  dirla  quefto  fentimento,di  di- 
inandare  a  quel  fanto,che  infieme  feco  preghi  Dio,  &  in  Tuo 
fauore  &  commodo  dimandi  a  Dio  quelle  cofe,  che  ne  Torà 
tione  del  Signore  fi  contengono, &  hnalmente  che  fia  a  Dio 
«no  interprete  de  li  fuoi  defideni,  &  un  mezo  &  uno  inter- 

Apo.  %  ceflbre  apprefTo  di  Dio.perche  Tanto  Giouanni  ne  TApocaliT 
Te  ci  inTegnò^  che  h  Tanti  apprelTo  Dio  quefto  orti  ciò  fanno 
per  noi. 

De  la  preparationc  che  fi  dee  fare 
auanti  roratione. 

lede  st  I  le  Tacre  lettere;    Ante  orationem  prà 

para  animam  tuam,&ncii  effe  qua  fi  homo  ,  qui 
tentar Deum:  Auanti  Toratione  prepara  Tani- 
ma  tua,&  non  uoler  e^^ere  come  un'huomo,  che 
tenta  Dio.perche  colui  tenta  Dio,il  quale,orandobene,ope 
r2:male,&  mentre  che  parla  con  Dio,  l'animo  Tuo  ua  erràda 
&  uagando  lontano  da  quello, che  dimailida  ne  le  orationi. 
Per  la  qual  coTa,imj)ortando  tanto, con  qual'animo  &  difpo- 
fitione  di  cuore  uno  faccia  oratione  a  Dio,  li  Parochi  inTegni 
no  a  li  loro  denoti  uditori  le  uie  &  li  modi  di  orare. .  Sarà 

ad  un- 
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adunque  il  primo  gradoa  l'oracioiie  un'animo  ueramécehi» 
milCj&rimeUb,  &  infieme  il  ricono/cimento  deTuoi  pecca-, 
ti,  per  li  quali  conofca  colui, che  fe  ne  ua  a  pregare  Dio  ,  .Uiì^ 
non  pure  non  efler  degno  di  impetrare  da  Dio  co(a  alcuna,^, 
ma  che  ne  anche  menti  di  apprefencarfi  per  far  oratione  aui 
ti  al  Tuo  confpetto  J)i  quefta  fi  fatta  preparatione  fanno  le  ùf 
ere  lettere  af] ai  Tpefìb  mentione^ne  le  quali  fi  legge  ancora: 
Kejpexit  in  orationem  humUium^(3*  non  Jpreuit  preces  eorum:  pfainKTÓf.f 
Harifguardato  Toratione  de  gli  humili,  &  non  ha  difpregia 
to  le  loro  pre?hiere.&  altroue:    Orano  humiliantis  fe  nubes  Ecdef. jj 
fenetrabit:    L'oratione  di  coluijche  fi  humilia,penetrarà  le 
nuuole.    Ma,oltra  di  quefto,a  quelli  Pallori,  che  haranno 
cognitione  &  dottrina,  occorreranno  innumerabili  luoghi  a 
quelto  medefimo  propofito,  &  di  quello  illelTo  fentimentoi 
&  però  non  ne  adduremopiu,giudicando  ciò  non  eflcre  ne-^ 
ceilarìo.  (blamente  non  uoglio,che  lafciamo  adietro  dui  eA  ? 
fempii:li  quali  Te  bene  ancora  altroue  noi  toccammo,  nondi    ò  .. 
menojperche  fanno  molto  a  quefto  propo(ìco,addurremo  an 
Cora  in  q^uefto  luogo.    Quel  publicano  è  homai  a  ciafchedu  Lue.  it 
no  notii]imo,il  quale  flandofi  da  lontano  non  ardiuapur  al- 
zare gli  occhi  da  terra.    Ancora  quella  donna  peccattice  è  Loc.  7 
manifeila,la  qual  con  le  Aie  lagrime,mofl'a  da  gra  dolore,la 
I4Ò  li  piedi  del  Tuo  Sig.Giefu  Chrillo. Ambedue  quelli  han-  .xt.i/oil 
no  dichiarato  apertamente,quanto  aiuto  &  auttonti  a  l'ora- 
tione  Chrifttana  arrechi  Thumilti. 

Segue  dopo  quefta  prima  preparatione  una  certa  afflitti©- 
ne  di  animo,la  quale  fi  l'ente  ne  la  ricordanza  de  li  commef 
fi  errori,ouero  un  certo  dolore,  il  quale  habbiamo  /blo,  per-       ^  c-  ' 
che  non  ci  potiamo  dolere.&  le  il  penitente  facendo  oraDo-    ^uJ'i  .x 
ne  non  fisnceambidui  quefti  dolori,o  almeno  quello  ultimo 
di  non  fi  poter  dolere,non  potrà  giamai  da  Dio  impetrare        35  ^j^riit 
dono  de  li  Tuoi  falli.    Ma,perche  alcune  fceleratezze  fi  ri^ 
truouano,  le  quali  impedifcono  grandemente  &  prohibifco- 
pojche  Dio  condefcenda  a  le  nollre  dimande,  &  ci  efaudfi- 
fca,come  è  rhomicidio,e*l  fare  ad  altri  uiolenza  &  ingiuria; 
però  debbono  gli  huomini,che  da  Dio  uogliono  ellere  alcol 
xati,aftenerfi  da  fi  fatu  crudeltà,  &  uiolenza.  del  qual  fatto 
co[\  parlò  Dio  per  bocca  d'Ifaia  ;    Cum  extenderith  manm  Ifa.s 
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fUftras^Mueftam  oculoi  meos  a  uoiis'.&.cufH  mÌ4liìplieMtìéiÌtÌT 
crationenJifion  exaudiam:  manus  enim  ueftrA  fanguine  flenà 
jtmt\t  *  Quaii<io  uoi benderete  Icimftre  mani,'  io  riuolger<y 
^li  oockwrtiei  da  iioi',&5quandò  uoi  uiolriplichérèrè  róràtid 
pe,non  ui  cflaudiròjperche  leuollre  mani  foncy  piene  di  fari 
^HcSi  dee  fuggire  1*1  ra,&  le  contere5le  quali  aricora  purafi'ai 
irnpedifconOjchc  ne  le  nolb  e  orarioni  non  fono  esaudite,  de 
i.Timrti:  .<  le*  quali  iv  legge  quel  pafìò  del' Apoft.    Volo  utròs  tfrareJé 
éimi  loc^'ileuantes  furas  manus,fine  4ra  ^  di/ce/ftationeiVo-^ 
tz!Ì9li,-iZ.  glw^che  ^ti  huomini  faccino  oratione  in  ogni  luogo,alzidd 
al  cielo^  k  lox  mani  purejfenza  ira,  &  cortteHi  alcuna.  Bifo- . 
riià  ancòra^che  noi  auuertiame  molto  bene,che  ne  le  ingiu»^ 
ìie  non  fiamo  implacabili  ucrfoakune.  perche,  mentre  che 
in  tal  manierafarcmo  difpoftijnon  potremo  mai  co  le  nollrc 
orationi  Con  dune  Dio  a  perdonar  a  noi .    peroche  ci  difl'ei 
Marci       Oum  ftahitis  Ad  oradum,dimunfe  fi  quid  hàhetìs:  Quado  uor 
Mattfau  6    ilarete  a  tar  orationejperdonate,  (e  ingiuria  alcuna  hauete  rt 
ceuuco.  Et  poi:  Si  nondimiferitis  hominibus^  necpAterne^ 
ti  .«J  ftcr  dimittet  uohis peccata  ueftra  :    Se  uoi  non  perdonerete 
a  gli  huomini,ne  il  padre  uoftro  pdonerà  a  uoi  li  uoflri  ped 
t  .wiJ  catT.Ancora  douemo  guardare  di  non  eflerduri  &  difamoré 
•uoli  a  libifognotì.  perche  contra  quelli  tali  huomini  fon  det 
Tioa.ai.     ^  quelle  parole:         obturat  aurem  fuam  ad  clamorempaié 
■ferisi&  ipje  clAmahtt,&  non  exaudietur  :  Chi  ferra  le  ored 
chie  fue  al  grido  del  pouero,egli  ancora  griderà, &  non  farà 
clÌ"audito.Ma,che  diremo  noi  de  la  fuperbiaf*  Laquale  quato 
{grandemente  offenda  Dio,  ce  lo  manifeilano  quelle  parolet 
laco.4        Deus /uperbisrefiftit^humiìibus  autem  datgratiam  :  Dio 
X.  Pcu.j     relìlte  ali  fupeibi,&  a  gli  humili  da  la  fua  gratia.  Che  dire* 
mo  del  difpregio  de  le  diuine  parole  i  contra'l  quale  parlati 
?xou.  9t         Salomone  difle:    ^i declinar  auns /uas,  ne  audiat  le^ 
ges^oratio  eius  erit  execrabilis:  Coluijilqual e  rimuoue  gVo^ 
-recchi  luoi  per  non  udire  la  legge5pregherà,&  la  fua  oratro- 
ne  farà  efleciabile.  Nondimeno  non  diciamo  noi  che  non  (i 
pofla  pregar  Dio,chc  ci  uoglia  perdonare  una  ingiuria  fatta, 
uno  honìicidio,una  illiberalità  &  crudeltà  ufata  uerfo  li  po- 
ucri,una  fuperbia,un  difpregio  de  le  parole  diurne,  &  final-*» 
« .  *    mente  gli  altri  lì  tatti  errori  &  fcelcratez/.e  conuneire.E^  an^ 

Cora 
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tòrta  qiiefta  prcparattorte  dcrariimo  tioftrb  à  orare  neceP% 
faria  la  fcclc,Ia  quale  mancancibjnon  fi  ha  cognitione  de  i  on 
hi]K)terrz:t  del  (binino  &  celere  noftro  padre  ,  ne  de  la  fna 
in  ifen  cordi  a. Onde  però  nafce  tutta  la  fiducia  di  colui  che  fa         t  s^H 
bratTone,fi  come  bene  ci  infegnò  il  noliro  lìgn.Gfefu  Chii- 
'ftoj^juando  dtllV:    Omnia,  qugcumque petieritis  inor^tione^  Matth.  21 
tredentesyaccipietis:    Tutte  le  cofe^che  ne  Toratione  dima» 
derete  con  fedejle  riceuerete.Di  quella  fede  icridt  Si  Ago-  s.  AuFgJ  Sefi 
ftino  nel  Tuo  trattato  de  uerbis  domini  in  quello  modo  :  Se  ?6.  de  ucx. 
la  fede  manca^l'oratione  è  perduta.Et  però  quefta  e  la  ibm»  ^^ox* 
ma  a  chi  uuole  debitamente  fore  oratione,fi  come  già  habbia  t.<l*H 
ino  dettOjChenoi  fiamoiti  fede  fermi  &  ben  rtabiifci*  Il  che 
dimoftro  TApollolo  per  il  luogo  contraribjdiccndo  :  Ro.  10 

'fìjodo  ifiuocabunt  in  quem  non  crediUertintt    Come  inuoche 
ranno  mai  quello^ncl  qu:ile  non  hanno  creduto^    Fa  adun 
'que  bifb^nOjche  noi  crediamo,  acciò  che  potianioorare,  & 
ancora  acciò  che  qurUj fede  non  ci  manchi^con  la  qual  util 
mente  oriamo,  peroche  la  fede  è  quella,  che  manda  leora*- 
tioni  a  D(o  :  &  le  oi-acioni  poi  fannojchcjtolta  uia  da  noi  af 
tutto  ogni  dubitafionc^a  m  noi  la  fede  ilabiie  &  ferma.  A 
V)neftoe0brtauaS.Ignatio quelli,  che  uoleuano  andare  a  far  Epi.  10.  ad 
'ijratione  a Dio,dicendo:Non uoJere elfere  ne loratione  con  Hcroncm. 
l'animo  dubio:be:iro  è  colui,chc  noji  dubiterà  .il  perche  uo*-      ?J  '  'i 
lendo  noi  impetrare  da  Dio  qucilojcfje  defideriamo^la  fede 
'è  a  ciò  di  grandiHima  importanza.^  infieme  molto  ci  giouà 
a  queftojl'hauere  una  fperanTia  certa  d'impetrar  quello,che 
dimandiamo.ilche  ci  ricordò  S-Iacomo^quando  dille:  Pofin-  laco.t 
let  in  fide  nihil  h^fitans:  Dimandi  in  fede  fenza  dubitatione 
alcuna.Ht  molte  lòno  quelle  cofe^ne  lequali  a  douiamo  con 
fidare  facendo  quello  officio  di  oraret  prima  la  buona  uolon 
"  td,&  benignità  di  ])io  uerfb  di  noi^laquale  ci  dimoftra,qua- 
do  ci  coinmand3,che  noi  lo  rhiamiamo  Padre, accioche  cofi 
'intcdiamo  effer  fuoi  figliuoIi.E  certamcte  quafi  infinito  il  nu       r«  f 
-mero  di  coloro,liquali  pregàdo  Dio  hanno  ottenuto  quello, 
.  che  dim Jdauano.  Ci  è  quel  principale  &  sómo  interceflòre  9 
Chrifto  nottro  fign.  ilciuale  sépre  è  pparató  &  pfto  a  l'aiuto 
noftroide  laqual  cofi  fi  legge  appreflo  S»Gio.  Stquis  peccane  i.Ioan.i 
'  tit^aduocatu  hemus  afud  fatrefihriftum  iufiu^t  ipfe  efi  ftù 
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tittMfh  frù  p€ccatit  noftris  :    Se  alcuno  di  uoi  pe  cchcrd ,  ha!? 
biamo  J'auuocato  appreflb  il  padre,  Giefu  Chrifto  giufto:& 
il  medefimo  e  la  propitiatione  per  li  noftri  peccati.  Se  TApo 
Ro.  t         ftolo  Pauolo  difle:  Chriftus  lefus^qui  mortuns  eft»  immo  qu$ 
&  refiirrexit,qui  eft  ad  dexteram  Dei,  qui  etiam  interpellai 
prò  nobis:    Chrifto  GielUjil  ouaie  c  morto,  anzi  che  è  an- 
cora rifulcitatOjil  quale  è  a  la  deftra  di  Dio,  il  qualp ancora 
intercede  per  noi.Ancora  fcriucndo  aTiraotheo  difte:  Vnm 
enim  Deus^iy  unus  mediator  Dei     homtnum  homo  Chriftus 
Jeftés:    Perche  uno  é  Dio,&  un  mediatore  di  Dio  Se  de  gli 
Hcb.a        huomini  Chrifto  Giefu  huomo.  Et  a  li  Hebrei  ditìTc  :  Vndt 
debtàt  per  omnia  fratribus  aJsimiUri,ut  mifericors  fteret, 
rjji  Jidelis  pomifex  ad  Deum  :    Onde  doueua  m  ogni  cola  ali 
fratelli  aflbmigliar(ì,accioche  cofi  diuctaffe  mifericordiofb, 
&  fofte  fedel  pontefice  appreflb  Dio.per  la  qual  cofa ,  auuea 
ga  che  noi  fiamo  indegni  d'impetrarcmondimeno  per  la  di- 
gnità del  noftro  ottimo  interprete  &  mediatore  Giefu  Chri 
fto,dou€mo  grandemente  fpcrarc  &  confidarci,  che  Dio  ci 
habbi  a  concedere  tutte  quelle  cofe,  che  dimanderemo  per 
mezo  fuo  con  debito  modo .    Finalmente  lo  Spirito  faato  è 
de  lanoftraorationeauttore:  il  quale  hauendo  noi  per  gui- 
da,è  neceflario  che  fiano  le  noftre  preghiere  efaudite.  pchc 
Rosa.  •       ^omc  difle  l'Apoftolo:    Accitimus  Jpiritum  adoptionis  filio 
rum  Dei^in  quo  clamamu5,Abba  pater-.    Habbiarao  riceuu- 
to  lo  fpirito  de  Tadottione  de'figliuoli  di  Dio,  nel  quale  gri- 
diamo, Abba  padre.ll  quale  fpirito  è  quello,che  in  auefto  of 
ficio  di  orare  (occorre  a  la  noitra  infermità,  &  aiutala  noftra 
ignoranza  inquefto  efl'ercitio  deTorare:  anzi  che  egli  dice." 
ipfe  poftulat  prò  nobis gemitibus  inenarrabilibus.^^ì  è,che  di 
nianda  per  noi  con  gemiti  inenarrabiU.  &  fe  a  le  uolte  alcu 
ni  fi  ritruouanojche  ftiano  in  qualche  dubio,  &  non  fi  cono- 
fchino  efl'ere  bene  ftabiliti,&  confermati  in  fede,allhora  ufi 
IMCÀJ       quelle  parole,che  diflero  una  uolta  gli  Apoftol  i  ;  Domine^ 
éUauge  nobis  fidem:    Signore.accrefceci  la  fede  .  &  quelle 
Marc.  9       di  quel  cieco,  che  difle:    Adiuua  incredulitatem  meam: 

Soccorri  a  la  mia  incredulità.    Ma  ali  hora  &  di  fede  &  di 
j.  fperanzafortificatj,&  ripieni ,  maftìmamente  impetreremo 

4^  Dio  tutte  le  cofe  da  noi  defidcrate,  quando  a  la  legge  ^ 
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«olontà  di  Dio  fi  confonncrd  ogni  noftra  mente,  ogni  noftra 
operatione,&:  ogni  oratione.  perche  egli  ci  dille:  Simanferi 
tis  in  me,  &  uerba  mea  in  uob is  manferint^quodcumque  uolue 
ritis,pefens,&fiet  mbis:  Se  uoi  Ihrete  in  rae5&  le  mie  paro- 
le ftaranno  in  uoi,  dimandarete  tutto  quello,  che  uorrete,  & 
ui  farà  conceflb.  Benché  a  quefta  facoltà  d'impetrare  ciafcu-  1040.,^ 
na  cofa  da  Dio,  principalmente  fia  necefl*aria5Come  già  hab- 
biaiTi  dettOjla  dimenticanza  de  le  ingiurie,&  labeneuoléza, 
&  una  amoreuolc  &  benefica  uoloncà  uerfo  li  proflìmi. 

Regola,  &  modo  di  orare . 

Mforta  aflai  fapere  il  modo,  nel  quale  habbìa 
mo  a  fare  oratione.pche5benchc  Toratione  fia  un 
bene  utilifrimo,nondimeno,fe  non  è  bc  fatta,  no 
è  punto  gioueuole.  onde  fpeffo  auuiene,  che  noi 
non  impetriamo  quellojche  dimàdiamo,perche,difl'eS.Iaco^  lac^ 
mo,maÌe  lo  dimandiamo.  Infegneranno  adunque  li  Parochi 
al  popolo  fedele,qual  fia  l'ottima  regola,&  modo  di  pregare 
pio,et  di  orare  coli  in  priaaro,come  in  publico.Quefti  precet 
ti  de  Torationc  Chriftiana,&  come  dee  efler  fatta,ci  fono  fta 
ti  infegnati  da  Chrifto  noftro  fignore.  Si  dee  adunque  prima  ioan.4 
orare  in  fpirito,&  uericd:  perche  il  celefte  padre  cofi  fatti  cer 
ca  &  uuole  che  fiano  quelli,  che  lo  pregano ,  cioè  che  orino 
in  fpirito,&  uerità,  &  in  queftomodo  ora  colui,  il  quale  ora 
co  un  intimo,&  ardente  affetto  di  animo,  dal  quale  mod'o  di 
orare  fpirituale non efcludiamo  noi  loratfone  uocale,ma  be 
ne  giudichiamo,che  il  principal  luogo  sMiabbi  ragioneuolmé 
te  a  dare  a  quella  oratione,  &  oflecratfOne,che  ,pcede  da  uno 
accefb  &  uehemente  animo jla  quale  Dio  afcolta,a  cui  tutti 
li  noftri  occolti  perifieri  fono  palefi,fe  bene  con  la  bocca  non 
fi  proferifce.  In  quetto  modo  udì  gh  interiori  preghi  di  An- 
na,madre  di  Samuel,  de  la  quale  h  legge,che  piaiìgédo  orò,  t.Rcg.t 
&  che  folo  muoueua  le  labbia  .  In  qìièfto  modo  orò  Dauid, 
il  qual  dille:  Tibi  dixit  cor  meum  :  ex^uifinit  te  facies  mea:  p{al.  26 
A  te  dilTe  il  mio  cuore:  la  mia  faccià'  ti  ha  cercato.  Cofi  fatti 
cfiempii  fi  ritruouano  nei  libri  facri  in  molti  luoghi. 
Ha  bene  ancora  la  oratione  uocale  la  fua  propria  utilità, & 
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neccflìta.  perche  ella  è,che  accende  ranimo,&  infiattima  U 
relÌ2ionc,&  la  dcuotione  di  quello.che  ora.  ilche  fcrifle  già 
fanto  Aeoftino  a  Proba  c5  qucfte  parole;  ^  le  uolte  nói  ecc»c 
tiamo  feruéteméte  noi  iftelii  &  con  parole^Sc  co  altri  fegni, 
per  accrefccre  il  noftro  Tanto  defiderio.  A  le  uolte  fiamo  sfor 
iati  da  un  ucheméte  defiderio  de  l'animo, &  da  una  feruen- 
te  deuotionea  efplicarc  con  parole  quello^che  liabbiamo  ne 
ramino.  perche,eirultando  l'animo  noftro  di  ietitia,è  ancora 
cofa  conueniente,che  la  lini^uA  elìulti:  Se  è  fimilmente  honc 
fto  che  facciamo  a  Dio  un  perfetto  fa  cri  fi  ciò  del  corpo,  &  de 
l'anima .  Il  qual  coftume  fi  conofce  chiaro,che  offeruarono 
gli  Apoftoli,&  ne  gli  Atti  Apoftolici,&  ne  Tepiftole  di  S.Pa 
uolo  in  molti  luoghi.Ma,perche  fi  truouano  dve  modi  di  ora 
re  uno  priuato,&  un  publico;ne  Toratione  priuata  ufianio le 
parole,acciò  che  có  quelle  fi  accrefca  l'interiore  atfetto,&  la 
deiiotlone:  ne  la  publica  poi,la  quale  è  ftata  iftitmta  m  certi 
ordinati  tépi  per  eccitare  la  deuorione  de*  popoli  Chriftiani, 
&  la  pietàjà  reIigione,non  fi  può  in  modo  alcuno  reftare  di 
pronunciare  Je  parole,&  le  uoci.  Ma  quefta  confuetudme  di 
orare  in  fpinto^propria  de  gli  huommi  Chriftiani,gli  infedeli 
non  ofleruanorde  li  qudli  cofi  parlò  il  Signore: Or/i»fw  nolite 
multu  loquiy  ficut  Ethn  'Ktfaciunt:  putant  enim  quod  in  multi 
loquiofuo  exaudiantur:nolite  ergo  afsimiliari  ^is.fcit  enim  pM 
ter  uefter^quid opus fit  uobis  antequd petatis  f «w:Quado  fate 
orationejnó  uogliate  diie  molte  paiole, come  fanno  li  Cetili: 
perche  ellì  péfano,  che  per  il  lor  molto  parlare  habbino  da  ef 
fere  eflauditi:  no  uogliate  adfique  aftbmigliarui  a  quellij  per 
che  il  uoftro  padre  k  quello,che  ui  bilògnaiprima  che  gh  lo 
dimadiate.  &  uietandola  loquacità,non  folonon  prohibifcc 
le  lunghe  orationi,le  quali  procedono  da  uno  accefo  animo, 
da  unaferuentediuptione,  &  defiderio,  ma  ancora  con  il 
fuo  effempio  ci  efforta  ^quel  modo  di  orare,il  quale  nò  fole 
le  notti  integre  confumò  ne  le  orationi,ma  ben  tre  uolte  re- 
plicò la  medefimaoratipne  .  &  però  ci  bifbgna  folo  ftatuire 
&  deliberare,  che  Dio  non  fi  piega  a  eftiudirci  per  un  uano 
fuono  di  parole.  Ne  li  h^pocriti  orano  con  l'animo  &.  di  cuo 
re  .  dal  coftume  de  quali  ci  rimuoue  il  noftro  Signore  Giefu 
Chrifto  con  qucfte  parole;  Cu  oratis^non  eritis  ftcut  hypcori- 
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tàj^ui  amarti  in  fynagogis  ^  in  anguìis  pìatearum  fiantes  9rk 
reMtuideanfur  ab  hominibus,  amen  dico  uobis:reeeperiit  mer  4 
tedemfuam.  Tu  autem  cum  oraueris^intra  in  eubiculum  tuS, 
claufo  oflio  ora  patrem  tuttm  in  ab  [condito:  CT  pater  tuus, 
^ui  uidet  te  in  ahfondito,  rtddet  tibi:  Qiiado  uoi  fate  orario 
ne.non  farete  come  g!i  hìpocriti,  li  quali  fi  dilettano  di  orare 
ritti  ne  le  fìnaj>oghe,  &  ne  li  catoni  de  le  piazze,acciò  che  co 
(5  fiano  uedtiti  dagli  huomini.Tn  uerità  u\  dico,  che  coftoro 
hanno  i  iceuuto  la  lor  mercede.  Ma  tu,quado  farai  oratione, 
entra  ne  la  tua  camera,  &  ferrata  la  porta  prega  il  tuo  padre 
afcofamente:  &  il  tuo  padrc^che  ti  uede  di  naicofto,ti  rende 
ri  la  merccde.QuellajChe  in  quefto  luogo  è  detta  la  camera,  ' 
fi  può  transferire  al  cuore  de  Thuomo ,  nel  quale  non  bafta 
entrare^ma  bifogni  ancora  che  fi  ferri,  acciò  che  non  uenga  ^  **''^ 
a  entrare  o  infonderiì  da  la  parte  di  fuore  qualche  cofa  ne  Ta 
nima,  onde  polla  Tintegrità  &  pfctrione  de  loratione  edere 
impedita  &  uiolatà.  perche  allhora  il  celefte  padre,  il  quale 
j^erfettamente  conofce  &  uede  la  méte  di  tutti,  &  rifguarda 
le  lorooccòlte  cogitationi  &  péfierijfatisfa  a  le  preghiere  di 
^ucllo,cheora,&  ^li  concede  tutto  quello, che  gli  dimanda^ 
-  Ricerca  ancoraVorarione  lafTiduità:  la  quale  di  quata  fof 
■5ta  &  uirtiì  fia,  lo  moftrò  il  figliolo  di  Dio  con  Teifempio  di  Loc.  st 
quel  giudice,ilquale,non  temédoDio;  neportado  rifpet.toò 
riuerenr.a  alcuna  a  gli  huomini,  uinto  però  da  la  afliduità  & 
diligéza  di  una  uedoua,finalméte  (àrisfece  a  le  fue  dimande. 
Deuemo  pertanto  mandare  a  Dio  orationi  continòue.  ne  fi 
hanno  però  a  reguire,ne  imitare  coloro,li  quaH  poj  che  hanò 
«nao  due  uolte  fatto  oratione  a  Dio,&  non  hanno  frnpetrai 
%oquello,che  domandano,fi  llancano  ne  rohirion'ei&'iió  pà 
re  che  più  la  poflìno  feguitarc .  perche  in  qùéfto'fi-pictóft 
officio  non  fi  dee  mai  fentire  ftanchezza'alcimarfà  qua!  co* 
fa  ci  infegna  &  manifefta  Tauttorità  di  Chrifto  St  de  TApò* 
llolo.  &  fe  pure  auuienejche  a  le  uolte  manchi  irt  uiio  li  uo-^ 
lenti  di  orare,  allhora  fi  dee  a  Dio  diman  lare  la  ulrtù  de  la 
perfeueranza.  Vole  ancora  il  figliuolo  di  Dio,  che  nóiman-». 
-diamo  al  padre  Toratione  noftra  in  nome  fuo,  la  quale  per  ii 
fuo  merito  &  perla  gntia  di  tanto  interceflbre  uiene  a  cofe-^ 
-guixc  una  tale  elficaciaj&  uirtù^he  dal  celefte  padre  meriti 
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eflerc  eVaudita.Per^phe  appreflb  S.Gio.egli  ftelTo  ci  diiVt^ué 
ìoM.i$      le  parole:  Amen^amen  dUo  uohis,fiquid  fetierinsp^re  tn  no^ 
mine  mtoÀabit  uobis:  Vfque  modo  nopettftis  qmdqua  mnomt 
,      m  meo:pmte,& AC(tpietis,ut gaudiu  uejirnjit plenum i  In  ue 
riti,in  ueriu  ui  aico,che  le  alvadre  in  mio  nome  cola  alcuna 
dimàdere^e,ue  la  concederà.  Sm  qui  nó  hauete  in  nom^mip 
dimandata  cola  alcuna:dimàdate,&  nceueretesaccio  che  co 
ioaii.14      fi  il  uolb-o  gaudio  fia  pieno.Sc  altroue:  ^odcumque  petiert- 
tis porre  in  nomine  meo,hocfaàam:  Tutto  quello, che  m  mio 
nomje  dimaderete  al  padre,io  ue  lo  cócederò .Imitiamo  quel 
lo  ardente  defiderb,che  hanno  dimoftrato  gli  huomini  lanti 
nel  fare orarione.Et deuemo congiungere  có  loratione  il  ren 
Col  I        diméto  de  le  gratie  a  eflerapio  de  gii  Apoftoli,li  quali  sepre 
Ihii.4        oireruarono  quella  tal  cófuetudine^fi  come  fi  può  uedere  ne 
le  epiftole  di  Pauolo  Apoftolo.  Ancora  il  digiuno  &  Telemo 
fine  deuemo  accópagnare  a  loratione.  Et  dee  per  certo  il  di 
giupo fpecialméte accopagnarfi  aloratione-peioche  coloro, 
che  f9no  aggiauati  dal  cibo^Sc  dal  beuere,  hano  la  mente  di 
maniera  opprefla,  che  non  poiìbno  nerifguardare  a  Dio,  ne 
pur  péfare  qMel!o,che  importi  fare  oratione. Segue  dopò  que 
fio  V'elemóìlha  :  la  quale  anch'ella  ha  grande  congiuntione 
;  co  l*oratione. perche  chi  fai  a  mai  quello^che  ardilca  anemia 
•  efler  in  lui  canti  ,  ilquale  hauendoil  modo  &  le  facoltà 

di  fouucnire  &  far  del  benpaquel  pouerino,che  uiuedel'ai 
trui  elemofine,  nó  dia  al  Tuo  prollimo  &  al  fuo  hatello  aiuto 
alcllno$'o^erp  con  qual  parole  colui^che  fu  priuo  di  carita,di 
manderà  a  Dio  aiuco^    già  allhora  non  dimandafle  ?i  Dio  il 
nerdgno  deXuoi  peccati,^  infieme  fupplicheuolmcte lo  pce 
gaO^^-che^Ucócedeire  la  carità. Perilche,nó  fenza  diurna 
pTpnza.  è  ffato  ordinato^che  co  quelli  tre  rimedii  fi  fouuemf- 
fé,aUraÌutecle  rhuomoJ^ercioche5auuenga  che  noi  peccan 
do,0uero offendiamo DiOjOuero  moliamoli  profiìmi,  ouefo 
danneggiamo  noi  fteflìs  con  le  facre  orationi  ueniamo  a  ren- 
derci placato  Dio;  con  le  elemofine  fatisfacciamo  a  le  offefe 
fatte  a  gli  huomini;  con  il  digiuno  purghiamo  le  macchie  de 
la  uita  noftra  .  Et,  fé  bene  tutti  queftì  tre  rimedii  giouano  à 
ogni  forte  di  peccato^nondimeno  fono  appropriati  &  accoa 
j^odati  a  quelli  tre  peccati  particolari,  die  detti  habbiamp^ 
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Onci  osta  che  quefta  formula 
de  l'oration  Chriftiana  ,  che  Giefu 
Chrifto  ci  diede  ,  fia  in  modo  ordina- 
ta ,  &  babbi  un  proceflb  tale ,  che,  prì<* 
ma  che  fi  uenga  a  le  preghiere ,  &  a  le 
dimande,  fi  debbano  ufàre  alcune  cer- 
te &  determinate  parole  in  luogo  di 
proemio,  mediante  le  quali  con  deuo- 
tione  andandocene  a  Dio  ,  tal  cofa  potiamo  ancor  fare  con 
maggior  fiducia  :  però  fari  ofh ciò  del  Parocho  dichiararle 
tutte  dillintamente  &  chiaramente ,  acciò  che  cofi  il  popolo 
fedele  fe  ne  uada  con  più  prontezza  a  roratione,&  conofca, 
8^  intenda  ,  come  ne  l'oratione  ha  da  ragionare  &  trattare 
con  il  padre  Dio  .  Quefto  proemio  adunque,  fe  tu  confide- 
ri  a  le  parole  ,  è  breuiffimo  -,  ma,  fe  tu  ben  pondererai  le  co- 
fc ,  che  fi  contengono  in  quelle  parole ,  lo  trouerai  grauifiì- 
mo,  &  picniffimo  di  altiflìmi  miftcrii .  Et  quanto  a  la  pri- 
ma uoce,la  quale  per  commandamento  &  iftitutione  di  Dio 
tifiamo  in  quefta  oratione  ,  quefta  é  ,  Pater ,  Perche,  quan- 
tunque il  Saluatore  noftro  haueil'e  potuto  incominciare  que- 
fta oratione  con  qualche  altra  parola,  che  hauefle  contenuto 
in  fe  più  maeftà  &  grandezza;  come  per  eflempio,  fc  hauef^ 
fe  detto,  Creatore,  o.  Signore,  nondimeno  egli  uolfe  queftc 
cofi  fatte  uoci  lafciare  indietro,  le  quali  hauriano  potuto  ar- 
recarci timore,  &  quella  parola  uolfe  ufare,  la  quale  cagiona 
amore  &  fiducia  a  coloro  che  orano  &  dimandano  a  Dio 
ualche  gratia .  Perche,  qùal  cofa  è  più  gioconda ,  che  que- 
o  nome ,  Padre  i  Ilquale  fblo  ci  fignifìca  &  rifuona  ne  le 
orecchie  noftre  indulgenza ,  &  carità .  Hora  per  quali  ra- 

H  h   j  gioni 


.'48^         Proemio  * 

cì©ni  quefto  nome  diTadre  conucnga  a  Dio,gli  |)orgcranno 
facoltà  di  infegnarlo  &m€ftraloai  popolo  fedele  qiid'luo- 
ghijChc  di  fopra  (ì  fon  trattati  de  h  Cf catione,  de  la  gouema 
tione ,  &  de  la  redencione .  imperoche,  hauendo  Dio  creato 
rhuomo  a  fua  imagìne  &  (Tmilitudme ,  fa  cjuale  ne  gli  altri 
animali  nonhauea  imprcfla  ,  per  quefto  (ingoiar  dono  ,  del 
quale  uolfe  ornarerhuoaio^  ajragiotie  è  ne  le  fcritture  diuì- 
ne  chiamato  l^adre  di  tutti  gli  nuomini^ancora  deli  infedeli, 
non  pure  de*fedeli.  Da  la  gouernatione  ancora  potrà  cauare 
un'altra  ragionejpcr  la  quale  è  detto  padre,  &  quefta  è,  che, 
prò  ned  endo  egli  &  rilguardando  fenppre^i  la  Utilità  degli 
tuominijCon  uno  fjaecialmpdo  di  una  hngolace  cura,  &  prò 
iiidcnza^ufa  uerfo  di  noi  la  paterna  carità. 
.   Ma,acciò  che  ne  refplicare  quefta  materia5&  nel  dichia- 
|-are  quefto  pafib,  il  popolo  intenda  &  conofca  più  chiara-* 
mente  la  paterna  cura  che  ha  de  gli  huomini,par  conuehien- 
te  che  fi  debba  dire  qualche  coià.de  la  cuftodia  degli  ange- 
Ji,  ne  la  cui  tutela  Cono  glihuomini,  &  a  la  cui  guardia  fono 
xaccornmandati  da  Dio.  pei  oche  per  prouidenza  di  Dio  è  fta 
,to  a  gli  angeli  dato  &  commeflb  quefto  negotio ,  che  cufto- 
difcano  il  genere  humano,  &  che  fèmpre  irano  prefenti  a  eia 
fcheduno  particolar  huomOjacciò  che  non  ric^uino  qualche 
graue  danno .  peroche,  fi  come  li  padri,  quando  li  loro  figli- 
uoli hanno  da  fare  qualche  faticofb  &  peiicoloft>  uiaggio, 
.«lanno  loio  guide  &  guardie ,  che  in  ogni  pericolo  gli  diano 
..aiuto  Se  fouuenimento  :  cosi  parimente  il  celefte  noftro  pa- 
dre,in  quefto  camino,per  il  cjuale  ce  ne  andiamo  a  la  celefte 
|»atria,  a  ciafcheduno  di  noi  ha  prcpofto  un'angelo,  da  l'aiu- 
to &  diligenza  del  quale  difefi  &  guardati  poteflìmo  fchi- 
/are  quei  lacci, che  da  li  noftri  auuerfarii  ci  fono  afcofamen- 
tc  teii,&  quelli  horribili  impeti,che  contra  di  noi  fanno,ribac 
teffimo,&  da  noi  difcacciaflimo,  &  cÓ  fi  fatte  guide  teneft^ 
mo  la  dritta  ftrada,  acciò  che  qualche  errore  dal  noftro  falla, 
.ce  nimico  poftoci  auanti,  non  ci  potei! e  tran  e  fuor  de  la  uia, 
, che  ne  códuce  al  cielo .  Et  per  molti  elfempii  fi  uede  chiaro 
di  quàto  giouamento  fia  quefta  cura  &  fingolar  prouiden- 
za che  Dio  ha  de  gli  huomini,  la  cui  efecutione  è  coaimeflTa 
.a  gh  Angeli,  li  quali  fono  di  natura  tale,  che  è  tra  la  diuina 
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&  la  humana.  Gran  copia  di  fi  fatti  effempii  ci  projX)ngono 
le  facre  lettere,  le  quali  rettificano,  co  me  bene  fpefio  per  di- 
clina benignità  è  auuenuco,  che  gli  Angeli  in  prefenza  de  gli 
huomini  hanno  fatte  cofe  marauigliofe,  per  le  quali  folFimo 
-acueniti  &  iltrutti  ,  come  innumcrabili  altre  cofe  fimili ,  le 
quali  non  fono  uedute  da  noi,  fono  operate  da  gli  Angeli,  a 
giouaraento ,  &  utilità  noftra .  &  ,  che  fia  il  uero  ,  l'angelo 
Raifael  datto  da  Dio  a  Tobia  per  compagno  8c  guida  del  Tuo  Tob.  ^6.& 
uiaggio,lo  conduHe  la  doue  andar  douea,  &  lo  riconduffe  a 
le  proprie  cafe  faluo  :  al  quale  diede  ancor  (occorfb  che  non 
fofi'e  deuoraco  da  uno  gran  pefce  :  &  infieme  gli  infegnò  ,  ^ 
quanta  uirtù  fi  ritrouaue  nel  fegato ,  nel  fiele ,  &  nel  cuo- 
re di  quel  pefce .    Egli  fu ,  che  difcacciò  il  demonio ,  &  le- 
gata éc  impedita  ogni  Tua  forza  &  poteftà  ,  fece  fi  che  a  To- 
bia non  puote  far  nocumento  alcuno .    Egli  fu ,  che  al  gio-  Tob.  11 
uinetto  Tobia  infegnò  qual  foife  il  uero  &  legitimo  ufo  del  Tob.  6 
matrimonio  .  Egli  fu,  che  al  uecchio Tobia  fuo  padre,  de  gli  Tob.  i* 
occhi  priuo  rende  la  luce .  Quell'angelo  ancora ,  che  liberò     t  .-i, 
, Pietro  principe  de  gli  apoftoli,  porgerà  copiofi  materia,  per  ji 
iftruire  il  fedel  gregge  del  marauigliofb  frutto,  che  ci  uiene 
da  la  cura  &  cultodia  de  gli  angeli,quandoli  Parochi  dimo- 
.flreranno  come  l'angelo  illuftiallele  tenebre  del  carcere,  & 
tocco  fblo  il  fianco  di  Pietro  lo  fuegliafle  dal  (bnno  ,  come 
fciogliell'e  le  catene,  da  le  quali  fi  llaua  legato, &  rópelfetut 
ti  li  lacci,  come  lo  ammonifìe  che  fi  leualle  in  piede  &  prefe 
le  lue  calze  &  gli  altri  ueftiméti  fi  inuiaile  dopò  di  luiiquado  *  * 

ancora  ifegneràno  come  dal  medefimo  angelo  Pietro  foffe  li 
beralméte  per  mezzo  le  guardie  tratto  di  carcere  ,  &finalmé 
te  aperta  la  porta  fofle  laTciato  in  luogo  ficuro  .  Di  fimili  e^- 
fempii ,  come  già  fi  è  detto,  è  ripiena  la  hilloria  làcra  5  per  li 
quali  noi  intendiamo,quanta  fia  la  grandezza  &  forza  de'bc 
netìcii  che  a  gli  huomini  dona  Dio ,  ufando  a  ciò  gli  angeli 
per  mezzani  &  per  meflaggi ,  &  interpreti ,  li  quali  non  lolo 
ibno  da  lui  mandati  per  cagione  di  alcuna  cofa  priuata  &  de 
terminata  ,ma  fin  dal  principio  del  noftro  nafcimento,  fo- 
no Itati  prepofti  a  la  cura  noJftra  ,  &  ordinati  in  aiuto  de  la 
falute  di  ciafcheduno  huomo  particolare .  Da  quefta  dili- 
gente dottrina  feguirà  una  utilità  grande, &  quefta  farà, che 
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le  menti  de  gli  uditori  fi  eleueranno  ,  &  fi  ecciteranno  al  ri- 
conofcere  &  uenerare  la  paterna  cura  &  prouidenza  di  Dio 
uerfo  di  loro  .  &  in  quello  luogo  il  Parocho  loderà  &  predi- 
cherà le  ricchezze  de  la  benignità  di  Dio  uerfb  il  genere  hu 
manojil  quale  auuenga,  che  hn  dal  primo  padre  de  l'human 
genere  &  del  nolìro  peccato,  fìnoaquefto  giorno  habbiamo 
ofFefb  conuinumeranili  peccati  &  fceleratezze,  nondimeno 
€gli  pur  ritiene  &  conferua  la  carità  uerfo  di  noi ,  ne  lafcia  o 
t  depone  quella  fpeciale  &  diligente  cura  che  ha  di  noi.  il  qua 
le  fé  alcuno  giudicafle  che  fi  Ibordafic  de  gli  huomini,  è  ne- 
ramente ilolto^fic  fa  a  Dio  una  ingiuria, &  una  contumelia  in 
degniffuna  .  Ecco  che  Dio  fi  adira  con  il  popolo  d'Ifrael  per 
la  beftemmia  di  quella  gemella  quale  penfaua  effere  da  Dio 
Exod.  17  ftata  abandonata  :  perche  cosi  fi  legge  ne  l'Efi^do  :  Tentaue- 
tunt  dominum  dicentes^  e  fi  ne  Deus  in  nohis,  an  non  i  Hanno 
tentato  il  fignore  dicédo^é  egli  Dio  in  noi,  o  nòj'  Et  apprellb 
Ezechiel  fi  fdegna  Dio  co  il  medefimo  popolo,perchehauea 
EmcIi.  i  detto  ;  utdet  dommus  nos ,  dereltquit  dominus  terram  : 
Il  fignore  non  ci  uede  ,  il  fignore  ha  abandonato  la  terra  . 
Si  debbono  adunque  li  Chrifliani  con  queftecosì  fatte  aut- 
tonti  rimuouere  da  quella  nefanda  opinione,  perla  qua- 
le penfàno  alcuni,  che  Dio  fi  pofl'a  fcordare  de  gli  huomini . 
A  queftopropofito  fi  può  udire  il  popolo  Ifrael  iti  co  apprelfo 
Ifaia,  doue  fi  lamenta  di  Dio,  &  da  l'altra  parte  Dio,  che  re- 
futa la  fua  ftolta  querela  con  una  benigna  fimilitudine .  per- 
lai* 4f  che  fi  legge  in  quel  luogo  :  Dixit  Syon\  dereltquit  me  domi^ 
nttSiéf  dominus  oblitus  eft  mei.  Cui  Deus:  Numquid  obliuifci 
fot  e  fi  mulier  infantem  fuum^ut  non  mifereatur  filio  uteri  fui  ì 
Et  fiilla  oblita  fuerit ,  ego  non  obltuifcar  tui  :  ecce  in  manibus 
meis defcripfi  te  :  Difie  Syon  :  Il  fignore  m'ha  abandona- 
to, e'I  fignore  fi  è  fcordato  di  me  .  A  cui  Diorifpofe  ; 
Hor  può  la  donna  fcordarfi  del  Tuo  bambino,  fiche  non 
Jiabbi  Tempre  mi  feri  cor  dia  del  figliuolo,  che  è  ufcito  del  fuo 
uentre  i  Et,  fe  pure  ella  fe  ne  fcorda/fe  ,  io  non  mi  fcorde- 
rò  però  mai  di  te .  ecco  che  ne  le  mie  mani  ti  ho  defcritta . 
Per  li  quali  luoghi  &  pafi^  fe  bene  quefta  cofa  chiaramente 
fi  conferma ,  nondimeno,  acciò  che  ancora  al  popolo  fedele 
al  tutto  fi  perfuada ,  che  non  può  mai  uenire  tempo  alcuno, 
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nel  quale  Dio  deponga  la  ricordanzaide  gli  huommi ,  onde 
non  ufi  uerfo  di  loro  cucci  gli  otficii  de  la  paterna  carità  i  li 
Parochi  cercheranno  di  coKfermare  quella  ueritàcon  VcCsè 
pio  de  li  primi  huomini,  liquali  dopò  che  hebbero  (pregiato 
&  uiolatoil  diuin  commandaméto,quando  che  tu  Tenti, che 
acerbamente  fono  Ilari  acfulati^fif  con  quella  honibil  fentc 
za  condannati  :    Maledica  terra  in  opere  tt4o,in  Uharibus  có  Geii.j 
tnedes  exea  cunciis  diebus  uiu  tud'jpinas,  &  tribulos  geminai 
bit  tibi  ,      comedes  herbas  terrA  :    Maledetta  la  terra  ne  la 
tua  opera,  ne  Je  tue  fatiche  mailgierai  di  quelle  tutti  i  giorni 
de  la  uica  tua/pine  &  triboli  ti  germoglierà,&  mangierailc 
herbe  de  la  terra.    Quando  cu  li  uedi  fcacciati  dal  Paradi- 
fOjSc  per  torgli  al  tutto  ogni  fperanza  di  ritornoiquando  leg 
gi  che  ne  l'entrata  del  paradifo  é  collocato  un  Cherubino,!!  G«ft.| 
<juale  ha  in  mano  una  fpada  di  fuoco  agili/Ema;  quando  tu 
intendi,cheda  Dio  uendicatore  dele  Aie  ingiurie,quelh  fo- 
no afflitti,  &  sbattuti  da  tutte  le  parti  da  moleliie  mteriori, 
.&  efteriori:  non  crederefti  tu,che  Thuomo  non  hauefle  più 
nmedio  alcuno,&  che  la  fua  colafoffeal  tutto  fpacciata,  & 
Ja  fua  falutc  difperataf'    Non  crederefti,  che  non  folo  foflc 
-ipogliato  d'ogni  diuino  aiuto,ma  ancora  efpofto  a  qual  fi  uo 
gha  mgiuriar  Nientedimeno  in  tanti  giudicii  de  l'ira  &  uen 
detta  di  Dio,pur  fi  moftrò  &  apparue  fopra  di  loro  una  luce  ' 
Je  la  diuina  carità:  perche  dice:    Fecit  dominus  Deus  Adà  Gtm.% 
ér  uxori  eius  tunica: pelliceas,éf  induit  eos  :    Fece  il  Signo 
re  Dio  ad  Adamo  &  a  la  fua  conlbrte  le  toniche  di  pelle,  & 
di  quelle  h  uefti.  Ilche  fu  per  un  certo  grande  argomento, 
che  Dio  per  alcun  tempo  mai  non  era  per  mancare  a  gli  huo 
inini.La  forza,e'l  fentimento  di  quefta  fentenza,  che  è,  che  "^^ 
per  qual  fi  uogli  ingiuria, che  gli  huomini  faccino  a  Dio,non 
manca  però  mai  il  fuo  amore  uerfo  il  genere  humanojefpref        ?  •  '  ■ 
feDauid  con  quelle  parole  :    Numquid  continehit  Deus  in 
ira  mifericordias  fuas\    Hor  penfìamo  noi,che  Dio  ne  la  fua 
ira  habbi  a  ritenere  le  Tue  mifericordief    Quefto  medefimo 
fentimento  ^^^\icò  Abacuch  ,  parlando  con  Dio  con  quefte 
parole  :    Ctim  iratus  fueris^miferieordiét  ricordaberis  :  Quan  Aba  c.  j 
do  tu  ti  (arai  adirato, ti  ricorderai  de  la  mifericordia.  Quefto 
ancora  dichiarò  Michea  con  quefte  parole;  §luis  Deus  fimi  Micli.r  ' 
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iis  tui.f  qui  Mufers  miqiiitatem ,  ^  tranfers  peeeatum  teli* 
qu  'mrum  hereditatis  tuA  :  non  immittet  ultra  furorem  fuurm 
quoniam  uolens  mifertcordiam  eft  :  Qual  Dio  é  (ìmile  a  te? 
ilquale  togli  la  iniquità,  &  trasferirci  il  peccato  de  le  reliquie 
de  la  tua  heredità:non  moitrerà  più  il  Tuo  Furore:  perche  egli 
uuole  la  mifericordia.  &  per  certo,  che  così  è  la  cofa ,  che 
alihor  che  noi  giudichiamo  edere  al  tutto  rumati  &  fpoglia- 
ti  di  ogni  diuino  aiuto  ,  allhora  martìmamente  ci  ua  ricer- 
cando, &  di  noi  ha  cura  Dio  per  Tua  dinina  bontà,  perche  ne 
la  Tua  ira  ritiene  la  fpada  de  là  fila  guiftitia  ,  ne' mai  cefla  di 
diffondere  &  fpargere  (opra  di  nounlìniti  thefbri  de  la  Tua 
mifencordia.  La  creatione  adunque  &  la  gouernatione  han 
no  una  gran  forza  per  dichiarare  quello  Speciale  modo,  che 
Dio  tiene  ne  l'amare  &  cuftodire  il  genere  humano.  non- 
dimeno  Tonerà  de  la  redentione  de  Thuomo  è  talmente  a  le 
due  prime  ruperiore,che  il  ben  e  fi  centi  ili  mo  Dio  &  padre  no 
4lro  ha  non  poco  illultrata  la  Tua  fomma  benignità  uerfb  di 
jioi,hauendola  accrefciuta  con  quello  terzo  beneficio.Per  la 
cjual  cofa  il  Parodio  a  li  Tuoi  fpirituali  figliuoli  infegnerà,  & 
jpeflb  a  li  loro  orecchi  inculcherà  qfla  prellantifs.carità  uer- 
fo  di  noi,accioche  così  intendano, comc,eflendoftati  redenti 
in  un  marauigliofo  modo,lòno  diuentati  figliuoh  di  Dio:  per 
che  dilFe  Giouanni:  Dedit  eis  foteftaiem  filios  Deifiert: 
Gli  diede  poteftà  di  farfi  figliuoli  di  Dio.  &  poi  :  Et  ex  De» 
nati  funt:  &  fon  nati  di  Dio.  Per  la  qual  cofà  il  battefima, 
ilquale  noi  habbiamo  per  nn  primo  pegno  &  una  ricordanza 
de  la  nofèra  redentione,è  detto  facramento  di  regencratione, 
perche  indi  nafciamo  figliuoli  di  Dia  onde  dille  il  Signore 
&tù'o:§luod  natum  eft  ex  Jpiritu^Jpiritus  eft:  Quel  che  é  nato 
di  SpiritOjè  fipxnto.^'.Oportet  uos  nafii  denuo  :  Vi  bilbpna  na- 
fcerc  di  nuouo.  Ancora  Pietro  apoftolo  dille:  Renati  non 
$x [emine  corruptihiLiy  fed  ihcorruptibili  per  uerbum  Dei  uiui: 
Renati  non  di  Teme  corrotcibde,maincorrottibile  per  la  paro 
la  di  Dio  uiuo.Per  l'efficacia  &  uirtù  di  quella  redétione  hab 
biamo  riceuutolo  Spirito  Tanto,  &  fiamo  flati  fatti  degni  de 
la  gratiadiDio.  perilqual  dono  fiamo  adottati  m  figliuoli  di 
Dio,fi  come  TApoft.Pauolo  fcrifl'e  a  li  Romani,quàdo  difl'es 
Non  accepiftis Jffjritum  feruitutis.  iterum  in  timore»  fed  acct^ 
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ptjlis  Jpìritùm  adàptiónis  filiorum-.in quo  eUmamus  Abba  ftt-^ 
ter:  Non  hauete  nccuuto  Jo  fpinto  de  laferuitù  in  timore,  ìi.*nil 
fDZ  hauece  ncebuto  lo  fpirico  de  laadoccione  de'Hgliuolimel 
quale  chiamiamo  ,  Abba  padre.  L'efficacia  &  forza  de  la 
quale  adotcìonc  dichiarò  S.GJouanni  con  quefte  parole:  Vi-^ 
de  te,  quaiem  carità  rem  dedit  nob  ss  pater  ^  utfilij  Dei  nomine»  i.Ioao.  f 
mur,èr fimtis'.  Vedccejqual  carità  ci  ha  nìoliiato  &  donato 
il  noiiro  celefte  padre, che  noi  (lamo  nominati ,  &  in  uerità 
(ìamo  iìgliuoli  di  Dio.Dichiarate  quelle  cofe^lì  dee  ammodi 
re  il  popolo  Chriftiano,  quanto  egli  fcambieuolmente  (k  o- 
^ligato  a  ramoreuolillimo  fuo  padre,accio  che  per  tal  modo 
uenpa  a  comprcndere,quale  amore,qual  pietà^quale  obedien 
za,&  ueneiatione  lia  tenuto  rendere  al  creatore,  gouernato- 
re^&redentor  (uo,  &  con  quale  fperanza  &  fiducia  bifognt 
inuocarlo.  Ma  qui,per  a mmaeftrarc  l'ignoranza,  &  indriz 
rare  la  perucrfa  opinione  di  coloro,li  quali  giudicano, che  lo 

10  le  cofe,che  felicemente  fu c cedono  ,  &  un  prolpero  corlb  ^ 
delauiu  ,  fia  un  chiaro fegno,  &  argomento,  che  Dia 
conferua,&  mantiene  l'amor  fuo  tiei  fbdi  nói;  ma,quàdo  poi 
iìamo  esercitati  da  Dio  con  auuerlì  auuenimenci,  &  con  gra 
ue  calamiti, di  cono  queilo  eilere  un  ie^no  di  uno  animo  ni<^        1 1 
mico  uerlò  di  noi  ,  &  che  la  diuina  uoTonta  è  al  tutto  alie* 
nata  da  noi.    bifbgnerà  per  tanto  dtmoilrare,  che,  quando  Xob  if 
la  mano  del  Signore  ci  percuote  ,  ciò  non  fa  per  inimicitia, 
che  babbi  con  effi  noi,o  per  male,  che  ci  uoglia  ,  anzi  che 

11  Signore  ,  quando  ci  percuote ,  ci  Tana  ,  &  che  la  piaga, 
che  ci  uiene  daDio,  è  la  noltra  medicina,  perche  Dio  ca-»  pf^.g^ 
ftiga  li  peccatori,  acciò  che  con  tal  dil'ciplina  &  flagello  li 
facci  migliori, &  con  il  prefente  caftigo  li  liberi  da  un  lempi- 
terno  danno,  perche  egli  uifita  per  certo  con  la  uerga  le  no 
ftre  iniquità, &  con  le  percofle  li  nofèri  peccati  ,  ma  non  pe 
rò  rimuoue  da  noi  la  Tua  mifericordia .  Debbono  per  tantc^ 
effere  li  fedeli  ammoniti,  che  in  cosi  fatti  caftighi  riconofca 
no  la  paterna  carità  di  Dio  ,  &  Tempre  habbino  ne  la  me- 
moria, &  ne  la  lingua  quel  bel  detto  del  fapientiflimo  Giob: 
Jpfe  uulnerat  ,  6*  medetur  percutit^  éf*  manus  eius  fana  j^j,  ^ 
huntx  Egli  è,che  ferirce,&  medica,-percuote,  &  le  fue  ma- 
ni faneramio.    debbono  cilereauuertm  ,  che  uiìno  quelle 

pa- 
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parole, le  quali  in  perfona  del  popolo  Ifraelitico  fcrifle  Hiere 
Hie.jf  mia:  Cafligafii  me^  &  erudttus  fum  quafi  iuuenculus  indth- 
mitus:conuerte  me^ip  conuertariquia  tu  dominus  Deus  meusi 
Tu  mi  hai  caftigat05&  io  ne  Ibn  uenutò  iftrutto  quafi  un  gio 
uenco  indomito.ConuertimÌ5&  mi  conuertirò  rperchè  tu  Tei 
X  il  mio  fignore  Dio.  Che  ii  propongano  l'effempio  di  Tobia, 

il  quale  hauendo  in  quella  piaga  de  la  cecità  conofciuta  la 
Tob.ix  mano  di  Dio,che  lo  percoteua5erclamò:  Benedico  te  domi- 
ne Deus  Ifrmel.quia  tu  caftigafti  me^à*  falua/iifmlo  ti  bene 
dico  Signore  di  irrael,perche  tu  mi  hai  caftigato  ,  &  tu  mi 
hai  faluato.  Ne  la  qual  cofa  debbono  li  fedeli  grandemen 
te  guardarli  di  non  penrare,che,  quando  incorrono  in  qual- 
che incomraodo,o  che  fono  afflitti  da  qualche  calamiti,Diò 
in  tal  cofa  non  uegga,&  non  conofca:  perche  egli  è, che  di-t 
Lucii  Capillus  de  capite  ueftro  non  per ibit  :    Vn  capello  del 

uoftro  capo  non  anderà  male .    anzi  deuono  confolarfi  con 
Apo.  }        quelle  diuine  parole,che  lì  leggono  ne  TApocalifie  :  Ego, 
^Hos  amo,arguo^&  cafligo:    Io  quell!,che  amo,riprerKlo,& 
calligo.  Ferminfi,&  lì  quietino  in  quella  eflbrcanonie,che  lo 
Apoftolo  fa  a  gli  Hebrei  s  ne  laqual  dice  con  le  parole  del  fa 
Heb.fi        wio:    Vili  mignoli  negligere  difciplinam  domini^neque  fatige^ 
Pxouj        risydum  ab  eo  argueris  :  quem  enim  diiigtt domi»usyCaftigat> 
»i  tJo*  flagellat  autem  omnetn  filium^quem  recipit:  LXipoi  :  Si  extra 
difciplinam  e [iis, adulterini  eftis,  &non  (ilif  .  patres  quidem 
carnisnoftr£»eruditores  habuimusyérreuerebamur  eos  :  non 
multo  magis  obtemperabimus  patri Jpirituum,^  uiuemus: 
.  .  -    Figliuolo,non  uolere  difpregiare  ladifciplina  delSign.  non- 
ti  paia  fatica,quando  da  lui  lèi  prefo .    perche  quello  ,  che 
Dio  ama,lo  cattiga;&  ciafcuno,che  egli  prende  per  figliuo- 
lo,lo  flagella.  Di}>oi  fegue  Pauolo:  Hora,re  uoi  non  fete  da 
lui  caftigati,&  percoflTijfete  adulterini, &  non  figliuoli.  Noi 
habbiamo  hauuro  li  noltri  padri  carnali,  che  ci  hanno  iftrut- 
ti,&  non  gli  honorauamo,&  gliportauamoriuerenza  :  hor 
non  obedìremo  aflai  pi  ù  al  padre  noftro  fpi rituale, &  cosi  ui' 
ueremo  t 

Nofter.  Quando  tutti  noi  inuochiamo  il  padre,  &  lo  di- 
ciamo noltro,liamo  con  tal  parola  auuertiti,che  per  dono  & 
per  ragione  de  la  diuinaadottione  di  neceflìtà  fegue, che  tue 
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ti  li  fedeli  fono  tra  di  loro  fratelli,  &  che  tra  di  loro  fraterna 

mente  fi  deuono  amare  :perche  cosi  difle  Chrifto  :    Omnes  Matth.  ij 

uos  fratres  eftis\unus  eft  enim pater  ueftertqui  in  caUs  eft:  Tue 

ti  uoi  fete  fratelli:  perche  uno  e  il  padre  uoftrOjil  quale  è  iti 

'cielo,  perilche  ne  le  loro  epiftole  gli  Apoitoli  ancora  diman-  $ 

dano  tutti  li  fedeli  Chiiiliani,  fratelli.  Onde  fi  uiene  a  fare 

cjueHa  neceflaria  iUatione^Sc  confeciuenxa,  che  per  la  mede 

lima  adottione  di  Dio  non  folo  tutti  li  fedeli  fiano  tra  lor  co 

giunti  con  una  fraterna  amicitia,ma  perche  l'unigenito  figli 

uolo  di  Dio  è  uerohuomo  ancora,  fiano  nominatigli  in  uero 

fiano  Tuoi  fratelli. peni  eh  e  ne  la  epiftola  a  gli  Hebrei  parlan 

TApoftolo  del  figliuol  di  Dio,cofi  ferme iNonconfundi'  Hcb.  3 
tur  frutres  eos  uocare^dicens:  Nunciaho  nomen  tuum  fratrih,  Pfa.ax 
lwfw:Non  fi  contonde  chiamarli  frateilijdicendo:  Io  nianife 
iterò  il  tuo  nome  a  li  miei  fratelli,  ilche  tanto  auanti  haueua 
Dauid  predetto  del  Sign.nollro  Giefu  Chrilto.  fimilmente 
rofi  apprefib  l'Huangelilèa  parla  Chrifto  a  le  donne://^,        Mate,  it 
€Ìate  fratribus  mt  'tSyUt  tant  in  GAlileam:ihi  meuidebunt\h.n 
-datCjvk  auilìite  a  li  miei  fratelii^che  le  ne  uadano  in  Galilea^ 
&  quiui  mi  uedranno.Le  quali  parole  è  chiaro, che  allhorafu 
xono  dcttCjquando  già  da  morte  rifufcitato  fi  haueua  acqui 
ilata  l'immortalità i  accioche  non  folle  chi  penfalfe  cheque 
^ìa  fwellanza  folle  mancata  per  la  rifurretnone,&  per  la  fa- 
litaluain  cielo  .  perche  non  lòlo  la  rifurrettione  di  Chrillo 
ìxon  fece  mancare  quelta  congiuntione  &  canta, ma  noi  fap 
.piamo,  che  da  la  Sede  de  la  tua  mai  ella  &  gloria,  allhora  che  Matt.25 
<gli  giudicherà  tutti  gli  huomini,che  mai  fono  lèati,lbno,& 
XaiannOjiiominera  fracelli,ancora  quelli, che  tra  li  Chrillia*  Rom.S 
^^i  lJjrari;io  Itati  minimi, &  inferiori  a  tutti.  &  come  può  egli 
.eflerejche  noi  nò  fiamo  fratelli  di  Chrifto,di  cui  fiamo  detti  Hcb.c 
coheredij'pche  egli  è  il  primogenito  coflituitohercdedi  tuc 
te  le.core,&  noi  hamo  li  fecondigeniti,ruoi  coheredi, fecon- 
do la  milura  &  quantità  de  li  celelti  doni, &  fecondo  la  prò*" 
portione  de  la  carità, con  la  quale  noi  ci  fiamo  exhibi ti  mini 
ilfi  &  coadiutori  de  lo  Spinto  fantOjil  quale  e  quello,  che  ci 
fpmge  &  accende  a  le  uirtù,&  a  le  opere  utili, &  fantejacciò 
che  COSI  fidati  ne  la  Tua  gratia,ci  mettiamo  con  grà  fortezza 
Del  combatcimentp^che  li  fa  per  guadagnarfi  la  ialute Jlqua-  ^ 
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k  poiché  con  fapienza  &  coftanza  haueremo  condotto  a  fi^ 
'    ■   ne,&  trappaffato  tuctoil  corfo  di  cjueftanoftra  uica,  dal  no* 
ftro  celelle  padre  riceueiemo  quel  giufto  premio  de  la  coro* 
na^ilquale  è  pixjpofto  &  coitituiro  a  quelH^che  terranno  il  me 
Hcb  6        delìmo  corfo.perche^come  ben  dille  l' Apoft.  Non  iniuftus  efi 
Deus^  ut  obUuifc/itur  operis  nx>ftris,  &  dileciiùnif  :    None  in- 
guido  Dioiche  s'habbi  mai  a  dimenticare  de  l'opera  noftra, 
&  de  Tamore. 

Hora^quanto  noi  doniamo  con  tutto  il  cuore  proferir  que- 
ho  4  opcr.  fta  uoce,    Kofter^    ce  lo  dichiara  S.Gio.Chrifoftomorilqua 
impcrfc.in  le  dice5che  Dio  uoiontieri  afcolta  il  Chriftiano,  il  quale  non 
Mattf        folo  lo  prega  per  fé  lleflb,ma  ancora  per  altrui:  &  quefto,p- 
-i...     che,il  pregare  per  (^t^i  proprio  de  -la  naturajil  pregare  per  al- 
truijè  de  la  gratia.    a  pregar  per  fe^sforza  la  neceflìti,  per  al 
tri  ci  efl'orta  la  fraterna  canti  .    Dopò  le  quali  parole  fog^ 
giunfe:       più  gioconda  a  Dio,quella  oratione  >  la  quale  ci 
fi  fare  la  fraterna  carità  5  che  quella  che  (ì  proferifce  per  ne- 
celTità,    In  quefta  (\  importante  materia  de  la  falutifera  ora 
tione5dee  il  Parocho  ammonire  &  esortare  tutti  di  qualun- 
que etàjdiogni  ftarOj&ordine ,  che  di  quefta  commune  & 
fraterna  amidtia  ricordeuoli,  piaceuolmente  &  fraternamen 
te  uiuano  tra  di  ioro^ne  (ìa  chi  infolentemente  fi  uoglia  pre- 
ferire a  eli  altri.perochejauuenga^che  ne  la  Chiefa  ài  Dio  fia 
fio  diueifi  gradi  &  oificii,nondimeno quella  uarietà  di  gradj 
«   &  ortìcii  non  toglie  per  modo  alcunOjne  fa  mancar  la  congiu 
^  £  J3.      tione  de  la  fraterna  amicitia:  fi  come  nel  corpo  de  l'huonio 
il  uario  ulò,  Se  li  diuerfi  oftìcii  de  le  membra,non  cagiona  in 
c         modo  alcuno,  che  o  quefta  o  quella  parte  del  corpo  perda  lo 
ofhciojo'i  nome  di  membro.  Metteti  inanzi  a  gli  occhi  uno, 
a..      ilqualehabbi  una  poteftà  regale,  fé  adunque  quefto  tale  fa*- 
ri  Chnftiano,non  farà  egli  fratello  di  tutti  quelli,liqualifeco 
fon  congiunti  ne  la  Chrìftiana  communionej'certamentesì. 
per  che  cagione    perche  non  è  altro  Dio  quello,  che  fa  na- 
icc  re  li  Rc,&  li  ricchÌ5che  quellojper  il  quale  fono  \i  poueri, 
&  quellijche  fi  uiuono  fotto  la  poterti  de'Rejma  è  un  mede 
fimo  Diojpadre  &  fignore  di  tutti.  &  però  è  una  iftelfa  nobil 
tà  di  ciafcuno^quanto  a  lo  fpirituale  nafcimento,una  nnede- 
<jma  dignitijUno  ift^lTo  fplendore)c5ciofia  che  tutti  dal  me 

defi- 
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^eCmo  rpirito,&  dal  medefimo  facramento  di  fc^^fiamonà 
ti  figliuoli  di  D105&  coheredi  de  la  medelìnia  herediti.  Ne 
un  Chrifto  per  loro  Dio^unnoquelli^che  fono  ri  echi,  &  abo 
danti;  un'altro  cjuelii,che  fon  poueri,  &di  baffa  condicione: 
non  con  altri  facranienti  fono  confccrati  a  Dio  &  iantificari, 
ne  altra  heredità  afpettano  del  céeiic  regno.  Tutti  fiamo  fra  *: 
telli^&jcome  ben  dille  i'ApoftoIo  a  gli  Etelì,(ìamo  tutti  me-  Eph.  j 
bra  del  corpo  di  Chrifto,de  le  Tue  carni,  &  de  le  fuèofla. 
Il  chemedelìmamentelignifixrò nelaEpiftokialiGalati,di-  cal.t 
cendo:    Omnes  filij  Dei  efiis  per  fidem  in  Chrifto  le  fu:  quicu^ 
fue  snim  in  Chri/lo  haptinati  e/its^Chriftum  induiftis:  non  eft 
ludois^mquc  Gréuusynon  cft  feruus^neque  liberinon  efi  mafcu 
lus,neque  feminA.  omnes  enimuos  unumeftis  in  Chrifto  lefit: 
Tutti  lète  figli  uoii  di  Dio  pei*  la  fede,  che  hauete  in  Chriièo 
Gicfuiperche  tutti  uoi,che  in  Chrilèo  fete  battezati,  di  Chri 
fto  ui  lète  ueftiti.  non  è  Giudeo,  ne  Greco  s  ne  feruo,  ne  li 
beroine  marchio,ne  femina;  perche  tutti  uoi  fete  una  cofa  i* 
ftefi'a  in  Chrifto  Giefu.    Bifogna,  che  li  Paftori  de  l'anime  jr.: 
diligentemente  &  con  gran  cura  trattino  queftc  cofe^à  deb 
bono  in  quella  materia  ferinarfi,&  dimorarui  con  ogni  dili- 
genza,   perche  quello  é  un  luogo  accommodato  non  man-s- 
co  ad  eccitare  &  cófermareli  poueri,& abietti  huomini,che 
al  raffrenare, &  reprimere  larroganza  de  h  ricchi  &  potendo 
-Al  quale  incommodo  de  gh.huommi,  acciò  che  porge/le  lo 
Apolloio  aiuto,tanto  efacgeraua  quella  fraterna  carità,&  la 
inculcaua  ale  orecchie  de  \\  fedeli .    Qu^ando  adunque  tu, 
o  Chrtlliano, debbi  a  Dio  mandare  quelli  tali  orationi,  ricor 
dati,  che  allhora  te  ne  uai  a  Dio, come  un  figliuolo  al  padre.  gji 
Onde  ,  quando  tu  incominci  la  tua  oratione  ,&  proferirci 
quella  parola  ,    Pater  nofi^r  ,    j^enfain  che  luogo  la  fonv- 
ma  benignità  di  Dio  ti  babbi  eleuato,  poi  che  ti  ha  comman- 
dato ,  cne  tu  non  uada  come  feruo  al  Signorc,a  tuo  mal  gra- 
do,&  timido,ma  che  ricorra  come  figliuolo  al  padre,  uoìoir- 
tariamente,&  pieno  di  ficurti  .    Ne  la  quale  ricordanza^  & 
pentì  ero  confiderà  da  Tal  ira  parte  con  quanto  affetto  &  coii 
quanta  deuotione  tu  debbi  orare  .    però  che  tu  hai  da  ftiB- 
diare  di  moftrarti  tale,quale  fi  conuiene  efleread  un  figliuo 
lodi  Dios  acciò  che  le  tue  orationi  Scic  tue-operationi  non 
a:,  i     .  fiano 
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fiano  indegne  di  quella  diuina  ftirpe^de  la  quale  il  benigni^* 
fimo  Dio  ti  ha  uoluto  far  degno. A  quefto  fi  fatto  officio  def 
fona  TApoft. quando  diccEftote  ergo  imitatore^  Dei,ficut fi-* 
Itf  cari/simi:  Siate  imitatori  di  Dio,come  figliuoli  canfTimii 
accioche  cosi  poil'a  di  noi  ueraméte  dire  l'Apoftolo  quelloy 
che  il  medefimo  fcriire  a  li  Theflalonicenfi:  Omnes  uos  filij 
Ihcìs  eflis^ÌT filij  dieiilntiì  uoi  fete  fighuoli  de  la  luce,&  fi- 
gliuoli del  giorno. 

Qui  es  in  cdlis:    Che  fei  ne' cieli.       commune  &  con- 
ftante  opinione  di  tutti  quelli, che  fentono  bene  di  Dio,  che 
Dio  fia  m  ogni  luogo, &  tra  tutti  gli  huoinini  :  Ilche  non  fi 
deeintendcre,che  egli,come  fe  folle  diuifo  in  parti,con  una 
parte  occupi  un  luogo,  con  l'altra  ne  tenga  &  difenda  un'al- 
tro Jmperoche  Dio  è  rpirito,ne  fi  può  in  modo  alcuno  diui- 
dere.Perche,clii  farebbe  mai  quello,  che  ardilìe  circofcriue*^ 
re  Dio  con  li  termini  di  luogo  alcuno, come  fi  farebbe,  fe  fof 
fe  flato  fermo  &  collocato  in  un  fbio  &  terminato  luogoS* 
Auuenga  che  egli  di  fe  lleffo  dici:    Numquid  non  cdlum  ér 
Urtam  ego  impleoi  Non  empio  io  il  cielo     la  terrai  le  qual 
parole  fi  debbono  in  tal  modo  intendere,  che  Dio  il  cielo  & 
la  terra  &  tutte  quelle  cofe  ,  che  dal  cielo  &  da  la  terr 
la  fono  comprefe  ,  con  la  fua  uirtù  &  potenza  abbraccia 
&  contiene,ne  egli  da  alcun  luogo  è  contenuto:  perche  egli 
è  prefente  a  tutte  le  cofe  o  creaodolCjO  create  conferuando- 
le,non  ritenuto  da  paefe  alcuno  ^  ne  da  confini  alcuni  in  tal 
guifa  circofcritto  5c  definito,  che  però  non  fi  ritroui  in  ogni 
luogo  con  la  iiia  natura, &  potenza,    llche  efprefle  il  S  Jro 
fetaDauid  con  quelle  parole:  Si  adfcendero  in  c£lum,tu  iUic 
es:    Se  afcendejò  ne' cieli,  tu  lei  qui  ui.  Ma,quantunque  in 
tutti  li  luoghi,&  in  ciafeuna  cofa  Dio  fi  ritruoui  prefente,da 
-niun  termine  (come  detto  habbiamo)  riilretto  >  nondimeno 
^lele  facre  faitture  aliai  fpeil'o  fi.legee,che  egli  ha  la  fua  ila 
7a  iacielo.ilche  noi  fappiamo  efier  Itato  fatto .  imperoche 
quelli  cfeli,che  noi  ueggiamo,lbno  una  parte  del  mondo  no 
biliirima,&  fempre  fi  mantengono  mcon  otti,&  f  ono  fuperio 
n  a  gli  altri  corpi  &  ner  uirtù,&  per  grandezza,&  per  bellez 
za,òc  hanno  li  loroitabili  &  detcripinati  mouimenti.  acciò 
che  adunque  Dio  eccitaile  gli  animi  de  gli  huomini  a  conte 
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piare  la  fua  infinita  potenza,&  maeftà,la  quale  mairimameil 
te  nluce  ne  l'opera  de  cieli^ne  le  facre  fcricture  certifica  co- 
m'egli habica  ne'  cieli,  &  parimente  fpefle  uolce  manifefta 
(come  in  uero  e)  che  niuna  parte  del  mondo  fi  ritruoua,  la 
quale  da  la  prefente  natura  &.  poterà  di  Dio  non  fia  cóprefa 
&  contenuta,  benché  in  quclb  tal  cogitatione  li  fedeli  Chri 
lèiani  non  folo  fi  proporranno  auanti  l'ima^ine  del  communc 
padre  di  tutte  le  cofe,  ma  ancora  di  Dio,  che  regna  in  cielo  ; 
acciò  che,douendo  fare  oratione,  fi  ricordino  che  la  méte  & 
Taniino  fi  ha  da  nuolgere  al  cielo  -,  &  quanta  fperanza  &  fi- 
ducia gh  arreca  il  nome  di  padre,tanto  gli  aggiunga  di  Chri 
ftiana  pietà  &  humilrà  quella  preftante  &  eccellente  natura, 
&  quella  diuina  macftà  del  padre  noftro,  che  è  in  cielo  .  le 
quali  parole  propongono  &  determinano  ancora  a  quelli,chc 
orano,quello  che  fi  debba  dimandare .  Imperoche  ogni  no- 
flra  dimanda,  la  quale  s'apparterà  a  Tufo  &  necelììtà  di  que 
fta  noftra  uita,re  ella  non  è  congiunta  con  li  beni  celefti,&  fe 
a  quel  fine  non  è  indrizzata,  è  al  tutto  uana  &  indegna  d'un 
huom  Chriftiano.  Onde  li  Parochi  auuertiranno  li  deuoti  & 
pietofi  uditori  di  quello  modo  di  orare.  Et  quefto  cosi  fatto 
auuertimento  confermeranno  con  quella  auttorità de TA- 
poftolo  :  Si  confuryexiftis  cum  Chrifto,  quA  furfum  funt,  qu^  Col.  % 
rite ,  uhi  Chriftus  eft  in  dextera  Dei  fedens;  qus.  furfum  funt^ 
fafite,  non  qu(  fuper  terram:  Se  uoi  con  Chriilo  fete  rifufci- 
tati,cercatele  cofe, che  ibno  in  alto,doue  è  Chrifto,  che  a  la 
deftra  di  Dio  fi  fiede;  le  cofe,  che  fono  in  alto,  gufiate,  noa 
quelle,  che  fono  fopra  la  terra  • 


li 
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sìa  fantìficato  il  nome  tuo . 

Vello,  che  da  Dio  dimandar  fi  debba,^  con 
che  ordine  ciò  s'habbia  a  fare ,  il  maelho  fteflb 
&  fii^nore  di  tutti  ha  infegnato  &  commandato . 
imperoche^eflendo  di  ogni  noftro  penfiero  &  de- 
fiderio loratione  noftra ambafciatrice  3l  interprete  ,  allhora 
rettamente  &  ragioneuohiiente  dimandiamo,  cjuando  Tordi 
ne  de  le  noftredimande  fcgue  a  l'ordine  de  le  cofe ,  che  fi 
debbono  cLefiderare:  &  ci  ammonifce  la  uera  carità,  che  tut- 
to l'animo  &  lludio  noilro  indrizziamo  a  Dio  :  il  cjuale  per- 
cioche  (blo  é  in  fé  ftefìb  fommo  bene,  ragioneuolmente  con 
uno  (peciale  &  fingolare  amore  dee  efiere  da  noi  amato.  Ne 
fi  può  di  cuore  &  unicamente  amare  Dio,  fé  il  Tuo  honorc 
•  *  &  la 
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Se  la  Tua  gloria  non  fi  prepone  a  tutte  le  cofe  &  a  ciafcuna  na 
tura.  Imperoche  tutti  li  beni  &  noilri  ,&  d'altrui,  &  final- 
te  tutte  quelle  cofe^chc  con  il  nome  di  bene  fono  dette,  au- 
uent^a  che  da  quello  lìano  procedute  &  difctCc^  fimilmentc 
cedono  a  rillelìb  fommo  bene.  Ondejdcciò  che  con  bello  or 
dine  procedcfl'e  la  noftraoratione ,  il  Saluatore  ordinò  &-iftì 
tui  quefta  petitione  del  fommo  benejCome  principale  &  ca- 
po di  tutte  le  altre  pentioni^tnfegnandoci^chejprima  che  noi 
dimandiamo  quelle  cofe,  che  a  noi  o  al  proflìmo  nollfo  fan- 
no dibif()ono5  deuemo  pregare  per  quelle,  che  a  Thonore  & 
gloria  di  Dio  fon  proprie  &  pertinenti ,  &  a  Dio  efporre  & 
manifeilareTaftetto  noftro  &  defiderio,  che  di  tal  cofa  hab- 
biamo.  ilche  facendo,  uerremo  a  rellare  ne  TolRcio  de  la  ca- 
rità-, la  quale  ci  infegna,  che  più  amiamo  Dio,  che  noi  lleflì, 
&  che  prima  dimandiamo  quelle  cofe,  che  defideriamo  a 
Dio,dipoi  quelle  che  bramiamo  anoi.Et,perche  il  defiderio 
8c  le  petitioni  noftre  fono  di  quelle  cofe ,  le  quali  ci  manca- 
no^ne  a  Dio, cioè  a  la  fua  diuina  natura,  può  aggiungefi  cofa 
alcuna;  ne  la  diuina  foltanza  per  uerun  modo  riceuereaccre 
fcimento,auuenga  che  in  un  modo  inefplicabile  fia  ricchiflì- 
ina  di  ooni  perfettione,  &  nulla  le  manchi;  però  bifbgna  in- 
tendere,che  quelle  cofe,  che  noi  dimandiamo  a  Dio,&  perti 
nenti  a  Thonor  fuo,  folo  fi  appartengono  a  la  fua  elierna  glo 
ria .  perche  noi  defideriamo  &  dimandiamo,  che  il  nome  di 
Dio  ha  tra  le  genti  più  noto  &  manifefto;che  il  fuo  regno  fia 
ingrandito,  &  amplificato;  &  che  ogni  giorno  più  genti  obe-  , 
diicano  al  diuin  nome  .  le  quali  tre  cofe,  cioè  il  nome, il  re-» 
pno,&  robediéza,non  s'appartengono  a  la  natura  &  a  la  per 
Tettione  di  Dio,ma  gli  fono  eshibite  cfteriorméte  da  gli  huo 
niini.Ma,acciò  che  più  chiaramente  s'intendajche  forza  hab 
bino  quelle  tre  prime  petitioni, &  quello  che  importino,s'ap 
parerà  al  Paftore  di  ammonire  il  popol  fedele,che  quefte  pa- 
role, Sicut  in  caIo  in  terra^  fi  po (fono  referire  a  ciafchedu 
na  de  le  tre  prime  petitioni,  come  dire ,  Sia  fantitìcato  il  no- 
me tuo,  fi  come  in  cielo,  così  in  terra;  fimilmente,  Venga  il 
regno  tuo,  fi  come  in  cielo,  cosi  in  terra;  ancora.  Sia  fatto  la 
tua  uolonti ,  fi  come  in  ciclo,  così  in  terra .  Et  quando  noi 
diniandiamo  che  il  nome  di  Dio  fia  fanti  fi  cato,  uogliamo 

li   i  inten- 
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intendere  chela  fantità  &  la  gloria  del  diuin  nome  Caaccre 
fciuta.  nel  qual  luogo  il  Parocho  auueitirà  &  infegnerà  li  de 
uoti  uditori, che  il  Saluacor  no  dice^che  nel  medeìimo  modo 
fiain  terra  fancificato ,  nel  quale  è  fantificato  in  cielo  ,  cioè 
che  la  fantificatione  terrena  agguagli  in  gradezza  la  celefte: 
perche  quello  non  può  in  modo  alcuno  auuenirejma  che  dò 
fìa  fatto  per  carità,  &  con  un'intimo  affetto  Ji  animo:  auuen 
gache  fia  cola  chiara  &certifllma,  che  il  diuin  nome  per 
Tua  natura  non  habbi  dibifbgno  di  fantificatione  alcuna ,  eA 

f&].ll0  Tendo  fanto  &  terribile,  Ci  come  TillelVo  ])io  per  fe  fteflb  & 
per  fua  natura  è  Tanto;  ne  a  lui  pofl'a  in  modo  alcuno  accre- 
fcere  fantita  alcuna,  de  la  quale  eternamente  non  fia  flato  ri 
pieno  .  Nondimeno  percioche  in  terra  gli  è  dato  afìai  mino- 
re honore ,  <  he  non  fi  conuiene,  &  a  le  uolte  ancora  é  oftefb 
con  beftemmie  &  fcelerate  uoci,  di  qui  é,  che  noi  defideria- 
mo  &  dimandiamo,che  con  lodi,  honori ,  &  gloria  fia  cele- 
brato a  fimiglianza  de  le  lodi,  honori,  &  de  la  gloria,che  gli 
fon  date  nelcielo,  cioè,  che  cosi  Thonore  &  culto  fuo  fi  ri- 
truoui  ne  la  mente,  &  ne  Tanimo,  &  ne  la  bocca,  &  ne  le  pa 
role  de  gh  huomini,che  gh  diano  ogni  ueneratione  &  interio 
re  &  eftenorei  &  con  ogni  celebrità  honorino  Teccelfo,  pu- 
ro, &  gloriofoDio,  ad  imitaticne  deli l'uperni  &  celefìi  cit- 
tadini. peroche,fi  come  gli  fpiriti  celefti  con  un  fommo  con- 
fenfb,  con  gloria,  &  con  lodi  inalzano  Dio,  così  preghiamo, 
che  il medefiir.o fi  facci  al  mondo,  &  che  tutte  le  genti  & 
nationi  conofcano  ,  honorino,  &:  nuerifcanoDio ,  acciò  che 
non  fi  truoui  huomo  alcuno,  che  non  accetti  la  Chriiliana 
rehgione ,  &  tutto  a  Dio  dedicandofi ,  non  creda, che  da  lui 
deriui  ogni  fonte  di  fantita  ,  &  che  niente  fi  ritruoua  puro 
o  Tanto,  che  non  habbi  origine  da  la  Tantita  del  dmin  nome . 

Eph.j  perche  telèifica  i'Apoftolo ,  che  la  ChicTa  è  fiata  mondata 
nel  Jauacro  de  l'acqua,  ne  la  parola  de  la  ulta.  Et  quella  pa- 
rola, De  la  Ulta,  fignifica  il  nome  del  padre,del  figliuolo,  & 
de  lo  Spirito  Tanto,  nel  quale  fiamo  battezati ,  &  làntificati . 
Perla  qual  coTa ,  conciofia  che  niuna  purgatione,  niuna 
monditiajO  integrità  di  alcuno  polla  eflere,(bpra  ilquale  non 
fia  prima  flato  in  uocato  il  nome  di  Dio,  però  defideria- 
mo,  &  dimandiamo  a  Dio,  che  ogm  generatione  di  huomi- 


ni. 
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«ni,  fgombrate  le  impure  tenebre  de  la  infedeltà,  &  illuftrata 
de  li  raggi  del  di uino  lame,  conofca  fi  fattamente  la  forza  di 
quefto  nome, che  in  quello  folo  cerchi  la  uera  rantiti,&  co- 
sì nel  nome  da  la  finta  &  indiuidua  Trinità  riceuendo  il  fa* 
craméro  del  battefimo,per  uircù  de  la  mano  &  grafia  di  Dio^ 
riceua  la  perfetta  fantità .  Fa  ancora  quefto  noftro  defiderio 
Se  dimada  non  maco  al  propofito  di  coloro, li  quali, macchia 
ti  di  peccati  &  fceleratezzCjhanno  perduta  la  pura  integriti 
del  battefimo,  &  la  ftola  de  la  innocenza,onde  è  auuenuto , 
che  i  quelli  nnferiflìmibuominirimpunflimo  fpirico  dinuo 
uo  babbi  collocata  lafua Tede.  Defidcriamo  adunque  &  pre 
ghiamoDio,che  in  qucUi  ancora  Ga  fantificato,  cioè  che  ri- 
tornando al  cuor  loro,&  a  la  fanità  ,  con  il  facramento  de  la 
penitenza  ricouerino  la  perduta  fantità,  &  fc  ftefTì  faccino  un 
|mro  &  i'anto  tempio  &  albergo  a  Dio.  preghiamo  finalmen- 
te,che  Dio  a  le  menti  di  ciafcheduno  moflri  il  Tuo  lume, con  Iic.  t 
il  quale  poffano  u edere, come  ogni  dato  ottimo  &  ogni  dono 
perfetto,  che  dal  padre  de'lumi  defcende,  è  ftato  conceflo  a 
noi  per  uirtù  di  Dio.  Con  il  quale  da  lui  riconofciamo  hauer 
riceuura  la  temperanza,la  ^iuftitiajla  uita,  la  falute,  &  final- 
mente tutti  li  beni  de  l'anima  &  del  corpo,gh  efterni,li  uita 
lij&  li  falutiferi:  dal  quale,  come  la  Chiefa  predica,procedo 
no  tutti  U  beni,  fé  il  fole  con  la  Tua  luce,  feleftelle  con  illor 
inouimento  &  corfo  giouano  punto  a  Thumana  generatio- 
ne:  fc  noi  da  quefto  fparfo  aere  fiamo  nutriti  ;  fe  la  terra  con 
l'abondanza  de  le  biade  &  di  tutti  li  frutti  mantiene  la  uita 
di  ciafcheduno:  fe  per  l'opera  de'magiftrati  ci  godiamo  de  la 
tranquillità  &  quiete:  &  quefti,&  fimili  altri  beni  innumera 
biU  ci  fbmminiitra  l'imméfa  benignità  di  Dio,  ne  fbl  quefte, 
ma  ancora  tutte  quelle  core,che  li  filofofi  dillero  caufe  fecó 
de,  deuemo  interpretare,  che  fiano  come  certe  mani  di  Dio 
fatte  marnuiglioramente,&  accommodate  a  Tufo  noftro,  per 
le  quali  ci  compartifce  li  Tuoi  beni ,  &  li  diftribuifce  in  ogni 
parte.  Ma  quello,che  in  quefta  petitione  grandemente  impor 
ta,è,che  tutti  conoscano  &  reuerifcono  la  fantiflima  fpofa  di  ^ 
Giefu  Chnfto,  &  madre  noftra,  che  è  la  Chiefa,  ne  la  quale 
fola  é  quello  abon danti fTi ino  &  perpetuo  fonte ,  nel  quale  fi 
purgano  &  lauano  tutte  le  macchie  de*noftri  peccati ,  del 

I  i   3  quale 


5^2     '^^^I.  Petitione.in^ì 

quale  fi  càùano  tutti  li  facraménti  di  falute  &  di  (àntificatio 
neiper  li  quali  come  per  certe  celeih  fiftole  &  canali  da  Dio, 
€  in  noi  fparla  quella  rugiada  &  liquore  di  fantità  ,  a  la  qual 
fola  5  &  a  quelli,  li  quali  nel  Tuo  grembo  &  ne  le  Tue  braccia 
K£k  4       itringe,& riti enCjS  appartiene  i'imploratione  &  inuocarionc 
quel  Tanto  &  puro  nome^che  (blo  fotto  il  cielo  è  a  gli  huo 
«tiini  ibto  dato  :.  nel  quale  bifbgna  che  ci  faluiamo  .  Ma  in 
quefto  liicoo  li  Parochi  lìano  diligenti, &  quello  pafl'o  gran-^ 
demente  fi  ingegnino  di  eraggerare5CÌoè  che  s'appartiene  al 
buon  figliuolo  non  fi^lo  pregare  il  padre  Dio  con  parole,  ma 
ancora'in  fatti  &  con  le  opere  sforzarli,  che  in  lui  rifplenda 
la  fantificatione  del  diuin  nome.  Et  piacefle  a  Dio,  che  non 
follerò  di  quelli,li  quali  dimandando  con  quefta  pctitione  af 
fiduamcnte  quefta  fantificatione  del  nome  di  Dio,  quanto  è 
in  lorOjCon  li  fatti  TofFendono  &  contaminano:  per  colpa  di 
Rom/3       quelli  ancora  Dio  è  maledetto, &  beftemmiato.  contra  li  qua 
li  diffei'Apoftolo:  Nomen  Detperucs  blajphematur  inter gen 
£zech.  36        •     nome  di  Dio  è  per  cagione  uoftra  beftemmiato  tra  le 
genti.  &  apprefib  Ez.echicl  leggiamo:  Ingrefsi  funt  aàgentes^ 
ad  qUAs  introieruntféP  foUuerunt  nomen  fan£lum  meum,cum 
dicere  tur  de  eis:  fopulus  domini  ifte  eft,&  de  terra  eius  egre/si 
fune  Sono  andati  tra  le  gentija  le  quali  entrarono,  &  hanno 
macchiato  il  mio  Tanto  nome^  quando  di  loro  fi  diceua:que* 
fto  è  il  popolo  del  Signore ,  &  qucfti  Tono  che  Tono  uTciti  de 
:la  terra  di  Dio.  perchc,quale  è  la  uita  &  come  fono  li  coftu- 
nii  di  colorojche  fanno  profeftlone  di  religiofi:  cosi  la  Tcioc 
"         ca  &  Ignorante  moltitudine  Tuoi  giudicare  &  delareliojior 
ne,&  de  Tauttore  di  quella. perilche  quelh,che  uiuono  leco 
do  la  religione  Chrift4an3,laquale  hàno  accettata  &riccuu 
ta,  &  a  la  Tua  regola  indrizzano  Toratione  &  le  loro  operatio 
ni,quefti  tali  porgono  una  grande  occafione  &  facoltà  ad  al- 
tri di  lodare  il  nome  del  celefte  padre,  &  di  celebrarlo  cort 
ogni  honore  &  gloria.  Imperoche  Tifteffo  fignore  ci  ha  dato 
quefto  ofticio  di  eccitare  gli  huomini  con  chiare  opere  di  uir 
Mitth.  5     tìi  a  le  lodi  &  celebratione  del  nome  diuino:  a  li  quali  in 
quefto  modo  parla  apprellb  l'Euangelifta  :  Sic  luceat  lux  ««- 
/tru  coram  hominibus^ut  uideant  opera  ueftra  bona,^  glorifi^ 
antpatrem  Heftrum ,  qui  in  caUs  eft  :  Cosi  riTpknda  la  lu  ce 

uoftra 
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uoftra  in  prefenza  a  gli  l^uomini,  che  uegga|io  le  uoftre  ope 
re  buone  ,  &  glorifichino  il  uoftro  padre  ,  che  è  in  cielo .  e*l 
prinjcipe  de  gli  A  portoli  diìTc  :  Conuerfationem  ueftram  infr 
gentes  habentes  bonam  ,  ut  ex  bon  'ts  operibus  uos  confiderantes 
glorificent  Deum  :  Hauendo  tra  le  genti  la  uoftra  conuerfa- 
tione  buona ,  ?cciò  che  da  le  buone  opere  conlìderando  uoi 
glorifichino  Dio,  &c. 


I.  Fet.» 
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!|ttÉflùjB|  L  c  E  L  B  STE  regnojil  quale  in  qiicfta  fecó  da  pe-  Ile 

i^sl         ^'^'^'^^  dimadiamo  a  Dio^c  tale5che  a  cjueilo  fi  ri-  ibi 

£9  ferifce  &  termina  tutta  la  prcdicacione  de  l'Euan  mi: 

|WraB>F3B  geliorperche  da  quello  incominciò  S.Gioua  Bat-  ftr 

Mitth.  I     tifta  a  eflortare  a  la  penité7a,quado  difl'e:  PAnitentiam  agite,  coi 

appropinquahit  enim  regnum  cÀlorum:  Fate  penitenzajperche  liu 

Matth.  4  fi  auuicinerà  il  regno  de'cieli .  Ne  d'altronde  fece  il  comm-  '  41 
ciamento  de  la  Tua  predicatione  il  faluatore  del  genere  hu-  ili 
mano .  Et  in  quello  falutifero  fermone,  nel  quale  a  li  fuci  b 
difcepoli  nel  monte  moftrò  leftrade,  che  conducono  a  la  co; 
beatitudine,  quafi  proponendo  l'argomento  del  Tuo  ragio- 
namento, fece  il  Tuo  principio  dai  regno  de  cieli,  dicendo  :  L 

Beati 
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Beati  paPiperesJptritus,  quoniam  ip/orum  eft  regnumcglorum:  Matth.  f 
Beatili  poueri  di  fpirico,  perche  di  quelli  è  il  r^iio  <k'cielu 
Anz-i  che  a  quelli,4:hepuredcIìderauano  ricenerllo  tra  di  lo- 
io,addufle  per  cagioii  de  la  Tua  necefl'aria  partita,quelle  paro 
le:      alijs  ciuitatibus,oportet  me  eu^ngelÌMre  tfisntitn  Dei:  tuc.^ 

ideo  miJfHs  fum:    Mi  bifogna  anjcora predicare  a  l'altre 
città  il  regno  di  Dio;  peirdbe  per  quelfe>/ofH)  ftat(>  niJindato.       r:  u*? 
Et  quefto  medefimo  regno  poi  coniina«dò, a  gjj  apofìoli,che 
predicall'ero.    Età  colui^che  gli  hauea detto  di  uolereanda  Mitt.  io 
re  a  fepcllire  il  Tuo  padre,  rifpolè  :    Tu  uade ,  annunci/^  re-  l»c.  f 
gnum  Dei:    Tu  uanne,&  annoncia  il  regno  di  Dio.  Quando 
poi  fu  riAifcitato  da  rnorte5per  quelli  quaianta  giorni  ,  ne  li 
quali  apparue a  gli  apoAohjparJaua del  regno  dìDio.  Perla  xA.j 
qual  cofa  li  Parochi  tratter^no  con  grandiliiina  diligenza  q-     * . 
fto  luogo  de  la  feconda  poflulatione,  acciò  che  colì  li  fedeli 
uditori  conofcano^quonta  forza  &  neceiluà  fi  ritruoui  in  que 
fta  feconda  petitione.Et  primieramente  aJ-efphcar  quella  co 
fa  dottamente  &  lottilmente^darà  lor  grande.occahone  &fa    -  .ri««M 
colta  il  confiderarcjche/juantunque  fia  quefta  petitione^con 
giunta  ccn  tutte  l'altre^nondinieno  ci  comraandò  il  Signore 
che  ancora  la  facelfimo  feparata  da  l'altre,  acciochc  coli  ql- 
lo,che  dimandìamojccrchiamo  con  un  grande  affetto, &  con 
fornmo  ftudio.Perche  egli  ci  difle:    ^fr/Vf  primum  regnum  Mitili,  é 
Dei,&iufii/iam  eifis:  é*       omnia  aatf  cse?2f tir  uohis:  Cer 
cate  prima  il  regno  di  Djo,  &  la  Tua  giuftitia;&  tutte  quefte 
cofe  ui  faranno  aggiunte.tt  per  cctto,che  m  quefta  dimanda 
fi  contiene  tanta  e  rticacia5&  copia  de  li  celeiii  doni,  che  ella 
abbraccia  tutte  quelle  coiè,chelQnneccflàrieal  conferuaria 
uita  &  fpirituale,&  corporale.  Et  come  diremo  noi  colui  ef- 
fer  degno  del  nome  regalè,il  quale  non  babbi  cura  di  quefte 
cofe,ne  le  quali  lì  contiene  la  làlute  del  regnof   Hora,fe  gli 
huomini  Ibno  de  la  conferuacione  del  regno  loro  fblleciti  & 
dihgenti:  con  quanta  cura  &  prouidenza^fi  dee  credcre,chc 
il  Re  de  iRe  conferui  &  cuftodifcala  uica  &  la  falutedeglì 
buominif*    In  quefta  petitione adunque  del  regno  di  Dio,  & 
comprédono  tutte  quelle  cofe,dc  le  quali  in  quefto  noftro  pe 
regrinaggiojopiu  tofto  elilio  habbiamo  dibifogno  ,  le  quali 
Dio  benignamente  promette  douerci  concedere,  perche  im* 
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medratami?ftte^òg«;mti(^tjudle  parole:*^ '^f^^r  omnia  àii'f^ 
tÌBntur  uohts\    &  tiittq  quetìie  cofeiii  faitinno  aggiunte. 
■!Se  le  Oliali  paròle  Ghiaramente  inauifeftó^lui  eHer  quel  Re, 
che  a  rtiu mail  gerbere  copioramientey&tibondantemente  só- 
:miniftfatjrttele  'cort  ne  laconfideracione  de  la  infinita  beni 
gniti  :del  quale  tucti  olTortò  il  Profeta  Dauid,  quando  can- 
tò:   Bominus  regit  me,&  nthil mihi  deefit  :    Il  Signore  mi 
regge, &  nienreìTii  rttó#cherà  .    Ma  non  bafta  il  dimandare 
con  ueh^menxa  il-regno  Hi  Dio^fe  con  la  j>etitione  nollra  nó 
accompagniamo  tutte' quelle  eofe^le  quali  fono  come  iftro- 
vnienti  da  cerdrlo^^  ritróuarlo.    perche  quelle  cinque  uer- 
gini  llolte5certoè,che  con  gran  defiderio,& affetto  d'animo 
dimandorno  quefto'regno,  dicendo  quelle  parole:  Domi- 
neyDomine,aptrinobis\    Signore^Signore5aprici.  ma,perche 
non  haueuano  feco  quelle  cofe^che  aiutallero  la  loro  diman 
rtla/iirono  eicltire.  -Ne  ciò  fu  fatto' lenza  ragione,  perche 
••quellae  fencénza  uerajdetta  per  bocca  di  Dio:    Non  o?nnis, 
qui  ditit  mihh  DominCi  Domincr  intrabit  in  regnum  cdlorum'. 
Non  ciafcunoyche mi  dice^Sigitore^Signore,  entrerà  nel  re- 
.^no  de'cieli.  '  Per  la  qual  colà  li  Sacerdoti  curati  &  Paftori 
•de  le  anime,  da  gli  abondantillimi  fonti  de  le  facre  fcntture 
.'attingeranno  quelle  cofe, le  quali  poHbno  ah  fedeli  eccitare 
•i*animo,e'l  delìdcrio  del  regno  de'cieli  ,  &  che  la  milera,& 
calamitofa  condicione  de  lo  ftaro^nótìr©-f  ongano  lor  àuanti 
a  gh  occhi  5  le  quali  cofe  talmente  li  '  tcmimuouano  ,  che 
.ben  confiderando5& riducendo  al  (cuore  loro  ,  lì  mettano  a 
jiiemoria  la  fomma  beatitudine,  &  quelli  inefplicabili  beni^ 
ide  li  quali  reteina  cafa  del  noltro  padre  Dio  è  abondante; 
perche  noi  lìamo  cfuli  &  habitatori  di  quel  luogo  ,  nel  qua 
ie  ancora habi tane  li  demonii  :  Iodio  de'  quali  contra  di 
fioi  non  fi  può  in  modo  alcuno  mitigare  :  perche  fono  uer- 
fo  rhuman  genere  Tnoleltiirimij&  implacabili .  Chedire- 
jiK)  noi  de  le  domeftiche,  &  mttièine  guerre,  le  quali  tra  di 
loro  fanno  coritinoaamente  il  corpo,  &  l*anima,la  carne,  &  lo 
/piritof    per  le  quali  deuemo  Tempre  temere  di  non  cadere 
in  terra.    Ma,che  diciamo  noi,che  deuemo  temeref*  anzi 
che  fubito  cade* emmo,fe  con  TaiutOjde  la  diuina  mano  non 
fullìmo  difetì  .   La  qual  moltitudine  di  miferie  ben  cono-, 
ii  fcendo 
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ictììdo  l'Apoftolo  diiìe:    Itifeìix  ego  hom9,quts  me  liheraiiè  Rom.  7 
Kde  c.orpore  mortis  huius'!    O  infelice  a  me  huomo^hi  mi  li-i 
berera  mai  del  corpo  di  quella  morte  i    Qu^efta  infeliciti  ')uJ 
idei  nollro  genere^auuenga  che  per  fé  ftefi'a  fi  conofca,  non- 
dimeno ,  comparandola  a  le  altre  nature  ,  &  a  le  altre  cofe 
•create,aflai  più  ageuoimente  fi  potrà  intendere.  "  In  quelle, 
D  fiano  priue  di  ragionerò  di  feofo,  ancora  di  rado  uediamo 
^uuenire,  che  mai  natura  alcuna  torca  da  lefue  proprieo- 
|>crationi  del  fenfo,o  del  moto,che  le  è  natui  ale^fi  che  fi  paf 
ta  dal  fuo  propofto  &  iftituito  fine.    Qiiclèo  talmente  appa 
ciicfiine  le  bellie  faLuatiche^ne  li  pefci,  &  ne  gli  ucceUijChe 
nottfedibifogno  altrimenti  tal  cofa  manifeftare  .  Et5fetu 
•rirguardi  al  cielo,npn  intendi  efl'ere  neri  (lìmo  quello  ,  che 
gii  diuTe  Dauid  ;    In  juernum^  domine»  uer bum  permane t  in  Pfalm.  1x8 
4élù'    O  Signore^inrterno.la  tua  parola  nel  cielo  è: perma- 
nente.   Perche  il  aelo  è  agitato  da  on  continouo  mouimen 
to     &  da  un  perpetuo  riuolgimento  ,  tal  che  non  fi  par-  Cll 
ce  pure  lui  minimo  punto  da  quella  legge,  che  gli  è  ilata  or- 
dinata da  Dio.    Se  tu  confideri  la  terra,  &  tutto  Taltro  uni- 
4ierfo  ;  uedrai  chiaro,che  ouero  niuna  Tua  parte  mai  man- 
ca,05reptire  ciò  auuicne  ,  fi  uedrà  in  cofijmmime.    Ma  fi 
fniferiflimo  huomo  rpefliflime  uolte inciampa  5  ^^(^c  pure  jt.fìsM 
penfa  a  cofe  buone  &  giufte,di  rado  le  efTcqtM^cejniolte  ^lol-^ 
te^quellc  buone  opere,che  ha  prefo  a  fare^abbandona,  &  di'^A 
Ipregiarquella  ottima  intelligenza,che  dianzi  gli  piacquCjfu 
bitogli  difpiace,  &  quella  refutando  trafcorre  ^  &  cafcain 
dishonelh  configli, &  a  fé  lleifo  noceuoli.  Quale  è  adunque 
là  cagione  di  quefta  miferia  &  inconftanza^'Il  dirpregio,che 
fi  ha  de  le  diurne  infpirationi .  percioche,  noi  ferriamo  le  o-^ 
recchiea  lediuineammonitionijneuo^liamo  a  quei  lumi  ali 
zare  glibcchi,che  Dio  ci  mette  innanzirne  afcoltiamo  il  no-i  tt.&Ìl 
Aro  celelle  padre,che  et  commanda  cofe  fi  falutifere.  Per  la^ 
qual  cofa  douranno  li  Parochi  attendere  a  far  finche  auanti  a  i\ 
gli  occhi  de  li  lor  popoli  fedeli,  mettano  le  miièrie  de  Thuo*^ 
mo,&  manifeftino  le  cagioni  di  tal  miferie,  &  dimoftrino  la 
forza  de  li  rimedii.al  farlequaH  cofe  no  gli  mancherà  modtf  ' 
&  facoltijlaquale  apprenderanno  da  S.Giouan  Chrif.  &  da  i        ti  hA 
S.  Agoftino3&  principalmente  da  quelle  cofe,  che  noi  hab-  * 
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.mcfl  bianio  trattate  ne  refpofìtione  del  Sìmbolo.peroche,conofc)ìi 
te  quelle,chi  farà  di  quelli^chc  ne  li  peccati  fi  ritrouano,chc 

Luc.ij  con  Taiuto  della  preueniencegratia  di  Dio,  a  effempio  di  ql 
prodigo  figliuolo,non  fi  sforzi  leuarfi,&'rizzarfi,&  apprefen 
larfi  nel  cofpetto  del  celefte  Re  &  padref 
,r  Efplicate  quefte  cofe,palefcranno  qual  fia  la  utile  &  frut- 
tuofa  petitione  deli  fedeli,^  quello,  che  con  quefte  parole 
dimàdiaino  aDio^mairime  che'l  uocabolo  del  regno  diJ^io, 
fignifica  molte  cofe,la  dichiarationedele  quaJi  non  farà  inu 
tife  a  l'intelligenza  de  l'altre  parti  de  la  fcritcura,  &  fàrà  ne- 
ceflaria  a  la  cognitione  di  quello  lùogo.  Vna  commune  fi 
j^nificatione  adunque  del  regno  di  Dio,&  che  fi  ricruoaa  fre 
quentemente  ne  le  facre  Ietterete  quella,per  la  qualefi  dimo 
.!  .mi  n  ttra  noafb lo  quella  }K)ten za,  laqualeDio  ha  ne  l'uniuerfiti 
di  tutti  gli  h  uomini,  &  di  tutte  le  altre  cofe  create,  ma  ancO" 
ra  la  prouidenza,con  la  quale  il  tutto  regge, &  modera.per- 

yfà.94  che  dill  e  il  Pro  fera :/w  manti  eius  funt  omnes  fines  terrà:  Ne  la 
fua  mano  fono  tutti  li  confini  dciaterra.perliquali  confini  fi 
intendono  ancora  quelle  cofe,  chelbno  occolte,&  nafcofte 
ne  le  interiori  parti  de  la  terra, &  di  tuttelcaltre  cofe.Que- 
fto  medefimo  uolfe  fignificare  Mardocheo  con  quelleparo- 

Hcfi.i)  \t:  Domine  Deus ^r ex  omnipotens  :  in  dittane  entm  tua  cunBa 
funt  fo[itat  &  non  eft  qut  tua  pofstt  re/i  fi  ère  uoluntatt.dcnìinus 
omnium  tu  es^nec  efi  qui  refi  fiat  mniefiati  tUA  :  Signóre  Dio, 
Re  onnipotentéjue  la  tua  fignoria  tutte  le  cole  fon  pcdte & 
non  è  chi  a  la  tua  uolontà  pofla  refifterc.  tu  fei  di  tuttelc  co 
fe  fignore,ne  è  chi  refilla  a  la  tua  maieftà. 
•  Ancora  con  queftaparola,Regno  diDio,fi  dichiara  quel- 
la precipua  &  fingolare  prouidcnza,con  laquale  Dio  cuttodi 
fce  &  ^ouerna  gli  huomini  giufti,&  fanti:de  la  quii  propria 

Pfi.a»  &  diligenti ffima  cura  nitefe  Dauid,quando  dilfe  :  Dominus 
regit  me,^nihilmihideerit\i\  Signore  mi  regge,  &  méte  mi 

Uà.  Il  mancherà.Et  da  Ilàia  fu  dctto.D&minus  rsx  nofter  ipfefaìua- 
hit  w/.Il  fign»c  nofìro  Re,&  egli  ci  faluerà.Nc  laqu:il  regal 
potenza  di  Dio,  auuenga  che  con  un  peculiar  modo  m  que- 
ila  uita  fi  ritruouino  quei  fanti  &  giulH  huomini  ,  che  detto 

Iol.it  '  habbiamo,nondimeno  Chrifto  nollro  fignore  ammoni  Pila- 
tocche  il  fuo  regno  non  era  di  quello  mondo^  cioè  che  no  ha 


ori- 
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origine  da  quefto  mondo, che  e  ftato  creato,  &  ha  da  manca 
re.peroche  in  quel  mondojttel  quale  habbiamo  detto,  figno- 
reggiano  gl'Iniperatori,h  Re^leRepubliche^li  DuchÌ5e  tutti  ^.d-jH 
quelli,!!  quali  o  defiderati  da  tuttÌ5&  eletti,  fbnopropofti  al 
gouerno  de  le  città, &  de  le  prouincie,  ouero  per  forza,o  con 
ingiurie  hanno  occupato  la  hgnoria.Ma  Chriìlo  noftro  figno  Pral.i 
re  e  ftato  coftituito  Re  da  Dio,come  difle  il  profeta:!!  cui  re     ti.'i  ' 
gnojfecondo  quello, che  diHe  rApoftolo,è  giuftitia:  perche 
Regnum  Dei  efi  iuftitia^^  ff^x^iy  gaudium  in  Spiritu  fan^o\  Rom.  14 
Il  regno  di  Dio  è  giuttitia,  pace,&  gaudio  in  Spirito  Tanto. & 
regna  in  noi  Chriilo  Sign.noftrOjper  mezo  de  le  uirtu  interio 
ri,fede,rperanza,&  canta,  per  le  quali  uirtù  noi  in  un  certo 
modo  di  quefto  regno  diuentiamo  parti, &  a  Dio  in  un  certo  - 
peculiar  modo  [bggetti,al  Tuo  culto  &  ueneratione  fiamo  co 
l'ecrati.accioche,come  difì'e  i'Apoft.  Io  uiuo,ma  hormai  non  Gal.i 
uiuo  io,ma  uiue  in  me  Chriftojcofì  a  noi  (ìa  lecito  dire.  Re- 
gno io,homai  non  io,ma  regna  in  me  Chrifto.Et  è  oucfto  re- 
gno detto  giuftitia, perche  con  la  giuftitia  di  Chrilto  noftro 
Signore  è  flato  coftituito.     &  cT:  quefto  regno  cofi  appreflb 
S.  Luca  parlò  il  Signore:    Regnum  Dei  intra  uos  efi:    Il  re-  Lue.  17 
ono  di  Dio  è  entro  di  uoi.    perche,quantunque  Giefu  Chri 
Ito  ptr  fede  regni  in  tutti  quelli,  li  quah  fono  contenuti  nel 
grenìio,&  nel  feno  de  la  nmtiirima  madre  Chiel'a,  nondimc 
no  con  un  fpecial  modorepge  quelli, liquali  di  una  eccelle- 
te fedejfperanza,  &  carità  dotati  (ì  fono  dati  a  Dio,  con^e  pvi 
re  &  uiue  membra  Tue.  &  in  quefto  fi  dice  elTere  il  regno  de 
la  gratia  di  Dio. 

Ancora  é  il  regno  de  la  gloria  di  Dio,  del  quale  il  fign.no 
Aro  Chrifto  appreil'o  S.Mattheo  parlò,  quando  dille:  Venite  Matt.i5. 
benedtBipatris  mei^pofsidete paratum  uobis  regmtm  a  conftitu 
tiene  mundi:  Venire  benedetti  dal  mio  padre,  poiledeteil 
regno  a  uoi  apparecchiato  da  la  coftitutione  del  mondo.  Il 
qual  regno  mcdelìmo,quel  ladrone  apprello  S.Luca,ricono- 
fcendo  le  Tue  fceleratezze,marauigliofamente  delìderaua,di 
C€ndo:Dominetmemento  mei^dum  ueneris  in  regnum  tuum:  Lue.  a  j 
Signore,ricordati  dime,quando  tu  perueriai  nel  tuo  regno. 
S.Giouanni  ancora  fa  mentione  di  quefto  rcgno,quando  dif- 
it  z^^i^So\\xiQhxìiio:Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  ,  CP  Ioaii.5 


<5  IO    mll. Pelinone. 

Spiritu  f/inSio, non  potè ft  intr  otre  inregnum  Dei:Se  iftiò  rtorì  fi 

rà  rinato  di  acqua  &  di  Ipirito^non  può  entrare  nel  regno  di 
Eph.  j        Dio.  Ancora  ne  parlò  l'Apoll.  a  gli  Efefii:  Omnes  fornicatore 
aut  immundus^aut  at4arus,quod  efi  UoIorum  feruitHs^non  ha 
het  hcreditatem  in  regno  Chrifti^ét  Dei:  Ni  uno  fornicatore^ 
t.lt^*I  o  immondo,oauaro(ilche  é  unaferuitù  de  gli  idoli)  ha  The- 
Matt.ij      redirà  nel  regno  di  Chrifto,c  di  Dio. Al  medefimo  propolito 
fanno  alcune  iìmilitudini  di  Chrifto  noftro  Signore  ,  con  le 
fi  fTo*!  quali  parla  del  regno  del  cielo.  Ma  è  ne  cedano  prima  porre 
li  regno  de  la  gratia.perchenon  può  elfere,  che  in  alcuno  re 
\     gni  ia  gloria  di  Dio^l'e  prima  non  ha  regnato  in  quello  la  gra 
tia  del  medelìmo.Et  è  la  gratia^per  quello,che  ne  diflTe  il  Sai 
Ioan.4       uatore  illeflb,  un  fonte  di  acqua^che  Tale  in  uita  eterna.  Ma, 
che  diremo  noi  eilere  la  gloria  altro,che  una  certa  gratia  p- 
fetta  &  aiiolucaf'Perochejtìnche  lìamo  uelliti  da  qfto  fragile 
&  mortai  corpo,mentre,che  in  quello  cieco  pellegrinaggio, 
&  efilio  erranti,  &  deboli, ci  ritrouiamo,lontani  dal  noftro  (I 
gnore,rpeHo  inciampiamo  &  cadiamo, fcacciando  da  noi  l'at 
luto  del  regno  de  la  gratia,nel  quale  ci  appoggiauamo.  Ma, 
poi  che  CI  rifplendera  la  luce  del  regno  de  la  gloria,il  quale 
é  pfetto,ci  conferueremo  fermi  &  ftabili  in  perpetuo,  pche 
allhora  ogni  mancamento  Scmcommodo  haurà  fine,ogni  no 
ftra  infermità  confermata  fi  fortificherà  ,  &  finalmente  Dio 
iftello  regnerà  &  ne  l'anima, &  nel  corpo  noftro. laqual  cofa 
più  ampiamente  e  ftata  trattata  nel  fimbolo,  quando  fi  parlò 
de  la  lifurrettione  de  la  carne.  Efpofte  adunque  le  predette 
core,le  quali  ci  dichiarano  il  commun  renro,&  figni  fi  catione 
del  regno  di  Dio5fi  dee  hora  dir  quello,  che  propriamente  fi 
dimandi  per  quella  petitione  .    Dimandiamo  per  tanto  da 
DiOjChe  il  regno  di  Chriilo,chcè  la  Chicra,fi  accrefca,  che 
liinfedeh  fi  nuoltino  a  la  fede  di  Chriilo  noftro  fi an.Sc  al  ri 
ceuere  la  uera  cognitione  di  Dio,&  li  Giudei,  &  li  fcilmati- 
-ci,&  li  hereticijritornino  alaranità,&  fi  riducano  a  la  com- 
munio de  la  Chiefa  di  Dio^da  laqual  fi  só  ribcUatiiacciò  che 
cofi  fi  uerifichi,&  fi  conduca  a  fine  quello,che  per  bocca  di 
Ila. 54        Ifaia  difle  il  fignore:    Dilata  locutn  tentorij  tui^& pelles  ta^ 
bernaculorum  tuorum  extende-.longos  facfuniculos  tuo et  c/s 
l      '   uos  tuos  confolida,ad  dexteram  enim, (T  ad Uuam  penetrahis: 
«  '  quia 


ì 
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^uia  dominaSitur  tui,^uifecit  /ér:  Allarga  ìMuógadel  tuo  px 
cIigli<Dne5&  diitendi  le  pelli  de'tuoi  alloggiamenti:  allùga  le 
tue  fimi,  &  conferma  li  tuoi  chiodirperche  tu  penetrerai  a  la- 
dell:ra5&a  la  finiftra:percioche  quello,  che  ti  ha  ratto,ti  (ì- 
gnoreggierà.Ecil  mede(imoin  un*altro luogo  di(\c-Amùu/a  Ifa.  60 
buntgentes  in  lumine  tuo^f/y*  reges  in Jplendore  ortus  tui:  leun 
in  circuitu  oculos  ttiostò"  uide  omnes  ifti  congregati  funt,  uè- 
nerunt  tibi.filij  tui  de  long£  uenicnt,  (^pfiltA  tui,  de  latere  fur-i: 
gem.Le  genti  camineranno  nel  tuo  lume^Sc  li  Re  ne  lo  fplen 
dorè  del  tuo  nafcimentoralza  intorno  gli  occhi  tuoi,&  uedi: 
tutti  quelli  fi  fon  congregati/on  uenuti  a  te:li  tuoi  figliuoli  • 
uerranno  di  lontano, &  le  tue  figliuole  forgeranno  da  canto. 
Ma,perche  ne  la  Chiefa  fi  truouano  di  quelli,  li  quali  con  le 
parole  confeil'ando  Dio,&  có  li  fatti  negandolo,nnoftrano  ha 
uere  una  fede  informe,  ne  li  quah  per  ri  peccato  il  demonio  Tit.i 
habi  ta,  &  come  ne  le  lue  proprie  ftanze  fignorcggia  m  loro; 
per  quefto  domandiamo  ancora,  che  a  quelli  uenga  il  regno    |i  .rL*:«lf 
diDio,per  ilquale,fgombrata  ogni  caligine  dr peccati, &  illu 
ftran  da  li  raggi  de  la  diuina  luce,fian  riltituiti  ne  la  priibna 
dignità  de'figliuoli  di  Dio.  Preghiamo  ancora,che  il  celefte 
padre,tolti  uia  dal  fuo  regno  tutti  gli  heretici,  &  fcifmatici, 
&  da  quello  fcacciate  tutte  le  ofFefe,&  le  cagioni  de'pecca-      '  . 
ti,coh  purghi  &  netti  Tanima  de  la  fua  Chiera,la  qual  a  Dio 
piamente  tic  fantamente  dando  il  culto,fi  goda  una  quietaSc 
tranquilla  pace.Finalmente  dimandiamo, che  folo  in  noi  fi  ui        .     "  ' 
ua,  &  folo  regni  Dio  ;  accioche  per  l'auuenire  la  morte  non  i  .C01.1;  - 
babbi  in  noi  luogo  3  ma  che  ella  fia  allotta  ne  la  uittoria  di 
Chrifto  nollro  hgn.ilquale,dertrutto  &  difllpato  ogni  prin- 
cipato de  li  nimici,ogni  poteilà3&  ogni  uirtù,  fottometta  al 
fuo  imperio  tutte  le  cofe. 

Et  hauranno  cura  li  Parochi  d'infegnare  li  lor  popoli  fede 
li,  (ilche  a  la  natura  di  quella  petitione  fi  appartiene)  da  qua 
1  i  coaitationi,penfieri,  &  meditationi  iflrutti  pollano  a  Dio 
mandare  quefle  deuote  preghiere.Et  primieramente  gli  elfor 
teranno  ,  che  bene  rifguardino  &  contemplino  la  forza,el 
fentimento  di  quella  fimilitudine,che  il  Saluator  introduile, 
quado  dille  :  Simile  efl  regna  càlorum  thefauro  ahfcondito  in  Matth.l| 
agro: jue  qui  inuenit homo^ahfcodittet  frAgnudio  ilLius  uadit^ 

& 
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ér  uendit  miuerfa^quA  ha(?et,&  emit  agrum  illumi  II  regno 
de'cieli  e  fimile  a  un  theloro  nafcofto  in  un  campo  :  il  quale 
queU'huomOjche  lo  truoua,afcau<le5  &  per  il  gaudio,  che  ha 
di  quello5rene  ua^Sc  uende  tutte  le  cofejche  ha,  &  compra 

Suel  campo. Perache  quello^checonofce  le  ricchezze  di  Cri 
o  noftro  fignore,coftui  difnregierà  tutte  le  altre  cofe  a  com 
paratione  di  quelle;a  coftui  le  fàcolrdjle  ricchezze,  la  poten- 
za parranno  uih.Peroche  niente  è,  che  a  quel  (bmmo  &  pre 
tiolb  teforo  pofla  paragonarli, anzi  che  pofla  ftare  al  cofpetto 
fuo.  Onde  quellijali  quali  farà  concelio  conofcere  tal  cofa, 
fbilip.  I     efclanieranno  con  TApoft.    Omnia  detrimentum  feci,à* 

hitror  ut fiercora, ut  Chriftum  lucri/a  ciam  :    Tutte  le  cofe 
ftimaidanno(e;&  le  giudico  uihllimeper  guadagnar  Chri- 
fto.Quefta  é  quella  nobile  margarita  euangelica,  ala  quale 
f  .li'  colui,che  Tpenderà  tutti  quelli  danari,che  ha  raccolti,  con 
hauer  uenduti  tutti  li  Tuoi  beni,eoderà  la  fempiterna  beati- 
Matth.  i|   tudine.  O  tehci  noi,re  Giefu  Chrifto  ci  moft rafie  tanto  del 
fuo  lume, che  noi  poteflfimo  uedere,quella  margarita  de  la  di 
Ulna  grana,  con  la  quale  egli  regna  ne'fuoi .perche  &  tuttele 
cofenoftre,&  noirfeflì  uenderemmo,accioche, comprata  ql- 
la,la  con  feru  a  (lìmo:  perche  allhora  potremmo  fenza  alcu  du 
IU)iii.  S      bio  dire,Chi  ci  feparerà  mai  da  la  carità  di  Chrifto^*    Et  fe 
noi  uogliamo  fapere,qual  fia  la  predante  eccellenza  del  re- 
cno  de  la  gioì  ia,afcoltiamo  il  profeta, &  l'ApoiKche  di  quel 
Ifa.  64       li  parlarono  con  le  medefime  vlocv.OcuIus  non  uidit,  neque 
I.  Coi.  s     Auris  audiuit, ncque  in  cor  hominis  adfcendit  ^qu^  ptAfarauit 
Deus  ijs^qut  dtltgunt  illum:    Occhio  non  uide,  ne  orecchia 
«di,ne  ucnne  in  penderò  di  huomo  mai  la  grandezza  di  qlle 
cofe,chc  ha  Dio  preparato  a  quelli, che  lo  amano.Et  ci  eiouc 
rà  molto  a  impetrare  quello,che  dimandiamo,  fe  noi  da  noi 
iftefTì  conlidercremo,chi  noi  fiamo ,  cioè  flirpe  &  progenie 
di  Adam,di  ragione  difcacciati,&  sbanditi  dal  paradifo .  La 
indignità  &  peruerfità  de'  quali  richiederebbe  un  fommo  o- 
dio  di  Dio,&  penefempiterne.  Onde  allhora  bifbgnerà,che 
Lu.iS       Tanimo  noftro  fi  humilii,&  abbafiri:&  cofi  farà  la  noftra  ora 
tionepiena  di  una  Chriftiana  humiltà:&  al  tutto  di  noi  ftef- 
fi  dimdati,in  guifa  di  quel  publicano  ricorreremmo  a  la  mife 
licordia  di  Dio,&  tutto  quello^che  habbiamo  da  la  fua  beni 
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nitijriconofccndo^lui  renderemo  gratie  immortali,  il  qua 
e  ci  babbi  donato  il  Tuo  (pirito^nel  quale  fidati  habbiamo  ar 
dire  di  gridare  a  luÌ5Abba  padre.  Appreflb.confiderejemo  &  Rom.  t 
péferemo  con  era  cura  &  diligéza,  quel  cbe  fare  o  fchifarefi 
debba^acciò  che  al  celefte  regno  poUìamo^Jcruenire.  perche 
non  fi  amo  da  Dio  flati  chiamati  a  Torio,  &  a  la  pigritia:  anzi 
che  egli  ci  diife:  Regnum  CAlornm  uim patitur,^  uiolenti  ror-  Matth.  it 
fiuntillud:  Il  regno  de*  cieli  paté  forza, &  li  uiolenti  lo  rapi- 
fcono.  Et  altroue  :  Si  uis  ad  uitam  ingredi^  ferua  mandata:  Matth.  f f 
Se  tu  uuoi  entrare  a  la  uita  eterna^ofièrua  li  comandamenti. 
Nq  bafta  adunque  dimandare  il  reeno*di  Dio,fe  gli  huomini 
infieme  non  ci  mettano  ogni  loro  ltudio,&  opera,  peroche  è 
necell'ario ,  che  noi  fiamo  adiutori ,  &  miniftri  infieme  de  la 
gratia  di  Dio  nel  tenere  quel  cor(b,con  il  quale  fi  peruiene  al 
cielo.  Dio  no  ci  abandona  maijil  quale  ci  promefl'e  di  douerc  i.  Cor.  | 
fèmpre  effcre  con  efli  noi;  tal  che  a  quello  fblo  deuiamo  ha-  Matih.  jf 
41  cr  Tocchiojdi  nó  abadonare  &  Dio,  &  noi  ftefiì.  Et  fono  per 
certo  di  Dio  tutte  quelle  cofejche  fono  nel  regno  de  la  Chic 
fa,per  le  quali  egli  la  uita  de  gli  huomini  difende,&  confer- 
ua,&  ci  cagiona  la  Tempi  terna  falute.  Sono  di  Dio  le  molti  tu 
dini  de  gli  Angeli,le  quali  noi  co  gli  occhi  nó  uediamo.  Etc 
di  Dio  quello  uifibil  dono  deTacraméti,ricchiflimo  di  cele- 
fte  uirtù.  In  qfte  co(t  è  flato  collituito  da  Dio  a  noi  tanto  aiii 
to,che  non  (blo  potiamo  ellere  fecuri  da  Tacerbiflimo  regno 
de'noflri  nimici,ma  ancora  ci  è  conceflb  atterrai  e,  &  concul 
careTiflefFo  tirano,  &  li  nefandi  Tuoi  fi^guaci.Per  la  qual  co 
fa  a  Tultimo  dimadiamo  feruéteméte  a  lo  fpirito  di  Dio,  che 
ci  commandi, che  tutto  quello,  che  facciamo,  lo  facciamo  fi      .  .  'mli 
come  piace  a  la  Tua  uolóta,&  che  tolga  uia  &  defli  ugga  Tin^ 
peno  di  SatanalTo:  che  in  quello  eftremo  giorno  nó  Rabbi  iti 
noi  poteflà  alcuna  :  che  Chriflo  uinca,  &  trionfi  :  che  le  fue 
leggi  p  tutto  il  mòdo  habbino  uigore,&  auttoritàrche  li  Tuoi 
decreti,  &  ordinatiom  fiano  offeruate:  che  nó  fi  troiu  alcuno 
che  lo  abadoni  o  tradifca,ma  che  tali  fi  mollrino  tutti  gli  huo 
mini,  che  fenza  paurao  timore  alcuno  s'apprefeiitino  auanti 
al  colpetto  delRe,&  Dio,&  cofi  predano  quella  pofl'efiìone 
del  celefle  regno,a  loro  ne  la  eternità  ordinata,  &  eoflituita, 
douc  fi  godono  beati  con  Chrifio  una  eternità  fempiterna. 
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j  II  lU.  PET  ITIO  NE. 
»"  '  Fiat uoluntas tua. 


1  Sìa  filtta  la  tua  uolontd . 

ib^^gjj  S  s  B  N  D  o  ftato  da  Chrifto  noftro  fìgnore  det- 
to:  Non  omnis ^qt4Ì  dicit  inthi.  Domine,  Domine, 
ra  ^^^b  sntrabit  in  regnum  cf/orumt  fgd^^ui  facit  uolunta 
Pt^Ìj^S  t^f^  patris  mei ,  qui  in  cédis  efi,  tpfe  intrabit  in  re- 
gnum cdhmmi  Non  ciafcheduno,  che  mi  dice.  Signore,  Si- 
gnore,entrerà  nel  regno  de*  cieli:  ina  chi  fa  la  uolontà  del  pa 
dre  mio^che  è  ne*  cieli^ciuello  entrerà  nel  regno  de*cieli.  Tue 
ti  qiiellijChein  quel  celefte regno  defiderano  peruenn  e,deb 
bono  a  Dio  dimandare,  che  fia  fatta  la fua  uolontà  .  Et  però 
nel  fuo  proprio  luogo  è  polla  quefta  petltione,  eflendo  Tubi-. 
^o  dopo  la  dimanda  del  regno  celeite»  Malaccio  cheli  fedcU 
intendano,quanto  ci  fia  ncceflario  quello^che  noi  dimandia«j 
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mo  in  guefta  preghiera,&  quata  moltitudine  di  faJutiferi  do 
ni  conleguiamo,  impetrando  quello,  che  in  efl'a  fi  dimanda, 
dimoilreranno  li  Paroehi^da  quali  mirerie5&  calamiti  l'hu- 
man genere  fofle  opprellb  pe;-  il  peccato  del  noftro  primo  pa 
dre.  Ipiiperoche  Dio  dal  principio  imprefle  un  cónaturale  ap 
petito  del  proprio  bene  a  tutte  le  cofe  create  ,  acciò  che  per 
una  certa  loi:o  naturale  inclmatione  cercallero  &  defiderafle 
il  lor  fine,  dal  quale  non  mai  torcanolo  fi  partano,  fé  qual 
che  impedimento  di  fuore  non  gli  è  oppofto.Et  fin  dal  prin- 
cipio fu  ne  l'huomo  quello  appetito  del  fin  Tuo  ,  che  è  Dio 
auttore,&  padre  de  la  Tua  beatitudine,&  tanto  più  nobile,& 
cccellente,quanto  egli  era  di  ragione  dotato, &  di  configlio. 
Et  quefto  amorejche  con  loro  e  naturalmente  generato,  ha- 
uendo  conferuato  tutte  le  altre  creature  priue  di  ragione;  le 
quali, fi  come,rubito  che  dal  principio  furono  create,  per  na- 
tura furono  buone,cofi  in  quello  ftato  &  condicione  ii  cófer 
uarono,&  fino  aho^gi  fi  conferuano:  il  niifero  genere  huma 
no  ritenne  il  fuo  corlò  primo:perche  non  Cok>  perdette  li  be- 
ni de  la  originai  giuftitia,de  li  quali  da  Dio  era  ftato  arncchi 
to,&  omato,ropra  ogni  uirtù  de  la  fua  natura,  ma  ancora  o- 
fcurò  quello  ftudio  &  defiderio  de  la  uirtù  ,  che  ne  l'animo 
fuo  era  per  natura  inferto.&  però  dille  il  falmo:  Omnes  decli-  ^ùX.$% 
na/4erutu,fimu/  intitiles  faóii/unt  :  non  eft^  quifaàai  bonumy 
non  efi  ufque  ad  unum:  Tutti  hanno  declinato,  &  inficine  fon 
fatti  inutili:  non  e  chi  facci  bene,  non  é  pure  un  folo.  perche  Cen.8 
il  fentimento  &  la  cogitatione  del  cuore  humano  fono  indi 
nati  al  male  fin  da  la  l'uà  adolefcenza .  talché  di  qui  fi  puòj 
ageuolmente  comprendere,che  ninno  per  fis  fteilbpuò  haue 
re  gufto  di  cofe,  che  a  lui  fiano  falunfere,ma  che  tutu  fono 
nuolti  al  male.  &  perche  innumerabili  fono  le  praue  cupidi- 
tà de  gli  huomini, métte  che  fono  facili  a  Tira,  &  a  quella  fon 
trafportati  con  accefo  defiderio,  &  a  l'odiosa  la  fuperbia,  a  la 
ambitione,6c  quafi  a  ogni  forte  di  male:  ne  li  quali  mali*aur  Rom.  ; 
uenga  che  continouam^nte  ci  ntrouiamo,  nondimeno  (ti^l^ 
èia  fommamiferia  de  la  nollra  humana  condicione)  molti  ^ 
di  quelli  mali  fi  ritruouano,che  noi  non  giudjcliiamo  mali,  il 
che  ci  dimoftra  una  notabile  et  fingolare  calamità  de  gli  huo 
mini:  li  quali  accecati  da  le  loro  cupidità  &  libidini,nó  iieg-  y 
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gono,  che  quelle  cofe.che  efTì  fi  imaginano  eflergli  gioueuo 
fono  il  pili  de  le  uolte  peftifere,*anzi  che  a  quelli  pernicio 
'  fi  mali  fono  precipitofamentetralportati  cornea  un  dcHcle- 
rabile  bene^Sc  quelle  cofe^che  fono  ueramente  buone, &  ho 
nefte ,  come  tohtrarie  hanno  in  horrore .  Quefta  falla  opi- 
nione &  corrotto  giudicio  detefta  Dio  con  quelle  parole  ; 
Ifii.  f         VéLh  qui  dicitis  malum  honum,&  bonum  maium,  ponentes  te* 
nebras  lucem^  &  lucem  tenebras ,  ponentes  dulce  in  amarum  , 
amarum  in  dulce:  Guai  a  uoi,  che  dite  il  male  bene5&  il  be- 
ne male,  giudicando  le  tenebre  luce5&  la  luce  tenebre,  giu- 
dicando Tamaro  dolce,  &  il  dolce  amaro.  Acciò  che  adun- 
que mettano  auanti  a  gli  occhi  noftri  le  noftre  miferie,fogho 
no  le  facre  lettere  affomigliarci  a  quelli,  che  hanno  perduto 
il  uero  fenfo  del  gufto  :  "onde  nafce ,  che  fi  fuggono  dal  ci- 
bo, che  a  loro  darebbe  falute,&  quello  appetifcono,  che  lo- 
ro é  contrario  ,  &  dannofo .  Ancora  ci  fanno  fimili  a  li  in- 
fermi .  perche  ,  fi  come  quelli ,  fe  prima  non  difcacciano  la 
infermità  ,  non  poffono  effercitare  gli  ofììcii,  &  le  opere  de 
glihuomini  fani,  &  gagliardi,  cofi  parimente  noi  non  potia- 
mo elfcquire  quelle  operationi,che  a  Dio  fon  grate,fenxa  Ta 
iuto  de  la  diuina  gratia.&  fe  pure  efl'endo  noi  talmente  difpo 
ili ,  operiamo  alcune  cofe,  fono  leggiere,  &  al  confeguire  la 
celefte  beatitudine  di  poco,  o  di  ni  un  momento  .  Ma  ama- 
re, &  honorare  Dio  nó  potremo  giamai,  fi  come  fi  conuiene, 
fe  daTaiuto  de  la  diuina  eratia  a  ciò  non  fiamo  folleuati.  per 
che  è  co  fa  fi  grande ,  &  (i  alta ,  che  noi ,  che  ci  giaciamo  in 
terra,  non  la  potiamo  confeguire  con  le  nollre  humane  for- 
ze. Ancora  quella  è  una  comparatione  attillima  &  conue- 
nientiflìma  per  fignificare  la  mifcra  condicionede  l'human 
genere  ,  per  la  quale  fiamo  detti  fimili  a  li  fanciulh ,  li  quali 
Tafciati  al  fuo  arbitrio,  fi  muouono  mconfideratamente  a  tue 
te  le  cofe.  fiamo  ueramente  noi  fanciulli,&  imprudenti,tutti 
dati  a  fcherzi,a  parlari  leggieri, &  a  nane  operationi,fe  da  Ta 
iuto  diuino  fiamo  abandonati.  Perche  con  tali  parole  ci  ri- 
TloiLt       prende  la  fapienxa;K/^«^  quo,paruuli,diligitis  infanti aw> & 
fiuhi  ea^quAfibi  funt  noxia ,  cupientì  Fin  quanto,©  fanciulli, 
amarete  rinrantia,&  gli  ilolti  le  cofe  a  loro  noceuoli  defide- 
I.  Cox,i4    rcranof  Et  TApoftolo  ci  eli'orta  pure  in  quefto  modo:  N oliti 
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fueriefficifenfibus  :  Non  uogliate  diuentare  fanciulli  con  li 
lenii .  Benché  noi  ci  trouiamo  m  maggior  uanicà  &  errore, 
che  non  fa  quella  età  fanciullefcaja  quale  fé  bene  è  lontana 
da  la  prudéza  humana,  può  nondimeno  a  quella  con  il  tépo 
per  fé  (Iella  peruenire:  ma  a  la  diuina  prudenza,la  quale  è  ne 
cellaria  a  la  fallite, noi  non  potiamo  pur  a(j)irare  fenza  opera 
&  aiuto  di  Dio.  perche,le  l'aiuto  di  Dio  non  ci  folfe  prefen- 
ce,refutaremmo quelli, che (bn  ueramentc  benÌ5&  coiìruina 
remmo  in  una  uolontaria  morte .  Ma,  Te  uno,  fgombrata  con 
Taiuto  di  Dioogni  caligine  de  l'animo  Tuo,  uedelfe  qucfte 
miferie  de  gli  huommi ,  &  tolto  da  lui  quello  infenfato  ftu- 
pore,commcialic  a  fcntire  la  legge  de  le  lue  menìbra,&  rico 
nofcefle  le  cupidità  de  li  fenfi  a  lo  fpirito  ripugnanti ,  &  cofi 
ben  confideraffe  ogni  inclinationejche  la  natura  noftrahaal 
male:  come  non  potrà  coftui  con  un  ardente  defiderioa  que- 
flo  male ,  dal  quale  fiamo  per  uitio  de  la  natura  opprelli  ,  & 
aggrauatj, cercare  un  rimedio  opportuno, &  defiderare  quel- 
la làlutifera  regola  ,  a  la  quale  la  uita  de  i'huomo  Chriftiano 
fi  dee  indrizzare, &  conformare  . 

Quello  e  adunque  quelIo,che  dimandiamo,  quando  pre- 
ghiamo con  quelle  parole:  Fiat  uoluntas  tua:  Sia  fatta  la  tua 
uolontà.  peroche,perhauere  difcacciata  danoi  robedicza,& 
[pregiata  la  uolonta  di  Dio,eHendo  caduti  in  queftemiferie; 
un  (ol  rimedio  a  tanti  mali  ci  è  ftato  propofto  da  Dio,&  quc 
Ilo  è, che  uiuiamo  a  Qualche  tempo  conformi  a  la  uolontà  di 
Diojla  quale  peccando  difpi  egiamo,  &  tutte  le  noftre  opera- 
tioni  &  penfieri  mifuriamo  con  quella  regola  de  la  uolonti 
diuina  :  ilche  acciò  potiamo  confeguire,  lupphcheuolmentc 
dimadiamo  a  Dio:  Fiat  uoluntas  tua.  Et  quefto  debbono  co  Conc.Trid. 
loro  ancora  dimandare  lilantemente  ,  ne  gli  animi  de'quali  de  iuftific 
gii  re^na  Dio,  &  che  già  da  li  raggi  del  diuin  lume  fono  illu  Scfl.6.  c.  if 
firati  l  per  beneficio  de  la  cui  grana  obedifcono  a  la  uolontà 
di  Dio.  li  quali  fe  ben  fono  in  tal  modo  difpofti  &  preparati, 
nondimeno  le  proprie  cupidità  gli  Ibno  contrarie  per  la  indi 
natione  al  male ,  che  ne  li  fenlì  de  gli  huomini  é  infetta,  tal- 
che,  fe  bene  fiamo  tali,nondimeno  grandemente  deuemo  te- 
mere di  noi  flellì,  ftando  noi  in  quefto  luogo,  che  attratti  & 
allettaci  da  le  concupifccnze  «  le  quali  militano  ne  le  noftre  l8<,t.f 
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tidétijdi  nuoUo  no  torciamó  di  la  uia  de  la  falute.  Del  qual  pe 
ricolo  il  Signore  noftro  Gicfu  Chrifto  ci  auuerti  co  quelle  pa 
Mttth.  )6   role:  Vigilate, &  orate^ut  no  intretis  in  tentationè.  Jpiritus  qui 
dem promftus  efi^caro  autem  infirma:  Vigilate, &  orate,acciò 
che  nó  entriate  in  tentatione.  lo  fpirito  per  certo  è  prontOjina 
la  carne  è  inferma,  perche  no  è  ne  la  poteftà  de  i'huomo,  ne 
ancora  in  quello,che  è  per  gratia  di  Dio  giuftificaio,talméte 
hauere  gli  atfetti  de  la  carne  domi ,  che  non  mai  poi  in  lui  fi 
pollano  eccitare  .  perche  la  gratia  di  Dio  Tana  bene  la  mente 
di  quelli,  che  fono  giuftificati ,  ma  non  Tana  la  carne.  De  le 
Kom.  7      quali  cole  fcrifle  T  Apoiìolo  :    Scio  enim^  quia  non  habitat  in 
tne^  hoc  eft  in  carne  mea  honum  :  Perche  io  conofco  ,  che  non 
babita  in  me, cioè  ne  la  carne  mia,cofa  buona,  peroche  come 
prima  rhuomo  perdette  la  giuftitia  originale,da  la  quale  co- 
me da  un  freno  le  Tue  cupidità  erano  rette  &  gouernatc,non 
puote  dipoi  la  ragione  in  modo  conte nerle,che  quelle  cofc 
non  defideraflcro,che  ancora  fono  ripugnati  a  la  ragione:  on 
de  TApoftolo  fcrilTe ,  che  in  quella  parte  de  rhuomo  habita 
il  peccato  ,  cioè  il  fomite  del  peccato  ;  acciò  che  cofi  noi  in- 
tendeflimo,  che  quello  non  dimora  apprelfo  di  noi  per  qual- 
che tempora  guifa  che  farebbe  un  forelhero,ma  che,fin  che 
"uiuiamo,fi  ferma  perpetuamente  ne  Thabitatione  de  lemem 
bra,  come  habitatore  del  noilro  corpo.  F'flendo  adunque  noi 
combattuti  continouamente  da  li  domeftici  &  interini  nimi 
ci ,  agcuolmente  conofciamo,  che  deuemo  rifuggire  a  l'aiu- 
to di  Dio,&  da  lui  domandare,  che  in  noi  fia  fatta  la  Tua  uo- 
lontà  . 

,         Si  dee  ancora  far  fi,che  li  fedeli  fappinojqual  fia  la  forza  di 
quefta  dimanda.  Nel  qual  luogo,  lafciate  molte  cofe,  che  da 
S.Tho.  ptì.  Il  dottori  rcolaftici,de  la  uolontà  di  Dio,  utilmente  &  copio- 
t.  i^.^ì'U  famente  fi  difputano ,  diciamo ,  qui  la  uolontà  prenderh  per 
Sct.di(i.4$.  quella,  che  fbgliono  dire  uolontà  di  fegno,  cioè  per  quello  , 
^*       che  Dio  commanda ,  o  ci  ammonifce,  che  facciamo,o  che  ci 
guaidiamo  di  fare.  Onde  per  quefto  nome  Volontà,nel  pre- 
fente  luogo  tutte  quelle  cofe  fono  comprefe ,  le  quali  ci  fon 
propofle  per  acquiflare  la  celere  beatitudine ,  o  fiano  cofe 

f pertinenti  a  la  fede,  o  a  li  coflumi  ;  finalmente  tutte  quelle , 
e  quali  il  Signor  noltro  Chnfto  o  per  lui  iflefl'o,  o  per  la  Tua. 
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Chicfa  ci  ha  cominandaro ,  che  facciamo  ,  o  prohibito  cht 
lafciamo  di  fare  .  de  la  quii  uolontà  m  tal  euifi  fcrilfe  TA- 
poftolo  :    N  olite  fieri  imprudentes  ,fed  intelligentes ,  quà.  fit  Eph.  f 
uoluntas  Dei  :  Non  uogliarc  diuentare  imprudenti ,  ma  in- 
telligenti, qualfìa  la  uolontà  di  Dio.  Quando  noiadun- 
que  preghiamo,  dicendo  :    Fiat  uoluntas  tua  :  Dimandia-  i,  Pet.  f 
mo  primieramente  che  il  celefte  padre  ci  conceda  facoltà 
di  obedire  a  li  diurni  commandamenti ,  &  di  feruire  a  lui  in 
fantità  &  giù  Aida  tutti  li  giorni  noftri,  che  fecondo  il  cenno  Lue.  i  ' 
&  uolontà  fua  operiamo  tutte  le  cofe ,  che  noi  offeruiamo, 
tutti  quelli  otficii,  de  li  quali  ne  le  facre  lettere  fiamo  ammo 
n!ti,che,hauendo  lui  per  guida  &  auttore,tutte  le  altre  cofe  « 
operiamo, che  a  coloro  fi  appartengono,  li  quali  non  (bn  nati 
per  uolontà  di  carne,ma  per  uolontà  di  Dio,feguitando  Tef-  io.  r  l 
fempio  del  nolho  Signore  Giefu  Chrifto,il  quale  fi  fece  obe  Phil.  s 
diente  fino  a  la  morte,  &  a  la  morte  de  la  croce ,  che  noi  fia- 
itio  apparecchiati  piti  tofto  ogni  cofa  patire ,  che  partirci  un     g  ^iiJl 
minimo  punto  da  la  fua  uolontà.  Ne  alcuno  fi  ritruoua,  che 
da  l'amore  &  defiderio  di  quella  dimanda  fia  più  ardente- 
niente  accefo,che  colui, a  cui  é  concefib  il  rifguardare  &  in- 
tendere la  fomma  dignità  di  quelli ,  cheobedifcano  a  JJio  : 
perche  coftuiintende,elfer  ueiiflìmo  c]uel  che  fi  dice,  che  il 
feruire  a  Dio ,  &  l'obedire  a  lui ,  è  un  regnare .  Ciafcuno  ,  Matth,  ift 
(  dille  il  Signore  )  che  fari  la  uolontà  del  mio  padre,  che  è 
in  cielo,  egli  è  mio  fratello,mia  forella,&  mia  madre,  cioè  io 
^ono  con  lui  con  tutti  li  legami  di  amore  &  beneuolenza  con 
giuntiffimo  .  Niuno  e  quafi  tra  gii  huomini  fanti  &  giufti  , 
che  a  Dio  non  babbi  initantillìmamente  dmiandato  il  dono 
(ingoiare  di  quella  petitione.  &  tutti  queftì  tali  hanno  ufato 
belliflime  &  preclariflìme  orationi,ma  bene  fpeflb  fono  li*- 
te  uarie;  tra  li  quali  noi  uediamo  L'eccellente  &  foauiflìmo 
Dauid  ,  che  dimanda  tal  cofa  in  diuerfi  modi  :  perche  bora 
di  ce  :  Vtinam  dirigantur  ut  a  me  a  ad  cufiodiendas  iufiificatio  Piai*  Ut. 
nes  tuas  :  Voglia  Dio ,  che  le  mie  uie  fi  indrizzino  a  cullo- 
dire  le  tue  giuftificationi .  A  le  uolte  :  Deduc  me  domine  in' 
femitammandatorumtuorum  ;  Conducemi  ne  la  uiade'tuol 
comraandamenti.  Qu^alche  uolta:  Grejfus  meos  dirige fecun* 
dum  elo^uium  tuum,  &  non  dominetur  mei  cmnis  imuftiti^z 
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Drizzali  mieipaffi  fecódo  il  tuoparlare,&  no  mi  fignorcg- 
gi  mai  ingiuttitia  alcuna .  A  quefto  propofito  fanno  quelli  al 
^  '.'      tri  luoghi:  Da  mihi  intelleBum^ut  difcam  mandata  tua:  Da- 
mi intelletto^acciò  che  io  impari  li  tuoi  comandamenti:  Itidi 
€ia  tua  doce  me  :  Infegnami  li  tuoi  giudica  :  Da  mihi  inieile* 
t  .ìil  .    Hum^ut  fciam  teftimonia  tua:  Dammi  intellettOjacciò  che  io 
intenda  li  tuoi  teibmonii .  Et  fpeflb  con  le  medefime  parole 
tratta  &  ridice  la  medefima  fentenza.  li  quali  luoghi  diligc- 
ì        temente  debbono  efl'ereauu ertiti,  &  efplicati  a  li  fedeli,  ac- 
ciò che  così  tutti  intendano  quanta  copia  &  forza  di  cofe 
utili  fia  ne  la  prima  parte  di  quella  petitione. 

Secondariamente,  quando  noi  preghiamo  Dio  ,  che  da 
fatta  la  l'uà  uolontà ,  deteftiamo  le  opere  de  la  carne ,  de  le 
CaI.  f  quali  fciiffe  TApoftolo  :  Manifefia  funt  opera  carnis ,  qua 
funtformcatiOyimmunditia,imfudfcitia,/uxuria:  Sono  le 
opere  de  la  carne  manifefte ,  che  fono  la  fornicatione ,  Tim- 
Roa.f  monditia,  Timpudicitia,  lalull'uria:  Et  altroue  dille  :  Si 
fecundum  carnem  uixeritis,  moriemini  :  Se  uoi  uiuerete  fe- 
condo la  carne,  ui  morrete .  Et  dimandiamo,  che  Dio  non  d 
lafci  quelle  cofe  condurre  a  fine,  che  il  fenfo,  la  cupidità,  & 
]a  imbecillità  noftra  ci  perfuade  ,  ma,  che  con  la  Tua  uolontà 
moderi  la  noftra .  Da  quefta  tal  uolontà  fono  molto  lontani 

f;li  huommi,  che  fi  dilettano  de  li  piaceri  carnali,  li  quali  ne 
a  cura  &  penfieri  di  cofe  terrene  fono  fiflì:  perche  quefti  u- 
li  precipitofamente  da  la  loro  libidine  Ibno  tralportati  al  go- 
dei fi  di  tutto  quello ,  che  defiderano,  &  in  quel  frutto  de  la 
lor  praua  cupidità  pongono  la  loro  felicità;  talché  quello  an- 
cora dicono  eiler  beato,che  gode  &  ottiene  tutto  quello, che 
defidera.  Noi  per  il  contrario  dimandiamo  a  Dio,h  come  dif 
lUin.  I|  fe  TApoftolOjdi  non  fare  la  cura  de  la  carne  ne  li  noftri  defi- 
derii,  ma, che  fia  fatta  la  fua  uolontà.  Quantunque  non  cosi 
di  leggieri  ci  conduciamo  a  pregare  Dio,che  a  le  noftre  cu- 
pidità non  (©disfacci:  perche  con  gran  difficoltà  a  quefto  po- 
tiamo indurre  l'animo:  conciofia  chcjdimandando  noi  tal  co 
fa ,  in  un  certo  modo  habbiamo  in  odio  noi  ftefli .  ilche  an- 
cora a  ftoltitia  attribuifcono  quelli ,  che  tutti  fono  attacca* 
ti  al  corpo.  Ma  noi  per  amore  di  Chrifto  uolontieri  fb- 
ftcniamodi  clfere  detti  ftolti:  il  quale  fu  «  che  ci  difTc  : 

Si 
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si  quis  uult pofi  mi  uenire  ,  ahneget  femetipfHm:  Chi  uuo  Match  Ì9 
le  uemredopò  me  ,  nieghi  fe  ItciFo  :  &  maflimc  fapen-  Loc.  f 
do  noijche  e  molto  più  utile  il  defiderare  quello,  che  fia  ree 
to,  &  giuflo,  che  confeguire  &  ottenere  quello  ,  che  fia 
difcrepante,&  alieno,&  da  la  ragione,&  da  la  uirtù,  &dala 
legge  di  Dio.   Et  certamente,che  colui  è  a  partito  aflai  peg 
giore,  il  quale  è  peruenuto  a  pofl'edere  quello,che  temerà-      .  i 
mmente,&  pernnpeto  de  la  hbidine  dehderaua,  che  colui 
il  quale  non  ha  confeguito  quello,  che  ottimamente  ccrca- 
ua  hauere.  benché  noi  non  (blo  dimandiamo,  che  a  noi  non 
fia  conceUb  quello,che  fpontaneamente  defìderamo,  quan* 
do  che  1!  noUro  defiderio  è  corrotto  &  guaito  ,  ma  che  ne 
anche  quello  ci  fia  donato,che  a  le  uoltc  dimandiamo ,  co- 
me fé  folle  bene,eflendo  male  iftigati  a  ciò  per  perfuafione 
&  iftmro  del  demonio,  il  quale  finge  eflerc  un  anaelo  di  lu- 
^f;  ,  ^^'^^^  quel  defideno,&  gulfo  di  Pietro  ,  pnncipc  de  MattL  sé 
gh  Apoltoli,giuftillimo  &  pienilTimo  di  pietà,  quando  egli 
pur  il  sforzaua  di  far  fi  ,  che  Chrifto,quel  configli©,  &  de- 
Iiberaaone  riuocafle,che  hauea  di  andare  a  la  morte:&  non 
dimeno  il  Signore  afpramcnte  Io  riprefe  :  perche  da  gli  hu 
mani  renfi,&  non  da  la  diuina  ragione,  era  guidaco,&  mof- 
fo.    Qual  cofa  potea  moflrare  più  amore  uerfo  il  Signore,di 
quella  dimanda  ,  che  quclh  dui  fanti  huomini  lacomo, 
Giouanni  fecero ,  quando  adirati  contra  quelli  Samaritani 
che  il  loro  maeftro  non  haueano  uolutoalloggiare,lo  prega- 
vano, che  commandalle,  che  defcendefle  U  fuoco  dal  cielo 
ilquale  conrumaire,quelli  huomini  crud  /li  &  inhumanij*  * 
nondimeno  furono  da  Chrillo  riprefi,con  quelle  parole:JV#- 
fc  'ttis^cuiusjpirttus  eflisifilius  enirnhominis  non  uenitanimiu  Lncf 
ferdereJedfaluMre:    Voi  non  fàpete,di  che  (pirito  uoi  ui  fia 
te  :  perche  il  figliuolo  de  Thuomo  non  è  uenuto  per  danna 
re  ranime,ma  per  faluarle.    Ne  rolo,quando  quello, che  dt 
fideriamo,  é  male,ouero  ha  fpecie  di  male  ,  deuemo  prega- 
re Dio,che  fia  fatta  la  Tua  uolonri:maancora,quandoin  ue- 
rità  non  è  male,come  quando  la  uolonti  fegue  quella  prima 
inchnatione  de  la  natura, defiderando  quelle  cole,  che  con- 
feruano  la natura,&  quelle  rchifando,&  refutando,che  pare 
che  le  fiano  contraiic  •  Pertiche  ^  quando  fiamo  uenuti  a 

quel 
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et  .t*«>M  ^el  tèrmine,  che  noi  uogliamo  dimandare  qualche  cofa  <ft 
^  -*  quefta  rortc;allhora  con  tutto  il  cuore  diciamo:  Fiat  uoiun^ 
tas  /«/i.Imitiamo  quello  iftcflb,dalquale  habbiamoriceuuta 
&  la  falute,  &  la  difciplina  dola  lalutesilquale  cómoiio  dal 
naturai  timore  de  la  Tua  acerbi  ili  ma  mcrte,nondimeno  in  qi 
io  horrorej<3he  hauea5nato  da  un  fommo  dolor,  confermò  la 

Luc.2t      /ua  uolontà  a  quella  del  padre, dicendo:  Non  mea  uo/untas^ 
/ed  tua  fiatiNon  la  mia  na  facta,ma  la  tua  uolóta.Ma  è  hog* 
maraoigliofàmente  corrotto  &  guado  il  genere  de  gl'liuo 
mini,  liquali  fe  bene  a  la  loro  cupidità  liaranno  fatta  forza^ 
-&rharanno  Ibttopofta  ala  uolontà  diuina, nondimeno  fen 
jta  l'aiuto  di  Dio,per  ilquale  (ìamo  difefi  dal  male,&  indiriz 
iati  al  bene,non  potiamo  fchifareli.  peccati.Deuemo  adun« 
.que  a  quefta  oratione  hauere  ricorfo ,  &  a  Dio  dimandare, 
<he  egli  Ila  quel,che  ci  aiuti  a  ridurre  a  pcrfettione  ql  bene, 
'         che  è  cominciato  in  noi^che  gli  1  conrecti  moti  de  la  cupidità 
raffreni, &  deprima>che  gli  appetiti  noftri  renda  obedienti  a 
4a  ragione;  che  finalmente  facci  conformi  noi  tutti  a  la  Tua 
4iolontà.Preghiamo  ancora, che  tutto  il  mondo  riceua  la  co- 
rninone de  la  uolontà  di  Dio;  accioche  il  diuino  mifteno, 

CoLi        afcolb  dal  principio  deTecoli,&  de  le  generarioni^  diuenga 
«noto  &  manifefto  apprello  ciarcheduno  . 

Rimandiamo  ancora  la  forma  e'I  modo  di  quefta  obedien 
X3L  i  cioè  ,  che  fi  indirizzi  a  quella  regola  ,  la  quale  in 
<:ielo  feguono  gli  angeli  beati  ,  &,  che  offerua  tutto  Taltro 
,£horo  de  le  amine  celcfti;  acciò  che  ,  fi  come  quelli  fpoii 
taneamente,  &  con  fommo  loro  piacere  feruono  a  la  diurna 
maeftà,cosi  parimente  noi  uolontieri  obediamo  ala  uoloii- 
%  I  tà  di  Dio  nel  modo ,  che  egh  uuole.  Et  per  certo,  che  tic 
I  opera,&  ne  lo  ftudio,con  ilquale  a  Dio  feruiamo  ,  da  noi 
ricerca  Dio  un  fbmmo  amore,  &  una  eccellente  carità,  tal- 
che.fe  ancora  per  fperanza  de  li  celcfti  premii,  tutti  a  lui  ci 
-dedicaftimo,  nondimeno  non  per  altro  Thabbiamo  a  fpeta- 
re,re  non  perche  a  la  diurna  maefti  e  piaciuto,  che  noi  en- 
Craftìmo  in  quella  rpcranzaitalcheogni  noltra  fperanza  dee 
appoggiarfi,3c  confidarfi  in  quel  noltro  amore  uerlbDio,il- 
quale  per  mercede  de  Tamor  noftro  ha  propofta  reccrni  bea 
(itudine J'crche&no  alcuQÌ,li  quali  amoreuolmente  feruo- 
»  .  /  no 
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no  a  uno,  nondimeno  ciò  fanno  per  cagione  del  premio^  al 
quale  indrizzano  cjuell'amore.Sono  oltra  di  quéfto  alcuni  al  •  JÌulo:> 
trijliquali  (blamente  da  carità  commoin,&  da  pietà^non  ri- 
fguardano  ad  altro^che  a  la  bontà,  &  uirtù  di  colui^che  fer- 
uono,a  la  quale  penfando,  &  di  quella  marauigliandofi  ,  fi 
giudicano  beati  d'eflere  fatti  degni  di  adoperarfi  per  loro  • 
Et  quello  fignifìcano  quelle  parole,  che  alle  prime  fono  ag- 
giunte,che  dicono  : 

Sicut  in  cdlo^&  in  terra:    Si  come  in  ciclo,  &  in  terra. 
Pecche  noi  douemo  grandemente  sforzarli  di  efl'er  obedicn 
ti  a  Dio,fi  come  habbiamo  detto,che  fono  quelle  beate  men 
tiie  lodi,  che  mentano  quefti  diuini  fpiriti  nel  fare  quell'of  ^ 
ficio  di  una  fomma  obedienza,  narra  Dauid  in  quel  falmo:    ^  •  cnUÌT 
che  comincia:    Benedicite  domino  omnes  uirtutes  eius,  mini  Tfalm.lol. 
ftri  eius, qui f aciti s  uoluntatem  eius    Benedite  il  Sign.  tutti 
noi  Tuoi  miniftri,&  le  uirtù  Tue, che  fate  la  fua  uolontà.  Et, 
fe  alcuno,feguitando  S. Ci priano,  interpretalì'e  quelle  paro-  inoi.Dom. 
le  m  quello  modo,dicendo,In  cielo,cioè  ne'buoni,&  ne'giu 
ili,&  pietofi  huommi;    In  terra, cioè  ne  li  trilli,  &  ingiù  ili, 
&  empii  :  noi  approuiamo  ancpra.  la  Iba  opinione,  che  s'in- 
tenda per  il  cielo  lo  fpirito  ,  per  h  terra  la  carne  acciò 
che  così  &  tutti  obedifcano  a  la  uolontà  di  Dio,  &  tutte  le 
creature  in  ciafcuna  cofa.    Contiene  ancora  quella  petitio  i 
ne  il  rendimento  di  gratie  .    Imperoche  noi  ucneriamo  la 
fua  fantilTima  uolontà ,  &  di  un  grandilTìmo  gaudio  pieni, 
con  fomme  lodi  &  gratulationi  celebriamo  tutte  le  fueope  ^ 
re,come  quelli,  che  lappiamo  certo,  che  egli  tutte  le  cofe  ha 
fatte  bene.   Imperoche, elTendo  cofa  manifefla,  che  Dio  è 
onnipotente; di  qui  neceflanamente  regue,che  noiintendia 
mo,&  rappiamo,come  tutte  le  cofe  fono  Hate  fatte  a  un  Aio 
cenno.  Et,  perche  noi  ancora  affermiamo,  che  egli  è  Ibmmo 
ì  bene,come  è  in  efretto,però  confeHìamo,  che  tutte  le  fue  o- 

perelònobuoneseflendo,che  egli  babbi  compartita  a  tutteJa 
fua  bontà .Et,fe  ben  noi  non  potiamo  penetrare  in  tutte  le  co 
re,&  intendere  la  diuina  ragione  in  tutte  però,laiciata  ogni 
ragione  di  ambiguità  &  depofta  ogni  dubitatione,quel  det- 
to de  l'Apoflolo  confelliainò  ueriflìmo,  ell'ereinuelligabili  Rom.  ii 
le  Tue  ui e,  ir 

Aa- 


5^4  IlI.Petitionc. 

J-  Ancora.rpecialmente  offeruiamo  per  un'altra  cagione  la 
uolontà  di  Dio;&  quella  è,  perche  da  lui  del  Tuo  ceiefte  lu 
me  fiain  fatti  dei^ni .  peroche^hauendoci  tratti  da  lapoteftà 
de  le  tenebre,  ci  ha  trafportati  nei  regno  del  figliuolo  de  la 
fua  dilettione.  Ma,  accioche  neTultimo  luogo  fi  dichiari 
quello,  che  s'appartiene  ala  meditatone  di  queftaoetitio- 
ne,ci  bifbgna  ritornare  a  quello  ,  che  nel  principio  fi  toccò^ 
cioéjche  il  popolo  fedele  nel  profenre  quefta  petitione  dee 
efler  con  Taniuio  humile  &  baflb,reputando  feco  illelFo  ql- 
la  forza  de  la  cupidità, che  ne  la  natura  noftra  è  inferta  ,  la 
quale  è  repugnante  a  la  diuina  uolontà,confiderando,che  in 
quello  ofhcio  è  da  tutte  le  nature  ruperato,de  le  quali  cofi  è 
iS  Icritto:  Omnia feruiunt  tibi\  Tutte  le  cofeti  feruono.Di- 
poi, che  egli  e  grandemente  debole, &  infermo:  talché  non 
pur  può  fare  opera  alcuna  a  Dio  grata,  ma  ne  anche  comin- 
ciare,re  dal  diuino  aiuto  non  è  fblleuato.  Ma,perche  niente 
è  più  magnifico.niente  pili  preftante,che  feruire  a  Dio,&  ui 
uere  fecondo  le  Tue  leggi  &  precetti,fi  come  habbiam  detto; 
qual  cofa  a  Thuomo  Chnlliano  efler  puote  più  defiderabile, 
che  il  caminare  ne  le  uie  del  Signore;  che  il  non  rauuolgerfi 
mai  per  TanimOjne  mai  prendere  a  fare  cofa  alcuna,  che  da 
la  diuina  uolontà  fia  difcrepanrej*  &, accioche  in  tal  uita  fi  ef 
ferciti,&  con  più  diligenza  ofllerui  quel  tale  iilituto,  cerchi 
ne  li  facri  libri  gli  eflempii  di  coloro,aliqualiogni  cofa  fuc- 
cefl"e  male,non  hauendo  li  configli  loro  conformati  a  la  diui- 
na uolontà.  Finalmente  fiano  li  fedeli  ammaeftrati  ,  che 
Tempre  fi  quietino,  &  ripofino  ne  la  femplice  &  alloluta  uo- 
lontà diDio.Colui,chein  più  baflb  luogo  giudica  efler,  che 
la  fua  dignità  o  grado  non  ricerca,  fi^pporti  la  fua  condicio- 
ne  con  patienza,ne  lafci  per  quello  il  fuo  flato,  ma  fi  reftì  in 
quella  uocatione,ne  laquale  è  flato  chiamato,&  fbttometta 
il  fuo  proprio  giudicio  a  la  uolontà  di  Dio  :  ilquale  aflai  me- 
glio ci  prouede,che  noi  non  fapremmo  defiderare.  Se  da  la 
pouertà  o  mancamento  di  robba,fe  da  infermità  di  corpo,  fi; 
da  perfecutione,fe  da  altre  moleflie  fiamo  aggrauati,  &  oj>- 
preffijdouemo  tenere  per  certo,  che  niuna  di  quefte  cofe  ci 
può  auuenire  fenza  la  uolontà  di  Dio:  la  quale  é  la  perfetta 
ragione  dì  ogni  cofa:&  però  che  noi  non  douemo  troppo  gra 

uemcn- 
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uemente  pcrturbarci,ma  fopportare  con  animo  inuitto/em- 
pre  hauendo  ouelle  parole  in  bocca  :  Sia  fatra  la  uolontà  di 
pio.&  quell'altre  del  beatidimo  lob;  Sicut  domino  pUcuit,  Job  t. 
ita  faélum  eft:    cqme  al  Signore  è  piaciuto,  cosi  e  auuenu- 
to:lìa  il  nome  del  Signore  benedetto. 


riIII.  PETITIONE. 


.  ,  tancm  noftruraquotidianum  da 
.  ^   '  imo^tf.  '  nobis  hodic . 

►1.  yj  ^o.u.  «. 


Il  pane  noftro  quotidiano  dà  a  noi  hoggì. 

A  quarta  petitione,  &  le  altre, che  a  quefto  legno 
no,con  le  quali  propriamente  dimandiamo  li  ibu 
uenimcnti  &  a  l'anima,  &  al  corpo,  fi  riferifcono 
'  a  le  pctitioni  di  (opra  dette,  imperoche  la  ora- 
tione  del  Signore  ha  quello  ordine  &  modo, che  a  la  poftula 
tione  de  le  cofb  diuine  fegue  la  petitione  di  quelle,  che  s*ap 
partenc;ono  al  corpo,  &  al  mantenimento  de  la  uita.  Per- 
<he ,  h  come  gli  huomini  fi  riferifcono,&  riuolgono  a  Dio, 
come  a  lor  ultmio  fine:cosi  li  beni  de  Thumana  uita  nel  me 
•flcfimo  modo  fono  iadriziiati  a  li  beo  i  diumi.li  quali  fono  6c 
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in  eflere  dedderiti^Sc  dimmdati,  o  perche  coiì  Hchiecfelot 
órdine  (iiumo  ,  ouero  perche  noi  habbiamo  di  mefti eri  di 
<]uelli  tali  aiuti  al-acquìfto  de'beni  diuini:act:ioche,  da  quel 
li  fbuuenutijConfeguilTìmo  quel  fine  ,  che  ci  è  flato  propo 
ilonl  quale  lì  contiene  nel  re^no,  &  ne  la  gloria  del  celelte 
pad  re,  &  ne  l'oli eru are,  &  cflequire  quei  precetti  ,  Ji  qoali 
BOI  Tappiamo,  che  (bnofecon  io  la  uolonta  di  Dto.onde  tut- 
ta la  forzi  3c  ragione  di  quefta  petitione  deueino  referire, & 
indrizzare  a  Dio,&  ala  Tua  ^oria.    L'ofHcio  adunque^che 
li  Parochi  uerfo  li  loro  auditori  haranno  da  ufàre,  iarà  tale^ 
che  erti  inrendano,che  nel  dimandare  quelle  cofe^ches'ap- 
partengouo  aTufb^fic  frutto  dele  cofe terrene, deueraorut-» 
to  l'aniivio,  &  ftudio  nollro  mdrizzare  arordination  di  Dioy 
ne  mai  partirci  da  quella  in  parte  alcuna.  ;    Peroche  circa 
quello,che  diirerApollolo  :    Qj^id  oremus  ^  ficut  eportet^  Rom.  8 
nefctmus:    Noi  non  Tappiamo  pret^are,lì  come  hi  dibife|^oi 
noi  erriamo  ^andemcnre  in  quelle  dimande  de  le  cofc  tern 
rene,  &  caduche.    Debbono  adunque  quei  beni  eflere  di^ 
«landatijCome  fa  dibifbgno  dimandargli;  acciò  che,Te  noidi| 
inandalììmo  qualche  coTadiTordinatamcnte,nonhauelIimq 
da  Dio  quella  ri  Tpofta:    Nefcitis  quid  petatis:    V^oinonii  Mate  io 
|>ete,quello  ui  dimandiate.  Il  Tegno  certo  di  giudicar,  qual 
iìa  buona,  &  qual  trilla  dimanda, iàrà  il  coniìglio,&  r>  propo  f»Ml^ 
lieo  de)  dimandatore.    Perche,  Te  uno  dimanda  coTe  ten-e-r 
ne,con  quell'animo, che  eghal  tutto  le  giudichj-benc,  &  in 
quelJe,come  nel  Tuo  delìderato  fìne,quietandoii,non  fi  cu^ 
ri  di  altro,ne,hauute  quelle,cerchi  alcro;collui  per  certo  n6 
om^come  bilògna.    unpcroche  dille  Santo  Agoilino  :  Noi  l.s.defc.in 
non  cerchiamo  quelle  coTetemporah,come  beni  nollri,  ina  n^o"-  i4« 
come  coTe  a  noi  necclTarie.L'Apoll.ancora  ne  laepiftolaa  li  ^g^^^^'^' 
Corinti  inTegna,  come  tutte  le  coTe, che  s'appartengono  a  li  i.coi.  io 
ulì  neceilarii  a  quefta  notlra  uira,biTogna  riterire  a  gloria 
pio,perche,o  che  mangiate,difle,o  che  beuiate,  o  che  fac» 
ciate  qual  lì  uoglia  altra  coTa,il  tutto  fate  a  gloria  di  DioJiì 
corderanno  li  Parochi,  quanto  fìano  neceifarid  le  coTc  tiìcf 
ne  p  potere  hauere  il  uitto,&  mantenere  quefta  uica.  ilchè 
ancora  maggiormente  conoTceranno,  Te  fi  farà  comparano* 
ne  di  quelle  coTe^le  quali  furono  aeceirarie|il.ui^ua.dei  pri** 


/ 
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■ìo  padre  del  genere  humano,  &  dopò  di  lui  a  gli  altri  huo* 
mini,  perche,  quantunque  egli  haueffe  hauuto  bifb6;no  di 
ctbo,per  riftorare  le  forze,  in  quel  nobilrflìmoftato  d^inno-* 
ccnza^onde  egli  ruinò,  &  per  lUa  colpa  tutta  la  fua  pofteri- 
tirnondimeno  tra  le  noftre,&  le  fne  neceflità  è  gran  differé 
M.  perche  egli  non  haùria  hauuto  bilbgno  de  le  uefti  per 
ricoprirà  il  corpo;non  del  tetto  per  ricourarfi  (otto  di  quel- 

ia,non  de  le  armi  per  difenderli,  non  de  li  remedii  perla  fa-  n 
iiità,iìOtt  di  molte  altre  cofe^d^l'aiuto  de  le  quali  noijp  fo- 
ftentare  &  defendere  la  debolezza, &  fragilità  di  quefta  no- 
lira  natura^habbiamo  mancamento,  ^li  faria  llato  bafteuole 

a  conferuarfi  la  uita  immortai e,quel  fi-utto,il  quale  gli  hauc  & 

tebbe  prodotto  quell'albero  feliciflìmo  de  la  uita  fenza  fati-  « 

ca  rua,o  de*  fuoi  defcendenti.    Ne  però  in  tante  delitie  del  « 

$  .mcJì  paradiib  deùeua  l'animo  Tuo  (larii  otio(b,ii  quale  Dio  in  ql-^  ii 

la  fian^zà  di  piacer  haueua  collocato  per  operare:nondimeno  « 

niuna operatione  gli  farebbe  ftata  niolefta ,  niuno  eflercitio  ^' 

non  giocondi/limo,  &  (bauiffimi  frutti  haurebbe  Tempre  n-  0| 

portati  de  la  coltiuatione  di  quelli  felici  giardiniine  mai  lo-  cf 

pera,  ola  fua  fperanza  Thaurebbe  ingannato.    Ma  la  prole  1'; 

01  .^.^if  de*  Tuoi  poderi  non  fblo  è  ftata  priuata  del  frutto  del  uitale  U 

albero,ma  ancora  con  quella  bombii  fentenza  condennata:  M 

MAlediHa  terra, in  opsre  tuo,  in  Uboribus  comedes  ex  en  cun^  ^ 

His  diebus  uità  tui,. ^inas»  &  tribulos  germinabit  tibi,  ^  co^  h 

fnedes  herbas  terrà,  in  [udore  uultus  tui  uefcerispar^  tuo, do  m 

nee  reuertaris  in  terratn,de  qua  fumptus  es  :  quia  puluis  es,  ^  li 

inpulueremreuerteris  \    Maledetta  lia  la  terra  ne  Topera  ft 

/.^.ai  ir-      tua:  ne  le  tue  fatiche  mangierai  di  quello, che  ella  produce-  % 

.  ^1    .1.      fà.  tutti  gli  giorni  de  la  uita  tua:  ti  germoglierà  fpini  &  tribo  d; 

.^.i:.        jj.gj  mangierai  Therbe  de  la  terra  :  nel  fudorc  del  tuo  uolto  li 

^    mangierai  il  tuo  pane,finche  ritorni  ne  ta  terra,de  la  qual  fo  cji 

fti  preib.perche  tu  Tei  poluere,&  in  poluere  ritornerai.  A  noi  ii< 

adunque  fono  auuenute  tutte  le  cofe  al  contrario  di  quello,  d 

che  farebbe  ftato,  fe  Adam  foflfe  ftato  obediente  a  la  parola  n 

di  Dio:onde  fi  fono  tutte  le  cofe  riuoltate,  &  cangiate  in  pcf  d 

fimo  Itato.   Nel  che  fi  ritruoua  una  cofa  moleftiffima,  che  d 

bene  fpeflb  dopò  una  infinita  fatica, &  dopò  un  grandiflìino  q 

fudore  &  fpefa,non  fegue  firutto  alcuno,quando  egli  auuic-  a 
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nCjChe  li  fruraenti^che  buoni  habbiamo  rem^natijdiuentano 
cacciui,&  ruanin\ou ero  fono  opprefll  da  rafprezza  de  Ther- 
bc  inutili,  &  raluaciche ,  che  tra  loro  crefcono,  o  da  piog^ic 
impetuofe,  da  uento ,  da  grandine,  da  arfura,  da  una  ruggi- 
ne percoili  &  atterraci  perdono,  talché  le  fatiche  di  tutto 
Tanno  in  un  piccolo  tempo  per  qualche  calamita  &  tempe- 
ra del  cielo,  o  de  la  terra,  ritornano  m  niente.  Ilche  auuie- 
ne  per  la  grandezza  de*  noftri  peccati ,  per  li  cjuali  irato  Dio 
non  benedice  le  opere  nol^re,  marcila  ilabile  &  ferma  con-  Gcn.t 
tra  di  noi  quella  horrenda  fentéza,  che  nel  principio  pronun 
ciò  contra  di  noi .  Li  Pallori  adunque  molto  attenderanno , 
&  metteranno  gran  cura  a  trattare  quefto  luogo  j  acciò  che 
-COSI  fappia  il  popolo  fedele,  che  gli  huomini  traboccano  per 
colpa  loro  in  cosi  fatte  anguftie  &  miferie  :  acciò  che  inten- 
-da  ancora,  come  gJi  bifognerà  rudare,&  affaticai  fi,fe  quelle 
cofeuorrà  procurarli,  le  quali  gli  fono  necelfarie  al  uiuere. 
Ma,  fé  a  le  noftre  fatiche  Dio  non  darà  la  fua  benedittione, 
ogni  noftra  fperan  za  &  sforzo  farà  uano  &  fallace,  perche,  i.  Cor.j 
•chi  pianta,é  niente:  &c  chi  anaffia,  è  niente:  maDio,il  quale 
raccrefcnnento  concede .  Et  il  profeta  difl'e  :  Nifidominus  pfalm.  126 
ddificauerie  domum ,  in  uanum  labcrauerunt  *  qui  Adificant 
itam  ;  Se  il  Signore  non  editìdaerà  la  cafa,  in  uano  Ci  faranno 
atfaticati  quelli ,  cheTedifìcano  .  Infegnerinno adunque  li  ' 
Parochi ,  come  lòno  quali  innumerabili  cofè ,  le  quali  fé  ci 
mancano ,  ouero  noi  perdiamo  la  uita  ,  ouero  uiuiamo  con 
afflittione,  &  molèllia.  imperochcjconofciuta  che  farà  que- 
fta  neceflìtà  ,  che  habbiamo  de  le  cofe,  &  quella  debolez- 
za de  la  noltra  natura,. il  popolo  Chrilliano  farà  sforzato  an- 
darfene  al  Tuo  celelle  padre,  &  da  lui  parimente  dimandare 
li  terreni  &  celelli  beni.  Imiterà  quel  figliuolo  prodigo  ,  il 
quale,hauendo  in  quella  lontana  regione  incominciato  a  ha- 
ucre  bilògno  ,  &  ne  la  fua  eftrema  fame  non  hauendo  pure 
chi  gli  delfele  filique,che  gli  porci  mangiauano,  finalmente 
ritornando  in  fe  ilefio,  pure  intefe  &  conobbe,  che  il  rime- 
dio a  tutti  1  mali, da  li  quali  era  oppreifo,  non  d'altronde, che 
dal  l'uo  padre  doucua  alpettare  .  Nel  qual  luogo  ancora  con 
maggiore  fiducia  fe  ne  andrà  il  popolo  fedele  a  loration  e,  fe 
jiel  penfieio  &  cogitationc ,  che  hauerà  de  la  diuina  beni* 

LI  gnità. 
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gnita.  Ci  ricorderà  come  le  paterne  orecchie  Tempre  a  lé  uocì 
de'figliuoli  flanno  aperte,  imperoche,  mentre  che  egh  ci  ef- 
forta  a  dimandare  il  panerei  promette  ancora  di  douerlo  con 
cedere  abondantemente  a  chi  rettamente  lo  domanderà, 
perche,  infegnandoci  come  lo  dimandiamo ,  ci  eflbrta  à  di- 
iTiandarlo,  eìlortandoci  ci  fpinge,  &  fpingendoci  ci  promet- 
te, promettendoci  ci  conduce  in  una  fperanza  di  dcuere  cer 
tiffimamente  impetrare . 

Eccitati  adunque  &  infiammati  gli  animi  del  popolo  fc- 
dele/egue  a  dichiarare  quello, che  li  dimand?i  in  quefta  pe- 
titione: &  piima,  quallì  a  quel  pane,  che  noi  dimandiamo;. 
Si  dee  adunque  (àpere,  che  ne  le  facre  lettere  con  quefto  no 
me  di  pane  fi  fignificano  molte  core,ma  principalmente  due, 
i»rima  tutto  quello,  ch*e  nel  uitto  &  ne  le  altre  cofejle  qua- 
li noi  ufiamo  a  la  conferuatione  de  la  ulta ,  &  del  corpo  :  di- 
poi tutto  quello,  che  ci  è  ftato  conceflb  per  dono  di  Dio,  per 
utilità  de  la  uita,  de  lo  fpirito,&  de  Tanima,  &  per  laialute 
nollra .  In  quefto  luogo  adunque  dimandiamo  gli  aiuti ,  & 
Ibu uenimenti  di  quefta  uita ,  che  meniamo  in  terra  fecondo 
Tauttorità  de  li  padri  fanti,li  quali  in  tal  modo  hanno  fcnti- 
to,  &  dichiarato.  Per  la  qual  cofa  non  debbono  edere  afcolr- 
tati  coloro,li  quali  dicono,  chea  gli  huomini  Chrifliani  non 
è  lecita  da  Dio  dimandare  li  terreni  beni  di  quefta  uita.  Per 
che  a  quefto  errore  fono  contrarii  oltra  la  commune  opinio- 
ne di  tutti  li  padri,  molti  eifcmpi  fi  del  nuouo,fi  del  uecchio 
teftamento .  perche  lacob,  uoltandofi  a  Dio,  cosi  lo  prega  : 
Sifueritdominus  mecum,  éf*  cuftodierit  me  in  usa,  per  quam 
ego  amhulotér  dederit  mihi  panem  ad  uefcendutn^Ò*  uefiimen 
tum  ad  induendum,reuerfusq.  fuero  projpere  ad  domu  patri f 
tneittrit  mihi  dominus  in  Deum:  ^  lapis  ifle^quem  erexi  in  ti 
tulum,  uocabitur  domus  JDei,cun£lorumq,  quos  dederis  wihi, 
decimai  offeram  tibi:  Se  il  Signore  farà  meco,&  mi  cuftodiri 
ne  la  uia,per  la  quale  io  camino,&  mi  darà  il  pane  di  mangia 
re,  &  il  ueftimento  da  coprirmi, &  fe  io  ritornerò  con  prolbe 
rità  a  la  cafa  di  mio  padre,  il  Signore  mi  farà  Dio  :  &  quefta 
pietra,che  io  ho  ritto  in  titolo,  làrà  chiamata  cafa  di  Dio.  & 
di  tutte  le  cofe,<:he  tu  mi  dai*ai,  ti  offerirò  le  decime .  Salo- 
mone ancora  dimandaua  un  determinato  aiuto  ala  fu  a  uita , 

quando 
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quando  dice ua  :  Mendicitatew,  &  diuiti^is  ne  dederis  mihi,  Vioa.)» 
tribù  e  tantum  uiéiui  meo  necejfaria:  Non  mi  dare  ne  mendi- 
cita^ne ricchezze,  dammi  folo  quelle  cofejcheal  uitiere  mio 
fònoneceflarie.  Ma  che  diremo  nocche  il  Saluatore  del  ge- 
nere humano  ci  commanda,che  dimandiamo  quelle  cofCjle 
quali  ciafcheduno  afFermerebbe  richiederli  a  l'ufo  &  necelfi 
ti  del  corpo  noftro  f*  Dille  egli:  Orate  ut  ncn  fiat  fuga  ueftra  MaitJi.  14^ 
in  hieme^  uel fabhatho:  Pregate,  che  la  fuga  uoftra  non  inter 
uenga  il  uerno,ouero  il  fabbatho .  Et  che  diremo  noi  di  fan 
lacomo ,  il  quale  dilTe  quelle  parole  :  Trifiatur  ali^uis  ue^  Ucf 
ftrumf  oret ,  étquo  animo  eftì  pfallat  :  É  alcuno  di  uoi  afflit 
to,  &  malcontento^'  facci  oratione.  fta  contento?*  canti.  Che 
diremo  noi  de  l'Apoftolo,  il  quale  così  a  li  Romani  parlaua  : 
Obfecro  uos  fratres  per  dominum  noftum  lefum  Chrijlum  ,  ^  Roffl.if 
fer  caritatem  fanBi  Spiritus ,  ut  adtuuetis  me  in  orattonibus 
fro  Vie  ad  Deum,ut  liberar  ab  infideiibus,  quifunt  in  Judda  : 

10  ui  prego  fratelli  per  il  Signore  noftro  Giefu  Chrifto,et  per 
Ja  carità  de  lo  Spirito  Tanto,  che  uoi  mi  aiutiate  ne  le  oratio- 
ni  uoftre  che  fate  al  Signore ,  acciò  che  cosi  fia  liberato  da 
quelli  infedeli  che  li  ritruouano  ne  la  Giudea  .  Perla  qual 
cofa  auuenga  che  a  li  fedeli  fia  ftato  da  Dio  conceflb  che  di- 
mandino quefti  fouuenimenti  de  le  cofe  humane ,  &  fia  fta- 
to dal  noftro  Signore  Giefu  Chrifto  infegnata  quefta  perfet- 
ta fòrmula  di  orare:  non  ci  rcfta  homai  dubbio  alcuno  ,  che 
quefta  non  fia  una  de  le  fette  netitioni .  Dimandiamo  ancora 

11  pane  quotidiano,cioé  le  cole  necelFarie  al  uitto:  talché  per 
quefto  nome  di  Pane  intendiamo  tutto  quello,  che  ci  fia  ba- 
ftante,  &  necciFario ,  ouero  fiano  ueftimenti  per  coprirci ,  o 
cibi  per  nutrirci,  &  quefto  cibo,  o  fia  pane,  o  carne ,  o  pefce, 
ojqual  fi  uoglia altra  cofa.  peroche  uediamo,  che  Elifeo  usò  4-R^6 
quefto  modo  di  parlare  ,  quando  egli  ammoniua  il  Re ,  che 
prouedelFe  il  pane  a  foldati  Aflìrii ,  a  li  quali  fu  data  una 
gran  copia  di  diuerfi  cibi .  Sappiamo  ancora,  che  dal  noftro  Luc.X4 
Signore  Giefu  Chrifto  è  fcritto,  che  egli  entrò  in  cafa  d'un 
certo  principe  di  Fan fei  il  giorno  del  fabbatho  per  mangia- 
re il  pane  ;  con  la  quale  uoce  uediamo  elFere  figni ficate  tut- 
te quelle  cofe,  che  al  cibo,  &  al  beuerag^io  Ibno  neceflanc, 
^  pertinenti  •  Per  hauere  ancora  una  alìoluta  figni  fi  catio- 

Ll   X  ne 
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ne  di  quefta  petitione ,  bifogna  molto  bene  auuertire ,  rhc 
■per  quello  nome  di  pane  non  fi  deue  intendere  una  abondan 
te  &  elcjuilìta  copia  di  cibi ,  o  di  ueftimenti ,  ma  una  necef- 
faria  &  femplice  loffi  ci  en  za,  fi  come  fcnfl'e  l'Apoftolo:  Ha* 

j.  Tim*6  bentes  alimenta,  ^  quibus  tegamur,  his  contenti  fimt:s:  Se  noi 
habbiamo  gli  ahmenti ,  &  tanto  che  ci  copriamo  ,  deuemo 

PiQU.SO  contentarci.  &  Salomone^come  habbiamo  detto,pregò  Dio, 
che  Iblo  gli  concedelle  le  cofis  al  Tuo  uiuere  neceflarie  .  A 
quefta  frugalità  &  parfimonia,  che  habbiamo  detto  ,  fiamo 
eflbrtati  con  quella  uoce,  che  fubito  fegue .  perche,  quando 
noi  diciamo,  Noftruin,  noi  dimandiamo  tanto  pane,  che  ci 
bafti  a  le  noftre  necellìti,  &  non  che  ci  auanzi.  onde  noi  nó 
Jo  diciamo  noftro,  perche  noi  lo  potiamo  procacciare  da  noi 
\\  ftetìì  có  la  noftra  opera  &  induftna  fcnza  l'aiuto  di  Dio,ma 
perche  ci  e  necefi'ano,  &  perche  ci  è  conceflb  da  Dio,  padre 
di  tutti,il  quale  con  la  fuaprouidenza  nutril'ce  tutti  gli  ani- 

Pfal.ioj  mali .  Et  però  difi'e  Dauid:  Omnia  a.  te  cxpe^ant,  ut  des  iliis 
e/cam  in  tempore:  dante  te  illis,  ccliigent:  aperiente  te  manum 
ttiam^  omnia  implebuntur  bonitate  :  Tutte  le  cofe  da  te  afpet 
tano,  che  tu  dia  loro  Tefca  al  tcm|K>:  &  quando  tu  la  darai^ 
loro  la  riceueranno:  &  quando  tu  aprirai  la  tua  mano ,  tut- 
te le  cofe  il  riempieranno  dfbontà  .  Et  in  un'altro  luogo  : 

r(al«ii4  Oculi  omnium  in  te  fptrant^  domine ,  tu  das  illis  efcam  in 
tempore  oportuno  :  Gli  occhi  di  tutti  l'perano  in  te.  Signore, 
&  tu  dai  loro  Tel'ca  nel  tempo  oportuno.  EMetto  ancora 
pane  nolèro  per  quefta  cagione,  perche  ragion euol men- 
te da  noi  dee  eilere  acquiftato ,  &  non  procacciato  con  in- 
giuria, con  fraude ,  o  con  furto .  Imperoche  le  cofe  ,  che 
noi  acquiftiamo  con  trifti  modi ,  &  con  aru  ingiufte  ,  non 
fon  noftre ,  ma  di  altri  ;  &  bene  fpeflb  d  arreca  qualche  ca- 
lamità, o  Tarquifto  loro ,  o  la  pofteflìone  ,  o  almeno  il  per- 
derle .  Ma  poi  per  il  conti-ario  ne  li  guadagni  honefti  &  fati 
cofì  de  gli  huomini  giufti ,  fecondo  la  fentenza  del  profeta 
firitruoua  gran  tranquillità  &  felicità.  Imperoche  dilfe  egli: 

?i«l.X37  Labores  manuum  tuarum  quia  manducabis.beatus  es^^  bene 
tibi  erit  :  Perche  tu  mangierai  de  le  fatiche  de  le  tue  mani, 
beato  fei,&  barai  bene.  A  quelli  ancora,che  con  una  giufta 
fatica  cercano  il  uitto ,  promette  Dio  il  frutto  de  la  lua  be- 

nigrù- 
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nignìtà  con  quelle  parole:  Emite t  dominus  henedicrionem  fu  Dcut.  aS 
per  celiarla  tua,&/tif>er  omnia  opera  manum  tuarum^benedi 
cetq,  tihii  Marniera  il  Signore  la  beneditcìone  fopra  le  tue  di 
fpenfejfic  fopra  tutte  le  opere  de  le  tue  manij&  ti  darà  la  Aia 
benedittione.  Ne  (blo  dimandiamo  a  Dioiche  ci  (ìa  lecito  & 
concerto  godere  con  l'aiuto  de  la  Tua  benigniti  quello  ,  che 
col  nollro  l'udore  &  uirtiì  ci  habbiamo  acquillato,  (perche 
quello  neramente  é  detto  nollro)  ma  ancora  gli  dimandia- 
mojche  ci  dia  una  buona  mente,acciò  che  le  cole,  che  ^lufta 
mente  habbiarao  acquillate,potiamo  ancora  ufue  giufiamé 
te  &  prudentemente . 

Quptidtanum  :    Quotidiano.  Sotto  quella  uoce  ancora 
fi  contiene  quella  fignitìcatione  de  la  frugalità  &  parfimo- 
nia,  de  la  quale  poco  fa  ragionammo .  perche  non  dimandia- 
mo un  moltiplicato  o  delicato  cibo^ma  folo  quellojche  fatts- 
facciala  neceflità  de  la  natura  ;  talché  in  quello  luogo  do- 
uriano  uergognarfi  coloro,li  quali,  perche  hano  in  faftidio  li  c 
cibi  communi  ,  uanno  inueihgando  &  con  ogni  diligenza 
cercando  efquifitiflìme  forti  di  uiuande ,  &  di  uini  pretiofi  . 
Sono  ancora  con  quefta  uoce.  Quotidiano,  riprelì  coloro,  a  li 
quali  quelle  horrende  minaccie  propofe  Ilàia,  quando  dille  : 
Va  qui  coniungitis  domum  ad  domum,^  agrum  agro  copiala-  ift.  | 
tis  tifque  ad  terminum  loci:nttmquid  habitabitis  uos  foli  in  me 
dio  ttrréL  i  Guai  a  uoi,  che  congiungete  una  cofa  a  l'altra,  & 
un  capo  a  l'altro  fino  al  termine  del  luogo,  hor  credete  uoi 
habitare  foli  nel  mczo  de  la  terra?  Perochela  cupidità  di  ta- 
li huomini  è  infatiabile  :  de  li  quali  cosi  feri  He  Salomone: 
Auarus  non  implebitur pecunia:  L'auaronon  fi  empirà  di  de-  Ecd.  f 
nari. A  propofito  di  quello  fa  ancora  quel  detto  del'Apofto- 
lo:  §lui  uolunt  diuites  fieri,  incidunt  in  tentationem,  ér  in  la-  i  .jiin.  6 
queum  Diaboli:  Quelli, che  uogliono  diuentare  ricchi, cafca 
no  ne  la  tentatione,  &  nel  laccio  del  Dianolo.  Apprefib,lo  di 
ciamo  Pane  quotidiano,perche  quello  mangiamo  per  nfocil 
lare  &  nlèorare  l'humor  uitale,ilquale  per  forza  del  uitale  ca 
lore  quotidianamente  fi  confumai  Finalmente  un'altra  ra- 
gione,per  la  quale  fi  dica,  quotidiano,  è  quefta,  perche  aflì- 
duamente  lì  dee  dimandare  ,  acciò  che  cosi  pcrfeueriamo  in 
quella  coniuetudine^di  amare,  &  di  honorareDio,  &  che  al 

LI    i  tutto 
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#;     .     tutto  ci  ^«erruadiamo,  fi  come  è  uero,  che  la  uita^  &  la  falute 
noftra  tutta  dipende  da  Dio. 

Z>^»o^ix. Daa  noi.  Niuno  è,che  non  intéda,  quanta  mi^e 
ria  quelle  due  uoci  porgono  a  reliortirc  li  fedeli,  che  p  n 
te  &  Tantamente  olleruino  &  honorino  l'uitìnita  potenza  di 
Dio^ne  la  cui  mano  fono  tutte  le  core,&  che  detellino  quel-? 

Lac.4  la  nefanda  oftentatione  di  Satana(io,ilqual  difle;  Mthi  tradi- 
ta funt  omn/a^&^cui  uoloMo  illa  :  A  me  fono  ftate  date  tutte 
le  corej&  le  do,a  chi  io  uoglio  .  Perochc  ellendo  tutte  le  co 
fe  compartite  per  uolere  d'un  fbloDio  ,  fono  ancora  dal  me- 
defimo  &  conferuate,  &  accrefciute  .  Ma  qui  dirà  qualchc- 
duno  :  qual  necellìtà  hanno  li  ricchi  di  dimandare  il  pane 
quotidiano,  atondando  di  tutte  le  cofe  i  Hanno  quella  nc- 
ceflltà  di  predare  Dio  in  quello  modo,  non  perche  lìano  loro 
concefle  quelle  core,dele  quali  per  benignità  di  Dio  hanno 
abondanza,  ma  acciò  che  non  perdano  quelle,  de  le  quali  a- 

f.  Tim.  6  bendano  .  Ondc,(ì  come  l'criue  TApoftolojdi  qui  imparino 
li  ricchi  a  non  uolere  troppo  altamente  prelumere  &  Ipeiarc 
ne  la  incertezza  de  le  ricchezze  ,  ma  in  Dio  uiuo,  il  quale  é 
quello,che  ci  concede  abondantemente  tutte  le  cofe,  perche 
di  quelle  ci  godiamo  .Di  quella  necelHiria petitione  adduce 

H01n.14.op,  s.  Giouan  Chnlbllomo  una  necelfana  ragione ,  &  è  quella , 

Maith^  che  non  lòlo  dimandiamo ,  che  a  noi  il  cibo  lìa  fomminillra- 
to,ma  che  la  mano  del  Signore  lia  quella,  che  ce  lo  poroa,la 
quale  communicando  una  gioueuole  &  utiliflìma  efficacia 
al  pane  quotidiano,  fa  lì, che  il  cibo  fia  gioueuole  al  corpo,  & 
il  corpo  ferua  a  l'anima .  Ma  per  qual  cagione  diciamo  noi. 
Da  nobis,  da  a  noi, con  il  numero  del  più,  &  non  ,  Da  mihi  ^ 
da  a  me,  con  il  numero  del  meno  f*  perche  è  proprio  de  la 
4^  .1  Chrirtiana  cariti  di  non  cllere  Iblo  folkcito  di  fe  IteHo ,  ma 
di  atlaticarfì  ancora  per  il  prollìmo  ,  &  procurando  la  ulilità 
propria,ricordarlì  ancora  di  quella  de  gli  altri.  A  quello  lì  ag 
giunge,che  quei  doni, che  Ibno  conceifì  da  Dio  a  qualchedu 
no,  non  per  quello  gli  fono  donati,  acciò  ch'egli  Iclo  li  pof- 
legga,&  goda,  o  che  in  quelli  lì  uiua  delitiofamentei  ma  ac 
CIÒ  che  con  gli  altri  communichi  &  compartifca  tutto  quei- 
Honi.6  .fe.  lo, che  gli  auanza  olti  a  la  fui  necellita.  perche  dicono  S.  Ba- 
filio,&  S.  Ambr.  E*  de  gli  atFamati  quel  pane,  che  tu  ritieai: 

è  de 
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è  \ìi  gr::'niidi,  quel  uel^imento,  che  tu  tieni  rinchiufo:  è  il 
prezio,&  la  liberarione  cie'miferi,  quel  danaio,che  tu  afcon 
di  l'orco  terra . 

•  Hodie,  Hoggi .  Quelli  uocc  ci  auuertifce  fie  ci  ricorda  la 
coiiiiuuiic  intermiti.  perche  chi  è  quellojil  quale  fé  bene  co 
ropcm  di  hit  fole  non  fpera  poter  prouederh  di  quello,che  a 
la  aia  uita  (ìa  neceifarfo  per  un  tempo  lungo  ,  almeno  non  fi 
confidi  di  ritrouare  il  uitto  per  un  giorno  foloj'  Ma  ne  anche 
uuole  Dio  concederci, che  habbiamo  quella  fiduciajpoi  che 
ci  ha  ancora  cómandatOjChe  a  lui  dimandiamo  il  cibo,che  ci 
bi fogna  giorno  per  giorno.  Er  quello  modo  di  dire  è  llato  or 
dinato  per  una  ragione  neceflaria  ,  che  è  tale  .  perche  tutti 
habbiamo  bifogno  del  panequotidianoj  però  ancora  ciafche 
duno  dee  ogni  giorno  dire  Koratione  del  Signore.  Quelle  co  t 
fe  baftinojquanto  al  p  me,  che  prefo  per  bocca  nutrifce  &  (b- 
llenta  il  corpo  :  il  quale  efl'endo  communeali  fedeli  &  a  li 
infedeli,  de  li  giufti  &  de  li  rei,  è  compartito  a  tutti  per  ma- 
rauigliolà  bontà  di  Dio,il  quale  il  fuo  fole  fa  nafcere  Ibpra  li  Matth.  f 
buoni, &  foprali  trilli j&  pioue  fopra  \\  giulli,&  ingiufti.  &c. 

Reila  bora  il  pane  fpirituale  :  il  eguale  ancora  dimadiamo 
in  quello  luogo,per  il  cjuale  fon  lignificate  tutte  quelle  cofe, 
le  quali  in  quella  uita  ibn  richiclleala  falute  &  cóferuatio- 
ne  jde  io  fpirito,&  de  Tanima.  perche,!!  come  di  molte  forti  è 
il  cibOjCÓ  il  quale  fi  nutrifce  &  foftcta  il  corpoicofi  parimen 
te  non  è  di  una  forte  fola  queirefca,la  quale  mantiene  la  ut 
ta  de  lo  fpirito  &  de  Tanima  .  Er,  che  fia  il  uero,  la  parola  di 
Dio  è  un  cibo  de  Tanima;  &  però  dille  la  fapientia  :  Venite ,  Fiott«9 
£omedite  fanem  meum ,      l^ihite  uinum ,  quod  mi/cui  uobis  : 
Venite,mangiateilmio  pane,  &beucteil  uino,  che  io  ui  ho 
mefchiato.  Et,quando  egli  auuiene,che  Dio  toglie  a  gli  huo 
mini  la  facoltà  di  udire  quella  parole,ilche  fuol  fire  quando       è  . 
egli  è  troppo  grauemence  oftefo  da  li  nollri  peccati ,  fi  dice 
ehe  allhora  il  genere  humanoé  oppreflb  dala  fame:  onde  co  ^- 
lì  lì  legge  apprello  Amos;  Emittàfamem  ineerrd^mnfamen  Amof.  • 
panisy  ntque  fitimaqu£,fed  audiedi  uerbu  Dommv.lo  mande 
rò  la  fame  in  terra,nó  la  fame  del  paiie,ne  la  fete  de  l'acqua, 
ma  la  fame  di  udire  la  parola  di  Dio.Et,fi  come  quello  è  un  fe 
gno  certo  de  la  uiana  niorte,quido  gli  hucvmini  no  polfono 

LI   4  prende-» 
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pieniler€  il  cibo,  o  prefo  ritenere;  cofi  è  un  grande  argomcn-       '  I 

todihauerea  perderelafaluce,  quando  oucro  gli  huomini  1: 

non  cercano  la  parola  di  Dio^ouero/e  pur  l'hanno  prefentc,  c 

non  la  poUbilò  comportare  5,  &  mandano  fuore  contra  Dio  c 

[ob.  ai       quella  uoce  piena  di  impietà  :  Recede  a  mhis:  fcientiam  uia--  d 

rum  tuarum  nolumus:  Partiti  da  noi:  non  uogliaino  la  Icien-  ti 

tia  de  le  tue  iiie.  In  querto  furore  di  animo,  &  in  quella  ceci  n 
tà  di  mente  (ì  ritruouano  quelli,li  quali, difpregiati  quelli  ca 
tliolici  Velcoui,&  Sacerdoti,  che  a  loro  fono  propoftì  legiti-       1  1; 
mamentc,&  partendo  da  b  l'anta  Romana  Chiera,re  ne  lono       |  \ 

andati  a  fottometterfi  ala  dilciplina  de  gli  heretici,corrutto-  c 

ri  de  la  parola  di  Dio  .  ci 

E*  ancora  pane  il  Signore  noftro  Chrifto,!!  quale  è  cibo  de  u 

Io.  6         Tanima  :  perche  egli  di  le  ftellb  dice  :  Ego  fumpanis  utuus»  d 

qui  de  cflo  defcendi  :    Io  fono  il  pan  ui uo,il  q ual  fono  difce-  fii 

lo  di  cielo  .  E'  cola  incredibile,  di  quanto  piacere  ,  &  ietitia  g 

queflo  pane  riempiale  anime  de'giufti,allhora  quando  mag  il 

giormcnre  iòno  afflitti,  &  sbattuti  da  le  moleftie,  &  incom-  n 

modi  di  qucito  mondo .    Efl'empio  di  tal  cofa  ci  é  quel  fan-  q 

AA.  5        to  choro  de  gli  Apoftoli ,  de  li  quali  é  fcritto  :    llli  quidem  i; 

ibant gandtntes  a  conJpeBu  concilij  :    Quelli  fé  ne  andaua-  ir 

no  allegri  dal  colpetto  del  concilio .  Sono  di  cotali  eli  empì  ft 

ripieni  il  libri  de  le  uite  deTanti  huomini  ;  &diqueftigau-  g. 

Apoc.  %  interiori, che  fentono  \i  buoni,  cofi  parla  Dio:  Vincenti  dm  q 

ho  manna  abfconditum  ;    Al  uincitore  darò  una  manna  af-  d 

cofa.  n< 

Ma  prindpalmente  è  il  pane  noftro  l'ifteflb  Chrifto  figno 

re  noftro  ,  il  quale  fi  cótienefoftatialméce  nel  facramétode  m 

la  Euchariftia.  Quefto  inefplicabile  pegno  de  la  Tua  carità  ci  er 

diede,quàdo  doueua  ritornare  al  padre,del  quale  egli  diffe  :  te 

Ioan.6       Sfi^  manducai  meam  carnem  ,     bihit  meum  fanguinem  ,  in  ne 

tnemanety&egoinillo:    Chi  mangia  la  mia  carne,  &  beuc  le 

Matth.  16    ^       langue,  in  me  dimora,  &  io  in  lui .  &  altroue:  Accipi-  ft 

i.  Coi.  XI    /f»cb*  tnAnducate.  hoc  eft  corpus  meum  :    Prendete,  &  man-  fi 

giate  .  quefto  é  il  mio  corpo .    Quelle  cofe ,  che  a  la  utilità  Ij 

del  popolo  fedele  faranno  utili ,  &  pertinenti,  li  Parochi  po-  fc 

tranno  caiure  da  quel  luogo,  dal  quale  particolarmente  hab  fg 


biamo  trattato  de  la  uiriù  Snatura  (li quefto lacrame ino  • 

£c 
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Et  è  quello  pane  detto  pane  nollro,  perche  è  proprio  de  gii 
huomini  fedeli, cioè  di  quelli^liquali  conci  ungendo  la  carità  h  .  • 
con  la  fede  lauano  con  il  facramento  de  la  penitenza  le  mac 
chic  dc'loro  peccati.  Quefti, non  lafciando  mai  la  ricordaza 
di  e/Tere  figliuoli  di  Dio,  riceuono  quello  diuino  (acramen- 
to,&  lo  honorano  con  quanta  maggiore  fantità  &  ueneratio 
ne  polfano. 

Perche  poi  fia  detto  QuotidianOjdue  ragioni  fono  chiare, 
la  prima  è, perche  ne  li  lacri  mifteri  de  la  (Jhriftiana  Chiefa 
quotidianamente  fi  o{Ferirce*a«Dio,&  (ì  da  a  quelli,che  diuo 
tameute,& Tantamente  lo  dimandano .    La  feconda  è, per- 
che ogni  giorno  fi  deericeuerCjOuero  almeno  in  tal  modo  ui 
uere,che  ogni  giorno,quanto  fta  a  noi,  potiamo  elì'er  degni 
di  riceuerlo.    Qui  co  loro,  che  fentonoil  contrario.  &  pen- 
/ano,che  Iblo  dopò  un  lungo  interuallo  di  tempo  deoba  ma- 
giarfi  quefto  falutifero  cibo  de  ranima,afcoltino  quello,chc 
di  ciò  dice  Santo  Ambruogio.    Se  quefto  pane  è  quotidia-  Lf.dcfact. 
nOjperche  lo  prendi  tu  dopo  che  è  pallato  Tannof*    Ma,  in  «•4« 
quefta  petitione  a  quello  fpecialmente  debbono  eflere  eflbr 
tati  li  fedeli,che  poi,che  rettamente  ogni  loro  configlio,  & 
induftria  haranno  pofto  ne  racquiftar(i,&  prouederu  le  co- 
fe  neceifarie,  lafciano  in  man  di  DioTefito  di  ogni  loro  ne- 
gotio,&  conformino  ogni  loro  defiderio  ala  Tua  uolontà;  il- 
quale  non  permetterà  in  eterno^che  il  giufto  fluttui,    pero  Ffà.^^ 
che  ouero  Dio  concederà  loro  quelle  cofe,  che  gli  dimanda 
no,  &  cofi  uerranno  a  confeguire  quello,  che  deìideranoio- 
uero  non  gli  concederà; &  quello  farà  un  certiflimo  argomc  ' 
to,che  quello,cheDio  ha  negato  a  gli  huomini  giufti,  non 
era  loro  ne  utile,ne  falutiferosilquale  più  cura  ha  de  la  falu- 
te  loro, che  non  hanno  eflì  medefimi.  Il  qual  luogo  potran- 
no li  Parochi  ordinare,efplicando3&  dichiarando  tutte  quel 
le  ragioni, le  quah  fonoftate  dottamente  addotte  da  S.Ago-  ep.iit.c.i^ 
ilino  nelaepiftola,che  fcrilfeaProba.    L'ultima  cofa,  che  *  I^roba  uc 
fi  harà  d'auuertire  nel  trattar  quefta  petitione,è  quefta,che 
li  ricchi  fi  ricordino,che  le  loro  ricchezze,  &  facoltà  ricono 
fcano  hauere  riceuuteda  Dio;  &  penfino,che  non  per  altro 
fono  flati  arricchiti  di  tati  beni,fe  non  perche  li  compartifca 

no 
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no  &  diftribuifcano  a  li  bifognì.    A  quefto  propofito  fanno 
i.Tim.  6    quelle  cofe^che  ne  la  prima  epiftola  aTimomeo  da  TApoft. 

fono  difputare.onde  li  Parochi  potranno  hauere  una  gran  co 
pia  de  li  diuini  precetti,  coniiciuali  utilmente  &  gioueuoU 
mente  pollano  illullrare  quefto  luogo. 


I 


V.  PETITIO  NE.  r  7  ^/ 

Et  dimitte  nobis  debita  noAra^fìcut  &  nos 
dimitriiTìUS  debitoribus  noftris. 


et  rìlafcia  a  noi  lì  debiti  noflrì ,  fi  come  noi  gli 
rilafciamo  a  li  debitori  noflrì. 

S  s  B  N  D  o  tintele  cofe,  che  ci  fignificano,rin 
finita  poto  za  di  Dio  eifer  cógiuta  con  una  ugnai 
Tapi é za, &  bontà,  talchCjin  qualuque  luogo  noi 
riuolgiamo  gli  occhi,e*l  pclìero,  fi  ritrouano  cer 
tiflrimifegni  de  la  Tua  immenfa  potéza,& benignità j  méte  è 
p  cert05che  maggiormente  manifefti  il  fuo  fommo  amor,& 
la  fua  ammirabile  carità  uerfo  di  noi,  che  TmePpli cabile  mi- 
flcnodelapaflioncdi  Giefu  Chriflo  ,  onde  fcorfe  a  noi 

quel 
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quel  perpetuo,  &  abondante  fonte  per  lauarele  macchie  de* 
noftn  peccati,  dalquale  noi  defideiianio  ellere  &  lauati,  & 
purgati  per  benignità  &  aiuto  di  Dio,  quando  a  lui  diman- 
diamo: Dimitte  nohis  debita  nojlra:  Ililafcia  a  noi  li  no 
ftri  debiti.  Et  contiene  quella pctitione  una  certa romma3& 
una  raccolta  di  quei  beni,  de  li  quali  il  genere  humano  è  ftà 
to  per  Giefu  Chrifto  arricchito.pche  quefto  et  infegnò  Ifa. 

Ifa.jj  quando  d\i\'e:Dimìtfetur  iniquitas  domui  Jacob:  ift^  Of^' 
nis  jruBusyUt  auferatur  peccatum  eiris:  Sarà  rilafciata  la  ini- 
quità a  la  cafa  di  lacob:  &:  quefto  è  tutto  il  frutto, che  il  Aio 
peccato  le  fia  tolto.  Ilche  ancora  dimoftrò  Dauid,  quando 
dif]'e,qiiclli  effcr  beati, liquali  puotero  riceuere  quel  falutife 

Pfà.  31  frutto,con  quefte  parole:    Beati^quorum  remi/ft  funt  ini 

quitates:  Beati  quelli, de'auali  fono  li  peccati  ftati  perdo- 
nati.perilche  debbono  li  Pallori  accuratamente  &  diligente 
mente  confi d erare, &  dichiarare  il  fenfo  di  quefta  poftulatio 
ne,laqual  noi  cono! ciamo  hauer  tanta  forza  a  farci  acquifla 
re  la  celefte  uita,&c. 

Entriamo  bora  in  un  nuouo  modo  di  pregare,  percioche, 
fin  qui  habbiamo  dimandato  a  Dio  non  folo  li  beni  eterni, 
&  rpirituali,mali  caduchi, &  quelle  commodità,  che  fi  ri- 
chiedono a  quefta  noftì  a  uita:ma  bora  preghiamo,  che  ci  li- 
beri da  li  mali  &  de  ranima,&  del  corpo,  &  di  auelta  uita, 
&  de  l'altra, che  è  rempiterna.Ma,perche,  fe  uogliamoimpe 
tiare  quello, che  dimandiamo,fi  ricerca,  che  lia  da  noi  dima 
dato  con  retto  modo,&  ordine,pare,  che  bora  fi  habbia  a  di- 
re,in  che  maniera,quelli  habbinoa  ellere  difpofti,  che  di  tal 
cofa  uogliano  pregare  Dio.  Ammoniranno  dunque  li  Pa- 
rochi  il  popolo  fedele,  come  primieraméte  é  neceifariojche 
colui, che  uuole  andare  a  dimandare  a  Dio  quefta  cora,rico 
nofca  il  Tuo  peccato;di}K)i,che  di  quello  fi  dogha;tìnalmen- 
te  fi  perfuadajCheDio  uuol  perdonare  a  quelli, che,  hauédo 
peccatOjlbno  nel  modo  da  noi  detto  dirpoftij&  preparati,ac 
ciò  che  forfè  a  quella  acerba  ricordanza,  &  nconofcimento 
deTuoi  peccati  non  feguifie  quella  difperatione  del  perdo- 
no,che  già  occupò  T animo  di  Cain,&  di  Giuda,  li  quali  s* 

Matth.  17  imaginarono  &  giudicarono,che  fi^lamente  folle  uendicato 
rc,&  punitore,  &  non  infieme  mifericordiofiD5&  manfueto. 

In 
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ìli  quefta  petitione  adunque  bifogna,  che  (ìamo  difìx)fti  in 
tal  modojchejriconofcendo  con  dolore  li  noftri  peccati,  ce 
ne  ricorriamo  a  Dio^come  a  noftro  amoi  euole  padre, &  non 
come  feuero  giudice^dal  quale  dimandiamo^che  non  proce- 
da uerib  di  noi  fecondo  la  Tua  giuilicia  ,  ma  iecondo  la  fua 
•mifericordia.&  ageuolmente  ci  condurremo  a  uolere  ricono 
fcere  il  noftro  peccato, fé  noi  afcolteremo  TifteHo  Dio,ilqua 
Je  ne  le  facre  lettere  ci  auuifa  &  ammonifce.Et  che  lìa  il  ue- 
ro,iì  legge  appreflo  il  profeta  Dauid:  Omnes  declinauerunt,  Pfal.i}.;)» 
fimul  inutiles  faéii  funt.non  efì^quifaciat  bonum,  non  e  fi  ufq, 
ad  unum:    Tutti  hanno  declinato,&  infieme  fon  fatti  inuti 
lune  c,chi  facci  bene,  non  e  pure  un  fblo.    Nel  medefimo 
fcntimento  parlò  Salomone_,quando  diffe:    None/i  homo  tu  Eccl.7 
fttti  in  terra^qui  facmt  bonum, ^  non peccet.    Non  è  in  ter- 
ra un'huomo  giufto,che  facci  bene,&  non  pecchi.  A  quefto 
proposto  fa  ancora  quell'altro  luogo  :    Quis pottfji  dtceri,  Piou.  ao 
mundum  eft  cor  meUm,purus  fum  a  peccata  rChi  può  dire,  il 
mio  cuore  e  m6do,io  lòn  netto  da  peccato j'  Il  medclhno  fu 
fcritto  da  S.Giouanni  per  ritrarre  &c  rimuouere  gh  huomini 
ila  l'arroganza  con  quelle  parole:    Si  dixerimus,quia pecca  i.Ioan.  i 
ta  non  habemus,ipfi  nos  feducimus  ,      uerifas  nobis  non  eft^ 
Se  noi  diremo  di  non  hauer  peccati,  ci  inganniamo,  &  non  è 
in  noi  uerita.  Et  Hieremia  dilfe:    Dixtflt  ,  abfjue peccato  Hicr.a 
fum^innocens  ego  fum:(ypropterea  auertatur  furor  tuus  a  mei 
Ecce  ego  sud  tao  contendam  tecttm ,  eo  quod  dixeris,  non  pec-i 
caui:    Tu  hai  detto.io  fono  innocente, &  lenza  peccato:  & 
per  quefto  il  tuo  furore  lìa  lontano  da  me.Ecco,che  io  uorrò 
contendere  tcco  in  giudicio,perche  tu  hai  detto ,  io  non  ho 
peccato.  Le  cui  Icntenze  di  tutti  coftoro  conferma  l'ifteflb 
iChrifto  Sign.noftro,il  quale  per  bocca  loro  le  haueua  già^p 
nunciate.Ètfi  quefto  con  l'ordine,  &  con  il  modo  di  diinaii 
ciare,che  ci  da,con  il  quale  ci  commanda,chenoi  confeftia*  fi.fi 
mo  li  noftri  peccati.Percioche  Tauttorità  del  Concilio  Mile  Can.8. 8ctt 
-uitano  ci  prohibifce  ,  che  altrimente  interpretiamo  quefto  ^^"'^"^ 
luogo,con  tali  paroleiChi  diri, che  quelle  parole  de  roratio  ^^f^^  ^^  ^\ 
•ne  del  (ìgnore,ne  le  quali  diciamo,Rilafcia  a  noi  li  noftri  de     *  c  ' 
bici,non  liano  dette  dagli  huomini  fanti  &  giufti  ueramen- 
te,ma  fblo  per  humiltà,fia  anathema.Perche ,  chi  potria  mai 
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comportare^che  uno  facci  oratione  ,  &  mentifca  non  i  ^li 
huomini,ir.a  aDio^    ilquale  con  le  labbia  dice  a  le  ilelfb, 
che  uuokjche  ^li  fia  perdonai»  ,  &  poi  con  il  core  afferma 
non  hauere  debiti ,11  quali  gli  debbano  eflcre  rilafciatic'  Ma 
ne  la  neceffaria  ricognitione  de*  peccati  non  bada  ricordarli 
di  quelli  leggiermente;percheè  neceflario,  che  quella  me- 
moria CI  fiaacerba,ci  punga  il  cuore,ci  llimoli  l'animo, &  ci 
imprima  nel  cuore  dolore».    Per  la  qual  cofa  li  Parocht  trac 
.-1  «-r  '      teranno  quefto  luogo  con  diligenza,  acciò  che  cofi  li  fedeli 
uditori  non  fblo  fi  ricordino  de  li  loro  [>eccatj,  &  fceleratez 
XC^  nia  che  fé  ne  rammentino  con  i»olelha,&  dolore,  ac- 
ciò chejfentendoh  interiormente  commo/lì  ,  fé  ne  uadano 
.::[  ^  padre  Dio,dal  quale  fiipplicheuolmente  chieggano,  che 
gli  uoglia  cauarc  quelli  acutifTimi  lliuioli  de*  lor  peccati , 
che  gli  foiK>  filli, &  penetrati  il  cuore*    Ne  folamente  fi  ftu 
ot  M^\Z  dieranno  mettere  auanti  a  gli  occhi  del  popolo  fedele  la  brut 
tezza  de'peccati  ,  «la  ancora  la  indignità,&  le  fpurcitie  de 
gli  huomini^poi  ch€,non  effendo  noi  altro,  che  una  puzzo- 
lente carne^fic  cheiinafomma  abominationejhabbiamoardi 
X  .n£cr  I  re  in  modi  fi  nuoui  ,  &  incredibili  offendere  quella  incom- 
prenfibile  raaeftà  di  Dio,&  quella  inefplicabile  grandezza; 
&  malli  me  elfcndo  da  lui  creati,liberatÌ5&  adornati,  &  arric 
V  CI    '  chitid*iiinum€rabili,& grandinimi  beneficii:  &  queftoper- 
chci  acciò  che,  alienati  dal  padre  nollro  Dio,  ilquale  è  un 
Ibmmobene,  .  per  una  dishonorati  111  ma  mercede  del  pecca- 
to ,  cioblighiamo  al  Diauolo  in  una  mi  fenili  ma  feruitù. 
Perche  non  fi  può  elplicare,  quanto  crudelmente  il  Demo- 
nio fignoregpi  ne  gli  animi  di  coloro,li  quali, fcoflb  da  loro  il 
ibaue  giogo  di  Dio,  &  rotto  ramabiliflimo  nodo  de  la  cari- 
ti,con  ilquale  lo  fpirito  noftro  è  legato  al  padre  noftro  Dio, 
fi  fono  riuoltati  a  uno  acerbiffimo  nimico  •  il  quale  fi^lo  per 
Ioan.  IS.I4  quefto  ne  le  fiicrc  lettere  è  detto  principe  del  rettor  del  mon 
£ph.6        do, &  principe  delle  tenebre,  &  Re  fijpra  tutti  li  figliuoli  de 
lob  41        lafuperbia.    Et  in  quelli, liquali  Cono  opprefli  da  la  tiranni- 
o  AJ  ?/  ìz'c  Demonio,  fi  può  ueramente  accommodare  quel  det- 

^  to  d'Ifaia:  Domine  Deus  nofter,foJfederunt  nos  Domini  ahf» 
^U9  te\  O  fignoreDio  noftro,  li  fignori  ci  hanno  pofl'edu- 
tofenzat^.    &  fé  non  ci  muoue  l'hauer  rotto  li  patti  de  la 
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carici  ^rnuoua  ci  ài  mei»  le  calamiti  &  miferie,  ne  le  quali  (ìa 
mo  caduti  per  il  peccata  perdie  fi  uiola,&  offende  la  fanti 
•tà  de  ranima^laqualenoi Tappiamo  efl'ere  fpofata  a  Chrifto: 
fi  profana  quel  tempio  delfignorCjilquale  fé  è  contaminato, 
scontra  li  Tuoi  contaminatori  diife  TÀpoftoio  :    Siquisnu-  i.Cor.  | 
tem  temp lum  D  ti  utoUuerit,  dijferdet  illum  Deus  :Se  alcuno 
•uiolerà  il  tempio  di  Dio^Dio  lo  manderà  in  ruina.Sono  mnu 
merabili  li  mali, li  quali  il  peccato  arreca  a  Thuomo.La  qual       r  ! 
peftejquafi  infinitajDauid  efprefle  conquefte:  Non  eft fani-  Pfal.  jj 
tas  in  carne  tneH  a facie  tri,  tua  :  non  eft  fax  ofsibus  meis 
a  pine  pcccatorum  meorum  :    Non  è  fanità  ne  la  carne  mia 
da  la  faccia  de  la  tua  ira:  :non  è  pace  a  l'offa  mia  da  la  faccia 
àc  miei  peccati.  »  Etben  conoliceuaegli  laforzadi  quefta 
pia^a,  poiché  confcflaua  ,  che  ogni  fua  parte  era  ofFefa  dal 
pcftitero  peccato,    peroche  il  Ueleno  del  peccato  era  pene- 
trato ne  l'offa, cioè  haueua  infetta  la  ragione  ,  &  uolontà, 
:lc  quali  fono  parti  de  l'anima  molto  (blide  &  ferme.  Que- 
lla cofi  contagiofa,  &  perni ciofa  pefte  manifeftano  le  facre 
lettere  ,  quando  dicono  li  peccatorÌ5ZoppÌ5rordÌ5mun^de- 
chi,&  d\  tutte  le  membra ftroppiati,& impediti.  Ma,oltra 
quel  dolore^ilquale  egli  fentiua  per  la  grauezza  deTuoi  pec*  I 
catijpiu  ancora  fi  ramaricaua  Dauid  per  l'ira  di  Dio,  la  qua- 
le egli  conofceua  effereper  il  Tuo  peccato  accefa  contra  di 
lui."  Imperoche  gli  fcelerati  combattono  con  Dio  j  da  le 
fceleratezze  de  quali  egli  uienc  incredibilmente  offefb  :  & 
però  diffe  l'Apoftoio:    Ira»  &  indignatio,  tribulatio  ^       Rom.  3 
./anguria  ,  in  omnem  animam  homints  operantis  malum  : 
L'ira,la  indignatione,  &  la  tribolatione  ,  &  TangulUa  (opra 
ogni  anima  de  rhuomo  ,  che  opera  il  male .  perche,  fe  be- 
ne paffal'attione  del  peccato  ,  il  peccato  però  refta  ,  & 
quanto  a  la  macchia  ,  &  quanto  a  l'obligationc  de  la  pena, 
che  gli  fi  deue  :  al  quale  Tempre  fopraltando  l'ira  di  Dio, 
lo  fegue  in  modo  ,  che  fa  l'ombra  il  corpo  •    Efl'endo  per 
tanto  Dauid  ferito  da  fi  fatte  punture  ,  era  eccitato  al  di- 
mandare il  perdono  de*  Tuoi  £alh  .    Li  Parochi  per  tanto 
proporannoali  fedeh  uditori  lo  effeinpio  del  Tuo  dolore, 
&  il  modo  di  quefta  dottrina  ,  cauato  dal  quinqua^efimo 
falmo)  acciò  che  cofi  ad  imitatione  del  profeta  pollano  e(^ 
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fcreammaeftrati,&  qual  fiail  uero  (info  del  dolore,  &  qual 
fia  la  uera  penitenza,  &  come  debbono  hauere  fperanza  di 
impetrare  perdono  de  li  loro  errori»  Qu^anta  utilità  contenga 
quefta  tal  dottrina,per  laquale  impariamo  a  dolerci  de  pec- 
cati, celo  manifeftauo  quelle  parole,  che  dice  Dio  appreflb 
iHiereiTiia,ilquale  eflbrtando  il  popolo  d'Ifirael  a  penitenza, 
loammoniua,che  confideraire  bene  quei  mali,liquali  feguo 
rio  il  peccato,Hicendo:  Vide,  quia  tnalum  amarum  eft^ 
reliquijfe  te  dominumDeum  tuum  ,  ^  non  ejfe  timor em  mei 
.spud<ie,dicit  dominus  Deus  exercituum:  Vedi ,  che  egli  è 
cofa  triih  &  amara, che  tu  babbi  abandonato  il  Signore  Dio 
tuo,&  appreflb  di  te  non  fia  il  timore  di  mé,  dice  il  Sig.Dio 
:de  gii  dìerciti.  Tutti  quelli,hquali  non  hanno  in  loro  que 
Ilo  necefl'ario  fentimento  de  la  ricognitione  &  del  dolor  de* 
peccati  jappieiFo  li  profeti  iraia,Ezechiel,Zacharia  fono  det 
tihaucre  un  cuor  duro, &  di  pietra,&  di  diamante  :  perche 
fono' a  guifa  di  una  pietra  ,  non  molHfi cari  ,  o  intenenti 
da  dolore  alcuno  ,  &  non  hanno  fenrimento  alcuno  de  la 
loruiia^cioè  de  la  faluriferaricogmrione  di  loro  lleffi. 

Ma,acciòche  il  popolo, fpauen tato  de  la  grauezza  de*pec 
cati,non  fi  difpert  di  potere  impetrare  il  perdono  deTuoi  er- 
rorijli  P;^rochi  douranno  con  quefte  ragioni  ridurlo  a  la  fpe- 
ranza^che  Chrifto  nollro  fignore  ha  dato  a  la  Aia  Chiela  po 
teftà  di  rilafciare  li  peccati,  fi  come  fi  dichiara  ne  Tarticolo 
del  facrofanto  iìmbolo,  &  in  quefta  petitione  ci  ha  inf'egna- 
to,quanta  fofie  la  bontà  &  liberalità  di  Dio  uerfo  Thumana 
generatione jpoiche,re  Dio  non  fofle  pronto  &  para  to  al  per 
donare  li  peccati  a  quelli, che  fi  pentono,nó  ci  harebbe  mai 
ordinata  quella  formula  di  pregare,  per  laquale  dicellìmo: 
jyimittenobis  debita  noflra  :  rilafciaanoi  li  debiti  noftri. 
Perikhe  deuemo  tenere  ne  l'animo  noiho  per  fermo, che  e- 
gli  ci  habbia  a  compartire  la  paterna  mifcricordia, poiché  c5 
tali  preghi  ci  ha  commandato  ,  che  la  dimandiamo,  Perao 
che  fotto  quella  petitione  fi  contiene  fenza  alcun  dubio  uno 
intendimento  cofi  fatto,  che  Dio  é  talmente  difpollo  uerio 
di  noijche  perdona  uolenrieri  a  quelli, che  ueramente  fi  pen 
tono,  perche  Dio  è  quello,  centra  ilqualenoi  pecchiamo,ri- 
mouendo  da  noi  ogni  obedienza,  Tordine  de  la  cui  fapiéza 
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noi  perturbrainOjil  quale  quanto  è  in  noijOfFendiamo,  &  che 
con  fatti  Se  con  detti  è  da  noi  uiolato:&  con  tutto  ciò  quello 
ftcflb  è  il  noftro  beneficentirtimo  padre  ,  il  quale  potendoci 
perdonare  tutti  li  noftri  errori,non  (blo  ci  ha  manifeiUto  ciò 
iioler  fare ,  ma  ancora  ha  (piirto  gli  huomini  a  dimandargli 
perdono ,  &  oli  ha  infegnato  le  parole  ,  con  le  qu?.li  ciò  do- 
tiellero  fare .  Per  la  qual  cola  non  può  alcuno  dubitare,  che 
in  noftra  pocelld  non  lìa,  cort  l'aiuto  fuo  riconciliarci  la' 
gratia  di  Dio .  Et  perche  queib  telhfi catione ,  che  la  diui- 
na  uoiontà  lìa  coli  uolta  &  inchinata  al  perdonare,  accrefce 
la  fede ,  au^mcnta  la  Iperanza  ,  intìamma  la  carità  ;  è  mol- 
to^ conu  eniente  ornare  quello  luot'O  con  alcuni  teftimonii 
de  la  Tanta  fcrittura,  &  con  Tell'empio  di  quelli  huomini  , 
a  li  quali ,  efl'endoiì  pentiti  di  gniuillìmi  peccati ,  Dio  con- 
celle  }>erdono .  perche  habbiamo  trattato  quefta  mate- 
ria ,  per  quanto  comportaua  la  dottrina,  che  ii  infegnaua  ; 
nel  proemio  de  Toratione  prefente,  &  ancora  in  quella  par- 
te del  lìmbolo ,  che  tratta  de  la-remiflione  de  peccati  :  da 
quei  luoghi  prenderanno  li  Parochi  quelle  cofe ,  che  pare- 
ranno loro  pertinenti  a  Tiftruttione  di  quefto:  Taltre  cole  poi 
caueranno  da  li  fonti  de  le  diurne  lettere:  &  inlìeme  feruino 
quel  modo.  Se  illituto,  il  quale  habbiamo  giudicato  douerfi 
iilàre  ne  le  altre  petitioni*  acciò  che  cofi  intendano  li  fedeli 
quello,  che  in  queflo  luogo  lignifichino  li  debiti;  acciò  che, 
ingannati  forfè  da  la  ambiguità  de  la  uoce,non  uenilfero  a  di 
niàdare  qualche  cofa  diuerfa  da  quella,che  fi  dee  dimadare. 

Bilbgna  per  tanto  fapere ,  che  noi  non  dimandiamo ,  che 
ci  fia  rimeilo  &  rilafciato  il  debito ,  che  habbiamo  di  amare 
con  tutto  il  cuore,con  tutta  ranima,&  con  tutta  la  mente  no 
llra,dcl  qual  tìamo  tenuti  a  )3io,&  la  folutione  del  qual  de- 
bito e  necelfaria  a  la  falute.  &,  Te  bene  nel  nome  di  debito  lì 
contiene  lobedienza,.!  culto,la  ueneratione,&  cofi  fatti  olfi 
cii,non  però  dimandiamo  di  non  ellere  più  tenuti  &  oblig: 
ti  a  queliÌ5ma  preghiamo,che  ci  liberi  da  li  peccati.onde  coli 
Pinterpretò  S.  Luca5Ìl  quale  in  luogo  di  debiti  pole  peccati,  Luc.it 
perche  nel  cómetterli  liamo  obligati  a  Dioj  &  fiamo  tenuti  a 
le  douute  pene,lc quali  paghiamo,o  fatisfacendo,o  patendo.      4^  i...  ,! 
Di  tal  forte  debito  fu  quello ,  del  quale  Chrirto  fignor  no- 
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fùL6%      Aro  pa^'lò  per  bocca  del  Profeta  dicendo  :         non  rapui , 
tunc  exoÌHt  bam  :  AlJhora  pagai  quelle  cofe ,  che  io  non  ha- 
ueua  rapito .  Per  la  qual  fcntenia  detta  dal  uerbo  di  Dio  fi 
può  intendere,  che  non  fblo  noi  fiamo  debitori,  ma  che  noa 
habbiamo  il  modo  di  pagare  :  tonciofia  che  il  peccatore  non 
polla  in  uerun  modo  fo'disfarc  per  fé  Iteil'o  :  &  però  dcuemo 
rifuggire  a  la  diuina  mifericordia  di  Dio:  a  la  quale  perche  la 
giultitia  è  uguale,  &  de  la  quale  è  grande  efecutore,!!  doue- 
l'à  ufare  per  prego ,  &  patrocinio  noflro  ,  la  paflìone  del  Si- 
gnore Giefu  Chrifto,  fenza  la  quale  niuno  mai  impetrar  può 
te  il  perdono  de'  Tuoi  peccatis  da  la  quale,  come  da  un  fonte, 
è  deriuataogni  uirtù,& forza,& ragione  di  fodisfare.  Perche 
quel  prezzo,  che  il  nolìio  Signore  Chrifto  pagò  in  croce,  & 
che  a  noi  é  poi  communi cato  mediante  li  facramenti  applica 
ti  ci,  o  nel  nceuere  in  effetto  efli  facramentijO  hauendo  noi  il 
defiderio  &  affetto  di  riceuerli,c  di  tato  ualore,che  a  noi  im- 
petra &  opera  tutto  quello ,  che  noi  dimandiamo  per  quefta 
petitione,  che  é,  che  ci  fiano  perdonati  li  noftri  peccati.  Nel 
qual  luogo  non  p:  eghiamo  (blamente  per  peccati  leggieri,  & 
facili  a  impetrar  perdono,ma  per  li  peccat!  graui,  &  mortali; 
la  qual  petitionejtifpetto  a  la  grauita  de  le  noftre  fceleratez- 
xe,  non  hard  efficacia  alcuna,  le  quella  non  prenderà  dal  fa- 
crame nto  de  la  penitenza,il  auale  iìa  da  noi  riceu uto  o  in  ef- 
fetto, o  per  defiderio,  come  n  e  detto . 

Et  diciamo  ,  che  li  debiti  fono  noftri,  affai  diuerfamentc, 
che  prima  non  dicemmo  il  pane  nollro  .  peroche  quel  pane 
è  noilro ,  effendoci  conceffo  per  dono  di  Dio  :  ma  li  peccati 
fono  noliri,  &  nollra  è  la  colpa  di  quelli ,  perche  gli  habbia- 
mo cominelìi  per  propria  uolontà  :  li  quali  non  haurebbono 
natura  o  forza  di  peccato ,  fé  non  fcflero  uolon tarli .  Noi 
adonque  ,  hauendo  in  noi  la  colpa  di  quei  peccati,  &  quelli 
confeÌlando,per  purgare  tali  peccati, dimandiamo  la  clemcn 
zz  di  Dio  come  a  tal  cofa  neccffaria.  Nelche  non  ci  fcufiamo 
di  cofa  alcuna,ne  la  cagione  de'noilri  falli  diamo  ad  alcuni  al 
Gen.f       tri,fi  come  fecero  li  primi  huomini  Adam  &  Eua:ma  noi  ftef 
fi,(è  faremo  fauii,li  manifefteremo,pregando  Dio  con  quella 
Tiàl.i49     oratione  di  Dauid  Profeta ,  il  quale  dille  :  Non  declines  cor 
men  in  nerba  malitiA^ad  excufandas  excufatioms  in  peccatis: 

Non 
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Non  piegare  il  cuor  mio  in  parole  di  nnaiitia,  a  efcufarmi  de 
li  peccaci  miei . 

Ne  diciamo,  Rilafcia  a  me,  ma  a  noi:  &  queAo,  perche  la 
fraterna  ami  citi  a  &  cariti ,  la  cjiiale  fi  ritruoua  tra  tutti  gli 
huominif  dimanda  tutti  noi,  che,  eH'enJo  fblleciti  de  la  com 
munefalutc  de'proflìmi  nollri ,  quando  per  noi  facciamo 
oratione,  preghiamo  ancora  per  loro .  Quello  coftume  di  o-» 
rare ,  datoci  da  Chrifto  noftio  fignore ,  &  dipoi  riceuuto  8c 
olTeruato  Tempre  da  Ja  Chiefa  di  Dio ,  hano  riceuuto  Tempre 
maflìmamentc  gli  apoftolf,6c  furono auttori,  che  gli  altri  an 
Cora  lo  uTaflero.  Et  di  quello  ardente  affetto  &  cupidità 
del  pregare  Dio  per  la  Talute  de'proflìmi,  habbiamo  un 
chiarillimo  eflempio  &  di  MoiTe  nel  uecchio  teftamento  , 
&  nel  nuouo  di  Pauolo  :  de  ^uali  l'uno  in  tal  guiTa  pregaua 
Dio  :  jifét  dimitte  eh  hancnoxam  :  aut ,  fi  non  facis ,  dele  Eiod.ft 
me  de  tibro  tuo  :  Oucro  tu  perdona  loro  quefto  errore  :  oue- 
ro,  Te  tu  non  lo  uuoi  fare,  fcan celiami  del  tuo  libro .  L'altro 
dilTe  in  quefto  modo:  Optabam  ego  ipfe  anathema  eJfeaChri  Rom.  $ 
fio  prò  fiatribus  meis  :  Io  defideraua  eilere  diuifb  da  Chrifto 
pei  li  miei  fratelli . 

Sfcut  &  nos  dimittimus  debitoribus  no/iris  .  Si  come  & 
noi  rilafciamo  a  li  noftri  debitori ,  Quella  parola,  Sicut,  fi 
può  intendere  in  due  modi.  perche^Siiha  forza  di  fimilitudi 
ne,cioè  fignifica^che  noi  dimandiamo  a  Dio,che,fi  come  noi 
rimettiamo  le  ingiurie  &  le  contumelie  a  quelli  che  ci  hano 
ofFcfi,  cofi  egli  a  noi  perdoni  li  peccati  noftri .  E  ancora  una 
nota  di  condicione:  &  in  quefto  fignificato  Chrifto  noftro 
fignore  interpreta  quefta  noftra  formula  di  orare,quando  di* 
ce:  Si  entm  dimiferitis  howinibus  peccata  eorum ,  dimittet  ty  Matth.tf 
tiobìs  pater  uefler  céleflis  peccata  ueftra:  fi  autem  non  dimife* 
rit  'ts  homintbu5»nec  pater  uefler  dimittet  uobis peccata  ueftra: 
Perche^le  uoi  perdonerete  a  gli  huomini  li  pecati  loro,  il  uo- 
ftro  padre  celefte  pdonerà  a  uoi  li  uoftri  d!fetti:ma,Te  nó  per 
donerete  a  oli  huomini,  ne  il  padre  uoftro  perdonerà  a  uoi  li 
peccati  uollri.  Ma  l'uno  &  l'altro  TcnTo  contiene  in  Te  la  ne- 
ceftìtà  di  perdonare.  Si  che,Tenoi  iiogliamo,cheDio  cóccda 
a  noi  il  perdono  de*peccati,è  neceflario  che  anche  noi  perdo 
niamo  a  quelli,dali  quali  habbiamo  riceuuto  inguine,  pchc 

M  m   X  in 


54^       V.  Petitione. 

in  tal  modo  ricerca  Dio  da  noi  la  diméticlza  de  le  ingiurie, 
&  un  niutuo^Sc  fcàbieuole  afTetto^^  amore.talche  Dio  rifili 
ta  &  difprcgia  h  donijSf  li  facrificii  di  coloro,  che  nó  lì  fono 
ricociliati.E  ancora  ftabjlito  p  leg£;e  di  natura^che  noi  ci  nió 
ftriamo  tali  uerfo  de  gli  altri^cuali  noi  delìderiamo  che  gli  al 
tri  (ìano  uerfb  di  noi.Onde  colui  farà  temerario  &  sfacciatif- 
iìmojil  quale  dimadi  aDio,che  uoglia  lafciare  di  efcquire  la 
pena  del  fuo  fallo5&  mentre  egli  ritiene  l'animo  nimico  uer 
fo  il  prò  Aimo  fuo  .  Per  la  qual  cofa  debbono  elTere  pronti  & 
parati  al  perdonare  coloro,  li  quali  hanno  riceuuto  ingiurie  : 
conciofia  che  (ìano  fpinti  a  ciò  da  quella  formula  di  orare.  Et 
ap})relìo  S.Luca  tal  cofà  ci  commanda  DiOjdiccdo:  Si  pecca- 
uerit  in  te  frater  tuus,  corripe  illum:  fipmitentiam  egeritt 
dimitte  illiiiy  fi fepties  in  die  peccauerit  in  te,^  fepties  in  die 
conuerfus  f uerit  ad  teydicens,péinitet  me, dimitte  illt:  Se  il  tuo 
fraccilo  peccherà  in  te5riprendilo:&  fe  egli  fe  ne  pentiràjper 
donagli:&  fe  fette  uolte  il  giorno  peccherà  m  te^à  lette  uol 
te  fi  riuqlgerà  a  te.dicendo,  me  ne  pento,  perdonagli.  Etne 
FEuangelio  di  S.  Matteo  è  Icritto  cofi  :  Diligite  inimicos  ue^ 
ftros:  Amate  li  uoftri  nimici.&  rApoftolo,&  auanti  lui  Salo 
mone  fcrilfe:  Siefurierit  inimicus  tuusyciba  illum',  fifititypo^ 
tum  da  mi  :  Se  il  tuo  nimico  haurà  fame,  cibaloj  le  ha  fete, 
dagli  beuere.&  apprefìb  S.  Marco  Euafigelifta  fi  leggetCwiw 
ftatis  ad  orandu»dimittiteyfi  quid  habetis  aduerfus  aliquèiHt 
^  pater  usfler,  qui  in  cdlis  efi^  dimittat  uobis  peccata  ucfirai 
Qu^ado  uoi  Hate  a  fare  oratione5perdonate  tutto  quello,  che 
uoi  hauete  cótra  qualche  perfona:  acciò  che  il  padre  uollro, 
il  quale  è  in  cielojperdoni  a  uoi  li  uollri  peccati.  Majperché 
^  uitio  de  la  deprauata  &  corrotta  natura  nicte  fi  fa  da  l'huD 
mo  più  malageuolmente,che  il  perdonare  l'inouirie  a  chi  ha- 
fatto  ingiurie  a  1  ui:  li  Parochi  mcttino  ogni  forza  de  l'animo 
&  de  l'i  ngegno  loro  a  far  fi, che  muouino  &  pieghino  ^li  ani 
mi  de* fedeli  a  quella  felicità  et  mifericordia  tato  neceflaria  a 
rhuomo  Chriltiano,  &  qui  fi  fermino  alfai  nel  trattare  i  luo 
ghi  de  le  facre  lettere;  ne  le  quali  fi  afcoltaDio,che  ci  coni 
màda,chepdoniamo  ah  nimici.Moftrino,comeé  ueriflimo, 
ch'egli  è  un  grande  argumento,che  Thuomo  fia  figliuolo  di 
Dio,  quando  ageuolmente  perdona  le  ingiurie,  &  ama  con. 
»         .      ^  il  cuo- 
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il  cuore  li  Tuoi  nimici .  perche  in  queiratto  de  Tamare  li  ni- 
mici  5  fi  manifefta  &  rifplende  una  fembianza  che  habbia- 
nio  con  il  noftro  padre  3)io  ,  il  quale  fi  riconciliò  il  genere 
humano  a  lui  contrariifTimo  &  nuTiicifTimo,  hauendolore- 
déto  daTeterna  morte  co  la  morte  del  Tuo  figliuolo. &  fiala 
sòma  di  tutta  quella  edortatione  &  precetto  quello  imperio 
del  nolìro  Signore  Giefu  Chrifto,il  quale  nò  potiamo  recufii 
re  fenza  noiba  sòma  uergogna  &  dano.  Dice  aduque:  Orate  Matth,  f 
fro  perfequennbtis  è*  calumniantibus  uos»ut  fitis  filij patris  ue, 
firit^uihà  caUs  efi:  Orate  p  quellr^che  ui  perfeguitano  &  ca- 
lunniano, acciò  che  uoi  fiate  figliuoli. del  padre  uollro,  che  è 
ne'cieli.  Ma  in  qfto  luogo  fi  ricerca  una  prudéza  de  li  Pafto- 
ri  nò  mediocre,acciò  cht  forrequalcheduno5itefiiladitìfìcol 
tà,&  lanecefiìtà  di  quello  precetto,  no  fi  diPperalFe  de  la  Tua. 
falute.  peroche  fono  alcuni,  li  qualijintédendo  che  debbono 
cò  una  uolòtaria  obliuione  por  fine  a  l'ingiurie,  &  amar  quel 
h,che  gli  hàno  ofFefi,defiderano  tal  còla,  et  cò  tutte  le  lor  for 
ze s'ingegnano  di  farla:  ma  fi  accorgono,  che  nò  può  in  loro 
macare  ogni  ricordala  de  le  inf^iurieipche  gli  reltano  pur  ne 
l'animo  alcune  reliquie  de  la  nimicitiaronde  fi  fentono  sbat- 
tere da  graui  tépelte  de  la  loro  cofciéza,temcdo,che,non  ha 
uédo  f6ìipliceméte  &  in  uerit.ì  depofte  lenimicitie,  cosi  nò 
ebedifcano  al  còmadaméto  di  Dio.Qu^i  adiìque  li  Pallon  e-i 
fplicheranno,  come  le  paflloni  &  inciinationi  de  la  carne  Se 
de  lo  fpirito  fono  còtrarie.perche  la  carne  è  inchinata  a  la  uc 
dettarla  ragione  de  lo  fpirito  è  data  al  perdonare, &  di  qui  tra 
di  loro  è  una  perpetua  còfufione,tumulto,&  riffa.perilche  di 
moilrerano,che  nò  fi  dee  difperare  de  la  falutc,fe  bene  gliap 
peti  ti  de  la  noftra  corrotta  natura  reclamano  &  còtrariano  a 
la  ragione,purche  lo  fpirito  llia  fermo  ne  ToHicio  fuo,  &  ne 
la  uolontà  di  rimettere  Tingiurie ,  &  amare  il  fuo  proffimo  • 
Et,  perdie  fi  truouano  forfè  alcuni, li  quali,  non  potendo 
difporre  ancora  Tanimoa  far  fi  ,  che  ,  fcordati  de  le  ingiù-» 
rie,  amino  li  loro  nimici,  onde  fpauentati  non  dicono 
ne  la  oratione  del  Signore  quella  condicione,  che  di 
fbpra  habbiamo  cfpolla  ;  qui  li  Parochi  addurranno  due 
ragioni  ,  per  le  quali  gli   rimuoumo  da  così  dannofii 
errore.    Prima  diranno ,  che,  qualunque  fedele  fa  que-. 
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ftaoratione  ,  la  fa  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  ,  ne  la  qua- 
le è  necelVano,  chefiano  alcuni  huomini  ^iufti ,  &  }>ii  ,  li 
quali  hanno  a  li  loro  debitori  nlafciati  quei  debiti ,  de  li  qua 
li  qui  fi  fa  mentione.  A  quello  fi  aggiunge^che,  dimandàdo 
tal  cofaaDiOjdimandiamo  ancora  tutto  quel  losche  noi  dcuc 
nio  fare  in  cotal  petitione  per  impetrarla,  perche  noi  diman- 
diamo e*l  perdono  de  peccati ,  &  il  dono  de  la  uera  peniten- 
za. Dimandiamo,  che  ci  fia  concelfa  facoltà  di  un  dolore  inte 
/  riore .  Preghiamo  di  potere  hauere  in  horrore  li  peccati ,  & 
quelli  contciTare  al  facerdotem  uerità,&  con  deuotione.  & 
però  cflendo  ancora  necefl'ario  il  perdonare  a  coloro  ,  che  ci 
hanno  fatto  qualche  male,o  dato  qualche  danno,  quado  noi 
preghiamo  Dioiche  ci  perdoni^preghiamo  ancora,che  ci  dia 
facoltà  di  riconciliarci  aquelli,che  habbiamo  in  odio.  &  pe- 
rò debbono  elìcre  rimoffi  da  tale  opinione  quelli, li  quali  fon 
commoffì  da  un  uano  &  prauo  timore  di  non  renderfi  con 
quefta  oratione  Dio  più  irato.  &  per  il  contrario  fi  debbono 
ancora  esortare  al  frequentare  l'ulb  di  tale  oratione,  per  cut 
dimandino  al  padre  Dio,  che  gli  conceda  queiranimo,  peni 
quale  perdonino  a  quelli, che  gli  hanno  ofrefi,&  amino  li  ni- 
xnia  loro.  Ma,acciò  che  quefta  preghiera  fia  al  tutto  fruttuo 
fa,pnmietamente  in  quella  fi  dee  porre  quella  cura,  &  que- 
fta confideratione,  che  noi  a  Dio  fuuplichiamo,  &  da  lui  di- 
mandiamo perdono ,  il  quale  non  n  da  fé  non  a  colui,  che  fi 
pente,  per  la  qual  cofa  a  bifogna  ellere  ripieni  di  quella  ca- 
rità,&  pieti,la  quale  fi  richiede  chehabbino  tutti  quelh,che 
fi  pentono,  &  che  a  quelli  maUlmamente  conuiene  con  le  la 
crime  purgare  li  proprii  peccati  &  fceleratezze:  le  quali  deb 
bono  confiderarc,come  fé  le  hauellero  auanti  a  gli  occhi.Có 
quefta  cogitationc  dee  elfere  congiunta  la  cautela  di  fuggire 
per  lauuenire  tutte  quelle  cofe  ,^ne  le  quali  è  ftata  qualche 
occafione  di  peccare,  &  che  ci  potrebbono  dare  qualche  oc- 
cafione  di  offendere  il  noftro  padre  Dio.  In  queftt^enfieri  fi 
TUI.  yo      ritruouaua  Dauid,quando  diceua:  Etpeccatum  meum  contri 
KaL  6       j»f  eft  femper  :  Et  il  mio  peccato  mi  è  fempre  innanzi  a  gh  oc 
chi.  &  altro u e  :  Lauaho per Jingulas  noBes  leBum  meum,  & 
lacrymis  meis  ftratum  tneum  r  'tgabo  LzUQvìi  ogni  notte  il  mio 
^  IcttOj^c  con  le  lacrime  righerò  il  luogo,  doue  io  mi  giaccio . 

Olerà 


Ecrilafcia  a  noi  li  debiti,&:a  551 

Oltra  di  quefto  pi-opongafi  ciafchedono  &  conluicri  )*ardé- 
tiflìmo  defiderio  &  feruore,che  ne  l'oracione  haueuano  quel 
li  5  li  quali  da  Dio  con  li  lor  pieghi  impetrarono  il  perdono 
Àe  li  loro  peccaci  :  fi  come  fu  quei  publicano,  il  quale,  ièando 
da  lungi  perla  uereogn3,&  per  il  dolorerà  tenendo  fì^fi  gli 
occhi  a  terra,  folo  fi  batteua  il  petto, 'dicendo  quelle  parole  : 
2^eus, prof itius  efto  mthi  peccatori:  J)io5fii  propitio  a  mepec-  Loc.  \% 
catore .  Come  tu  ancora  quella  donna  peccatrice  ,  la  quale  ^ 
flando  dietro  al  Signore  nollro  Giefu  Chrillo ,  quelli  piedi, 
che  ella  con  le  fue  lacrime  haueua  lauati ,  con  li  fuoi  capelli 
afciugando  baciaua.  Come  fu  finalmente  Pietro  principe  de 
gli  Aportoli,  il  quale  ufcitofuora  pianfe  amaramente. Dipoi  Mitth. 
il  dee  ben  confiderare^che,  quanto  gli  huomini  fono  piiì  de- 
bolij&  infermi,&  più  inchinati  a  le  infermità  de  ranima,die 
fono  li  peccati  ,  tanto  hanno  bifogno  di  più  &  di  più  fpeflc 
medicine.  Et  fono  li  nmedii  de  l'anima  infe  ma,  la  Penitcn- 
ia,&  TEuchariflia.  Querte  adunque  fi  apphchi  fpefib  \1  po- 
polo fedele.  Dipoi  reiemofina,fi  come  ìnfcgnano  le  fiere  lec 
tere ,  é  una  medicina  attiflìma  a  fanare  rinfermità  de  Tani- 
ma .  Onde  quelli ,  che  defiderano  ufar  deuotamentc  quella 
oratione,quato  più  polfono  aiutano  li  bifognofi:  perche,qui 
ta  forza  ciò  habbt  a  lo  fcan celiare  le  macchie  de  peccati,n*è  % 
teftimonio  nel  libro  di  Tobia  il  Tanto  angelo  del  Signorina-  Tob.  i% 
faeljil  qual  diffe  ;  Eleemofyna  a  morte  Itberat^  6*  ìpfa  eft^quA 
purgat  peccata,fy'  facit  inuemre  mifericordtam,Ò'  uitam  dter 
nam  :  La  el^mofina  libera  da  morte,  de  eila  e  che  purga  li  pec 
catÌ5&  fa  trouare  mifericordia,  &  uita  eterna  .  Ne  è  tertimo- 
nio  Daniel,il  quale  cosi  ammoniua  il  Re  Nabuchodonofbr  : 
Ticcata  tua  eleemof/nis  redime  ^  mifericordijs  iniquitates  Daa.4 
pauperum:  Satisfa, 5c  liberati  <la  li  tuoi  peccati  conia  elemofi 
na,  &  da  le  tue  iniquità  con  le  mifericordie  che  farai  a  li  po-» 
uen.  Et  è,  un'ottima  donatione,'Sf  un  modo  di  fare  mif'ericor 
dia  perfettifllmo  ,  laobliuione  de  le  ingiurie ,  &  una  buona 
uolonta  uerfb  di  quelli, ii  quali  ci  hauellero  offelb  o  ne  la  tua 
robba,o  nel  tuo  honore,  o  ne)  tuo  corpo  ,0  di  qualcheduno 
dc'tuoi  .Qualunque  adunque  defidera,  che  Dio  fia  uerfb  di 
lui  m i feri  cord iolb,  a  riilelFo  Dio  doni  tutte  le  fue  nimicitie, 
&  rimetta  ogni  cofa  &  ogni  otfcfa,&  con  ogni  affetto  di  ani- 
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ni9  preghi  per  li  fuoi  nimici,  &  cerchi  ogni  occalìone  di  farà 
loro  feruitio.  iMa^perche  tutta  quefla  materia  fu  tracraca^qua 
do  (iichiaiammoil  luogo  de  l'homicidio;  a  quello  riuiettia- 
4irio  li  Parochiy  li  quali  però  concludano  con  quefto  the  que 
fta  petitione^che  niuna  cofa  é^o  li  può  imaginarcpin  in^iu- 
iìa,  che  colui,  che^elfaido  con  pji  huomini  duro  5c  oftinato, 
talché  non  lì  mitiga  con  alcuno,  uuole,&  dimanda,  che  Dio 
ili  utilò  di  lui  manfueco,&  btmgno. 


vii  PETITIONE. 

Et  ne  nos  induccs  in  tentationem. 


5^3 


Et  non  ci  indurre  in  tentatìone. 

Gli  è  cofa  certa,poi  che  li  fìoliuoli  di  Dio  han- 
no impetrato  pci  tiono  de  li  Joro  peccaci ,  quanr 
do  accelì  di  defiderio  di  dare  a  Dio  il  uero  culto 
&  ueneratione ,  folo  bramano  il  cclcfte  re^no^ 
&  facendo  uerfb  Dio  tutti  gli  oflìcii  &  opere  di  pieci  ,  di- 
])endono  tutti  da  la  Tua  paterna  uolontj  &  proutdenza,  che 
allhora  mai^giorméterauuerlario  de  l'human  genere  ritmo 
ua  contra  di  loro  tutte  le  Tue  arti,&  prepara  tutte  le  fue  ma- 
chine, per  lecjuali  poiFano  efTcre  umti  &  efpugnati  li  fcrui 
di  Dio:  talché  fi  dee  dubitare^cheertl  mutati  di  parere  noa 
trabocchino  di  nuouo  ne'  peccati  ,  &  non  diuentino  nOai 
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pe^^iorijche  non  erano  prima.De  li  quali  poi  fi  potrebbono     ^  a 

giuftamenre  dire  quelle  parole  del  principe  de  gli  Apoftoli:  i 

2. Peti.»       idelius  erat  illis,non  cogmfcere  uiam  iuftitu,<juam  poft  agni"  { 

tionem  retrorfum  conuerti  ah  eo^quod  illis  traditum  eft  fanBo  { 

Meglio  era  a  quelli,non  conofcere  la  uia  ielagiu  \ 

Iticia,  che  dopò  Thauerla  conosciuta  ri uolgerfi  nidiecroda  > 

quel  Tanto  com  mandamento,  eh  e  loro  era  Itaco  dato.  Perla  < 

qual  cofa  dal  nolbo  Signore  Giefu  Chrifto  ci  è  flato  dato  il  i 

precetto  di  queftapetitione,  perlaquale  noi  ogni  giorno  ci  j 

raccommandiamo  a  Dio,  &  dimandiamo  la  Tua  patema  cu-  | 

rajc'l  Aio  aiuto^non  dubitando  punto,  che^s'egli  auuenifle  Ì 

mai,che  non  fofTimo  abandonati  del  diuino  patrocinio,  fu-  i 

bito  prcfijfaremmo  ritenuti  ne  li  lacci  del  nofiro  aftutiffimo  ] 

nimico  .    Ne  fblo  in  queita  regola  di  orare  ci  coinmandò,  i 

che  domandailimo  a  Dio,che  non  pattile,  che  fofTimo  con-  \ 

ciotti  ne  h  tentatione,ma  ancora  in  quell  e  paiole,che  diile  a  1 

li  f'acri  ApollolijCflendo  già  uicino  a  la  mortejquanck),  ha-  i 

ucndo  detto  loro,che  erano  mond'^grillrui^che  facellero  q  , 

Ioa.ii  Ita  opera,dicendo  :  OratCtUt  non  intretis  in  rentationemi  y 
Matth.  26    Orate,acciò  che  non  entriate  in  tentatione.la  quale  animo-  9Èà  \ 


nitione  eflTendo  fiata  di  nuouo  rephcata  dal  nollro  iTgn.  po- 
ne  a  li  Parochi  un  pelb3&  un'obligoa  efì ere  dihp, enti  a  ec- 
citare il  popolo  fedele  al  frequente  ufo  di  quefta  preghiera, 
acciò  che,eflrcndo  dal  Diauolo  nollro  nimico  a  ogni  bora  pre 
parati  a  gli  huomini  pencoli  limili, potendo  fbio  Dio  difcac 
ciare  da  noi  li  Jemonii,a  lui  dimandino  continuamente:  Ni 
nos  indticas  in  tentationem:  Non  ci  lal'ciar  condurre  in  tea 
catione.  Et  ailhora  conofcerà  il  popolo  fedele,quanro  babbi 
bifogno  di  quello  diuino  aiuto,quando  fi  ricorderà  de  la  iua 
debolezza  &  ignoranzj,quando  gii  ritornerà  a  memoria  ql 
Matth.  26  la  fenrenzatii  Chrifto  noltro  Signore,che  dicc:Sf>iritus  qui- 
dem  fromptus  eft^  caro  autem  infirmai  Lo  (pi rito  è  per  certo 
pronto,ma  la  carne  e  inferma  :  quando  gli  uerrà  in  mente, 
quanto  graui,&  pericololì  auuenimenti  poifano  accadere  a 
Phuomo  per  impuifo  del  Dcmonio,re  non  Ibno  (bftenuti  da 
la  deiba  del  diurno  aiuto. Et  qual  più  chiaro  efl'empio  lì  può 
ritrouare  de  la  huitiana  infermira,che  quello  del  lacro  cho 
fo  de  gli  Apoiloli  {  li  quali  hauendo  prima  tutti  un  grande 
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animo,al  primo  terrore,che  loro  occorfe,  abbandonato  il  Sai 
uacoi  e  fi  fuggirono  1*    Auuenga  che  ancor  pia  manifefto 
fia  quello  del  principe  de  gli  Apoftoli,il  quale  hauendo  mo 
ftrato  fingolare  amore  &  arbore  uerfb  Chrillo  noftro  figno- 
re,quando  poco  auanci  di  fé  Iteflb  fidatofi  difl'e  :  Sioportue-  Matth.  a6i 
rit  memori  tecum^nonte  negaho\    Se  mi  bifogneri  morir  te 
co, non  ti  negheròifubito  sbigottito  da  la  uoce  di  una  fcmi- 
nuccia^con  giuramento  affermò  di  non  conofcere  pure  il  fi- 
gnore:  perche  in  quella  fua  fbmma  prontezza  d'animo  non 
gli  corri rpondeu ano  le  forze.  Hora,fè  huomini  fantiffimi  p 
tragilità  de  Thumana  naturarne  laquale  fi  fidauano,pecca- 
rono  fi  ^rauemente,che  non  debbono  temere  gli  altrijiqua- 
li  dalaTantita  di  quelli  fi  truouano  lontanifiìmif'Per  la  qual 
cofii  proponga  il  Parocho  al  popolo  fedele  le  battaglie,  &  li 
pericoli,ne  fi  quali  ci  ritrouiamo  di  continouo,  mentre  che 
l'anima  è  in  qucfto  corpo  mortai e^efi'en do  combattuti  da  tue 
te  le  parti^da  la  carne, dal  mondo, &  da  Satanaflo .  Quello 
che  pcfla  in  noi  rira,&  la  cupidità  ,  chi  è, che  con  Tuo  gran 
danno  non  fia  sfor/^Lo  a  p'-ouarlofChi  c,che  da  fi  fatti  Itimo 
li  non  fia  ofTefoj'Chi  non  fcnte  qucfte  piinturcf*  Chi  non  è 
accefo  da  i  e  loro  ardenti  faci 5*    irono  per  certo  tanto  uarii  i 
colpi,tanto  diuerfi  gli  aflalti,  ch'egli  è  cofa  difHciiiflìma  no 
riceuere  qualche  graue  piaga^t  oltra  quefìi  nimici,che  ha- 
bitano  &  uiuono  con  elli  noi,  fono  ancora  quelli  no  11  ri  nimi 
ci  acerbi  filmi, de  liquali  è  fcntto:    Non  eft  nohis  colluBatio  Eph.  S 
Aduerfum  carneni,ép  fanguimmffcd  aduerfus  principes,^po 
teftates,adHerft4s  mundi  reéiores  tenehrarnm  harum  ,  contm 
Jpiritualia  nequitu  in  c^'efithus:    Non  habbiamo  a  combat 
cere  conerà  la  carne,e*l  rangue,ma  conti  a  li  principi,  &  potè 
ftà,contra  li  rettori  di  quelìo  mondo  de  le  tenebre,  contra  li 
nimici  fpirituali  pieni  di  iniquità  per  priuarci  de  le  cofe  cele 
fli.Perchea  le  guerre  interiori,che  habbiamo,fi  aggiungono 
gl'impeti  efteriori,&  le  imprellìoni  de  li  Demonit, liquali  & 
apertamente  ci  percuotono, &  per  uie  afcofe  penetrano  ne  le 
anime  noftreitalche  a  gran  fatica  da  quelli  ci  potiamo  guar- 
dare. Qu^eili, dice  l'ApoftolOjprincipi  per  la  eccellenza  de  la  Eph.  é 
loro  natura:  (perche  per  natura  fon  fuperiori  a  gli  huomini, 
&  a  tutte  le  altre  cofe  create,  &  fenfibili)  &li  chiama  anco 

ra 


« 


5  5^  Vl.Pecitioiie. 

ra  pocellàjpcrche  non  folo  la  natura  loro  è  fupenorCjma  art 
»cora  la  potellà  .  Et  fono  nominati  rettori  del  mondo  de  le 
tenebrCjperche  non  reggono  un  mondo  chiaro  &  rifplendé- 
•te^cioè  gli  huomini  buoni,  &  pii,  ma  uno  ofcuro  &  caligino 

>  -  ^  ib^cioé  quelli,  liquah^accecati  da  le  fpurcitie,  &  da  le  tene- 
bre di  una  trilla  &  l'celerata  uita ,  li  dilettano  del  Diauolo, 
che  li  conduce  a  le  tenebre.  Chiama  ancora  li  Demonii  ni- 
iiiici  fpintualijpieni  d'iniquità ,  perche  fi  rruoua  la  iniquità 
de  la  carne  &  de  lo  fpirito.quella  iniquità, che  è  detta  carna 
le,  accende  lo  appetito  a  le  libidini,  &  a  li  piaceri,liquali  (i 
comprendono  con  li  l'enfi,  le  iniquità  fpirituali  fono  li  mali 
dcfi4criÌ3&  le  praue  cupidità, che  fi  appartengono  a  la  fupe- 
Iriore  parte  de  l'anima:  lequali  fono  tanto  peggiori  de  le  al- 
tre, quanto  la  mente  &  la  ragione  e  più  alta  &  prcflantCjche 
non  e  la  carne.Et  perche  quella  iniquità  di  SatanalFo  princi-^ 
pai  mente  rifì^uarda  a  priuarci  de  la  celefte  hereditàjPerò  dif 

Eph.6  i'e  l'Apoftolo:  IncAleflibus  :  Onde  fi  può  intendere ,  che 
grandi  fono  le  forze  de'noftri  nmiici, l'animo  inuitco.  uno 
ìmifurato  &  infinito  odio  uerfb  di  noi  fi  può  uedere,che  fan 
no  co  elfi  noi  una  perpetua  batragli.i,tal che  tra  quelli  e  noi 
jion  può  efl'ere  pace  alcuna,ne  triegua.  Qu^anto  ancora  fiano 
audaci,  lo  dichiara  la  uoce  illefla  di  Satanalio  appreflb  il  prò 

I(à.i4        ieta,  ilqualdicc:  Jn  cflum  confcmdam:  Io  me  ne  andrò  in 
cielo.Nel  paradifo  aliali  li  primi  huomini:  andò  contri  li  p 
i,         fedicercò  di  offendere  gli  apolloli,acciò  che,fi  come  dice  il 

Lue.  il      Signore  appreil'o  rEuangelilla,li  criuellaire,come  fi  fa  il  fru 

Matth.  4  jiiento.Et  finalmente  non  hebbe  ril'petto  di  andare  a  la  pre- 
fenza  di  Chrifto  nollro  Signore.  Il  perche  Pietro  Apofto- 
lo  erpreife  la  Tua  infatiabile  cupidità,  &•  la  Tua  grandi iFima 

Z.fet.5  diligenza,  quando  dille:  Aduerfarius  uefler  diaholus  tan- 
quam  ho  rugiens  circuit^quArens  qtiem  dcuorev.  Il  Diauolo, 
uoltro  auuerfaiiOjCome  un  leone  ruggiente  fi  aggira,  cerca 
do  chi  poiradiuorare.QuantunquenonSatanaflb  fblo  tenta 
gli  huomini,  ma  a  le  uolte  molti  demonii  infieme  fanno  im- 
peto contra  un'huomo  folo.Uche  confefsò  quel  33emonio,il 
%i         quale,dimandato  da  Chrillo  Sign.  noftro,  che  nome  folle  il 

Marc.^.      luo,ril'pore:Z.^^/V>  mihi  nome  efi.lì  mio  nome  è  legione:cioè, 

Lue.  8       una  moltitudine  di  demonii^laquale  affliggeva  quello  infcU 
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ce,&mirero.Et  diqueiraltroèfcritto:  Affuntit/eptem  alios  Matih.  ii 
Jpiritus  fecumynequiores /^jÒ*  intrantes  habitant  i^/: Prende 
leco  fett'altri  fpiririjpiù  Icelerati  di  liiÌ3&  entrando  Jiabitano 
qui  Ili. 

Molti  fbnojliquali,  percioche  in  loro  non  pruo nano,  ne 
fentono  orimpullÌ5&  gl'impeti  de  li  demonii,  penfano^che 
quefta  cofa  non  lìa  uera.    Qiiefti  tali, non  è  marauigliajche 
da  li  demonii  non  fiano  combattutiipoiche  fpontaneamen- 
te  a  loro  (1  (bno  don2ti,ne  fi  ritruoua  in  quclH  pietà^non  ca 
rità,non  uirtù  alcuna^degna  dihuonio  Chnftiano.ondeau- 
ùicnc,che  quelh  fiiiio  tutti  in  potenza  del  Diauolo,nc  bifa* 
gna,per  f^irJi  cadere^che  ulì  tentatione  alcuna,  ne  gli  animf 
de'quali  (ì  dimora, fi  come  efii  uogliono.    Ma  quelli, che  fi 
fono  dedicati  aDiOjfacendo  in  terra  una  uita  celcite,  qwelti 
più  de  gli  altri  fono  combattuti  da  gli  allalti  di  Satanaflb  : 
quefti  crudelillìmamentc  ha  in  odio:a  quelli  a  ogni  momen 
to  di  tempo  tende  infidie.  e  piena  Thiiloria  de  la  (aera  fcrit- 
tura  di  huomini  fantijliquali, quantunque  hauc/lcro  Tanimo- 
fermo  &  deliberato  di  perfeuerare  nel  bene  operare,  nondi- 
meno o  per  forzalo  con  frode  \\'\  Analmente  pcruertiti.  Ada,* 
DauidjSalomone,^  altri,  li^.  .i*  farebbe  ditlìcili  a  numera- 
re,pruouarono  li  uiolenti  impeti,  &  le  callide  aihitie  del  de- 
nìonio,al  quale  non  fi  può  refillere  con  configho,o  con  for- 
ra humana.    Chi  farà  adunque,che  fi  tenga  ficuro,  fidato 
nel  proprio  aiuto     Et  però  diuotamentc  &  m  uerita  fi  dee 
da  Dio  dimandarc,che  non  ci  lafci  tentare  fopraquello,che 
noi  potiamo,ma  che  facci  ancora,che  de  la  tentatione  cauia 
mo  utile,potendola  noi  fbllenere.Et  quiui  li  fedeli  debbono  i.Coi.  io 
efier  confermati, &  ellortatijfe  alcuni  fofl"ero,che  p  debolez 
za  di  animOjOuero  per  no  conofcere  bene  quello,che  imjwr 
ta  quella  cofa,tcmelfero  la  uiolenza  de  li  demonii,fentcdofi 
agitati  &  sbattuti  da  le  tempefte  de  le  tentationi  fe  ne  rifug-' 
gano  in  quello  porto  de  le  orationi.PerocheSatanallo  có  lut 
ta  la  fua  forza, &  pertinacia, &  c6  il  capital  odio,che  ha  uer 
fo  il  genere  humanOjno  può  quanto,ne  quanto  lungamente 
uorrebbe,tentarci,omoleftarci  s  niaogni  lua  potelia  è  go-' 
uernata  dal  cenno, &  permifiìone  di  Dio.  H^notifìimoref 
ieinpio  di  Giob:  del  quale, Satanallb  non  harebbe  pur  tocco'  ' 

cofa  ^ 
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cofa  alcuna^fe  al  Diauolo  non  haucire  detto  Dio ,  Ecco, che 
tutto  quellojche  ha,è  in  mano  tua.  &  poi  per  il  contrario,(e 
non  hauefie  Ibgglunto  il  Signore  :  Solo  ti  prohibirco,che  ne 
la  Tua  perfbna  non  adoperi  la  tua  forza  :  a  un  fbl  colpo  del 
Diauolo  fubito  egli  con  lefue  ricchezze,  &  con  li  Tuoi  figli- 
uolijfarebbe  ito  in  ruina.  talmente  legata  la  forza  de  li  dia 
uolijche  n*harcbbono  pur  potuto  entrare  in  quei  porci,  de  li 
quali  fcriuono  gli  euangeliftijfe  Dio  non  gh  ne  hauelle  per- 
meflb. 

Ma5per  intendere  bene  la  forza  &  efficacia  di  quefta  pe- 
titione,bi fogna  dire  quello,che  qui  fignifichi,tentationes& 
quellojche  uoglia  dire,efl'ere  indotto  in  Tétatione.  Tentare, 
adunque  uuol  dirCjfare  pruoua^fit  efperienza  di  colui,  che  e 
tentato,acciò  che^dalui  cauando  quello,che  defideriamofa 
pere,in  tal  modo  intendiamo  il  uero.  il  qual  modo  di  tenta 
re  non  può  cadere  in  Dio  .  Perche  qual  cofa  è,che  Dio  non 
fa  ppif'Sc  però  difl'e  l'Apoftolo:    Omnia  nuda  ér  aperta  funt 
cculis  eius:    Tutte  le  cofe  a  gli  occhi  fuoi  fono  nude,&  aper 
te.  Vn'altra  forte  di  tentare  fi  ritruoua;&  quefta  è,quando 
facendofi  da  la  lunga  fogliamo  inueftigar  e  una  cofa  diuerfa 
.  da  quella,  che  dimoftriamo  uoler  fare  con  le  parole.  Et  que- 
llo lì  può  fare  in  buona, &  in  mala  parte.  In  buona  pariefi 
ft,  quando  in  tal  modo  fi  uiene  a  tentare  la  uirtù  di  qualche 
duno,acciò  che  cosi  conofciutafi,&  intefafi,qucl  tale  neri- 
ceuà  commodo,  &  honore ,  &  TelTempio  fuo  fia  propoilo  a 
eli  altri  per  edere  imitato:  &  finalmente,  acciò  che  per  quel 
lo  tutti  fiamo  eccitati  &  molli  a  lodare  Dio.&  quefto  modo 
di  tentare  (blo  conuienc  aDio.LVlfcmpio  di  quefta  tentatio 
ne  è  nel  Deuteronomio,doue  fi  legge  :  Tentat  uos  dominus 
Deus  uefler^ut  palam  fiat,utrkm  diligatis  Deum,an  non  : 
Vi  tenta  Dio,3ccioche  manifefti,fe  uoi  amate  Dio,o  no.  Nel 
qual  modo  fi  dice  ancora, che  Dio  tenta  li  fuoi,  quando  con 
careftie,o  infermità,  o  con  altre  forti  di  calamita  gli  traua- 
glia.  ilche  fa  per  prouare  la  patienza  loro,accioche,cosi  fia- 
no  effempio  a  gli  altri,  qual  debba  efl'ere  loftìcio  e'I  debito 
del  Chriftiano.In  quefto  modo  leggiamo  eflcre  ftato  tenta- 
to Abraam,che  immolafl'e  il  figliuolo.per  ilqual  fatto,fu  uno 
cffempio  Angolare  di  obcdÌ€nza,&  di  patienza,  del  qual  gli 
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huomini  in  fempiterno  fi  hauefl'ero  a  ricordare.  Per  la  mede 
fima  cagione  fu  detto  a  Tobia:    Quit^acceprus  eras  Deo,  ne  Tob.  i:. 
cejfe  fuit,ut  tentatio  proharet  /f  .-Perche  tu  eri  accetto  a  Dio, 
fu  neceUariOjChe  la  tentatione  ti  prouail'e.  Sono  gii  huomini 
tentati  in  mala  parte5quando  fon  peifuafi  &  fpinti  al  pecca- 
tolo a  la  rouina  loro.  &  qjiefto  è  proprio  officio  del  Diauo- 
lo:perche  egli  tenta  gli  huomini  con  animo  d'ingannarli, & 
farli  precipitare:&  per  quello  e  ne  le  facre  lettere  detto Té- 
tatore.Et  in  quefte  tentationi  hora  con  llimolì  interiori  piin-  Matth.f 
gendocijSc  percotendoci^ufa  per  lue  niiniftre  le  paffumi  &li 
mouimenti  de  l'anima  noftra  jhora  sbattendoci, &  e/agitan- 
doci efteriormente5ura  le  cofc  elècmc,o  le  prolpere  per  far- 
ci infuperbire,  o  le  auuerfe  per  farci  difpcrarera  le  uolte  ufa 
alcuni  huomini  pefTimiper  fuoi  erploratori5&  fareliiti  ,  & 
principalmente  gli  herecicijliquali  fedendo  he  la  catedra  de 
la  pefìilenza  uanno  fpargendo  femi  mortiferi  di  male  dot- 
trinejacciò  che  così  quelli^h  quali  non  fanno  differenza  al- 
cuna tra  le  uirtù,&  li  uitii^fic  lìon  conofcono  quelle  da  quel 
lijhuomini  per  loro  iftellì  dati  &  inchinati  al  male,  mentre 
che  in  tal  modo  uacillano  &  minacciano  ruina,gh  faccia  pre 
cipitare.Et  diciamo  efiere  indotti  in  tentatione, quando  noi 
cediamo  a  le  tentationi, &  ci  lafciamo  da  quelle  uincere.  Et 
in  duoi  modi  iìamo  indotti  in  tantatione,  prima,quando  ri- 
mofli  da  lo  ftato  noftro  trabocchiamo  m  quel  male,nel  qua 
le  qualcheduno  ci  ha  fbfpinti  tentandoci .  &  in  cotal  modo 
niuno  è  indotto  in  tentatione  da  Dio.pero  che  Dio  non  è  ad 
alcuno  auttore  del  peccatoianzi  che  egli  è,cheodia  tutti  ql 
li,che  operano  le  iniquità. &  cosi  (ì  legge  ancora  apprefiTo  S. 
làcomo:  Nemo,cum  tentatur,dicat,(^uoniam  a  Beo  tetatur:  pfal.f 
Deus entm intentator  maiorum  eft:  Niuno,  quando  è  tenta-  lac.i* 
to,dica  efiere  tentato  da  Dio  :  perche  Dio  non  è  tentatore 
de'maluSi  dice  ancora,  che  colui  ci  induce  in  tentati on e, il- 
quale,re  bene  egli  non  ci  tenta,ne  faopera  alcuna,accioche 
noi  fiamo  tentati,nondimeno  fi  dice  collui  tentare ,  perche, 
potendo  prohibire,che  ciò  non  auuenga,ouero,che  da  le  té- 
tationi  non  fiamo  luperati,non  Timpedifce.  In  quello  modo 
lafcia  Dio  che  fiano  tentati  gli  huomini  giufti,  &  buoni,  ma 
oilentandogli  con  la  Tua  gratia^non  gli  abandona.£^  ben  ue 
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ro5chc  a  le  iiolte  per  giullo  &  occulto  giudicio  di  Dio,  per- 
che cosi  meritano  le  nottre  fceleratezze^drendo  Itati  lalcia-r 
li  ne  le  proprie  noilrc  forze, cadiamo  a  terra.Si  dice  ancora,» 
che  Dio  ci  mduce  in  tentatione,  quando  noi  quei  beneficii, 
che  egh  ci  ha  dato  per  l'alute  noftra ,  utìamo  male  a  noftra 
dannanone,v<£  diilìpiamo  la  ricchezza  del  noilro  padre  ,  2 
guifadel  prodigo  tìgliuolo,uiuendo  lufluriofamente,  &  uo* 
gliamo  fan»; fare  a  tutte  le  nolire  cupidita.perilche  noi  potia 
mo  dire  queiio,che  TApoilolo  dille  de  la  Ico^ge  :  Inuentum 
eft  nìihiitfìandatumyqHod  erat  nd  uitam,  hoc  effe  ad  mortemi 
Si  è  trouato,che  quel  conimandamento,  ch'era  llato  dato  p 
darci  la  uita,ha  operato  la  morte.  Vno  eilempio  molto  a  prò 
polito  di  quella  cofa  è  la  citta  di  Hierufalemrla  quale,come 
telhlìca  Hzechiel,Dio  haueua  arricchita  di  ogni  forte  di  or- 
namentr.talche  Dio  per  bocca  di  quel  profeta  à\iXQ:Perfecia 
eras  in  decere  mco^quem  pofueram  fuper  teìTu  eri  perfetta  ne 
l'ornamento  mio,che  io  haueua  pofto  fopra  di  te:  Et  nondi-: 
meno  quella  citta,  colma  &  ripiena  di  beni  diuini,  non  Iblo 
non  usò  quei  bcnelìcii  per  acquillarfi  la  beatitudine,per  ca- 
gion  de  laquale  gli  haueariceuuti,in  tal  modo  a  Dio  mollra 
doli  gra:a,che  di  lei  era  ftato  tanto  amoreuole,  ma  ingratilft 
ilia,d"cpolla  ogni  fperanzajche  uerfo  il  fuo  padre  Dio  douea 
hauere  nel  ripenfare  iblo  a  li  celclli  frutti, (ì  godeua  luifurio 
famente  <&  dilìolutamente  Tabondanza  de  le  cole  terrene, 
che  haueua  prcfenti.laqual  cofaHzechiel  nei  medefimo  capi 
tolo  tratto  con  molte  parole.  Perilche  fono  nel  medefimo 
modo  ingrati  ucrfb  Dio  quelli  huommi,liquali  quella  abon- 
dante  matferia,che  Dio  ha  conccHa  loro  di  operare  bene,per 
permiflione  l  iia  nuolgono  a  li  peccati.  Ma  qui  bifbgna  confi 
derar  diligentemente  quello  coltume  de  la  diuina  Icrittura: 
laquale  a  le  uolte  con  alcune  parole  fignilìca  la  permilììone 
di  Dio:le  quali  (c  propriamente  fono  prere,pare,chc  ci  ma- 
nifeilino  una  attione  in  Dio.  Et,che  fia  il  uero,ne  TElbdo  fi 
leg^c:  Indfirabo  cor  Pharaonis:  Indurerò  il  cuor  di  Farao- 
ne. Et  apprello  Uàia:  Excuca  cor  populi  huius  :  Accieca  il 
cuore  di  quello  popolo:  Et  a  \\  Romani  fenile  rApollolo: 
Tradidit  tUos  Deus  in  pafsiones  tgnominÌ£,Ò*  in  reprobum  ftn 
fumi  Dio  gli  diede  in  preda  a  le  paflioni  ignoimniofe,  òc.a 
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un  fenfb  reprobo  •  Ne  li  quali  luoghi,  &  altri  fimili ,  fi  dee 
intendere ,  che  tal  cola  non  è  fiata  al  tutto  fatta  da  Dio ,  ma 
folamente  permelTa .  Tra  tutte  quefte  cofe  non  farà  difficile  Iob7 
a  lapere  quello,che  in  quefta  parte  de  loratione noi  diman- 
diamo, perche  noi  non  preghiamo  di  non  eflere  in  modo  al- 
cuno tentati ,  elfendo  la  uita  de  gli  huomini  una  tentatione 
fopra  la  terra.  Et  e  la  tentatione  utile  &  fruttuofa  a  Thuomo. 
perche  ne  le  tentationi  noi  conofciamo  noi  lleflì^cioè  le  for- 
ze noftre ,  &  però  ci  humiliamo  ancora  (òtto  la  potente  ma-  i.?eti.35 
no  di  Dio,  &  uirilmente  combattendo  afpettiamo  la  immar- 
cefcibile  corona  de  la  gloria .  Perche  &  colui,che  combatte  i.Tinbi 
ne  l'agone  non  è  coronato,  Ce  legitimamente  non  harà  com- 
battuto. Et,fi  come  difle  fanto  lacomo:  Beatus  uir^quifuf-  lac.i. 
fert  tentationem;  quonitim,cum probatus  fuerit ,accipiet  corO" 
nam  uitA^quam  repromifit  Deus  diligentibus  fe:  Beato  quel- 
Thuomo,  che  foffre  le  tentationi  j  perche,  poiché  farà  flato 
prouato ,  riceueri  la  corona  de  la  uita ,  la  quale  Dio  ha  pro- 
meflb  a  quelli ,  che  l'amano .  Et,  fe  pure  a  le  uolte  lì  nimici 
noflri  con  le  tentationi  ci  premono,  ci  fari  grande  alleggie- 
rimento,fe  penferemo,che  habbiamo  per  noftro  adiutore  un 
Pontetìce,il  quale  può  compatire  a  le  noflre  infermiti,che  è  Heb.4 
flato  tentato  in  ogni  cofa .  Che  ad  unque  qui  dimandiamo? 
Acciò  che  dal  diuino  aiuto  abandonati ,  ouero  ingannati 
non  acconfentiamo  a  le  tentationi,  ouero  da  le  medefime 
sbattuti  &  afflitti  non  ^li  cediamo  :  preghiamo ,  che  la  gra- 
tia  di  Dio  ci  fia  concella,  &  prefente ,  la  quale ,  quando  le 
proprie  noflre  forze  ci  mancheranno ,  in  tanti  mali  ci  ricrei 
&  conforti .  Per  la  qual  cofa  deuemo  &  generalmente  di- 
mandare Taiuto  di  Dio  in  tutte  le  tentationi.,  &  nominata- 
mente ,  quando  fiamo  afflitti  da  le  tentationi  particolari ,  ci 
bifbgna  rifuggere  a  Toratione .  Ilche  leggiamo  efiere  flato 
fatto  da  Dauid  quafi  in  ogni  forte  di  tentatione.  perche  ne  la 
tentatione  de  la  bugia  cosi  pregaua  il  Signore  :  Neauferas  F/ìl.iil 
de  ore  meo  uerbum  ueritatis  ufquequaque  :  Non  torre  da  la 
bocca  mia  le  parole  de  la  uerità  per  alcun  tempo.  Ne  la 
tentatione  de  Tauaritia  pregaua  in  quello  modo  :  Inclina  cor  Pfal.ii; 
meum  in  teftirnonia  tua ,  ér  non  in  auaritiam:  Inchina  il 
cuore  mio  ne  li  tuoi  teflimonii ,  &  non  ne  Tauaritia .  Ne  le 
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'  tentationi  de  le  cofe  uanedi  quefta  uita  ,  &  dclelufinghc 

Tfàl.ixt  de  la  cupidità,  iifaua  qiiefte  parole  :  Auerte  ocuTSì^nccst  ne 
*:  uidcant  uamtatem:  Riuolgi  gli  occhi  miei,  che  non  ucgga- 
no  la  uanità  .  Dimandiamo  adunque  di  non  obedire  a  le  cu- 
pidità,&  che  nel  foftencre  le  tentationi  non  ci  manchino  le 
forze,&  non  ci  fupcrino  le  fatiche^^c  che  non  ci  partiamo^Sc 
non  trauiamo  da  la  uia  del  Signore  ;  che  cosi  ne  le  commo- 
dità^quanto  ne  le  profperità  feruiamo  &  manteniamo  la  mo 
dcunza  &  collanzade  Tanimo  :  &  che  Dio  non  lafci  parte 
alcuna  di  noi ,  che  fia  abandonata  &  priua  de  la  Tua  tutela . 
Rom.i^  Dimandiamo  finalmente,che  conculchi  &  opprima  Satanaf- 
fo  fotto  h  noftri  piedi . 

Reftahora ,  che  il  Parocho  cfìorti  il  popolo  fedele  a  qùel 
le  cofe  ,  le  quali  in  quefta  oratione  maflimamente  fa  bifo- 
gno  conlìderare ,  &  meditare .  Ne  la  quale  quefto  farà  un' 
ottimo  modo,  fe ,  conofcendo  noi  quanta  fia  la  infermità  de 
gli  huomini,non  ci  fideremo  punto  ne  le  forze  noftre:  &  co- 
si, collocata  ogni  fperanza  de  la  noftra  falute  ne  la  benigni- 
tà di  Dio,  nel  iuo  aiuto  fidati ,  ancor  che  ci  ritruouiamo  in 
grandillìmi  pericoli,  haremoperò  l'animo  grande  &  franco, 
*i       &  maflìme  ripenfando  quanti  di  quelli ,  che  hanno  hauuto 
tale  fperanza ,  &  tale  animo ,  Dio  babbi  liberati  da  le  aperte 
6?n.39.4i  fouci  di  Satanalio  .  Hor  non  è  egli  uero,  che  Giofef,  circon- 
dato d'ogn*in  torno  da  le  ardéti  faci  de  la  infuriata  donna,da 
un  fommo  pencolo  hberato ,  inalzò  a  una  fomma  gloria  i 
Dan.!}       Non  conferuò  egli  libera  Sufanna ,  oppugnata  da  H  minillri 
diSatanaflo,allhora  che  era  già  più  che  mai  uicina  a  eflere 
uccifa  perle  ingiufte  &  nefande  fenrenze  i  Et  clie  maraui- 
rlia  poi,  che  il  ilio  cuore  ,  come  dice  la  fcrittura ,  hauea  fi- 
ducia nel  Signore  i     molto  celebrata  la  lode ,  &  la  gloria 
di  Giob,  il  quale  trionfò  del  mondo ,  de  la  carne ,  &  di  Sa- 
tanalio. Molti  fono  gli  effempi  fimili ,  per  li  quali  il  Paro- 
5  .       cho  dihgentemente  douerà  eflbrtare  il  Popolo  fedele  a  que- 
fta cotafe  fperanza  ,  &  fiducia .  Ripenfino  ancora  li  fedeli, 
qual  guida  &  capitano  habbino  ne  le  tentationi  de*  loro  ni- 
Lae.i  X       mici,  certo,  che  hanno  Chrifto  noftro  Signore,il  quale  ripor 
tè  fi  gloriola  uittoria  da  cotale  combattimento .  Egli  fu,chc 
uinfe  il  Diauolo .  egli  è  quel  più  ualorofb,  che  foprauencn- 
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do  fuperò  quel  forte  armato  5  il  quale  ancora  Ipog  /iòdele 
fue  armi.  Se  priuò  d eie  Tue  fpoglie  .  De  la  Tua  uittoria ,  che 
riportò  del  mondo,  C\  legge  appreflo  S.  Giouanni  :  Confidi-  loan.il 
te,  ego  mei  mundum  :  Confidatcui,  che  io  ho  uinto  il  mon- 
do .  EtneTApocalifreé  fcritto ,  che  egli  è  il  leone  uincito-  Apoc.5.6 
re,  &  che  uincitore  è  ufcito  fuore  per  uincere  ;  perche  ne  la 
fua  uittoria  diede  ancora  a  li  Tuoi  deuoti  &  cultori  facoltà 
di  uincere.  UEpiftola,  cheTApoftolofcriueali  Hebrei,  è  HeS.if 
piena  de  le  uittorie  d'huomini  fanti ,  li  quali  per  fede  hanno 
winto  li  regni ,  hanno  ferrare  le  bocche  de'  leoni ,  &  le  altre 
cofe ,  che  quiui  leguono .  ])a  qucfte  cole,  che  in  tal  modo 
leggiamo  cllere  ftate  operate,  ucniamo  in  confideratione  di 
quelle  uittoiie,  le  quali  ogni  giorno  gli  huomini  di  fede,  di 
Ij^eranza ,  &  di  carità  ripieni,  riportano  de  le  guerre  cosi  in- 
teme, come  efteme,  che  gli  fanno  gli  demonii:  le  quali  fono 
tante,  &  così  notabili,  che ,  Ce  ii  potellero  uedere ,  con  gli 
occhi ,  noi  giudicheremmo  ,  che  niente  ci  auucnifle  più 
(peHb,  &  con  maggior  gloria  noftra .  De  la  uittoria  di  que- 
fli  uoftri  nimici  cosi  fcriffe S.  Giouanni:  Scriho  uobis,  iuue-  x.Ioto.t 
nes,quomam  fortes  eftis,&  uerbum  Dei  manet  in  uobis ut 
€tftis  malignum  :  Scriuo  a  uoi,gioueni,  perche  uoi  fere  forti,  ^ 
&  la  parola  di  Dio  refta  in  uoi ,  &  hauete  uinto  il  maligno . 
Et  fi  uince  Satanaflb  non  con  l'otio,  col  fbnno,  col  uino,con. 
li  conuitti,  &  con  le  libidini,  ma  con  Toratione ,  con  le  fati- 
che,ccn  le  attinenze,  con  la  conftanza,con  la  continenza,& 
calhti:  Vigilate,  &  orate,  dilfe  il  Signore,  ut  non  intretisin  Matth. 
ientationem:  Vigilate,  &  orate,  acciò  che  non  entriate  in  ten 
tationc.  Quelli ,  che  ufano  H  fatte  armi  m  quella  battaglia ,     ^  ■ 
sbaragliano,  &  rompono  gli  auuerfarii.  Perche  il  Diauolo  lac.^ 
fu^ge  da  coloro,  che  gli  fanno  refiftenza . 

Nondimeno  in  quelle  uittorie  de  gli  huomini  fanti,  de  le 
quali  habbiamo  parlato,  niuno  fia,  che  lì  compiaccia^  niuncv 
infòlentemente  fi  infuperbifca,  o  fi  uanti,talche  confidi  con 
le  fue  forze  potere  fbllenere  le  nemiche  tcntationi,&  impeti 
deHDemonii.  Non  può  farqueftolanoilra  natura,&  lahu- 
inana  debolezza.le  forzCjCÓ  le  quali  atterriamo  li  miniftri  di 
Satanafìb,  ci  fon  concelfe  da  Dio,  il  quale  è  quello,che  fa  le  2.  Reg.2 1 
-nollre  braccia  forti  a  guifa  di  un'arco  di  rame  :  per  beneficio  Plal.17 
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del  quale  l'arco  de  li  forti  è  flato  fuperato,  &  li  infermi  fono 
flati  cinti  di  gagliardia  :  ilquale  a  noi  dà  la  protettione  de  la 
falute;  la  cui  dèftra  è  quella^che  ci  piglia  &  Toftiene^che  in- 
fegna  a  le  man  noflre  a  guerreggiare5&  a  le  noftre  dita  a  cq 
battere:  ficheaunfolo  Dio  per  la  uittoria  deuemo  eflere 
obligati,&  a  lui  rendere  graties  il  qual  folo  fe  haueremo  per 
defcnfore^Sc  per  guida,  potiamo  ciler e  uincitori  ,  ilchefecc 
1.C0Z.X5  TApollolo;  &  pero  difle  :  Dco  autem gratUs^^ui  dedit  no- 
bis  uiBortam,  per  dominumnoflrum  lefum  Chriftum:  Grane 
rendiamo  a  Dio,  il  quale  ci  ha  dato  uittoria  per  mezo  del  no 
ftro  Signore  Giefu  Chrifto.  Il  medefimo  Chrifto ,  auttore 
de  la  noftra  uittoria,  a  manifefta  quella  celcfte  uoce  ne  l'A 
Apoc.l»      pocaliJre,che  dille:  eft  falus,  &  uirtus,& regnum  Dei 

noftri,&'pote/ias  Chtifti  eius,  quia  frcfeBus  eft  accufutor fra-- 
trum  nc/irorum,&  ipfìuicerunt  eum  propt et  f angui nem  agni: 
E  fatta  la  falute,  &lauirtii,  &  il  regno  del  noltro Dio,  òcla 
poteftà  del  fuo  Chriltoiperche  é  flato  di fcacciato  Taccufato 
re  de'nolln  fratelli,  &  effi  l'hanno  fuperato  per  il  fangue  de 
l'agnello.  Il  medefimo  libro  teftitìca  la  uittoria,che  il  Signo 
re  noftro  Giefu  Chrifto  portò  del  mondo,&  de  la  carne,  in 
Apoci?  quel  luogo,doue  dice:  Hi  cum  agno  pugnahunt^^  agnus  uin 
ceteos:  Queftì  combatteranno  con  l'agnello,  &  Tagncilo  li 
umcerà.Quefte  cofe  baflino,  quanto  a  la  caufa,&  il  modo  di 
uincere.  le  quali  cofe  poi  chelìiranno  efpofte,proporranno  li 
Parochi  al  popolo  fedele,come  da  Dio  fono  preparate  le  coro 
ne ,  &  ali  uincitori  è  conftituita  una  grandezza  fcmpiterna 
di  premiiida  li  quali  potranno  addurre  diuini  teftimonii,pur 
Apoc.3.1    tratti  dal  medehmo  libro  de  rApocahfle,douefi  legge: 

uicerit ,  non  Ifdetur  morte  fecunda  :  Chi  uincera  ,  non  la^ 
rà  oft'efò  da  la  feconda  morte .  Et  in  un'altro  luogo  :  g«i 
uicerit, ftc  ueftietur  ueftimentis  albis^et  non  delebo  nomen  etus 
de  libro  «iVi.  Chi  uincerà,in  tal  modo  farà  ueflito  di  «ellimé 
ti  bianchi,&  non  fcancellerò  il  fuo  nome  dal  libro  de  la  uita. 
Et  poi:  Confitebornomen  eius  coram patre  meo»  coram  ange 
lis  eius:  Confeflerò  il  fuo  nome  auanti  al  padre  mio,&  auan 
ti  a  gli  angeli  fuoi .  Et  poco  dopo  rilleilo  Dio  Signore 
noftro  coli  parla  a  Giouanni  :  §«i  uicerit  ^  faciam  illum  co* 
lumnam  in  tempio  Dei  mei ,  ^foras  non  egredtetur  amplius  : 

Chi 
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Chi  uincerà  ,  lo  farò  una  colonna  nel  tempio  del  mio  Dio , 

&  più  non  ufcirà  fuori.  Et  poi  dicei^i  Mtcerir,daho  et  fede-  Apoc.  3 

re  me  cu  ni  in  throno  meo  ,  ficut  &  ego  ut  ci ,      fedi  cum  fair  e 

meo  in  throno  eius  :  Chi  umcerijgh  concederò  federe  meco 

nel  mio  trono ,  fi  come  io  uinfi  ,  &  fedetci  con  il  mio  padre 

nel  fuo  trono.  Finalmence,poi  che  hebbe  dicliiarata  la  gloria 

deTanti  &  quella  perpetui  moltitudme  &  copia  de'benijde 

li  quali  fi  goderanno  in  cielo^foggiunfe:       uicerit,pofsidc'  Apoc.  ai 

bithAc:  Chi  unicerajpoirederi  quelli  beni  • 
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Ma  lìbera  noi  dal  malc^ . 

Vesta  ultima  petiticnc  fi  può  agj>ua«liare  a  tut 
te  le  altre,có  la  cjuale  il  figliuolo  (ìi  Dio  conchiu 
fé  qucfta  diuinaoratione ,  <ii  cui  ancora  uolentio 
moftrare  la  uirtiì  ,  &  eflìcacia ,  usò  qucfto  mo- 
do di  parlare  allhorajquandojdoucndofi  partire  di  uiw,  pre- 
gaua  il  Tuo  padre  Dio  per  la  faiute  de  gli  huomini  :  oiifle  dil- 
le ;  Kogo^ut ferues  eos  a  malo:  Io  ti  prego, che  tu  li  conferui 
dal  male.  Qjjella formula  di oratione adunque,  laquale  & 
per  commandamenco  ci  diede  &  confermò  con  il  Tuo  efì em- 
pio, come  con  un  compendio  ha  in  breuità  raccolto  la  forza 
&  la  proprietà  de  le  altre  petitioni .  peroche,  poi  che  noi  ha- 
ueremo  impetrato  quello, che  li  contiene  in  quefta  preghie- 
ra* 


1 


I 


VILPec  Malib.  noi  dal  male.  ')6'j 

ra,  fecondo  che  luiolc  S.  Cipriano,  niente  più  ci  lefta  di  di-  Ser.  6, 
mandare,  auucnga  che  qui  una  uolu  dimandiamo,  che  Dio  oi.  Dona, 
ci  guardi  dal  male:  ilche  impetrandojfiamo  (ìcuri  contra  tue 
te  quelle  cofe ,  che  il  Diauolo  e'I  mondo  uanno  m.Trhinan- 
co.  Perilche,  eifendo  quefta  petitione  di  tanta  impor- 
tanza, di  quanta  habbiamo  decto^  donerà  il  Parocho  mette- 
re una  Ibmma  diligentia  ne  refplicaria  a  li  fedeli.  Et  fon  dif- 
fe-cnti  tra  di  loro  quefta  petitione5&  quella,  ches*è  detta  di 
fopra  di  quefta  :  che  per  quella  dimandiamo  la  liberatione 
de  la  colpa,  &  per  quefta  de  la  pena  :  &  non  ha  bifbcno  ho- 
mai  più  il  popolo  fedele, che  gli  fia  detto,quanto  egli  fia  op- 
preiib  da  mcommodi  &  calamità  ,  &  quanto  habbi  bilbgno 
ci<l  celefte  aiuto  .  perche  a  quante  &  quanto  graui  miferie 
fÌ3  fòggetta  la  uita  de  gli  huomini,  oltra  che  con  li  facri,  co- 
lie li  profani  fcrittori  hanno  copiofillìmnmente  trattato  di 
quefta  materia ,  non  è  qua(ì  alcuno ,  che  non  lo  Tappi  &  per 
puoua  ,  &  per  efperienza  di  lui ,  e  di  altri,  peroche  ciafche- 
duno  crede  efl'er  uero  quello,che  gii  lafctò  fcritto  Giob,  ef*  lob.  44 
fempio  di  patienza:  Homo  natus  de  muitere,breui  uiuens  tetn 
fore^repletur  multis  miferijs:  fjui  quafifUs  egreditur,  confe 
fi  tur,  ó*  fugituelut  umbra^et  nunquain  code ftatu  permanet: 
L'huomo  nato  di  donnijilquale  uiue  un  breue  tcpo,  è  ripie- 
ro  di  molte  miferie ,  il  quale  come  un  fiore  fputa  fuore,&  Ci 
logora  prefto,&  fugge  a  guifa  di  un'ombra,ne  mai  nel  mede 
fino  ftato  iì  matiene .  Et,che  mai  non  paftì  pure  un  giorno , 
mi  quale  non  fi  poflli  confidcrare  &  notare  qualche  lua  pro- 
praraiferia,  o  incommodo  ;  cene  fa  teftimonianza  quella  ^  •  ' 
uo:e  di  Chriftonoftro Signore:  Sufficit dieimalitia  fua  ,  Matth.  6 
Baia  al  giorno  la  fua  maIitia.Auuenga,che  la  condicione  de 
Thiiniana  natura  ci  manifeftì  &  dichiari  quella  ammonitio- 
ne ,  che  Chrifto  noftro  Signore  ci  fece  ,  per  la  quale  ci  infe-  Lue.  $ 
gnò.  chie  era  di  bifogno  prendere  o^ni  giorno  la  Tua  croce,&  '* 
iegutare.  Si  come  adunque  ciafchcduno  ben  fi  accorge, 
quan.ofia  faticofa  &  pcncolofa  quefta  noftra  uita  :  coli  a* 
ge uolm ente  fi  perfuaderi  al  popolo  fedele,  che  da  Dio  fi 
dee  dimandare  la  liberatione  di  tutti  li  mali,  maflimamente 
che  per  ni  una  co  fa  più  fono  gli  hoiomini  indotti  a  orare  ,  che 
per  cupidità  5  &  per  iperanza  di  eft'er  liberi  da  quelli  inconv 

Nn   4  modi. 
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modijda  li  quali  fono  oppreffi,  oueit)  che  gli  fiano  per  ueni- 
re  adofl'o  .  imperoche  negli  animi  de  gli  huomini  è  infem 
quella  proprieci,  che,  ritrouandofi  ne  li  mali,  fubito  fé  ne  ri- 
corrono a  1  aiuto  di  Dio .  iopra  la  qual  cofa  Ci  legge  :  Imfù 
facies  eorum  ignominia^^  qudrent  nomen  tuum  domine  :  Re 
pile  faccieloro  d'ignominia,  &  cercheranno  il  tuo  nomeo 
Signore .  Ma, fé  gli  huomini  quali  per  loro  ftelll  Te  ne  ua«- 
none  li  pencoli,  &  calamità  a  inuocareDio,  certo  è,  che  la 
quelJi,a  la  cui  fede  &  prudenza  é  Hata  commella  la  loro  A-p 
Iute,  debbono  elfere  maffiman-ente  infegnati ,  come  cai  c<h 
fa  rettamente  pollano  fare .  Peroche  non  mancano  di  quel- 
li ,  li  quali  contra  il  commandamento  del  Signore  noflro 
Chrifto  ufano  ne  Toratione  un  ordine  contrario  &  prepofte- 
ro.  perche  quello,  che  ci  ha  commandato,  che  nel  giorno  de 
la  tribolatione  ce  ne  ricorrellimo  a  lui,  il  medefimo  ci  ha  01* 
dinato  &  prefìiro  l'ordine  del'orationeiil  qual  uoire,che,p  i 
ma  che  lo  pregaflìmo,  che  ci  liberaffe  dal  male,  dimandaHi- 
mo  che  fofle  làntificato  il  nome  di  Dio ,  Se  che  uenille  il  fut 
j'egno,&  chiedeflimo  quell'altre  cofe,  perle  quali  quafi  co- 
me per  gradi  (ì  peruenill'e  a  quello  loco.  Ma  Ibno  alcuni,chc, 
fe  gU  duole  il  capo,un  fianco,un  picde,re  gli  ua  male  la  rob- 
ba.fe  da  li  loro  nimici  temono  o  minaccic,o  pericoli,ne  la  fa- 
me,ne  la  guerra,ne  la  pelle,  lafciati  indietro  quei  gradi  de  k 
orarione  del  Signore,  che  fon  polli  nel  mezo,  lòlo  dimandi- 
no di  effer  liberi  da  quei  mali.  A  la  qual  conluetudine  repi- 
gna  ancora  il  comandamento  de  riltellb  Signor  nollro  Ciri 
flojper  il  quale  ci  dice:  §lu£rite primumregnum  Dei:  Cera- 
te prima  il  regno  di  Dio.  li  che  quelli,li  quali  rettamente ran 
no  leioro  orationi,quando  pregano  di  ellfer  liberi,  tutto  ^uc 
fio  riferifcono  a  gloria  di  Dio.  Coli  Dauid  a  quella  pregkie- 
ra,che  fece:  Domine^ne  in  furore  tuo  arguns  me:  Signorejnon 
mi  riprendere  nel  tuo  furore:  lòggiunfe  la  ragione,per  Ijqua 
le  mollrò  lui  ellere  defid erofillimo  de  la  gloria  di  Dio  :  on- 
de dille  :  ^luia  non  e  fi  in  morte  t  quimemor  fit  tui:  in  i%fem$ 
AHtem  quis  confitebitur  tihi  ì  Perche  ne  la  morte  non  è,  chi 
lì  ricordi  di  te;  &  ne  Tinferno  chi  ti  loderà Il  medefimo  an- 
cora,prcgado  Dio,che  gli  hctSc  mifericordia,lbggiure  quel 
le  parole:  Doccio  iniquos  nias  tuas^     imfìj  ad  te  conuerten^ 

.  .  tur  : 


Ma  libera  noi  dal  male.  5  69 

$Hr:  Io  infegnerò  a  grinicjui  le  tue  uie ,  &  gli  empii  a  te  fi 
jconuertiranno.  A  quefto  falutifero  modo  di  orare,  &  a  Tcf- 
fempio  del  profeta  debbono  elfere  eccitati  li  fedeli  uditori, 
&  infieme  eflere  ammaeftrati,quanta  differenza  fia  tra  le  o- 
rationi  de  li  infedeli,  e  de  li  huomini  Chriftiani,  Dimanda- 
no iftantemente  quelli  ancora  a  Dio,di  potere  effer  liberi  & 
rifanarfi  da  le  infcrmità,da  le  ferite,&  che  fia  loro  concefib 
di  ufcire  de  gl'imminenti  malijma  pongono  però  la  princi- 
pale fperanza  di  ottener  quella  liberarione  ne  li  remedii^chc 
fono  llaii  ritrouati  o  da  la  natura,o  da  la  induilria  de  grhuo 
mini.  Et,che  peggio,ogni  medicamento,che  fia  lor  dato  da 
qual  fi  uoglia  perlbna,ancora  che  fbfle  compollo  con  incan- 
to,o  malie,  o  p  opera  deli  demonii,  fenza religione  alcuna 
fe  gli  applicano,  purché  fia  loro  dimoftrata  qualche  fpera za 
di  fanita.  Afìai  diuerfo  è  il  pcedere  de'Chrifhani,liquali  & 
ne  le  infermiti,  &  in  tutte  le  cofe  auuerfe,  ogni  loro  refugio  i 
&  aiuto  de  la  loro  falute  pongono  in  Dio,  &  quel  fblo  cófef 
làno,&  honorano  per  auttore  di  ogni  bene,  &  per  loro  libe- 
ratore: &  quella  uirtù,  che  per  dare  la  fanitàfi  ritruouaneli 
reraedii  naturali  ,  fanno  per  certo  elfergli  ftata  conceifa  da 
Dio  &  giudicano,che  tanto  debbono  giouare  a  li  infermi, 
quanto  uorrà  rifteflb  Dio.perche  da  Dio  è  Hata  data  a  Thu- 
mana  generatione  la  medicinaspcr  la  quale  fanaffe  le  infermi 
ti.  &  di  qui  nacque  quella  uoce  de  TEcclefiaftico  :  Altifsi*  Ecdc.sS 
tnus  creatiitde  terra  medicinam  ^  uirprudens  non  abhor^ 
rebiteam:  L*alti (fimo  de  la  terra  ha  creato  la  medicina,  & 
rhuomo  prudente  non  la  fchiferà.  Quelli  adunque,li  quali 
hanno  dato  il  nome  a  Chrifto,&  a  lui  fi  fono  obligati,  non 
pongono  ogni  fperanza  di  ricuperare  la  fanità,in  quelli  rime 
dTÌ,ma  fi  confidano  maffimamente  in  Dio,auttore  de  la  me- 
dicina.penlche  fono  ancora  ne  le  facre  lettere  riprefi  quelli, 
liquali,per  fiducia,  che  hanno  ne  la  medicina,non  ricercano  i^Paia.  i6 
da  Dio  aiuto  alcuno  :anzi  che  quelli,  che  uiuono  fecondo  le 
diuine  leggi,fi  attengono  da  tutti  quelli  rimedi!,liquali  noa 
è  certo  eli  ere  ftati  trouati  da  Dio:  &  fe  bene  hauelTero  una 
certa  fperanza  di  faniti,fe  quelli  ufaffero, nondimeno  da  ql 
li  fi  guardano,comefe  tollero  incanti,oartifieii  deh  demo- 
IUÌ.&  bifogna  eifor tare  li  fedeli^  che  uogUano  fi  darfi  in  Dio, 

per- 
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perche  per  quefto  ci  commandò  il  beneficentiffimò  figna-» 
rc5che  noidimàdafTiiTiolaliberationeclelì  nialijacciò  che, 
^onfiderando  noi,che  egh  ce  l'ha  conimandaio,in  ciucilo  po 
ncAimo  0£;ni  noftra  fperanza  d'impetrare.  Molti  efiempi  di 
<juefta  colà  fono  ne  le  facrc  lettere5acciò  che  quelli, che  per 
le  ragioni  poco  fi  poflbno  perl'uadere  a  fapere  bene^p  la  niol 
titudine  de  gii  efl'empi  fiano sforzati  a  confidarli.  Abraam, 
GiobjLothjGiofef,  Dauid  fonone  gli  occhi  di  ciafcuno,te- 
ilimor^ii  elhcacilTimi  de  la  diuina  bcnignità.Le  facre  lettere 
del  nuouo  teftamento  ne  numerano  tanti  di  quelli  ,  che  di 
jgrandiflìmi  pericoli  fono  flati  liberati  per  l'emcacia  di  una 
-dinota  &  pietofa  oratione,  che  la  cofa  non  ha  bifbgno  di  far 
memoria  di  tali  efiempi.  folamente  adunque  faremo  conte 
ti  di  una  auttorità  &  fentenza  del  profeta;laqualeè  tal,  che 
jè  potente  a  confermare  ciafcheduno,  quantunque  infermo^ 

debole.difie  adunque:  Clamaueruntiufti,  dominusex- 
Audìuit  eos  ,  C*  omnibus  tribulationibus  eorum  ItberMuit 
^w:Gridoronoli  giuftijC'lfignoregli  eilaudi,  &  fi  liberò  di 
tutte  le  loro  tribolationi. 

Segue  hora^che  diciamOjqual  fia  la  uirtii,&  efficacia,  & 
natura  di  quella  petitione,acciò  che  \\  fedeli  intendano,chc 
Jioi  in  qudlo  luogo  non  dimandiamo  di  efier  al  tutto  libera 
ti  da  li  mah.  perche  fono  alcuni,  che  fono  communcmentc" 
giudicati  mali,liquali  più  fono  gioueuoli  a  coloro,che  li  pa- 
%  tono,fi  come  fu  quello  lliniGlo,iI  quale  era  dato  a  T  Apolto-r 
lojacciò  che  con  Taiuto  de  la  diuina  gratia  fi  facefle  perfet-» 
ta  ne  rinfermità  la  fua  uirtii.  Quelìa  loro  uirtù^  6c  eflìca* 
<ia  eflendo  conofciuta  ,  non  fololi  gmfti  non  dimandano  a 
JDiOjChe  fiano  loro  tolti  li  mali,  ma  i'entono  in  efli  un  fom- 
ino  diletto  &  giocondità.  Et  però  folo  preghiamo  di  ede- 
re liberi  da  quelli  mali,li  quali  non  poffano  arrecare  a  T ani- 
ma utilità  alcuna.gli  altri  in  uerun  modo  non  uogliaino,che 
^i  fiano  Icuati,  purché  da  quelli  ci  uenga  qualche  falutifero 
frutto.Qiiclla  forza  ha  adunque  quefta  oratione,de  la  quale 
fi  tratta,che  noi  dal  peccato  iiberati,fiam  ancora  liberati  dal 
pericolo  de  la  tentatione  ,  dagli  interiori, &  eileriori  iiiah^ 
cioèjchenoi  fiamo  licuri  daracqua,dal  fuoco,  da  lafaettai 
che  la  grandine  non  nuoc^i  a  le  biade;  che  non  fiamo  moleu 
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flati  da  careftia  5  da  feditioni,  da  guerre.    Dimandiamo  a': 
])io,che  rimuoua  da  noi  le  infermità^la  peftc^le  ruine^a  cac 
tiuitì,leprigioni,reflilio,li  tradimer^ti,le  inlìdie,  &  tutti  gji 
altri  coli  fatti  incommodi,  da  li  quali  fuolc  Thumana  uita  ef 
fere  maflimamente  fpauentata,  &o[>prefta:  finalmente,  «^.^ 
che  CI  tolga  tutte  le  cagioni  de  peccati  &  fceleratezze.  Ne 
folo  preghiamo, che  Dio  ci  liberi  da. quelli,  che  fon  mali  peir. 
commune  confenfo  di  tutti  gli  huomini,ma  ancora  da  quel- 
li, che  quali  tutti  confcflano  ell'er  beni, come  fono  le  richez- 
2e,gli  hoiiori,la  fanità,la  gagliardia,quella  iliefla  uita.  Di 
mandiamo  dico,che  non  ci  li  riuoltmo  a  male,  &  dannatio- 
nc  de  Taninia  noftra.    Preghiamo  ancora  Dio  di  non  eflere 
oppreffi  da  una  fubira  &  repentina  mortCjdi. non  prouocare 
contra  di  noi  Tira  di  Dio, di  non  hauere  a  patire  quei  fuppli- 
cii,che  a  li  rei  fono  apparecchiati ,  di  non  eflere  tormentati, 
dal  fuoco  dei  purgatorio, dal  quale  piamente  &  làntamentc 
preghiamo,che  gli  altri  lìano  liberati.Quetta  petitione,  &ne  ^ 
la  Melfa  &  ne  le  letanic  cofi  interpretala  Chiefa,cioè,  che, 
con  quella  noi  preghiamo  Dioiche  ci  liberi  da  li  mali  pafl'a*^ 
ti,prefenti,&  futuri. 

Et  fi  dee  auuertire,che  no  ci  libera  da  li  mali  la  benigniti 
di  Dio  in  un  modo  foloronde  prohibifce,che  non  ci  uégana 
adoflb  quelle  calamità,che  già  ci  fi3prallanno,nei  modo,che 
leggiamo,  che  ql  gran  lacob  fu  liberato  da  li  nimici,hquali 
cótra  di  lui  haueua  concitati  la  ftrage  fatta  de  i  Sichimeii.fic. 
però  fi  ìe^2,c:Terror  Dei  tmafii  omnes  per  circuitum  ciuitA-  Gen.^t 
tes^^non  funtaufiperfeqHirecedentesAì  terror  di  Dio  entrò 
in  tutte  le  circóuicinc  città, &nó  hcbbero  ardir  feguitarli  ne 
la  partita  loro.Et  certaméte,che  tutti  li  beati, hquali  co  Chri- 
iio  regnano  in  cielo,p  aiuto  di  Dio  fon  liberati  da  tutti  li  ma- 
li:ma  noi,che  ci  ntrouiamo  in  qfto  pelcgrinaggio,nó  uuole, 
che  fiamo  fciolti  da  tutti  grincommodi,ma  da  alcuni  ci  libe 
ra,&  in  alcuni  ci  lafcia.Sono  ancora  a  guifa  di  una  liberarla 
ne  di  tutti  li  mah  òlle  confolationi,che  Dio  a  le  uolte  porge 
a  coloro,che  fono  opprefli  da  le  cofe  auuerfe.  Con  quefte  fi 
confolaua  il  profeta,quando  diceua  quelle  pzroìeiSicundum  Pfa.^i- 
multittidinem  dolorum  meorum  confolationes  tUA  lAtificaue^ 
funt  anima  m€à:SQCòào  che  lòno  ilati  all'ai  li  dolori,che  ho  ^ 

ha- 
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hauuti  nel  cuor  mio,cofi  le  tue  confolationi  hanno  rallegra 
to  inanima  mia.  Ancora  Dio  libera  gli  huomini  da  li  mali, 
quando,eflendo  condotti  m  qualche  gran  pericolo,li  confer 
ua  integri,  &  falui.  ilche  leggiamo  elFere  auuenuto  a  quelli 
Dao.3.6  uc  fanciulli, che  furon  gettati  ne  la  fornace  ardentes&  a  Da 
niel,ilquale  non  oiFefero  punto  li  leoni:Iì  come  li  fanciuii  an 
Cora  non  furono  uiolati  da  la  fiamma. 

Ancora  è  detto  fpecialmente  malo  il  Demonio,  fecondo 
Chr.ho.  10  che  uogliono  Rafilio  magno,Chrirollomo,&  Agoftino:  &  q 
io  Matt.  &c  fto,  percheè  ilatoauttorede  lacolpadel'huomOjCioè  dio- 
to.^.in  ho.  gni  Tua  rceleratezza,&  peccato,  ilquale  ancora  ufa  Dio  per 
AuK^(fc?a-  caftigare  gli  huomini  fcelerati,  &  peccatori, 

lu.dócu.  c.  PerocheDioè  quello,che  da  a  gli  huomini  tutto  quel  male, 
58  ilquale  patono  per  cagione  de'loro  peccati. Et  quello  (ìgnifi- 

Amo.|  cano  le  (acre  lettere,quando  dicono:  Si  erit  malum  in  ciui-^ 
tate.quod  domintis  non  f eceriti  Sarà  mai  male  alcuno  ne  la 
Kà,  41  città,  che  non  habbi  fatto  il  lignoref*  Et  ancora  :  Ego  domi- 
nféSjÓ*  non  eft  t^Iter,formfins  lucem^^  creans  tenebras ^facies 
facemj&  creans  malum:  Io  ibno  il  (ìgnore,  &  non  altri, che 
formo  la  luce,&  creo  le  tenebre,  che  fo  la  pace,  &  produco  il 
male.  E\ietto  ancora  il  Demonio  malo,perche,quantunque 
noi  non  Thabbiamo  mai  ofFefb,nondimeno  egli  fa  con  tra  di 
noi  una  perpetua  guerra,  &  ci  perfeguita  con  un'odio  capita 
le.Et,fe  a  noi, che  fiamo  armati  di  fede,&  ricoperti  d'inno- 
cenza,non  può  nuocere,nondimeno  non  fi  reftamai  di  ten- 
tarci co  li  mali  elleriori,  &  di  molcftarci,&  affligerci  in  qua 
lunque  modo:  &  per  quefto  preghiamo  Dio,che  ci  uoglia  li- 
berare dal  malo,cioè  dal  Demonio.Et  diciamo,Dal  malo,  & 
nó  Da  li  malÌ5perche  tutti  li  mali, che  ci  fon  fatti  da  li  noflri 
profiimi,h  riceuiamo  dal  Demonio,  &  a  lui  fogliamo  attri- 
buirli, come  a  qucllo,che  ne  é  aurtore,&  che  gfi  fpinge  a  far 
per  quello  ancora  non  douremmo  adirarci  centra  li  ^pf 
fimi  noftri.anzi  che  tutto  Todio  &  Tira  nollra  deuemo  riuol 
gere  contra  del  Demonio  ,dalqual  gli  huomini  fon  perfuafi, 
&  fpinti  al  fare  le  ingiurieit  però,(e  il  prolfimo  tuo  in  qual- 
che cofa  ti  haurà  ofirefb,quando  tu  fai  oratione  a  Dio  padre, 
pregalo,  che  non  Iblo  Uberi  te  dal  male, cioè  da  qlle  ingiu- 
ne,ciie  dal  tuo  prolfimo  ti  fono  fatce^ma  che  ancor  il  tuo  j>f 

fimo 
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fimo  ftefTo  liberi  da  la  mano  del  Diauolo,  per  impuifo  del 
quale  gli  huomim  fono  indotti  a  fare  frodi. 

Finalmente  fi  deefaperejche,  fe  nele  noftre  orationi,  & 
uotÌ5che  facciamo  a  Dio^non  fiamo  liberati  da  li  mali,deuc- 
mo  però  con  patienza  fopportare  le  cofe,che  ci  premono^ré 
dendoci  certi,che  piace  a  la  diuina  maieftàjchenoi  tali  cofc 
toleriamo  patientemente.Per  laqual  cofa  non  fi  conuiene  ne 
rdegnarfi,ne  dolerfi  di  Dio  punto,  che  non  eflaudifca  leno-- 
ftre  preghicreima  tutto  quello,  che  ci  interuiene,  bifogna  re 
ferire  ala  fua  uolonta,&  al  fuo  commandamento.giuiican- 
do  quello  cllerci  utile, &  fai u tiferò, che  a  Dio  piace, che  cofi 
fia,&  non  quello,che  a  noi  pare  altrimente  .  Debbono  final 
mente  efiere  infegnati  li  fedeli  uditori, che,mentre  che  fi  ri- 
truouano  in  quclio  corfo  de  la  uita,  debbono  efl'ere  appai  ec- 
chiati  a  fopportare  ogni  fi>rte  di  calamità  ,  &  d'incommodi, 
non  folo  uolontieri,ma  ancora  allegramente.  Et  però  dilfe 
TApoftolo:  Omnes.qui  pie  nolunt  uiuere  inChrifto  lef$4,f  er  a.Tim.| 
fecutionemfatienfur:  Tutti  quelli,che  uoghono  uiuere  pia- 
mente in  Chrifto  Giefu,patiranno  perfecutioni.  Et  altroue: 
Fer  multas  tribulationes  oportet  nos  intrare  in  regnum  Dei  :    Aft.  14 
Per  molte  tribolationi  bilògna ,  che  noi  entriamo  nel  regno 
di  Dio.Et  di  nuouo:  Nonne  hàc  oportuit  pati  CMftum,&ita  Lo. 34 
intrare  in  g/oriam  fnam:  Non  fu  bifogno,che  Chrillo  patif- 
fe  quelle  cofe,6c  coli  entrafie  ne  la  fua  gloria  i  Perche  non 
è  conueniente,ne  giuilo,  che  il  feruo  fia  maggiore  del  fuo  fi 
piìore.lì  come  ancora  è  cofa  brutta,fecondo  S.Bernardo,che 
le  membra  fiano  delicate  fotto  un  capo  fpinofo.Ci  è  propo- 
fto  a  imitare  quel  preclaro  efl'empio  di  Vria,ilquale,eflendo 
ellbrtato  da  Dauit,che  fi  riducefl'e  in  cafa  fua,  difle;    Arca  i.Rcg.  \\ 
Deij/rael^à"  Juda/jahitant  in  papilionibus:&  ego  ingrediar 

L'arca  del  fignore,e*l  popolo  dlirael,  &  di 
Giuda,habitano  ne*pauiglioni,&  io  entrerò  in  cafa  mia?*  Se 
noi  uerrcmoafveoratione,  iftrutti  da  quefte  ragioni  &  me 
ditationijne  guadagnercmo,che,  ritrouandoci  noi  d'ogn'in- 
torno  cinti  &  circondati  di  mali,fe  non  faremo  conferuati  in  Dan.  j 
uiolatijik  fenza  danno  alcuno,come  quei  tre  fanciulli  refta- 
rono  intatti  dal  fuoco,almeno,come  li  Macabei,fopportere-  Matth.7. 
mo  h  cafi  auuerfi  conllancemeiue  &  fortemente: ne  le  con- 

tume- 
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Ads  tumelic,&  ne  li  tormenti  imiteremo  li  facri  apoftoli;  liqualt 
battuti  &  flagcìlati  fi  rallegrauano  oltra  modo^di  eflere  ftati 
fatti  d^gni  di  patire  contumelie  per  il  nome  di  Giefu.  &  cofi, 
difpoftì  &  preparatijcon  fomma  letitia  &  piacer  di  animo  cà 

Pfalm.  n8.  teremo  con  il  profetz:  Princt^es  ferfecutifUnt  me  gratis, » 
unhistuis  fi>rmidaMÌtcormeu:Utaioregofupereloquia  tUM^ 

ficut  qui  inuenit Jpolia  multn\Li  principi  lenza  caulà  mi  ha- 

no  perfeguitato^Sc  il  mio  cuore  ha  temute  le  tue  parole  :  Io 

•  mi  rallegro  fopra  li  tuoi  parlari,come  quello,che  ha  ritruoua 

to  molte  Ipoglie. 

AMEN. 

■yu^  Vesta  uoce,  Amen^  (fi  come  in  uero  è)  chia- 
Cao  6        H^^^        ^-  Gij'oliimo  nel  commento,che  egli  fa  fopra 
Vi^SSl  S.  Mattheo^il  fignacolo  de  l'oratione  del  Sig^no- 
fSSSA  re.  Perilche,lì  come  noi  auuertimmo  nel  princi- 
pio h  fedelÌ5de  la  preparatione^che  fi  deue  far  prima^che  ua 
dano  a  fare  quefta  diuina  oratione,cofi  hora  habbiamo  giudi 
tato  di  douer  fare,fi  che conofcano,  &  intendanola  caufa, 
&  la  ragione  de  la  conchiufione^à  del  fine  di  qftaoratione. 
Perche  nó  è  di  più  importaza  Tincominciamcto  có  diligéza 
de  le  fante  &  diurne  oration^che  il  finirle  diuotamente  &re 
ligiofamente. Sappi  dunqife  il  popolo  fedcle^che  molti  fono 
Eccl.7        &  abondanti  quei  frutti,liquali  noi  riccuiamo  dal  fin  de  l'o- 
ratione del  Sig.maquello,cheè  abondantilììmo  &  giocon- 
diflimo  fopra  tutti  graltri ,  è  l'impetratione  di  quelle  cofe, 
'       che  habbiamo  dimandaterde  laqual  cofa  di  fopra  fi  è  detto  a 
baftanza.Et  non  fblo  in  quella  ultima  parte  de  lorationeim 
petriamo,che  le  nollre  orationi  fiano  eflaudite,  ma  ancor  ot 
teniamo  alcuni  altri  doni  aliai  maggiorij&fi  preclari, che  nó 
fi  pollano  efprimere  con  parole.Percioche^'aauendo  gli  huo 
mini  ne  le  orationi^che  fanno  colloquio  con  Dio,  fi  come  di 
ce  S.Cipriano,  in  un  cerco  modo  inefpUcabilc  la  diuina  mae 
ant.fiH.fti.  ^^^^^  uieneadauuicinareaquello,cheora,piu  che  non  faa 
4cota.  PO.    , .  Awcorz  adorna  di  Angolari  donij  talché  quel 

iKche  deuotameiatc  faiuio  oratione  à  Dio^pcllbno  in  un  cer 

io 
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to  modo  eflerc  afl'omigliati  a  coloro,  che  (\  accodano  al  fuo- 
cOjliqualijhauendo  freddo,fi  rifcaldanojfehanno  caldo^uen 
gono  in  maggiore  feruore.così  parimente  quelli,  (landò  aita 
ti  a  Diojfecondo  la  mifura  de  la  pieci  &  de  la  fede,  che  hm 
nOjdiuentano  pili  ardenci:perche  Tanimo  loro  s*inhamin  i  a 
la  gloria  di  Dio,  la  inence  loro  Ci  illuftra  in  un  modo  maraui 
giroro,&  fono  al  tutto  npieni  di  doni  celefti  Se  diuini.  peni- 
che  ne  le  facre  lettere  fi  legge:  PrAuenifli  eum  inbenedi^io-  ^f*-" 
nihus  dulcedinis\V\x  Thai  preuenuto  nele benedittioni  de  la 
tua  dolcezza.    Effempi  di  ciò  a  tutti  è  quel  gran  Moire5Ì]-  Ejcod 
quale^partito  da  la  conuerfatione  &  ragionamento^chc  fat-  ^-^^^ 
to  haueua  con  Dio,  rifplendeua  di  un  diuino  fulgore  fi  fatta 
mente, che  gli  Ifraelitino  poteuano  rjfguardar  gli  occhi  Tuoi 
&  la  Tua  faccia.Per  certo, che  quelli, che-^nr  feruenre  affet- 
to fanno  le  orationi  loro,!n  marauigliofb  modo  fi  godono  de 
h  benip.nità  &  maeftà  di  Dio.difi'e  il  profeta:  Mane  adftabo^ 
^  uidebo ,  quoniam  non  Deus  uolens  iniquitatem  tu  es:  La 
mattina  per  tépo  ftarò  in  piedi,  &  uedrò,che  cu  no  lei  Dio, 
che  tu  uogli  le  iniquità .Quc^fte  cofe  quanto  più  conofcono^ 
&  mtendono  gli  huomini,con  tanto  più  uehemente  culto  & 
pietà  honoranoDio,&  ancora  tanto  più  giullamente  gufta- 
no  quanto  fia  fbaue  il  Sign.  &  quanto  neramente  fono  beati 
tutti  quelli, che  fperano  m  lui.Dipoi  da  quella  chiariflimalu 
ce  illultrati  confiderano,quanta  fia  lalorobaflezza,  &  quan 
ta  è  la  maielU  di  Dio.onde  ci  fu  data  quella  uerifììma  rego- 
la da  S.  Agolhno:    Nouerim  te, no  uerim  me:  Che  \o  cono- 
rcate,che  io  conofca  me.Et  di  qui  narce,che,non  fi  fidando 
de  le  proprie  forze,tutti  fi  cómettono  a  la  benignità  di  Dio, 
non  dubitando pùtOjche  egli,  abbracciatili  con  qlla  fua  pa- 
terna carità,non  gli  prouega  abódantemente  di  tutte  qlle  co 
fe,che  a  lalor  uita  &falute  Tarano  necelfarie^t  di  qui  nafce 
ancora, che  fi  riuolgono  a  rédere  gratie  a  Dio,  &  tato  gradi, 
quanto  poiFano  imaginarfele  con  l'animo  loro,  &  quàte  con 
le  parole  fpiimere.Ilche  leggiamo  hauer  fatto  il  gi  à  Dauid: 
il  quale,hauendo  in  tal  modo  incominciato  il  Tuo  prego: i'/i/  pfàl. 
uum  me  fac  ex  omnibus  per/equetib,me:Szìuz\m  da  tutti  quel 
Ji,che  mi  perfeguitano;cofi  gli  diede  il  dneiCofitebor  domina 
fecundum  iuftitiam  eius,^  f/dUam  nomen  Domini  aUi/simi: 

lo 
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Io  loderò  il  Sign.  fecondo  la  Tua  giuftitia,  &  (almeggierò 
nel  nome  de  Taitiflìmo  Sign.  Sono  fimili  preghi  di  fanti  in- 
numerabili:de  liquali  il  cominciamento  é  pieno  di  timore,  il 
fine  &  la  concliiufione  mofira  buona  fperanxa,&  una  giocò 
<la  letitia.  Ma  è,co(a  marauigliofa^quanto  in  quello  modo 
di  orare  le  preghiere  di  Dauit  fiano  de  l'altre  pili  notabili,  & 
chiare.EtjChe  fia  il  uero,tutto  turbato  di  timore  hauendo  co 
si  incommciato  a  orare:  Multi  infurgunt  aduerfum  me: mul 
tidicunt  animi,  me  Annone  fi  falus  ipfiinDco  eius  :  Molti  lì 
leuano  contra  di  me:molti  dicono  a  l'anima  mia,  il  fuo  Dio 
non  lo  fai  ua;  con  fermato  dipoi  &  ripieno  di  gaudio,  poco  do 
po  fbggiunfe:  Non  timebo  milita populi  circumdantis  me  : 
Non  temerò, fe  bene  le  migliaia  di  popoli  mi  circon dall'ero. 
In  un'altro  (almo  ancora,poiche  li  fu  lamentato  de  la  fuami 
feria^finalmente,  fidato  in  Dio,  fi  rallegra  mirabilmente  per 
la  fperanza  de  la  fempiterna  beatitudine,dicendo:/»  pace  in 
id ipfum  dormiam,^  requiefcam  :  In  pace  in  quello  illefl'o 
dormirò,  &  ripoferommi.  Che  diremo  noi  di  quelle  altre 
parole:  Domine, ne  in  furore  tuo  arguas  me,neque  in  ira  tua 
corripias  me:  Signore ,  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore, & 
ne  Tira  tua  non  mi  caftigare,con  quanto  timore  &  fpauento 
douemo  credere,che  il  profeta  le  dicefl'ef'Et  per  il  contrario 
poi  quelle,  che  ièguono,còn  che  lieto  animo  &pieno  di  fidu 
cia^*  Difceditea  me(d\ce)omnes,  qui  oper amini  iniquitate  : 
quoniam  exaudiuit  dominus  uocem  fUtus  mei  :  Partiteui  da 
me  uoi  tutti, che  operatela  iniquità :perx:he  il  Signore  ha  udi 
to  la  uoce  del  mio  pianto.Et,quando  temeua  l'ira  &  il  furo- 
re di  Saul,  con  quanta  humiltà  &  fommiffione  imploraua  lo 
rfal.JI  aiuto  di  Diofquando  diceua;  Dr«x,  in  nomine  tuo  faluum 
me  fac,^  in  uirtute  tua  iudica  me;  Dio,nel  nome  tuo  fam 
mi  faluo,&  giudicami  ne  la  tua  uirtii.  Et  poi  nel  medefimo 
falmo  con  tanta  fiducia  &  allegrezya  foggiunfe:  Ecce  enim 
Deus  adiuuat  me^^T  dominus  fufceptof  eft  animf  i»f 4:  Perche 
ceco, che  Dio  mi  aiuta,e'l  Signore  difende  l'anima  miaJEt  pc 
rò  colui,che  uuol  fare  le  facre  orationi,fortificato  di  fede  & 
di  fperanza,uadafene  al  padre  Dio;  accio  che  così  non  fi  dif 
fidi  in  modo  alcuno  di  potere  confeguire  queUo,di  che  egli 
ha  di  bifogno. 

Et 
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Etih  quefta  pafòla,  Amen^  che  fi  mette  ne  l'ultimo  dek 
diuina  oratione  del  fignor^lì  ritruouano  come  molti  Temi  di 
quelle  cofe^Sc  di  quelle  confiderationijle  quali  habbiam  det 
te .  Et  fi  fpedo  ne  la  bocca  del  noftro  Signore  fi  fioriti  quefta 
uoce  hebrea^  che  è  poi  piaciuto  a  lo  Spirito  Canto,  che  ne  la 
Chiefa  di  Dio  fi  confermade  .  la  qual  uoce  ha  in  un  certo 
modo  quefto  fignificato  :  Sappi ,  che  le  tue  preghiere  fono 
ftatc  eflaudite  ;  perche  ci  fignifica  «na  rifpofta  ,  che  fa  Dio, 
quando  dà  licentia  gratiofamente  a  colui ,  che  haimpetra- 
to.  quello  che  ha  uoluto ,  con  Toratione.  Quefta  tal  fi- 
p^ihcatione  &  fentenza  é  ftata  approuata  da  la  perpetua  con 
ìuetudine  de  la  Chiefa  di  Dio  ;  la  quale  nel  facrificio  de  la 
Mella^quando  fi  dice  Toratione  del  Signore,  non  uuole,  che 
li  miniltri  de  la  Melfaja  li  quali  è  cómelfo  cherifpondano , 
Sed  libera  nos  a  malo^àxczno^  Amen  :  ma  l'ha  riferuato  al  fa- 
cerdote:  il  quale  eflendo  interprete  di  Dio,&  de  gli  huomi- 
nijrifpóde  al  popolo,come  Dio  l'ha  eflaudito.  Ne  però  que- 
llo rito  è  comune  a  l'altre  orationi.  perche  ne  le  altre  il  mini 
ftro  ha  comiftìone  &  ordine  di  rirpondere,^;»^»»:  ma  è  (blo 
proprio  de  la  oratione  del  Signore,  perche  ne  l'altre  preghie- 
re,che  fi  fanno,fignifica  fi)lo  il  córen(b,&  il  defiderio:  ma  in 
quefta  è  una  rifpoftajper  la  quale  fi  manifefta,che  Dio  ha  có 
fentito  a  la  dimada  di  quello,che  fa  oratione .  Et  è  ftata  que 
ila  parola  Amen ,  da  molti  uariamente  interpretata  .  Li  (et-  jjicr.  ad 
tanta  interpreti  l'hanno  tradotta  con  quefto  uerbojF/'/ir,  Sia  Marccllam, 
fatto.  Altri  hanno  uoluto  che  fignifichi,  Vere^  Veramente  .  fP«^  i57.  ^c 
Aquila  la  interpreta,F/fl^^///^r,  Fedelmente,  ma  poco  impor-  J^j^j^^'  ^  * 
tacche  in  quefto^o  in  quel  modo  fia  ftata  efpofta.  purché  noi 
intédiamo  haiier  quella  forza  che  habbiamo  detto: cioè,  che 
per  quella  il  facerdote  cóferma  eflere  ftato  concedo  quello , 
che  fi  dlmandaua.Del  quale  fentimento  è  teftimonio  l'Apo 
Itolo  ne  la  epiftolaa  li  Corinthii,doue  dice  :  §luot^MotprO'  «.  Cor.  i 
mifsionei  Dei  funr^m  ilio  eft}  ideo  per  ipfum>  Amen»  Deo , 
Mdgloriamnoftram  :  Tutte  lepromefie  di  Dio  (bnpromelie 
lieraci,&  fi  cótcgono  nel  uerbo  afTermatiuo  però  fi  ef 
fequifconOjUerihcadofi  la  parola ,  Amen ,  che  uuol  dire ,  Sia 
fatto.  &  quefto  fi  fa  per  benignità  di  Dio  a  gloria  noftra  .  Si 
può  ancora  quefta  uoce  accómodarc  a  noi,ne  la  quale  fi  có- 

O  o  tiene 
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tìene  una  certa  confermacione  di  quelle  per*  *  i ,  che  fin 
quihabbiamo  ufate  ,  la  quale  infieme  fa  accenti  coloro,  che» 
attendono  a  le  (acre  orationi .  Pero  che  fpefi  .iene,  che 
neVoratipne  gli  huomini ,  diftratti  in  uarie  coi^  )ni  Vfb- 
.no  trafportati  altroue:  &  però  con  un  fomino  a^;.'tco  .  an 
diamo  conquefta  uoce  ^che  tucte  le  cofe  fian  fatte,  cioè  ci 
iiano  concerie ,  che  auanti.habbiatpo  dimandate  .  Ouero 
^iciamo,  che  pili  toRo  haùenJo  già  conofciuto  &  coniprc- 
fo  ,  che  già  habbiamo  impetrate  tutte  le  cofe.  Se  accorgen-^ 
doci ,  che  la  uirtii  del  diuino  aiuto  ci  è  fauoreuole ,  infiemc 
<on  il  profeta  cantiamo  :  Ecce  enim  Deus  adiuuAt  me  ^  ^ 
domtntis  fufceftor  eft  animA  mei  :  Ecco  che  Dio  mi  aiuta, & 
il  Signore  riceue  l'anima  min.  Ne  dee  alcuno  dubicare,che 
pio  non  Ci  muoua  nel  nome  del  Tuo  figliuolo  ,  &  in  quella 
parola,la quale  egli  fi  fpeflb  uolfe  ufire  .  Il  quale  Tempre, 
come  ben  dice  l' Apoftolo,  Exauditus  efi  fro  renerentia  fuA: 
Fu  elFaudito  per  la  fuariuerenza. 
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G  L I  Abbati  è  tal 
uolta  pcrroeflo  am 
miniliraie  gl'ordi 
ni  mi  noli  311 
Acerbità  de  la  paf- 
iione  di  Chrifto  ^7 
Acolito, c*l  Ilio  officio, Se  ordina»^ 
rione  304. 
Acqua  chef!  conferua  nel  fonte 
del  battelìmo.  non  è  il  Battefi 
mo.  155.  pitfe la  uirtìi  dal  Bac 
telìmo  di  Chrilio.164.  s'ha  da 
mcrcolarecon  il  uino  neli'Eu 
chariftia,  ficcjuanta,ac  perche 
207.  fenonli  mefcolaHe  con 
il  uino  nell'Euchariiiia  ,  fi  fa 
lebbe  pure  il  lacramento  207 
Acqua  del  Battelìmo  quando  fi 
confacra  182.  ficonfacracoa 
ìlChrifma  182 
Acque  hanno  il  termine  16 
Adamo  cadendo  fu  cagione  del 
k  noilic  miiciie  ao.  ha  fatto 


deriuare  il  Tuo  peccato  T  tutta 
la  poderi tà  20.  in  Patadifonó 
dcueuaftar  oriolo  52S 

Adulterio  quel  che  fia4f  s.quan 
tecofe  prohibifca  412.  perche 
fia  principalmente  uietato 
4r}.  arreca  uergogna  41J 

A  gli  Adulti  non  potendo  hauc- 
rc  il  battcfimo  bafla  il  dcfide- 
lio  no 

Angeli  furono  creati  da  Dio  1$ 
dal  principio  de  la  lor  crearlo 
ne  furono  dotati  di  ^ratia  16. 
hanno  fcienza  16.  ion  potea 
ti  1 6.  non  fono  ftati  niai  fen 
za  l'amor  di  Dio  16.  perche 
iòn  chiamati  uixtùA  ellcrciti 
del  Signore^ 

Angeli  ribelli  di  Dio  16 

Angeli  han  fatti  molti  benefici) 
a  gli  huomini  486.  foncufto- 
di  de  gli  huomini  4^^ 

Afilittionichc  auuengono  ,  na 
Icono  per  ti  peccato  de  lo.fpet 
gimo,ficdcla  bcftcmmia.}72 
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Amar  Dio  di  cuore,  tome  fi  pof- 
fa  493 
Amen  ,  quel  che  fignifichi  577. 
perche  rilponda  il  faccrdotc^ 
577.  ci  dà  forza  di  impetra^ 
re,&  perche^  578 
Amof^dd  proffìmo  quanto  fia  u- 
tilc387.  è  neceifario  amarlo— 
ancor  che  nemico  406 
Anima  di  Chrifto  hebbc  tutic-^ 

legratiejj.  fentc  dolori  40— 
Animo  che  deue  hauci  chi  ccc 

ca  Dio  497~ 
Apoftoli  perche  battezauano  nel 

nomcdiGieJu  it^o— 
Appetito  del  fin  Tuo  è  naturale 
ne  rhuomo  51S 
Arte  del  dipingere,  ritrarre  ,  5c 

fcolpire  non  e  prohibita  Jft- 
Articoli  de  la  fede  Nel  proemio 
Articoli  dodici  ,  perche  fiano 
cofi  detti.!. del  Simbolo,  quel- 
lo che  ci  dimodrino  80 
Afccnfionc  di  Chfifto  69 
Aflcntaiione  è  prc  hib.  44r~ 
Afìfolutione  a  chi  fi  dee  dare  ,  dcr- 
a  chi  nò  283— 
Atti  del  Penitente  nel  facramen- 

to  delia  Penitenia  248— 
Aftutia  de  gli  Heretici  Nel  proe- 
mio 


Auaiitia  quanto  da  detefiabile 
535 

Auucnimcti  di  Chrifto  fon  due 

Auuertiroento  del  Batte(ìmo.i5; 

Auuertimcnti  a  Faroihi  nel  di- 
chiarale le  fcritture.  Nel  proe- 
mio 

Auuertlmentoa  gli  auuocati  5c 
procuratori  44} 

Auuertimento  a  gli  accufatori 
44J  — 


BATTESIMO   quel  ch« 
fia  155.  quel  che  fignifi- 
chi  3^4    quando  fi  celebri 
ijj.  dcc-cflfer  perfettamente 
conofciuto  dal  Chrifliano. 
15 j.  èdettocon  molti  nomi 
15;.  quando  fi  dee  predicare 
&4nfegnarc  i^j.  ha  per  fua 
materia  l'acqua  ,  &  perche 
155.  quando  fi  facci  perfetto 
15?.  èftato  figurato,  &  pro- 
fetato   ij^.    Ha  h  fua  for- 
ma 157.  hadiuerfa  forma  ap 
pr elfo i Greci .     159    fi  può 
dar  in-tre-modi  160  perche  fu 
prefib  da  Chrifto  T^r.  e  ftaro 
iftiiuito  da  Chrifto,^  q  uando 
162.  quando  foftc  put»ticato. 
162.  lo  poftbno  amminiftrare 
tUTTT^li  huomini  ,  Heretici» 
Giudei,  Infedeli ,  Scie  Donne 
ancora  164.  non  lo  può  dare 
ciafcuno  con  folenni  cerimo- 
nie^ if>4~. — ha  li  fuoi  miniftri 
ordinati  tra  loio  164.  è  neccG 
faiioa  tutrr  i68.  fi  dee  dare  a 
il  fanciulli  168    bafta-la  fede 
de' genitori  168.  a  gli  adul- 
ti fi  dà  in  un^dtrrc  modo ,  che 
a  li  fanciulli  quando  fi 

dee  difterirc--»  171.  quando  fi 
pofta  dare  a  gli  finiti  171.  ci  li 
ocra  da  ogni  peccato  173»  ci 
libera  dalle  pene  del  peccato 
originalc-j  176.  non  rimette 
le penegiudiciali  175.  perche 
non  ci  libcra'da-lc  mifeiic-^ 
de  la  Ulta  humana-r76.  per- 
che non  ci  riduce  nello  fiato 
di  Adamo  prima  cheprccalFe 
176.  ha  li  tuoi  effetti  6c  quali 
fianoi77.  ncn  fi  può  reiterate 
(yymon  fi  tinuoua  quando  fi 
—  baite- 
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Sacteza  unocon  condicionc-/ 
179*  con  condicionca  chi  fi 
'dee  dare-»  i^o.  ci  apre  il 
cielo  i8o.  ha  le  fuc  cen- 
inomeli dotte  a  tre  capi  rSi 
in  qual  tempo  fi  amminiftri. 
182   

Nel  Battemmo  non  fi  laua  ogni 
parte  del  corpo,  ma  il  capo  fi>- 
lo-i4o  fi  proferifcela  forma  in 
iìcme  con  il  lauamento  161.  è 
neccflatio  hauer  la  fede^  con 
legu«hla  gratia  i67.cifi  ^dona 
no  le  pene  de' peccati  175.  fi 
fanno  alcune  diinande,&qua 
li  1^3.  quali  nomifidebbano 
imporre  al  battezato  igf^-che 
fignifìchi  la  ucfte  bianca,  che 
fida  ^  184 

Al  Battcfimo  co  che  difpofitione 
fideeandare  i7i.precedela pe 
nitenza  de'  peccati  per  con (e^ 
guirla  gratia  17J 

Al  Battcfimo  di  Chrido  fu  prese 
te  tuttala  Tnnirà  16) 

Al  Battezzato  nò  fi  impongon  U- 
opere  fatisfattoxie.  175 

Beaci  come  ueggano  Dio  12  p.fbn- 
liberi  da  tutti  li  mali.  588 

Beatitudine  perche  è  detta  Vita 
eterna  in  fperanza  diqiie 
iìi  uita  doue  confifta  173  .non- 
fi  perde  mai  124  douc  confi 
fte  1 2  j. come  fi  poflTa  acqulfia- 
te  i^o.eficntiaieoue  confile. 
126. accidentale oue  confifte. 

Beneficifriccuuti  per  laredétio- 
ne —  490 

Beneficio  fingolare  riceuuto  da 
Chrifio  30 

Beni  eflcntiali,&  acceGorij  laò, 
fi  indrizzano  a  li  diuini  526. 
temporali,  tranfirorij  come 
li  dcbbou  dimandare  527 

Benignità  di  Dio  nel  perdonue- 


i  peccati.  fjf 
Beftemmia  di  Dio  3c  de'  Santi  è  ' 

peccato  graui  (Timo.  571 
Beftiefi  poflbno  uccidere  401- 
Bugia  fi  anoouera  fra  le  falfe  te- 
fiimonianze438.fi  prohibife«— 
nelprohibire  il  fallo  tefii me- 
mo 439.  pcrniciofa  dee  edere 
mafiìmcnic  fuggha  441.  pei 
fcherzoè  prohibita  441  .da  cC- 
fii  procede  una  (bnima  miferia 
443.caufà  di  molti  danni ,  fic 
quali  fiano  445  ' 


CAduta  di  Adamo  cagionò  le 
nofire  miferie  20 
Cagioni  de  la  morte  di  ChiiOo. 

45.deirArccnfione  66 
Cagioni, neceflìtà, fine,  &  utilità 
de  la  Reftirrettione  di  Chriflo  ^ 

6f-  

Cagioni&  neceflìià  delGiudi- 
ciouniuerfàle,  eflcndofi  fatto 
ilparticolate  7a 

Canti  lafciui  eccitano  la  libidi* 
ne  418 

Capo  de  la  Chiefa  uifibile  è  il- 
Vcfcouo  di  Roma  9J 

Carattere  de  l'ordine  facro  33-»— 

Carattere  e  effetto  di  tre  fàcra* 
nienti  149 

Carattere  de*  facramenti  che  ef- 
fetto facci  H9 

Carità  di  Chrido  uerfb  di  noi— 

Carità  di  Dio  è  diueifii  da  queIU_ 
delprnfiìmo  388 

Catita^  Chriftiana  ha  cura  dei 
prò  filmo  534 

Cafaquel  chefignifichi  454-- 

Cafiiià maritale,  &  uedouiie^ 

414   

Catechifino  perche  fia  flato  còm— 

O  o  3  poilo 
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pofto  Nel  prormio 

Cerinionìe  de*  facramcnti  fi  pof 
(pno  ttalafciarc  Tenta  peccato 
14).  perche  stufano  ne  i  facra 
menti  r4J .  del  Batrcfimo  fi 
fiduronoatre  capi  i^^i.Drlla 
Conlermationc  i9$.Dc\h  Con 
fcflìonca'j.  Della  Me  (Tanon 
fono  nane  2^9  Della  Penitcn- 
za  249.  DcU'Eibeoia  Vntione. 

Certezza  de  la  fede  7 
Chiaui  "deT  Regno  del  Ciclo  fo- 
Do~comaìefle  a  la  Chicfa  . 

Chiaui  de  laChiefapei  loruii* 
tìi  rimettono  i  peccati  . 

Chierico  quel  chefignifichi.joz 

Chierica  onde  fia  deriuatajo}. 
uso  prima  S  Pietro  302.  quel 
chefie^nifichi  302 

Cbiefa  è  detta  in  molti  modi.  &c 
perche  ha  due  potef^à  ^9. 
la  trionfaore»  &  la  militante. 
90. militante  contiene  li  buo- 
ni &  li  trifiTgx.  e  nota  &  ma*~" 
nifeAa  91.  è  (lata  figurata  91. 
97.  efclude  tre  forti  di  huomi 
ni         _  92 

LaChiefà  lignificano  li  Prelati. 
937figni£cala  moltitudine  de 
i  buoni  93.ha  le  Tue  proprietà" 
Aqualifieno  93.  èuna93.  è 
fapta  95.  è  Catholica  gj.è  dee 
ta  uniuerlale  97  uera  fi  come 
fi  conofire  96.  e  detta  ApofiotT 
ca 97.pefc1ies*ha  da  credere. 
99.  diefià cfiatoauttor  Dio. 

99.  ha  le  cHIaui  del  Regno 
del  Ciclo  99  ad  efia  è  con- 
cefiàia  auttorità di  rimette- 
teli peccati  99.  in  efia  fon  com 
munì  tutte  le  opere  buone. 

100.  ^  come  un  corpo  101.  di 
eilà  fono  membra  li  peccatori 


102.  ad  efTa  fono  com  mede  le 
chiaui  del  Regno  del  Cielo. 
104.  in  efla  è  la  remifiìone  dè" 
peccati  1C4 

Chiifma  è  la  materia  de  la  Con- 
fermatione  192. è  cofecrato  dal 
Vefcouo  1 9t 

Chrifiiani  debbono  efiec  dedica 
tiaChrifto  29.  hanno  molte 
confolationi  »76.  in  che  roo^ 
do  debbano  uiuere  fra  di  loro 
494 

Chrifto  quel  che  fignifica  24.  è 
Rè,  Sacerdote  ,&  Profeta.  24. 
quello  che  ci  infegni.  25.  è 
Re.quanto  Dio,&quanto  huo 
mo  25.  fi  conuengono  molte 
cofe  inquanto  è  Dio,  Òc  molte 
inquanto  e  huomo27.  cno- 
ftro  Sigiiore  inquanto  Dio,  &c 
inquanto  huomo  28.  nato  di 
Maria  uergine  34  e  il  (ecòndo 
Adamo,  &  perche  3  5 jriori  ne 
la  Croce  41.  mori  quando,  & 
doueuolfe43.  moriliolonta- 
liamente  43.  fu  cfpcito  a  la 
morte  dal  padre  &  da  fc  Hcfio 
46. pati  perii  peccatori  46.  pi 
ti  pa(Eonc  aceì^ifiìma  47.  co- 
nici perche  difcele  all'i nfcr- 
no~5y.  ha  redento  tutti  gli  Hud 
mini  54  rifufcitò  per  propria 
uirtu  56.  efiere  fiato  rifufci* 
tato  dal  padre .  come  fi  inten- 
de  56.  full  primo  che  rifufci- 
ufica  uitaTmmortale  56.  co- 
me rifufcitò  il  terzo  giorno. 
58.  afcefcin  ciclo  per  laa  pro- 
pria uirtu  64.  fede  a  la  delira 
del  padre,  quel  che  fignifica 
6$7~%\ì  artribuifce  il  giudi* 
cio,&  perche  74.  ha  da  giudi- 
care quanto  Dio  £c  quaio  huo 
m674. diede  potcfià  a  li  Vefco 
ui,òc  a  li  làccrdoti  di  rimetter 
li  pcccamo7.  fu  il  primo  che 

ricc- 
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riceuette  il  dono  di  ri  mettere 
li  peccati.  io7i  perche  fi  bat 
ttrò  i5i.  adorna  la  Chìefa 
con  trcofiìcii  70.  tutto  fi  con 
tiene  in  ogni-puticelia  de  le 
fpccic  «-^  è  tutto  ne  la  fpe- 
de  del  pane,\  tarlo  ne  la  fpe- 
ciedeluino  219  ccmefiane 
TEuchariftia  224.  perche  ci 
è  dato  (otto  le  fpecie  del  pa- 
ne &  deluino-234.  quando 
flatui  li  racerdiìij_2  38.  c  il 
facrificio  ,  &  il  facerdote  238. 
ci  ha  infegnacoa-oiaie  con  il 
lue  eflempio  480.  è  noftro 
fratello  493.  è  il  noftro  Pane.— 
536 

Cibi  delicati  &  uiprrflui,  non  fi 
hanno  a  dimandare  534 

Ciekv^c  Terra,quel  che  figaifica 
no 

Circoftanze  C  hanno  a  cofcfTare, 
fic  quali  267 

Comtn unione  de*  fiinti  quel  che 
iìgnifichi  ioo.  quella  che  hano 
li  Chriftiani  tra  loro  loi 

COncctiione  di  Chrifto         3  i 

Concupifcenzechefi  prohibifco 
no  nel  nono  ,  &  nel  decimo 
precetto  che  differenze  habbi 
no  tra  loro  4^0 

Concupifcenza  quel  che  fia  452 

Concupifcenza,  che  è  prohibita 
da  molti, non  è  fuggita  4?8._ti_ 
mane  ne  i  battczati,ma  non_è 
peccato  174- 

Còdicioni  di  corpi  rifufcitaii^S 
de  la confellìone  265 

Confermarione  ,  quando  fi  ana_ 
xciniftri  187.    perche  e  coli 

detta  187.  è  facramento.  

168.  è  diuerfa  dal  liattcfimo 
1^9.  perche-fia  iftituita  190.6 
ifticuita_da.  Chtillo  190.  ha 
pei  Tua  materia  il  Chcifma, 
ÒL^chc  x^i.  ha  la  ionpa» 


&qual  fia  192.  di  efTa  quat' 
fia  il  principio  193.  ad  elfa  lì 
danno  i  Padrini  194.  che  età 
ricerca  19^.  tionJ;  facramento 
neceliwio  194.  nim_fidecla- 
fciar  indietro  i94.-qiiado  heb 
beprincipÌQ_i93.  ad  ella  dee^ 
precciercla  Confcfldjnc  196. 
ad  efia  fi  dee  andiiL*  digiuno. 
196.  conferifccJa  gratia  197. 
ha  gli  faci  effetti  5c  quali  197 
quando  fi  a(nmini(lra.i98.im 
prime  il  carattere  197 
Contelfione  quanto  fia  degna. 
261.  è  utile,  &  ncceflaria  ,  & 
perche  261.  quando  fu  iftitiiL 
ta  26».  rimette  li  peccati  per 
uimi-delleChiaui ,  a  chi  nori 
fofle  perfettamente  contrito. 
26i.-è-ivtile  2  6r.  qual  natura 
&  forza  habbi  262.  detta  ac- 
cufationc ,     perche  262  co- 
me fi  definifce  262 .  è  iftitut- 
ta  da  Chrifto,  Òf^^uando  2^3! 
a  eh i  fia  nccefiaria  2  63 .  -q4jan . 
dos'ha  da  fare,dc-4a  chi  205 
è  de  11  peccati  mortali  :o6.  nó 
è  deli  peccati  ueniali^ ma  fi 
debbono  confcOare  266.  iÌjl. 


cerca  gran  cura  &  dili^«flza 
267.  non  è  ualida,  quandofi 
lalcia  un  peccato  adictro  uolo 
tariamente  268-  deeelfer  nu 
da^eJ'cmplice  269.decelTer  fe 
creta  269.  dcecfl'cr  frequente 
369. ha  il  Tuo  mmiftxo,^  qua! 
fia    269 

Il  Confeftoxe^c^e  qualità  debba 
haueic  270.  quel  che  debba  of 
fcruarncl  penitente 272. e aii^ 
uettito  comepofla  giouareal 
penitente   272 

Confcien^a  fi  dee  bene  eilain ina 
re  268 

Conlccratione  del  facerdote. 3X):r_ 

Coaièalò  è  caulà  efficiente  dei 
Oo  4  ma-— 
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mattimonio  ?i7.  fi  dee  cft>n- 
mere  con  parole  che  (ìgninca- 
no  il  tempo  predente  3 17. d'un 
iole  nel  matrimonio  non  bafta 

Dopo  il  Confenfo  nel  matrimo- 
DÌonion  ual  il  pcniirfi  318 

Nel  Confenfo  confitte  il  mairi 
monio,  6c  non  nei  concubito 

Confideraiionechc  dcbbon  far  i 
Parmrhi.  nel  proemio,  pietofa 
nella  morte  di  Chriflo  45 

Conlblatioui  de  i  giufti  fono  co- 
me la  libcratiooc^  de  ì  mali^ 

Contritionc  ,  &  confcffion^dc* 
peccali  precede  al  ticeuerTEu 
chatiltia  229 

Contritionc deuono  hauere  in  o- 
gni  tempo  25}.  quel  che  fia>&- 
in  quei  che  confitta  25  j.  con- 
tiene dolor,  &-qtìa  le  2  5  j.cdet 
ta  detcttationedc  i  peeeafi,  & 
perche  2  54.onde  fia  deita-a-j^ 
e  detta  inpiumodr  254.  ad 
effa  dee  accompagnaifi  la  ua— 
Ionia  de'confcflànti  2  567^eflo 
necettarie  due  cole  258.  im- 
petra il  perdono  de*  peccati, 
260   

Cóu^nienzedela  mottedi  Chri 
tta-47.del  Giudicio  uniuerlàle 
75.  del  terzo  precetto  con  -gir 
aliri  336 

Couerfione  del  pane  &c  del  nino, 
nella  carnei  iangue  di  Chri- 
tto.come  fi  facci        203 .208 

Corone  preparate  a  quelli,  che^ 
uincono  le  tentationi  364. 

Corpi  de'  fanti  non  haranno  tut- 
ti-i4-medefimo  lume  J19 

Corpo  di  eh  ritto  è  ueiamente 
ncll'Eucharittia  139 

Cole  fono  uifibili  o  inuifibili  17 


fcnfibili  di  due  forti  i?5  efiec 
ne  come  fiano  necettarie  528. 
uili  non  fi  debbono  defiderare 
452.    facrc  di  diucrfc  foiii-i— 
117 

Crapttk-nutrifcc  la  libidine  417 

Creatton  del'uniuerfo  15.  de  gli 
Angeli  1 5 .  de  gli  animali , 
de  le  piante  i6.dc  l'huomo  17 
è  communc  a  tutte  le  diuinc 
perfone  iS 

Credcte,qucl  che  fignifichi  | 

Croce  ci  dimottra  la  diuina  pto- 
uidenza  4i.in  ctta  perche  mn- 
rìChritto  ^  4» 

Culto  de  le  f*tt€ri>erchc  c  ftato 
ordinato  37?. del  Sabbaiho:  ^ 
che  fia  com  mandato  376.  ap- 
partiene a  le  cerimonie     377  — 

Cupidità  de  le  ricchezze  s^in- 
guecon  la  liberalità  4^7~ 

Cura,chcOiohadinoi       48S  , 


DANNI  del  peccato  mortale 
X08. di  chi  non  perdona  le 
Igiurie  409.  delia  mala  lingua 
436.della  bu^ia  444*  che  uen* 
gono  del4a-cupidità  de  le  rie 

chczze   4S7 

Debititche  fi  dee  dimandare  che 
ci  fiano  rimetti  54^ 
Decalogo  è  una  fbmma  di  tutte 

le  leggi  3J5- 
Demon io  ha  legatele  forze  557 
è  detto  malo  ^6$ 
Defiderare  le  cofe  uili  non  fi  dee 
4^.554  l'altrui  con  forte  nó-è- 
leeito,dccome  s'intenda  456 
Detefl^atieae  del  peccato  è  detta 

con  trilione,  &  perche 
Detrattione  è  prohibita  òc  danno 
fa  439.  io  quaoti  modi  fi  fa^ 

  Dia- 
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Diacono  ,  &  fuo  officio,  &  conft- 
cmionc  30^.  come  pofla  cfpor 
te  lo  EuaDgclio  ^o^ 

Diàuolo  ne  la  morte  ci  aflalta 
pili  fidamente  39;.  a  chi  dà 
maggidr  tcntatione  553.  come 
lì  uinca  554 

Differenza  tra*!  terzo  precetto  óc 
glialtfi  J77.  tra  le  leggi  hu- 
mane  &  le  (iiuine45i  tiarin 
uocare  Dio, &  li  Santi  476 

Digiuni  perche  fi  commandano» 
quando  ù  tengono  le  ordina» 
tioni  311 

Digiuno  fmorza  la  libidine  418 

Dignità  de  l'huomo  riceuuta  per 
la  naiiuità  di  Chrifto  37. della 
ConfelTìoneaói.  di  chi  obcdi- 
fceDio  519 

Diletti  de'bea ti  12 

Dimandate  che  fi  fanno  a  chi  fi 
batteza  i8j 

Dimandare  fi  debbono  li  beni 
corporali,  &  come  47r 

£  Dimandano  alcuni  benifem- 
plicemcntei  alcuni  con  condì 
cione  472 

fi  Dimandano  a  Dio  tre  cofe 

499 

Dimandando  a  Dìo,  che  fia  fat« 
ta  la  (ua  uolontà,  quello  che  fi 
dimandi  517.  519.  520.  521. 

Dimandate  a  Dio  li  beni  terre- 
ni, è  lecito  530 

Dimandando  il  Pane,quel  che  fi 
dimandi  5;i.  5 32 

Dimandar  fi  debbono  a  Dio  cofe 
giuftc-^  471 

Dio  è  di  maeftà  incompreniìbi-t 
le  5.  fi  manifcfia  ne  le  diuine 
lettere  6.  e  un  fblo  7.  perche 
fia  detto  padre  8.  è  detto  pa« 
drcdi  Chrifìiani  ir.  è  detto 
oonipocente  .  &  perche  11. 
quali  cofe  poHTa fate,  &  qua» 


li  nò  is  efier  detto  onnlpd- 
tente»  quanto  ci gioui  12.  tC» 
fez  onnipotente,  quanto  ci 
bi fogni  credere  i^.perchecieò^ 
il  mondo  15.  mantiene  tut» 
te  le  colè  create  17.  folo  po- 
teua  liberarci  dal  peccato  20* 
è  fiato  fcpolto  44.  come  gli  fi 
attribuiicano  le  pafiìoni  òc  pax  t 
ti  humane  61.  è  fiato  autto> 
re  della  Chiefa  99.  folo  per- 
dona i  peccati  107.  come  il  1 
ucgga  da  beati  127.  come  fi 
diccpcniirfi  24J. perche  pet- 
mefie  l'alDittioni  del  popolo 
Hebreo  342.  perche  tanto  rem 
po  prolungò  le  prome/Tc  fatte 
al  popolo  Hebreo  342.  è  fiato  ' 
auttor  della  legge  del  decalo-  I 
go  j;6.  quanto  amafic  il  po- 
polo Hebreo  ;42.quel  che  fi  *! 
gnifìchi  346.  dee  cficre  da  noi 
lòmmamente  amato,  &  per*  '.' 
<he  3  46.  perche  e  detto  forte» 
&  zelante  355.  come  punifct 
£noa  la  terza  &  quarta  gene-  t 
ratione  357.  odia  chi  non  o(^ 
ferua  li  precetti  ;57.  è  detto 
con  molti  nomi  36 1.  come  (2 
debba  honorate  361.  fi  deelo« 
dare  nelle  tribolationi  361  ca 
me  fi  dee  honor  369.  come 
ci  ha  moftrato  grande  amore  a 
prohibireil  furto  421.  dee 
(èr  da  noi  ptegtto  475.  noa 
fi  può  fcordare  dell'huomo 
4S8.  ci  dà  le  tribolationi  per 
amore 492.  perche  fi  dice  cflèr  ' 
ne' Cieli  497.  efier  in  Cielo»  . 
quel  che  ci  rnfègni  497*  ci  di 
ogni  bene  che  habbiamo  ^01. 
fi  dee  ricorrere  a  lui  per  libe- 
rarci da  noftri  inimici  no 
ci  da  li  beni,perche  li  pofiedia. 
mofòli  534.  come  tenia  ^^9»: 
come  indura  i  cuori  560.  ci  da: 

le 
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su 


lefoneda  uincere  il  Diaaolo 
562.  quando  libexi  l'huomo 
da  i  mali 

Ditpefitione  che  debbono  haue- 
iequclli,chefi  baitezano  h+*T 
che  dee  haucr  quello,  che  uuo 
le ,  che  gli  iìano  pcidonaii-H 
peccati  550 

Diuinità  di  Chrifto  fù  Tempre 
con  il  corpo  nel  fcpolcro,  &  c6 
l'anima  nel  limbo  4% 

Dolore  de  la  contrilione  qual  fia 
3  5}.  de' peccati  quanto  dee  ei^ 
fer  grane  279.  fi  dee  hauer  di 
tvtm  li  peccati  in  particolare 
255.  non  ha  da  cQce  di  alcuni 
peccati  foli  3$7 

Domenica  perche  fi  honort  277 

X)onne  altrui  non  è  lecito  defide 
rare  4t^ 

Doti  de' corpi  tirufcita ti  glortofi 
118   

Dottore  ecclefiaftico  in  che  dee 
confiimat  l'opera  fua  .  Nel 
proemio 

Dottnna  ,  che  fi  dee  infegnare  1 
li  fedeli,  contiene  in  fc  la  paro 
la  di  Dio.  Nel  proemio,  del 
Catechifmo,  in  quattro  capi  fi 
iliuide.  Nel  proemio,  del  Sim 
bolo,  quello  che  contenga  a. 
4iftÌDta  in  tie  parti  a 


Eccitare  il  popol  ChtiAiano 
a  l'amor  diDio,  è  conuenien 
te»  Nel  proemio 

Effetto  de  la  fede  ) 
Ch'etti  de'  facra menti  140.  prin- 
cipati dei  facramenti  148.  del 
Baitefimoi77.della  Conferma 
tione  196.  del  faao  Ordine 
313 


Elecmofina  è   neceflarla  420 
fana  la  piaga  del  peccato. 

551  »   

Eifcnza  Òc  la  perfona  ne  la  Trint 
tà,  quello  che  fignifichi  10 
ElTorcifmo  18  j 

Eflbrcifta,  &  il  Tuo  officio,  &  or- 
dinatione  304 
Efibttatione  alla  clemofina  ~4;o 
Eftrema  untione  perche  fia  eo& 
detta  2?^5.  in  quanti  modi-fi*^ 
detta  286.  è  facramento  286. 
cftata-^épfc  ne  la  Chicfà  286. 
e  un  folo-facramcnto  287.  ha 
le  Tue  parti,&  quali  fiano 287, 
ha  per  fua  materia  Toito-,  de 
quale,  &  perche  2  87.  ha  la  fbr 
ma  &  quale  fia  287.  ha  la  fua 
forma  peruenuta  a  noi  per  tra 
diiionc  de*  padft-r88,  ha  la 
forma  che  fi  può  murare  ficco 
me  188.  ha  la  forma-che  fi  prò 
ferifce  per  modo  di  ora  tione 
&  perche  288.  ha  le  cerimo- 
nie, e  quali  fiano  288.  è  iftitui 
ta  da  ChrfftD~fic  promulgata 
da  San  Giacomo  2^9^  da  chi 
non  poffa  eficr  prefa  289.qua- 
do  fi  dee  dare  ali4frfcrmo  . 
290-  quali  parte  fi  ungano»& 
perche  290  .  quante  uolte  fi 
pefi^  dare  291 .  ad  efia  dee  pre 
cedere  iH^ramento  della  £a 
chariftia,  &  della  Penitenza 
391.  ad  cfTa  fi  ricerca  la  fede 
dell'infermo  291.  ineffa  quel 
ehe-fi  dee  dimandare  a  Dio 

291.  ha  il  mim^lro  &  quale 

292.  ha  le  Tue  militi^ ,  Acqua- 
li 292.  conferifce  la  gratia  2 92. 
rÌBftette  principalmente  li  pec 
cati  ueniali  292.  in  cheterai 
po  fi  dee  dare  292.  dà  le  forzA 
contra  il  Diaueló-  29}.  a  la  (a> 
nità  del  corpo qitan to  è  utile. 

^9Ì   

Età 
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Età  di  chi  s*ba  da  conferioare 

Eucharìftia  fi  dee  prendere  fan- 
tamente  300.  come  (ìa  infli- 
tuira  da  Chrifto  300.  fi  chia- 
ma con  dioerfì  nomi ,  &  per- 
che aoo.  ^-tt^o  facrarocnto 
aoi.  in  effa  molte  cofc  fon  dct 
te  fàcra mento  202.  ccompo- 
ila  di  due  cofe  303.  s'adora 
comeChrifto  20 {.  in  cfla  le 
fpecie  del  pane  Ac  del  uino  ri- 
tengono ia  proprietà  eU  no- 
me di  facramento  30V  è  dif- 
ferente da  tutti  gli  altri  (acia- 
menti,  &c  in  che  20^.  è  un  fo- 
le facramcnto &  non-due,  & 

J)erchc  203 .  ci  fignifica  tre  co- 
è  .  ha  la  mat^4ia-di  due 
ibiti  304.  ha  per  fua  materia 
il  pane,e'4-uino,&  perche  305. 
fi  fa  nel  pane  azimo ,  &  per- 
che 205-r-iì-  può  fare  nel  pane 
non  azimo  306.  ha  la  fua  tou- 
ma  del  pane  &  del  uino.  Ac 
qual  iìa-i07.  fi  dee  confidera- 
xe  con  la  mente  afìraua  da' 
fenfiai^.  ha  li  fuoi  frutti ,  & 
<)aali  fiano  324.  non  fi  dee  in 
•ucRigaiecon  cunofitàa:).  fi 
conofce  per  fede  333  come 
dia  la  grafia  2^6^  chi  la  dee  ri 
ceuere,  dee  haucre  la  gratia 
336.  chi  non  la  riccu«-o^in  uo 
to,o  in  eifecto  ,-ntm  ha  la  pri- 
ma graria  236.  ^'afibmigliaa 
Ja-manna  326.  ci  perdona  là 
peccati  ueniali  226.  ci  confer- 
ua  da  peccati-rr7.  raffrena  la 
libidine  deHa— carne  237.  ci 
accjuifta  la  gloria-eterna  327. 
fi  riceue  in  tre -modi  128.  chi 
non  laiiceue,  fi  priua  di-mol- 
li  &  grandinami  beni  328.^0^ 
che  pparaticnefi  riceu«-M9, 
come  iì  difccxnc  da  gli  aiui  ci- 


■  bÌ  229.  chilaauol  riceueré,' 
dee  hauer  la  pace  con  il  proP 
fimo  330.  ricercala  prepari- 

f  tione  del  corpo  230.  dee  eia- 
fcheduno  liccuerc  una  uolta 

::ranno  -3^.  fi  dee  riceucie 
ipcflò  2j1.fi  dee  riceuete  o- 
gni  giorno  2p.  fi  ricerca  o- 
gni  giorno  ne  la  primitiua  • 
Chiela  232.  chi  non  fia  obli* 
gate  a  riceueda-23 3.  non  ù 
dee  ammintfirare  a  gli  fan- 
ciulli }33^-ibtto  ambedue  le 

(ipecic  la  picndon  (biciii  facei- 
doti  233.  perche  ft  prenda  da 
laici  ibiiiX4uia  ipecic  loia  334* 
ha  il  fuominillro,  &c  chi  fia 
335.  in-làcfifìcio  235.  è  una 
uictima  accettifiìma  a  Dio 
ir3é.  è  fiata  inftituita  da  Chri- 
fio  per  due  cagioni  fu  fi- 
gurata 236.  é  uo  teliimonio 
de  1  amor  di  Dio  ucrfo  di  noi 
336  in  quanto  è  facramcnro* 
&  in  c|uaiu&  è  lacnfìcto,  é  dif 
ferente  337.  è  fia^ta  iHituita 
da-Chrifio  neli'cfiiema  cena 
337 

ncirEucharvAia^  quel  che  fi  con* 
tenga  318.  icno  alcune  cofe 
pei-concomitanza  219.  dopo 
iaconfccratione  non  rimane 
la  fofiansa-del  pane  &  del  ui- 
no 2 19.  iono  le  tpecic-lfnza  fu 
bietto alcuno  223.  s'offeiifcc 
a  Dio  un  uero  de  propiio  (acri 
ficio- —  aj7 


FAcilità  dcll'ofièruanu  delle 
fefte  38? 
Fatiche  nofirefon  uane  fenza  l'a 
iutodiDio  529 

Itele— 
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fcéeù  riceueper  uia  de  l'udito 
nelpioemio.  &c  ha  molti  iigni 
■  fìcati 

la  Fede  de'  Chiifiiani  qual  ila 
nel  proemio 

It  Fede  Chridiana  è  differente 
dalla  fede,  che  iì  dà  a  le  hiOo- 
lie  nel  proemio 

U  Fede  Chriftiana  è  diflerente 
da  la  Capienza  del  fecolo  4 

ItFede  della  redcntione  del  fi- 
gliuol  di  Dio  è  Tempre  fìata  nc- 
ccflaria  a  la  falute  41 

la  Fede  de  la  lifurrettionc  molto 
neccflaria  58 

la  Fede  del  matrimonio,  quei 
•chetìa  328-- 

la  Fede  e  necefTaria  a  la  falute 
•  1  jo.  airoratione  479.  che  ef- 
fetto cagioni  iu  noi .  nel  proe 
•mio.  (ì  prende  in -molti  mo- 
<  di .  nel  proemio,  ha  molti  gra 
di,dcin  tutti  è  la  medefìma  na 
-tura  de  la  fede  nel  proemio,  ci 
'  da  lume,  rhe  non  cilafcia  du- 
.bitare;.  ha  li  fuoi  effetti.  & 
i^uaii  fìano  3.  non  dee  inuefìi 
gar  la  ragione  di  quel  che  cre- 
da 3 .  dee  moiirarfì  ne  la  con- 
fcflìone  cftciiore4  è  ncceffa- 
<ia  aconfeguire  la  gratia  del 
•Battemmo  179.  non  può  effere 
detta  parte  di  penitenza  144 

Fedeli  fono  tra  loro  fratelli  49; 

Feliciti^  de' beati 

Fiducia  ne  l'orare  ci  nafce  da^ 
'inoItecofe479.  fi  dee  hauer« 
in  Dio  3J7 

Figliuolo  paga  le  pene  del  pa- 
dre, &c  perche  357 

li  Figliuoli  come  fi  debbono  al- 
leuarc  35-7— 

a  li  Figliuoli  fi  dee  lafciar  la  he- 
tediti  de  le  uirtìi  398 

Figura  de  l'Euchariflia        236  • 

Fifturcche  dimoilianola  ledeos- 


2U 

tione  del  mondò 


3t 


Figure  &  ptofetie  della  natiuità 
di  Chrifto  36  del  Battefimo- 
i$6.  della  paffion  di  Chrifto 
42.  della  mone  di  Chriflo  42. 
de-laXhiefa  91.  de  i'Euchart- 
ftia_  234^- 
Filofofì,  quello  che  credeffeio  di 

Dio  5_ 
Fine  de  l'oratione  del  Signore  ci 
dà  molti  frutti  515 
Fomite  come  habita  in  noi  518 
Forma  dtl  giudicio  75.  del  bat- 
tefimo  de' Greci  159.  del  bar- 
tefimo  come  fi  prohlbifce  160. 
della  Confcimatione-192.  de 
FEuchaiiflia  208.  de  la  coe^ 
feciatione  del  uino  pei-ll£u- 
charifiia,  &  la  fi»-dichiaratio 
ne  208.  de  la  Penitenza  248. 
de  l'Elhcma  untione  385.  è 
peruemaa  a  noi  per  ttaditio^ 
ne  de'  padri  3 1^.  come  fi-pofii 
mutare  288.  perche  fi  profeti 
ice  in  modo  di  eratione  388 
Fornica  tione-4ì-detefia  413 
a  la  Frugalità  ui  fiamo  eflbitaù- 
5U 


FfUti  deiroffernanza  de  la  legge 
3^de  l'Eucharifiia  324.  de 
laContritione2  59.  de  la  fede 
deJajrefurrettione   433 

Furto  quel  che  fignifichi  120  i 
quanto fia  grande  fceleratezzx- 
fragli  altri  peccati  432.  fi  de- 
tefta  4;x 

Furti  di  uaiie  Coni  424 


C"^  Eneratione  eterna  del  Vet 
T  bo  comefi  maniftfli  39 
Genitori  come ,  &c  perche  fi  deb 
bono  honorare  391.  in  quan- 
ti modi  fi  hoooiino  49 1 .  fi 

 deb- 
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debbono  Aiutare  neirinfermi 
lì  495 
Gicfu  Chrifto  folo  fi  dee  ftudia- 
icdi  fapcrcncl  proemio,  quel 
che  lignifichi  22 .  e  ucro  Dix>- 
26 

Giorni  fcftiui  de  gli  Hcbrci.  580 
Giorno  deli  Domenica  Se  altre 
fefte  de*  Chriftiani  j8r.  del 
Sabbato  quel  che  ci  (ia  prohibi- 
to  fare.fic  quel  che  nò  ;82.  de 
la fcfta. quello,  chedcbbon. fa- 
re li  Chriftiani,&  quel  che  nò 

?«5   

Giudicio  di  Chrifto  71.  particola 

re  71. generale  7» 
Giutawiéto  è  buono,&  il  Tuo  fre- 
quente ufo  è  uietato  363.  è  di 
diucrfe  forti  365.afferroatiuo^ 
&  promiflòrio  364.  fi  prohibi- 
fcc  in  uniuerfale  364.  qiiando 
fi  prohibifcc  3  68.  a  che  fine  fi 
ft  369.falfo  quando  fi  cómct 
te  369.  in  quanti  modi  fi  facci 

3<^3  ^  

ti  Giuramento  fi  ricercano  tre  co 
fe,acciò-c he  fia  buono  364 

GiufMC  quello  che  importi  363. 
quando  fia  lecito,  6c  perche 
366.il  falfo  fi  prohibifco  369- 
per  difprcgio  e  male 

Giuftificatione  e  un'opera  d'infi- 
nita uirtù  106.  è  cagiona tajda^ 
Dio  iq6 

Gloria  di  Chrifto  doue  fi  manifc 
fta  65.de  be^tti-è  immenla  126 
d'altri  non  fi  dee  defiderarCs^ 
449 

Gradi  xiiucifi  d'orationi  4^ 
Gratia  quel  chefia  17S.  è  la  colà 
faJiura,  de  la  quale  e  fegno  il 
facraméio  157.  fi  ricerca  aihi_ 
riceue  i'£uchariftia^6  non  fi 
dà  a  chi  non  riceue  l'Euchari- 
f^ia  in  uoto-o-iu  effetto  2  2  6.di 
Dio  fana  la  mente ,  ma  non  la 


carne  -  ,N 

Gratie,gratis  date,(ón  communi 
ne  la  Chic  fa  lO]^ 


H 


HEredltà.che  fi  dee  lafciare  t 
i  figlinoli  -  39S 
Herctico ,  chi  debba  effer  detto. 
88 

Homicidio  è  grande  (celeratczza 
405 

Honoianofi  molti  in  luogho  de 
padri  387 
Honorarc—' quello  che  importi. 

390 

Honorare  i  genitori  ci  cagionaia_  - 
uita  lunga  39^ 

Honorede'  beati  88 

Hoftia  cruf  nta,&  la  incruenta  c 
laroedefima  339  . 

Huomo  è  prodotto  per  honoratfi_ 
Dio  278.  e  inclinato  al  malc-z 
5i6.achi  aflomigliato  516  fi 
deehumiliare  nel  dimandare 
a  Dio.,xlic  fia  fatta  la  fua  uolo  • 
tà  5a5.fi  dee  quietare  ne  la  uo 
ionià  di  Dio  524. ha  da  contc- 
tarfi  di  poco.  53» 

gl'Huomini  carnali  fono  lontani 
da  la  uolontà  di  Dìo  534* 

1 

I   

I Magmi  di  Chrifto,  deU  bea-'/ 
ta  Vergine,fi<  de'Santi  fi  deb-  > 
bono  fare ,  &  perche  351.  de* 
Santi,  &  di  Dio,  quando  fit-  ; 
— no piohibite,  Acquando  nò.  _ 

531  —  1 

impietà  de  gli  Heretici  nel  proc. 

Incarnatione  di  Chrifto  è  ftait  . 

operata  da  tutte  le  diuine  per-  _ 

fone  3 a.  del  ucrbo  perche  il  r 

atui- 
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attribuirci  a  Io  Spinto  Santo. 

di  Chriftoha  in  fe  molte 
itiarauiglie  ^2.  ui  (ì  confìdeia* 
ne-alcunecofe  naturali,  alcu- 
ne fopra  la  natura  32 
Inconftanza  de  rhuomo,onde  è 

cagionata.  507— 
Infermiti  de  l'huomo  554 
Inferno  quel  che  fignifichi.  H— 
ingiurie  non  ci  (òno  fatte  da  gii— 

huomini  4^0 
Infègnarefi  debbono cofè  baOe, 

&  humili  nel  proemios- 
Intelligenza  del  primo  articolo.i 


LAgrime  Ci  deuono  defiderare 
ne  la  penitenza  251 
I«egge  fcfitta  non  è  diuerfa  da  la 
naturale  3  j  ^.  del  Decalogo  no 
è  legge  nuoua,ma  una  luce  de 
Ja  legge  naturale  3^6.  in  che 
modo  fu  data  da  Dio.  3^8.  di 
Moife, pecche  fi  dec-^bedire.-» 
);6.diDionon  ha  diffìe^Uàv 
3J8  e necefTario obedirla  jjS 
oflccuara  dà  grande  utilità,  de 
fruui         deeoflcruar  pet-l^ 
amor  di  Dio  34o.quando,&cda 
uefofledata^  34} 
X/Cttore,e'l  Tuo  officio,  &  ordiua- 
^  lione  J04- 
Xibcratione  del  popolo  Hcbreo. 

342.del  popol  Chriftiano.  34^ 
Libidine  s'accende  per  cagione 
de  gli  occhi  4*7- 
tibretti  ftriiti  da  gli  Heretici. 

nel  proemio.   

Libri  dishuncfti,&figure  fi  probi 
brfchino  4tS 
Lodar  il  nome  di  Dio, chi  diano 
cau(a  3<^ 
Loquacità  fi  dee  fuggii  44f 


Lume  de  la  fede  non  d  lafcii  da 
bitaie.  l 


M 


MAdre  perche  fi  dee  honort» 
re  391 
Maefià  di  Dio  è  incomprenfibile 

Mali  fon  fruttuofi.  57} 
Maria. uera  madre  di  Dio  Jf.traC 
feoriginediDauid  3? .  Ver^ 


ne  dopò  il  parto  3  5  .corri4poa— 
deaEua  3T 
Marito  fi  dee  reconcilia  re  con  la 
moglie  adulrera«  quado  torna 
a  penltenza,&  la  donna  con  il 
marito  327 
Materia  del  BatteGmo^  l'acqua, 
&  perche  15  5. de  la  Pcnitenia- 
14g.de  TEuchariftia  204.  de 
rEftrema  untioae^,  c  Tolio,  & 
quaV&  perche  — 2r87 
Matrimonio  onde  fia  cofi  detto. 
316  èdettoin  più  modi.  317. 


fi  definircele  fi  dichiara  la 
fua-t^tìnitione  3t7.douec(>fr 


fiftc  3r7..  fi  confiderà  in  due 
modi  319.  e  Aaco  ifiituito  da 
Dio,&-q*i*ndo  320.  e  infepa* 
labile  3i  trquale  utilità  arrec- 
eh  1  3  2  3 .  lega  co»wM>do  fi  ret- 
tidìmo  323  clacramento  323. 
non  fi  può  difciorre  ic  non 
per  motte  323.  conferì fce4a- 
gratia  324.  de  la  legge  Euan- 
gelicaèpiu  nobile  de  gli  al* 
tri  324*— peiqual  cagione  fi 
dee  contrahere  315.  perche 
non  e  indifiblubtlc  325.  con- 
fitte nel  congiungHfrento  di 
due  fòli  3 26. conche  diipofiiio 
ne  d'animo  fi  dee  contrahere 
326.coticncin  le  tu  beni  327 

li  dee 


1 
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fi  dee  contrahere  di  faputa  de' 
padiin^-  come  fi  dee  ulàte. 

al  Macrimonto  badano  H  cenni 
òc  la  tariturniià,  <]uando  il  pa 
die-affeima  jiy.  non  è  sforza 
to  alcuno  jsi 

dal  Matrimonio,quado  rhuomo 
dct*  aftcnerfi 

Kei-MauimoQÌo,  che  cofa  iìdee 
riiguardare  323 
liclandcilini  non  fon  ueri  ma 
trtmonii  5}o 

jvleditmc  per  non  cadere  ne'pec 
tati  tòno  la  Pcniienza,  6c  VEu 
chariitia  551.  èilata-43ia_da_ 
Dio  $69 

M'f^^nee  humana  non  può  perle 
ftcfla  intender  lecoO?  diuine; 
&  lenza  il  lunae  di  Dio.  Nel 
proemio 

Metiro  de  le  opere  noftrc— per- 
che Ha  ef!icace,&  grande.  280 
non  è  fenzala  gràtia  di  Dio. 
208 

Meda  in  memoria  de'  Sati*  quel 
chefignifichi  237.  giouaai 
morti  3  3 9.  è  un  ueio  iacrificio 
propitiato  2^9 

Minaccie  a  chi  non  Jionora  ige 
nirori   597 

Miniftro  de  la  Confcrmatioii£_ 
é  il  VefcouoA'  perche  195  .de 
)'EuchariftÌ4  2^$.  de  la  Con- 
-t'eflìone  è  il  faccrdotc  proprio 
'369.  della  Eflrema  unuone. 

29"  -_ 
Miniftri  del  facramento  dell'Or 
dine  (bn  uariifSc  quali  fieno, 
&-perchc.  301.  del  Battefimo 
-163 

Miracoli,  perche  non  fi  .faccino 
in  qucfto  tempo  293 
Miliiic  de  rhuomo.  51$ 
al  Mil^erio dell'Alcenfion nifi  ri 
fcxifcoao  tutti  gli  alni  6$ 


ola./ 


Modi  diuerfi  d'infegnarc  fecon-  * 

do  le  diuerfe  condicioni  de 
glihuomini       nel  proemio 

Modo  d'infegnatc  che  fi  tiene 
nel  Caiechifmo.nel  proemio, 
di  Ifegnare  ciafcuna  co(à  mol- 
to importate  nel  proemio. che 
fi  dee  tenete  ne  l'infegnare.  ^ 
nel  proemio,  di  orare  perfet- 
tirtìmo  4^>9 

più  Mogli  non  è  lecito  hauexc^ 

Morir  gioitane ,  chi  honora  il  pa* 
drc,  onde  proceda  3  88 

Moire,  de  la  Croce  »  perche  fa 
còueniente40.  diChrifto  pes 
che  fu  fopta  il  legno  de  la  Cro-  J 

ce  40 
Morte  fi  dee  mcdiure  fpeilo  386 


M 


NAtione  Hcbrea ,  perche  fu 
eletta  da  Dio  34^ 
Natiuità  di  Chrifto  fi  dee  penfa-iO 
re  rpcflb  36.  apporta  gaudio 
grande  34.  ci  ifttuifcc  S7- 
Natiuità  fpirituale  deirhaomo  • 

37        ••  — 
Nature  create,  perche  fon  deitc_ 
con  il  nome  di  Dio  S 
Neccifita  de  la  rifurrettione  di 

Chrifto  5»  « 

Neccflìtà  d'Adamo  auanti  il  pec- 
cato erano  molti  difFerenii  da 

le  noftie 

Nome  di  Dio ,  quello  che  impox 
11366.  non  8'ha  da  ricordare 
in  uano  3  96.  dee  eflcie  fan  tifi 
caro  in  noi  502.  eomefi  fanti- 
fica  in  terra  500.  faniificarfi»  _ 
quel  che  iignifichà  500  ? 

Nomi  che  fi  debbon  porte  a  chi 

fibattcza    > 

Noti- 


Tauol 


Kothiadela  fede  è  chiaiUOma 


OCchi  accendono  a  ia  libidi* 
ne  417 
Odio  córra  lì  peccaci,come  il  pof 

ià eccitare  in  noi 
Offf udiamo  noi  foli ,  noi  ùefTi. 
408 

Ofitcio  del  padre  aer(b  i  figliuo- 
li ;98.  del  maritOjdc  dela  mo 
glie  tra  dtloco  329.  del  iacee 
dote  308 

Onnipotente  perche  più  fi  attri 
buifce  alpadre,chc  el  Figliuo 
lo,o  a  Io  Spirito  fante  14.  è'ifì 
gliuolo,&c  lo  Spirito  ianto  ,  co 
me  il  padre  14 

Opera  del  dottor  Ecclenadico  in 
che  fi  dee  coniumare.  nel  proe 
niio.de  la  redention  ci  moflra 
principalmente  la  benignità 
di  Dio  490 

Operatìone,  che  non  è  commu- 
ne  a  tutti  le  perfone  diuine^ 

Opeie  de  la  Trinità  fuor  di  Ce 
fono  communi  a  tutte  le  di 
ulne  periòne  31*  noUic  co- 
me acquillino  uita  eterna. 
tSt 

•  le  Opere  nodrc  fono  promediii 
premii  354 

Opere  di  mi  feri  cordi  a  ci  (bn  com 
mandate  nel  precetto,  di  non 
fat  furto  428 

chi  Ora  a  Dio ,  ha  da  perdonare 
al  nemico  481.  dee  e0cr  mifc 
fico£diolb478.  dee  fuggir  l'ira 
478 

Oratione  quel  >  che  figniilchi«^ 
547 

Oxacione  del  Signora  ha  in  h 


tutte  le  parti  neceffarie  4^2»' 
è  necefFaria  462.  e  arme  con* 
tra  il  Diauolo  466.  che  parte 
babbi  467.  ha  diuerfi  gtadt  ^ 
477'  che  preparatiooe  ricer* 
chÌ479'ÌQ  fpirito  481.  voca- 
le onde  nafce  481.  non  fi  cf- 
elude  481  pCLuara  i  òc  pubUca  . 
500.  deeeucr  aflldua  583.  dee 
efrcrActa.ia  nome  di  Chrifto 

rOratioae  del  Signore  ha  il  ùxo 
pioemio  e  qual  fia  485.  pet- 
che  cominci  con  ii  nome  di^. 
Padre  485Ì  quando  è  rctra  498 
ha  in  fe  tutte  le. tre  perlbne. 
505 

ne  1  *Oratione,  perche  a  le  uolte  ' 
non  fiamo  eflauditi  464.chifia 
eflaudito,  òc  chi  nò  465  .fi  dee 
ringratiar  Dio  474 

a  POratione  precede  il  doler  de*  , 
peccati  477 

a  l' Oratione  quel  che  fi  dee  con- 
giungere 484 

Orationi ,  che  fi  fanno  nel  (aera 
mento  de  la  penitenza  non 
fono  neceffarie  a  la  afiblutio- 
ne  26^.  le  fatte  per  li  mot 
ti  hanno  hauuto  principio  da 
la  dottrina  de  gli  Apoftoli. 

474- 

Ordine  quel  che  fia.  nel  proe- 
mio 

Ordine  dinfirgnarecflcr  accom- 
modaio  a  le  perfone  deal  tem 
po.nel  proemio  de*miniflri  del 
Battefimo  164 

Ordine  facto  è  facramento  301. 
con  che  propofito  fi  dee  rice* 
uere398<  imprime  il  caratte- 
(te 301.  conferifcc  ia  gratta. 3 11 
;chi  lo  prende  con  peccato  9 
un'altro  peccato  )if 

VOtdinelàao  precede  lapenité 
\U  511 

agli 


Taùola^j: 


•  gli  Ordini  fatti  c  impofla  la 
legge  di  caAitil  306  ' 

Ordine  de  le  pctitionine  Toia- 
tionedclSig.  527 

Ordini  mag^ori,  &  minori  90X  r 

OfTccrationi  de  gli  huomini  fan 
ti)  quel  che  lignifichino  474 

OftiariOfC'i  fup  otficio,  Scordio  a  • 
tionc^  5P} 

OÙo,Òcla  pigiitia  fi  dee  fagl- 
ici 382.417 
'■>7  r  . 


PAjcc  con  il  proflìmo  fi  ricer- 
ca al  tictfucfctla  Eucbariftia 

Padtc,-qucl.che  fignifichi  in  Dio 
9.  perche  è  la  prima  peifoaa 
de  ia  Trinità  9 

Fadie^»  chi  .debiba  cfier  detto 
390.  perche  conuiene  a  Dio 
486  ' 

Padri  fi  guardino  da  tre  cofe  uei 

•  foi  figliuoli  39** 

Padrini  del  Battcfimo ,  perche  fi 
fianoritrouati  165.  contraggo 
no  raffinila  ,.fic  con  chi  167. 
che  officio  debbono  efiercita- 
iei66.  chi  non  pofl'ano  eflforc 
167  quali  poflano  efiere  167. 
fi  dannoalaConfermatione, 
&  perche  .  194 

Pane  è  la  materia  de  TEuchari- 
ftia,  &  perche-^  204. 

Pane  del  tormento^  azimo  fi  ri- 
cerca a  l'Euchaiiftia,  't  20$ 

Pane  azimo  >  non  e  necciTario  a 
l'Euchariftia  207 

Pane  c'i  uino,  perche  fia  mateiia 
de  TEuchariftia  ^07.  perche 
fi  con  ladino  Icparatamentc^. 

il  Pane  fignifica  molte  cofe ,  ne 


le  facre  lettere  530.  perche 
•detto  nofito  336.  perche  il 
mangi  535 

il  Pane  quotidiano^  perche  fi  di- 
mandi 533.  fpirituale.qual  fia 
.^3  ^.  dei  lacramenio*  perche  fi 
•dKequoiid.  555 

Parola  di  Dio  fi  diuide  in  fcrirtu  f 
rayde  tradiiione  14.  come  gli  l 
fi  i-acci  ingiuria  307 

Farti,  de  la  Chi  eia  fono  due  90* 
integrali  de  la  Penitenza  252. 
dei'Eftrema  uniio»287.  de  To 
ratione^  467 

Paflìonc  di  Chrifto  dee  fpcflò  et 
Ter  ri  dòtta  a  memoria  40.  qua 
10 fcil'e  acerba  47.quanto  è  fia 
tautilc^  'i,-  •  48 

Paciensa  ne  le  ttibolatìoni  fi  di* 
manda  a  Dio  57) 

Patriarchi  Cono  quattro       3 19 

Pariocinio  de'  Santi  non  e  fiiper* 

ftiio  349 
Peccati  fi  perdonano  a  ogni  tcm 
po  105.  fiìlo  poflbnli  rimette- 
re li  miniftri  105.  lono  mate- 
ria del  Sacramenti)  de  la  Peni- 
tenza 248.  non  fi  poflbno  ri- 
mettere fi?nza  la  Penitéza  251. 
quando  non  fi  perdonano,  oa 
dc  na(ce2  5i.  fi  deon  fomma 
'  mente  odiate»  &  perche  253. 
come  fi  debbono  narrare  al  fz 
cetdote  261.  mortali,  s'han« 
ao  a  contcfinre  266»  ueniali* 
non  fi  confeflar.o  necefiaiia- 
mente  ,  ma  utilmente  266. 
contia  il  piimo  precetto  346. 
deli  mercanti  424.  non  potia 
mo  ichifare  firnza  l'aiuto  di 
Dio 426.  percheron  detti  no- 
ftii  54^ 
a  li  peccati  publici  penitenza  pu 
blica  a7« 
Peccato  d'Adamo  e  dcriuato  in 
tuttala  pofieriià  2  0~ 

P  p  Peccato 


Taùolo-/ 


f eccito  non  fi  Hec  commettere 
per  cagione  alcuna  256.  fi  dee 
cdiarcfcnza  modo  2 ^6.  dcl'a 
dult<rrìo  è  punito  gtaucmcntc 
416.  de  Tadulterio  quanto  fia 
daiino(b4i4.  come  fipofTa  co 
nofrerc^  541 
Peccatore  «'oivè-Kn  punito  5^6 
Peccatori  crucifiggon  Chrifto  éi- 


nuouo  46.  fon  membra  de-U— 
Chjcfa  102 
Peculpto    —  41» 
Pena  temporale  non  ci  è  Tempre 
rmcffa  con  la  penitenra-j— 
27^ 

Penitenza  è  neccfiaria  a  la  gra- 
tia-éel  Battefimo  172.  fi  dee 
reiterare  541.  teme  fia  necef- 
farìa  a  !a  falute  242.  è4a-  Iccon 
da  taucla  del  naufragio  242. 
fignifica  molte  co^e-s 42.  non 
è  folo  una  noua  uita  242.  è  di 
piìiiòrti  343.  chcèui«4^4j. 
come  fia  uirtn  243.  eft«io- 
re  q  ual  fia  e  iacramentOt— 
&  perche  346.  fi  p^è-tciterare 
24]  •  quato  fi&-iH^ile  250.  fcam 
cella  ogni  pe^eato  250.  per  li 
pemti  ucniali  251.  le-wepar 
ti  integrali  251.  ha  tre-parti  » 
&  perche    252 

alla  Penitenza  bifògna  che  prece 
da  la  fede  244  per  quali  gradi 
fi  faglia  24;. fi  piomctte  il  Cie 
lo    245 

nella  Penitenza,  perche  non  fi  ri 
mette  tutta  la  pena,  come  nel 
Battefiino  277 

Penitente  dee  proporfi  di  emen- 
dar la  uita  258.  dee  perdonare— 
Tingiurie  259 

il  Pentiifi  neramente,  fa,  che 
rhucmo  fi  propone  alcune  co — 
fe  244 

Perdonare  l'ingiurie  contiene 
due  grandi  commodiià  40^? — 


e  opera  OftWliflima         410  ' 

Perdono  de  i  p'^ccatichi  uuol  <fi 
mandArea  Dio,  come  debba 
eflerdifpono  54» 

Perlòne  diuìnc  fono  tre  9.  de  la 
Triniià,&  degli  Angeli,come 
fi  poflano  figurare 

Perfuafione  al  perdonar  le  ingia 
rie  407 

Peiitione  prima  49^.  feconda 
5C4.  terza  514.  quarta 
quinta  559.  fefta-^ftìfcttima 

~  $66   

Plagiato    4J« 

Pontefiee  Romano  ueroVirario 
di  Chrifto,  &  capo  de  la  Chic 
fa  510 

Potefià  de  l'ordine,  &  de  la  g tu- 
ri fdittion  e  299.  del  facerdo- 
tioEuangelico,  quanto  fia  gri 
de  299.  del  Dem^ic,  quanto 
fia  grande  <s^ 

Precetto-primo  34 &.  quel  che 
ficcnuenga  346 

Precetti  de  la  primft-iaiiola  34^ 

Precetto  fecondo  3  59.  terzo  373— 

il  Precerto  del  culto  de  le  fefte-è— * 
mutabile  37^ 

il  Precetto  terzo,che  conuenien- 
za  bacon  gli  altri  376.  quar- 
to J?^ 

li  Precetti  furono  dati  in-ehe  ta- 
uoIa,&  perche  J87 

Peccato  quinto  400.  (efto  411. 
fettimo  420.  ottauo33^.  ne-— 
no,  &  decimo    448 

li  Precetti  comt* la  concupifcen 
za  perche  fon  dati  45«~ 

Predicationedela  parola  di  Dio 
non  fi  dee  in  modo  alcuno  tra 
lafciare  7.  continoua.  nel  proe 
mio 

Pregate  perlai  perfbna  fiamo 
obligatÌ473.  fi  dee  peri  pec- 
cati de  gli  altri  547.  fi  dee  pei 
gli  oftinaùrBel  peccato  474 

— Pxclati* 


Taiiola^ 


Prdati ,  &  U  (acerdoti  debbono 
tiTei  honocati  come  padri. 391 

Prcinij  promeni  da  Dio  a  li  mite 
licer  j  tufi  4)f 

Freparaiioacal  riccuerrBuchaci 
ftia  3  2  9.a  l'oratione  476.  dei 
corpo  fi  ricerca  ai  riceucr  i'£u 
chariftia  ajo 

Prima  tonlura  )oi 

Frincipi  debbono  far  ofTctuarle 

Principi  »  &  magifttari  fi  debbo- 
no obcdire ,  ù  ben  fono  mlìi 

Proemio  deli'oiatione  del  Signo 

rt-i  485 
Profeti  perche  fucono  mìdiiì.t^ 

falfitufciii  iuore  a  i  nofiri  rem 

pi.nel  praemio. 
Proprietà  del  padre  ne  le  peifòno 

diuine.  nel  proemio. 
ProHimo  quei  che  lignifichi. 

4J7  ' 
Prouidenzadi  Dio  18 
Purgatorio  5$ 

y 

^^^alità  del  confcflbrc^  270 


RApina  è  peggiot  pecraco  che 
il  furio  '  422 
Rapini  di  uarie  furti  42  j 

Rccognirionc  dc'péccatt,quaato 
fia  utile  <  4^4 
Regno  celcfte  qual  fia  .  yo^. 
pcrilRe^no  di  Dio  quello  che 
fi  dimandi  5 to.  fidimanday.: 
quando  fi  fanno  quw'iie  cole, 
ohe  lòtto  altea  farcelo  acqui' 
lUte.  506.  quante  cole  lignifi- 
chi ;xo.dcUagcacia>2c  delia 


gloria  «rio. del  cielo^  quafi  con 
fideracioni  farcino  dcfi derare.' 
5  lo.quanto  fia  eccellente  512 
tcquifta  colui*  che  e  adiutor  a 
la  grafia  51).  diChrifio. 

Regola  di  acquifiar  la  b<*atitucii- 

ne  5x8.  di  conolcere  la  ue'raT; 

Ghie  fa  97^-* 
Rei  hannoa  confefiare  il  ucroi 

Te  (bno  dimandati  in  giudiao 

442 

RemilTtone  de'^pecoati  fi  ritroua  ' 
nelaChtclà  104 

Reltitucione,  Se  Satisfactiooe  tò- 
no necellàric         "  ''> '^-tf 

alaRelbxucionc,chi  fiaobligato 
425 

Reftiruireè  difficile.  424  • 
Ricchezze  non  doiierfi  dcfidrri»- 

ie>come  s*tnrenda  4$t 
'Ricchi  perche  dimandino  il  pa^ 

n£  quotidiano  $34 
Ricettacoli  de  le  anime  52 
Rimedi)  per  la  calìita  414.  al  per 

donar  le  ingiurie  410 
'  nc'Rimedii  huinani  non  i'ha  da 

poire  tutta  la  Tua  fiducia.  5 
Rimedio  unico  per  le  notiic  mt<' 

Icric 

Riluricitionc  di  Chnfto5Ó.èel^ 
iemplarc  de  la  noiha  61 

Rii'uricctione  Ipirituale  60.  dei 
mani  perche  fi  proua  ne  le  fa» 
ere  lettere  110.  de*  morti  per-  ' 
che  fia  detta  rifurrettionde  là 
cam;  xir 

Rirufcitatc  debbono  tutti  gi'bao 
mini  1X3  fi  pruoua  con  aurta 
rirà  de  ragioni  (it^ 

Rifulciteranno  li  buoni,  Òc  li  triw 
fii,  ma  diuerfiimente  iiT 

Rilut'crtare  curii  gli  huomini>co 
me  «'intenda  nf 

Rifulcitcìà  l'ifteflò  corpo  di  eia-' 
fchedaao  i  if .  con  tutte  le 
P  p  a  pai- 


Tauola^ 


paiti.M^.&con  diuerrc  codi 
cioai  di  quelle  di  prima.^  117/ 


S Abbate,  quel  che  fignifichi. 
578.comc  fi  ramifichi  n». 
perche  (ìa  dedicato  al  culto  di 
uin0  37^,.  Ipiiiiualc-^ . 
380 

Sacerdote  e*l  fuo  officio  &  confe 
crationc5o6.  s'eflcrcitain  un 
ofHcionobiliflimo  399. che  po 
te(iàdia296  che  condicioni 
dee  haucrc  joy.  che  Icienza] 
dee  hauere.  jri 

i  Sacerdoti  debbono  attendere 
alla  bontà  1^5.  rimettonoli 
peccati  come  miniftri  107.' 
de  la  nuoua  legge ,  differenti 
da  quelli  de  la  uccchia  296.5C 
più  eccellenti  296.  fono  detti 
preti, Secche  307.  deuono  ha 
uez  cognitione  de  lecofc  fa* 

•Saferdotio^quantofìa  degno  >  òc 
nobile  2 9^.  non  fi  deeconfcri 
re  a  ciakuno  297.fi  dee  pren 
derecpn  buona  intentronc_^. 
397. interiore  307  è  di  duefiar 
li  307,  ha  molti  gradi  309.  a 
chi  fi  debba  negare  312 

Sacramenti  fono  Ogni  ijó.figni 
ficaoopiu  cofe  13 8. per  quale 
cagione  furono  infiituiti  138. 
fi  compongono  di  due  cofe,  & 
quali  142.  lono fcncc  perche 
i43.fòno  tutti  ugualmente  ne 
cc(Iariii45.  più  degli  altri  ne- 
ceflarij  145»  fono  iftituiti  da 
Chrilloi45.  fono am miniera 
ti  da  li  Sacerdoti  i46.conferi- 
IcoQO  la  grafia  giuftificantc-» 
14 8.  che  imprimono  il  cauue 


re  lyo.  che  non  fi  poflbno  tei 

tetarei^i.  ufati  rpeiFoman* 

y    tengono  l'edificio  de  la  Chte- 
fa  «    i  ijx 

Sacramento  che  cofàfia.rjj.pref 
ibiLadni  quello  che  fignifi- 
chi  1^4  ha  diucrfcfignificatìo 
ni  134.  è  nome  antico  134.  ci 
ginfiifica  134.  de  l'Ordine  ,  è 
Sacramento  301  hsuariimini 
ftri  3014  &  da  cffo  dipendono 
tutti  gii  altri  29r 

Sacrificio  de  TEachariftia  fi  fa  fo 
lo  a  Dio.  3jg 

Sacrilegio  4,22 

SakitationeAngcIica  perche  fi  di 
s    ce  a  la  beata  Vergine  474 

Santi  fi  debbono  uenerare.  &in 
uocare,&perchc347.  dimada 

.    no  u  era  mente,  che  gli  fiano  ri 
mefìfì  i  peccati  541 

Santificare  il  fabbato  quel  che  fi 
gnifichi  378.  i4  nomodi  EHo, 
come  fipofra499.50o.&  quel 
che  fignifìchi.ibid.^in  quan 
ti  modi  fi  pigli.         -  .  . 

Satisfattione  quel  che  fia  27  4.  fi 
intende  in  più  1nodi275.de- 
gnidìma  275. canonica  275. co 
me.fi  di/fìnifce  276.  ha  forza 
dalapaflione  di  Chnrto  278. 
noftra,  nóofcurala  fatisfattió 
di  Chrifto.28o.còme  fi  dceim 
porre  283 .  publica,  quando  fi 
dee  imporre      •  284, 

ne  la  Satisfattione  fi  licercano 
due  cole    agi 

le  Satisfattioni  fona  utili  278.  fi 
riducono  a  tre  capi ,  &  pecche 
28r 

Satisfa  chi  paté  patientemente 
le  rribolationi  282.  uno  per 
un'altro  281 

Scienza  Chriftiana  in  qual  capo 
fia  com ptefa       nel  proemio 

Sculàtioni  di  furti  a  ^  reproba* 

rioni 
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•  tiobl^de  le  dette  fculàtioni, 
420.4} i^uane^  delle  bugie. 
44? 

Sdegnarfìcon  il  filo  fratello  non 
g  lecito  •   408 

Segni  de  la  rifurrettione  fpiri- 
tuale.óf .  auaDti  al  giudicio  . 
74.  quali  cofc  fiano  dctte.H-j- 
dt  più  forti.  1 }  5  •  ordinati  da 
Dio.  137 

Scfio-d'AbraaniL-» .  y  j 

Sentenza,  che  darà  Chriftoncl 
Giudicio.  76 

Sepoltura  di  Chrifto.  60.  perche 
fi  habbi  a  credere.  44 

Scrui  di  Dio  non  fentono  le  pe- 
ne.2  Si  «non  fi  deono-corroni- 
pcre.  4^ 

Simbolo  de  gli  Apòftoli .  10 

Simolationefi  prohibifce.  441 

Specie  del  pane  Óc  del  uino  riten 
gono  le  proprietà,  e'I  nome  di 
iacramento.  207 

Speranza  nc'peccatori  come  fi  ce 
citi .  ^44 

Spirito  Tanto  fi^nifica  la  terea- 
perfona  deb  Ttinirà.  80.  per- 
che  non  ha  il  proprio  nom«-^ 
81  .  è  Dio.  81  .  perche  è  detto 
uiuificantf. 84. procedei  pa 
drc ,  6c  dal  figliuolo.  K4 .  ci  dà 
molti  doni  .  5c  quali  fiano.85 
bali  fuoi  effetti .  8y  .  è  detto 
dono,&  perche  . 

Stolti  quando  fi  po /Tono  batteza 
re.  _  171 

Suddiacono,c'i  filo  officio,&  ordì 
natione.  jo^ 

Sufiirrationi  fi^no  prohibite.  439 


T 


Empì ,  nc*quali  fi  compari- 
rle auanti  a  Dio,  lòno  due  . 


71 


Tentatore  quel  che  fia  f 

Tentaiioni  fono  utili  561.  diuer 
re>  del  Diauolo 

in  Tcntationi  comefiamo  indot 
»  560 

Tcftimonio  falfb  in  giudicio  Spe- 
cialmente fi  prohibirce'4^7. 
45  9.  &  fuori  459.  non  fi  pttò- 
direcontra  fé  fteflfo  457.  noa 
s*hj^  da  fare  per  u ti I irà» -del 
pfeflSmo  437.  ^twndo  fia  dan 
nato,  fica  chi   4jg 

Teftimonij  giurati  hanno  gran 
forza    4^*7 

Tribolationi  uengonoperli  rto-- 
ftri  peccali  510 

ne  la  Trinità  non  è  cefi  alcuna- 
minore,  o  maggiore.  19 


VCcideregli  huominì,quaii* 
do,  fic  a  chi  fialecit0  40T.  è 
uietato  a  ciafcuno  403 .  fe  ftef> 
fi>,  non  èlccito40}.  col  confi 
glio  non  è  lecito  "404." 
Vcrginirà  e  molto  commendata 

}20 

ne  la  Verginità  più  ri(plendr4«- 
cafiità,  che  altroue  414 
Verii^dc' teftimonij  è  necefia- 
ria  445 
Verità  a  le  uoltc  fi  può  ucercy- 
fic  occoltare  44^ 
Verte  bianca  che  fi  dà  al  baitcs- 
zaro  ,  quello  che  fignificht 
184 


Tcn  rare  quel  che  fia .  558 


Vcftire ornato  fi  dee  fuggire  41 S 

Via  de  la  carità      nel  proemio. 

Vino  è  la  (ècóda  materia  de  TEu 
chariftia.  fSc  perche  20&- 

Virtìi  del  facrificio  de  Paltare. 
239.  giade,  del  terzo  precetto 
384.  de  Toratione  4^>i~ 

Vita  eterna,  quel  che  figmfi- 

chi   122 

  Volon-  — 


Tauola^ 


Volontà  di  Dio  in  che  conGfla. 
457.&  quel  che  fignifìchi.  5I9 
tutti  i  Santi  haano  dimadaco 
di  fare  5  iy.fu,quando  tutto  il 
mondoobeditcc  a  lui  522 
Volontà  di  fegno  518 
Volontà  di  fuiaie  ci  è  uietita* 

Vtilità  delapaffìon  di  Chrifto. 
4^  dclaiiruicectioac  di  Chri 


fto  j9  àe  l'Afccofionc  di  Chti 
(Ì0Ó7.  de  la  coiiiìdeiatioa  dei 
giudicio  77. de  la  Confdlìonc 
aói.  dela£(lrema  untione 
391.  de  la  legge  del  Matrimo- 
nio J2  7.  deTuOTcruanza  ade 
fcfte382.  del  precetto  coatta 
h  concupifcenza  4-51  .de  l'Oca 
tione^éj.  che ctarcecala  cu- 
ftodia  Angelica  486 


Il  Fine  della  Tauol 
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